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FEDERICO  CRISTOFORO  SCULOSSER. 


Voi  non  avete  giammai  aspirato,  mio  venerato 
Maestro  ed  Amico,  a fondare,  come  suol  dirsi,  una 
scuola,  anzi  avete  in  ogni  tempo  cercato  di  tener  lon- 
tani tutti  quei  discepoli,  che  di  proprio  impulso  vi  si 
affollarono  intorno.  E tuttavia  accanto  a Yoi  s’ è rac- 
colto e costantemente  serbato  fedele  un  piccolo  stuolo 
di  seguaci,  che,  per  opposizione  a molti  altri  storici  di 
Germania,  hanno  questo  di  comune  fra  loro,  che,  scri- 
vendo di  storia,  mirano,  conforme  alle  esigenze  dei 
tempi,  a scopi  di  generale  utilità,  sia  con  lo  svolgerne 
sotto  forma  popolare  tutto  il  complessivo  andamento,  sia 
con  lo  sceglierne  fra  la  immensa  congerie  de’materiali 
quelle  parti  soltanto,  che  più  rispondano  ai  bisogni  del- 
1’  epoca.  Una  tale  impronta  caratteristica  sta  impressa 
anche  nella  presente  opera,  eh’  io  prendo  coraggio  di 
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intitolarvi.  Vero  è che  essa  sarà  1’  ultima,  in  fatto  di 
storia,  a cui  io  m’accinga,  e che  assai  più  dicevole  sa- 
rebbe stalo  eh’  io  vi  avessi  intitolato  piuttosto  la  pri- 
ma, come  testimonio  parlante  della  gratitudine  che  vi 
professo.  Ma  il  pensiero  di  riserbare  cotesta  per  Voi 
era  surto  in  me  già  da  gran  pezza,  e propriamente  dal 
tempo  in  cui  ne  andava  maturando  il  concetto,  sapen- 
dola destinata  a rannodarsi  strettamente  alla  vostra 
Storia  del  secolo  XFIII.  Suo  scopo  infatti  è di  offrire  un 
quadro  di  un’  epoca  tutta  « di  raggiri  e di  menzogne, 
di  ostinazione  nei  potenti  e di  sonnolenza  nei  loro  su- 
balterni, di  congressi  e di  protocolli,  di  persecuzioni 
politiche  e di  congiure,  di  speranze  e di  disinganni  dal 
d845  in  poi  »,  cioè  dal  punto  ove  si  arresta  la  vostra 
narrazione,  riprendendone  così  il  filo  là  dove  Voi  lo 
troncaste.  — Se  Voi  ed  altri,  ma  Voi  sopra  tutto,  po- 
teste trovarla  anche  solo  in  parte  acconcia  a tale  col- 
legamento,  e crederla  degna  di  una  vicinanza,  che  il 
confronto  non  può  che  rendere  sommamente  perico- 
losa, io  non  saprei  a quale  altra  più  nobile  contentezza 
potesse  aspirare  quaggiù  la  mia  ambizione. 

Ma,  anche  prescindendo  dai  pericoli  del  confron- 
to, l’assunto  è per  sè  stesso  così  pieno  di  difficoltà, 
che  nessun  uomo,  che  abbia  un  po’  di  modestia,  po- 
trà mai  sperare  di  uscirne  con  pieno  soddisfacimento 
proprio,  per  non  dire  dei  maestri.  Già  le  stesse  diffi- 
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colta  esterne,  derivauti  dalla  imperfezione  delle  fonti 
per  lo  più  incerte  e non  ancora  esplorate,  debbono  pro- 
durre in  chiunque  si  accinga  a scrivere  la  storia  di 
questo  tempo,  un  senso  di  scoraggiamento  in  ordine 
al  proprio  lavoro,  che,  guardato  da  questo  lato,  non 
potrà  mai  aspirare  ad  essere  altro,  fuorché  un  semplice 
abbozzo  od  un  tentativo.  E certamente  non  sarà  diffi- 
cile ai  posteri  il  superare,  sotto  un  tale  punto  di  vista, 
assai  di  leggieri  qualunque  contemporaneo,  quando  a 
loro  saranno  accessibili  parecchie  memorie  di  perso- 
naggi influenti  e non  pochi  documenti  ufficiali,  che  di 
presente  ci  sono  contesi.  Tuttavia  noi  dobbiamo  con- 
solarci col  peusiero  che  1’  aspetto  generale  degli  avve- 
nimenti di  questo  tempo  e quanto  in  essi  v’  ha  di  es- 
senziale, che,  senza  celarsi  nei  gabinetti  dei  governi  e 
dei  diplomatici,  pubblicamente  si  manifesta  nei  moti  e 
nelle  tendenze  dei  popoli  di  ambi  gli  emisferi  verso  la 
libertà  e l’ indipendenza,  non  ne  sarà  per  questo  più 
che  tanto  mutato;  e molto  meno  poi  lo  sarà  una  nar- 
razione storica  rivolta  a segnare  il  corso  delle  idee 
direttrici  dell’  epoca,  a dar  luce  od  ombra  alle  quali 
di  poco  momento  riescono  tutti  gli  archivi  degli  Stati 
e le  rivelazioni  degli  uomini  di  gabinetto.  Di  queste 
idee  un  contemporaneo  sarà  sempre  in  grado  di  ren- 
dere più  immediata  ed  autentica  testimonianza  che 
ogni  altro  — purché  soltanto  egli  sappia,  di  fronte  agli 
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avvenimenti,  conservare  quella  imparzialità,  che  si 
richiede  a riconoscerne  il  lato  buono  e il  ‘cattivo,  e a 
ritrarli.  Lessing  non  voleva  accordare  il  nome  di  sto- 
rico, se  non  a colui  che  avesse  scritto  la  storia  del  pro- 
prio tempo.  Qualunque  sia  il  grado  di  aggiustatezza 
di  un  simile  pronunciato,  che  addosserebbe  ad  ogni 
vero  scrittore  di  storie  un  carico  come  il  presente,  egli 
è certo  nondimeno,  che  un  tentativo  di  questo  genere 
costituisce  la  pietra  di  paragone  della  capacità  storica 
di  chiunque.  Conciossiachè  il  far  indietreggiare  la  sto- 
ria del  presente  nelle  ombre  del  passato,  il  collocarsi 
in  una  certa  altezza  per  giudicare  di  questo  e senten- 
ziare di  quello,  il  sollevare  con  tatto  sicuro  il  velo  di 
rapporti  politici  prima  ignorati,  e T apprezzarli  giu- 
stamente nell’  influenza  che  esercitano  sul  presente  e 
sull’  avvenire,  appunto  come  si  fa  di  tutto  ciò  che,  es- 
sendo passato,  non  ha  più  veruna  attinenza  personale 
con  noi,  — è il  più  arduo  assunto,  intorno  a cui  uno 
storico  possa  far  prova  della  imparzialità  delle  sue  ve- 
dute, dell’abnegazione  della  propria  personalità  e della 
integrità  de’  suoi  giudizi!. 

Ben  lontano  dalla  presunzione  di  poter  soddis- 
fare a queste  grandi  necessità  della  scienza,  io  mi  pro- 
pongo nondimeno  di  tenervi  Asso  costantemente  lo 
sguardo,  non  fosse  altro,  per  evitare  almeno  una  ulte- 
riore difficoltà,  che,  più  che  ogni  altra,  impaccia  uno 
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scrittore  di  storia  contemporanea  e di  cui  mi  sono  ac- 
corto nel  condurre  innanzi  la  mia  impresa.  In  un’ope- 
ra come  la  presente,  chi  aspiri  ad  essere  indipendente 
ed  equo  nei  propri  giudizii,  si  trova  inevitabilmente 
costretto  a venire  in  conflitto  con  persone  ed  opinioni, 
con  individui  e partiti,  con  privati  e governi.  Inutil- 
mente tenterebbesi  di  vincere  o di  sfuggire  una  simile 
difficoltà  ; quello  dunque  che  più  importa  è di  non 
porvi  alcuna  attenzione,  serbando  quell’ imperturbabile 
dignità  di  carattere,  di  cui  Voi  in  ogni  tempo  ci  avete 
offerto  si  nobile  esempio.  Io  ho  fiducia  che  una  tale 
attitudine  ad  imitarvi  non  mi  verrà  mai  meno.  La 
tendenza  a giudicare  uomini  e cose,  attenendomi  reli- 
giosamente alle  mie  convinzioni,  non  è dote,  di  cui  io 
possa  vantarmi  come  di  cosa  acquisita  ; essa  mi  è na- 
turale affatto,  e prevale  in  me  di  gran  lunga  al  deside- 
rio di  mostrare  indulgenza.  E parmi  che,  quand’anche 
dovessi  portar  giudizio  o sentenza  sui  più  prossimi  miei 
congiunti  avviluppati  nelle  vicende  di  questi  tempi,  la 
imparzialità  storica  avrebbe  in  me  sempre  un  incor- 
rotto seguace.  Nessuno  dunque,  per  apprensione  delle 
vicende  che  ebbe  l’ Introduzione  di  quest’  opera,  speri 
o paventi  d’ incontrarsi  qua  e là  in  pagine  o troppo 
fiacche  e codarde,  o troppo  ardite  e impudenti.  Poiché, 
quando  pure  talvolta  quella  naturale  tendenza  alla  giu- 
stizia mi  facesse  difetto,  da  Voi  tuttavia,  mio  veneran- 
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«lo  Maestro,  ni’ è venuto  un  sì  profondo  rispetto  della 
dignità  e dell’  alta  missione  della  storia,  che  per  esso 
soltanto  mi  troverei  nell’  impossibilità  di  non  abborri- 
re,  per  quanto  è in  me,  da  ogni  cieca  passione,  e di 
piegare,  secondo  favore  o paura,  a destra  o a sinistra. 
— Per  quanto  dunque  questo  libro  sia  stato  scritto  in 
servigio  dei  bisogni  politici  del  tempo  e della  patria, 
fu  scritto  nondimeno  principalmente  in  servigio  della 
scienza  storica,  di  cui  primo  ed  ultimo  ufficio  è quel- 
lo di  narrare  secondo  scienza  e coscienza  la  verità  pu- 
ra, piena  e precisa. 

Possa,  e questo  è f ultimo  mio  voto,  soccorrermi 
all’  impresa  una  parte  almeno  di  quel  robusto  e sano 
criterio,  di  cui  tanto  riboccano  le  vostre  opere,  e dal 
quale,  come  dalla  vostra  operosità,  mille  e mille  han- 
no tratto  conforto  e miglioramento,  vigore  e coraggio. 

Eidelberga,  maggio  4855. 
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RESTAURAZIONE  DEI  RORRONI. 


Caduta  di  Napoleone. 


Colla  battaglia  di  Lipsia  era  crollata  per  sempre  la 
preponderanza  del  dominio  napoleonico  su  tutta  Europa; 
colla  resa  di  Parigi  * furono  travolti  nella  stessa  rovina  ' 
Impero  e dinastia  imperiale  in  Francia.  L’ eroe  di  due  se- 
coli, alla  cui  attività  l’ Europa  era  sembrata  campo  troppo 
ristretto,  ripiombava  confinato  nell’angusta  cerchia  di  un’  i- 
sola,  con  catastrofe  al  tutto  piena  di  tragica  sublimità.  Giam- 
mai la  finzione  poetica  non  avea  rappresentato  con  tratti  più 
vivi,  quanto  ora  la  storia,  la  realtà  di  quel  detto  che  la  col- 
pa è punizione  a sè  stessa,  e che  la  natura  e le  azioni  del- 
l’ uomo  sono  le  vere  cause  efficienti  de’  suoi  futuri  destini. 
Nella  sincerità  che  prorompe  dalla  passione,  Napoleone 
erasi  vantato  di  non  riconoscere  se  non  dal  proprio  orgoglio 
la  propria  grandezza  ; ma  in  momenti  di  più  calma  rasse- 
gnazione avrebbe  pur  dovuto  confessare  a se  stesso,  che  in 
quello  era  anche  stata  la  causa  della  sua  rovina.  Cresciuto 
in  mezzo  alle  idee  ed  agli  avvenimenti  della  rivoluzione 
francese,  illeso  dai  misfatti  che  la  deturparono,  dotato  di 
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mente  atta  a disccrnervi  per  entro  le  verità  e gli  errori,  egli 
era  giunto  a salvare  la  Francia  in  un’  epoca  di  dissoluzione 
interna  ed  esterna,  e parea  chiamato  a raccogliere  la  grande 
eredità  del  secolo,  a divenire  il  benefattore  di  Europa,  e il 
fondatore  di  un  nuovo  ordine  di  cose  avvenire.  Il  mondo  gli 
attribuiva  una  tale  missione  ed  egli  stesso  se  l’ era  arroga- 
ta. Ad  udirlo  nei  giorni,  in  cui  andava  raccogliendo  le  sparse 
fila  della  sua  vita,  il  supremo  scopo  de’  suoi  tentativi  non 
sarebbe  stato  che  quello  di  costituirsi  mediatore  tra  i popoli 
e i principi,  di  mettere  d’accordo  le  istituzioni  liberali  colla 
monarchia,  di  chiudere  per  sempre  l’ abisso  delle  tempeste 
rivoluzionarie,  di  stabilire  un  termine  alle  condizioni  de- 
crepite del  passato,  dar  vigore  a tutt’i  sani  principj  dell’ e- 
poca  nuova  e fondare  nella  rinata  Europa  « il  dominio  della 
ragione.  » Poi  attribuiva  all’  influsso  di  circostanze  affatto 
casuali  (come  l’ invidia  degli  elementi  in  Russia)  la  colpa 
del  non  aver  potuto  effettuare  una  tale  rigenerazione.  Pure, 
se  avesse  avuto  il  coraggio  di  scendere  più  spassionatamen- 
te nell’  intimo  del  proprio  cuore,  avrebbe  confessato  a sè 
stesso  che  non  quegli  accidenti,  che,  attravi  andò  i suoi 
disegni,  gli  aveano  ingombrato  il  sentiero,  ma  il  sentiero 
stesso,  da  lui  preso  a guida,  era  stato  quello  che  lo  avea 
tratto  a rovina.  Se  egli,  congiungendo  ai  beneficj  della  pro- 
pria legislazione  i salutari  effetti  di  una  illimitata  autorità 
delle  leggi,  ed  all’attivazione  degli  ordini  amministrativi 
associando  l’azione  libera  e indipendente  dei  diversi  organi 
dello  Stato,  avesse  offerto  nella  propria  patria  un  grande 
esempio  di  educazione  alla  libertà  morale  e al  ben  essere  ; 
se  avesse  voluto  fondare  la  potenza  della  Francia  nel  darle 
un  progressivo  sviluppo  consentaneo  ai  tempi,  e la  propria 
immortalità  nel  promuovere  e favoreggiar  l’epoca,  non 
v’  ha  dubbio  che  questo  esempio  sarebbe  stato  per  tutta 
Europa  una  promessa  certa  di  rigeneramento.  Ma  dappoiché 
questo  beneficio  doveva  essere  conseguito  colla  violenza,  e 
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Napoleone  fondava  la  sua  gloria  sulle  armi,  e la  felicità  della 
Francia  sulla  preponderanza  in  Europa,  questo  stesso  errore 
era  causa  che  quelle  grandi  mire  (se  mai  esistettero)  non 
solamente  fallissero,  ma  dovessero  anche  essere  interamente 
abbandonate.  Con  tali  norme  era  impossibile  ogni  media- 
zione tra  il  popolo  ed  i regnanti  ; chè  anzi  l' abisso,  che  li 
separava,  non  veniva  se  non  ad  esserne  ognor  più  spalancato; 
le  piaghe  del  passato,  anziché  rainmarginare,  si  riaprivano, 
ed  ogni  facoltà  morale,  intellettuale  e politica,  tanto  del  mo- 
narca come  dei  sudditi,  dovea  di  necessità  restarne  incep- 
pata e degenerare.  Nè  questa  certo  era  la  via  per  giungere 
a porre  un  argine  all’  antica  demoralizzazione  dei  popolo, 
incoraggiata  dall’  esempio  delle  corti  borboniche,  e giunta 
al  colmo  fra  gli  orrori  della  rivoluzione;  chè,  fra  le  agita- 
zioni dello  Stato  privo  di  direzione  e in  preda  sempre  a ver- 
tiginose aberrazioni,  mal  poteano  germogliare  le  semplici  e 
schiette  virtù  casalinghe  e civili.  E non  solo  il  morale,  ma 
anche  ogni  intellettuale  progresso  trovavasi  di  questa  guisa 
precluso  al  popolo.  Napoleone  stesso  avea  detto  che  chiun- 
que opprimere  idee,  lavora  alla  propria  rovina  ; le  sue  azio- 
ni non  fecero  più  tardi  che  confermare  la  verità  del  suo  det- 
to. Egli  scherni  l’ idea,  quantunque  volte  questa  non  si  ar- 
rese a’  suoi  intendimenti  ; all’  arte  non  lasciò  altro  campo 
che  F adulazione  ; alla  scienza  il  servaggio  ; non  rispettò, 
ma  sbandi  e soppresse  ogni  libero  conato  di  questa  tanto 
nelle  scuole,  come  nelle  officine,  e non  meno  nella  società 
che  sulla  tribuna.  Ed  infatti  qualunque  grado  di  maturità 
civile  nel  popolo  a lui  riusciva  piuttosto  d’ impaccio,  che  di 
soccorso  : ciò,  di  cui  aveva  bisogno,  era  un  uso  illimitato  del 
potere;  ondechè  per  niun  conto  poteva  piacergli  che  alcuna 
corporazione  fondata  sopra  una  certa  stabilità,  partecipasse 
con  lui  ai  mezzi  che  ne  derivano.  Spinto  da  questa  neces- 
sità, studiò  di  giustificare  l’oppressione,  affermando  mancare 
alla  mobile  nazione  francese  la  tenacità  conservativa  della  in- 
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glese,  condizione  indispensabile  di  ogni  politica  libertà,  ed 
essere  quella  animata  piuttosto  dal  sentimento  della  riputa- 
zione marziale,  che  da  un  sincero  amore  di  libertà.  E ben 
parve  col  tempo  essersi  in  lui  una  tale  credenza  ognor  più 
rafforzata  sino  al  grado  di  profonda  ed  intima  persuasione, 
quando  nel  fatto  agi  per  modo  da  far  credere  ch’egli  ripones- 
se la  sua  gloria  nel  rendere  ognor  più  abbietta  la  pretesa  ser- 
vilità del  popolo.  Egli  distrusse  l’una  dopo  l’altra  tutte  le 
grandi  conquiste  politiche  della  Francia.  Alla  rivoluzione  so- 
stituì il  despotismo,  alla  nazionalità  la  monarchia  universale, 
alla  repubblica  una  dinastia,  che  derivava  le  sue  pretese  al 
dominio  del  mondo  da  Carlomagno;  alla  uguaglianza  surrogò 
una  nobiltà  ereditaria  e feudale,  alla  successione  legittima  i 
maggiorasela  e le  sostituzioni,  alla  fugata  superstizione  il 
Concordato,  al  suffragio  universale  delle  comunità  1’  arbi- 
traria influenza  dei  prefetti.  La  casa  e la  famiglia  non  an- 
darono esenti  dalla  despotica  sua  ingerenza,  e si  circondò 
di  spionaggio  e di  delazione  ; umiliò  con  duri  trattamenti 
i principali  di  questo  popolo  da  lui  inebriato  di  gloria,  e li 
degradò  al  livello  di  ciechi  strumenti.  Tiberio  stesso  era 
stomacato  della  servilità  schifosa  de’  suoi  senatori  ; ma  al- 
l’Imperatore francese  non  parea  bastare  che  la  più  abbietta 
rassegnazione.  A tale  esagerazione  di  egoismo  su  quella 
stessa  via,  che  dovea  condurlo  al  dominio  del  mondo,  l’ avea- 
no  portato,  degenerando,  l’ indole  sua  propria  e l’ innato 
suo  orgoglio  ! Quale  abisso  non  esisteva  allora  fra  il  gene- 
rale Bonaparte,  che  Talleyrand  una  volta  potè  additare  come 
il  modesto  figlio  dell’  epoca,  della  patria,  della  rivoluzione, 
e commendare  in  faccia  per  la  sua  semplicità  degna  in  tutto 
dei  tempi  antichi,  nonché  pel  disprezzo  di  ogni  vulgare 
utilità,  e l’imperatore  Napoleone,  che  avea  restaurato  lo  sci- 
pito splendore  di  corte  del  tempo  andato  ; che  con  lusso  di 
sovrano  asiatico  si  avea  fatto  condurre  sino  a Mosca  il  suo 
vino  prediletto  (come  già  il  Persiano  l’acqua  da  bere)  ; che. 
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già  presso  a cadere,  ardiva  affermare  esser  egli  più  neces- 
sario alla  Francia,  che  la  Francia  a lui  ; che  finalmente  era 
convinto  della  propria  onnipotenza  ed  infallibilità,  e il  cui 
volere  veniva  da’  suoi  dipendenti  con  impudente  serietà  pro- 
clamalo come  « volere  del  fato  ! » Ma  nemmeno  i sommi 
fra  gli  uomini  sono  destinati  ad  essere  padroni  dei  fati,  bensì 
loro  schiavi.  E se  Napoleone  con  tutti  quegli  scopi,  ch’egli, 
dopo  la  sua  caduta,  facendo  illusione  a sè  stesso,  chiamò 
propri,  potè  forse  dirsi  uno  schiavo  del  destino,  tanto  più 
poi  è certo,  che  la  Provvidenza  non  avea  coi  terribili  rivol- 
gimenti del  1789  visitato  la  Francia  per  tutti  quegli  altri 
fini,  cui  egli,  innalzandosi,  avea  in  realtà  proseguito.  A lui 
era  sembrato  di  risarcire  il  paese  col  saziarlo  di  grandezza 
e di  gloria.  Egli  avrebbe  voluto,  come  più  tardi  die’  ad  in- 
tendere alla  Francia,  ridurre  tutta  Europa  in  un  solo  popolo 
sotto  la  supremazia  francese,  con  eguaglianza  di  rapporti  e 
di  diritti  e con  un  supremo  tribunale  anfizionico,  facendo 
di  Parigi  la  capitale  del  mondo,  e « della  Francia  un  roman- 
zo. » Ma  perfino  alla  Francia  accecata  questa  politica  non 
avea  potuto  sembrare  logica  effettuazione  del  « dominio 
della  ragione  » ; nè  le  era  sembrala  premio  condegno  a 
venti  anni  di  travagli  e di  agitazioni,  o sufficiente  compenso 
ai  cinque  miliardi,  che  in  Francia  soltanto  erano  stati  di- 
vorati dalle  guerre  dal  1802  al  1814,  ed  ai  tre  milioni  di 
uomini,  che  dal  1804  al  1814  erano  stati  levati  e,  per  un 
sesto,  sacrificati  all’  ambizione  di  un  solo.  Ma  se  la  gloria  e 
i vantaggi  di  una  monarchia  universale  non  poterono  accon- 
tentare nemmeno  il  popolo  francese,  per  converso  l’ amba- 
scia e l’onta  dell’  oppressione  sollevarono  tutta  Europa  con- 
tro l’oppressore.  Una  casa  principesca  dopo  l’altra  avea 
dovuto  piegare  dinanzi  a’ suoi  parenti,  uno  Stato  dopo  l’al- 
tro scendere  al  grado  di  semplice  provincia,  ed  intere  na- 
zioni perdere  la  loro  nazionalità  per  comporre  il  grande 
Impero  : per  liberare  i mari,  s’era  dovuto  conquistare  i con- 
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tinenti  ; per  assicurare  alla  Francia  la  vittoria  sopra  l’ In- 
ghilterra, sua  ereditaria  nemica,  F Europa  avea  dovuto  chi- 
nare il  collo  alla  supremazia  francese,  e,  quasi  violento  se- 
questro , al  blocco  continentale  ; l’ equilibrio  europeo  era 
stato  scomposto,  nè  ciò  avea  bastato;  per  aggredire  l’Inghil- 
terra anche  nelle  sue  colonie,  non  era  sembrato  da  ultimo 
troppo  audace  nemmeno  il  progetto  di  andare,  attraverso  la 
Russia  debellata  e la  Turchia  fatta  in  brani,  a toccar  l’ Asia 
sino  alle  Indie  orientali.  Ma  nell’ ardito  tentativo  di  abbat- 
tere i popoli,  di  vincere  il  tempo  e lo  spazio  e di  accumulare 
nella  vita  di  un  uomo  le  opere  di  secoli  e secoli,  aveano 
fallito  gli  sforzi  di  conquistatori  più  grandi  e di  eroi  più 
miti  di  Napoleone.  Il  sentimento  nazionale  dei  popoli  minac- 
ciati ed  oppressi  si  armò  contro  di  lui,  e lo  soverchiò,  non 
appena  il  primo  rovescio  della  guerra  di  Russia  fé’  vacillare 
la  fiducia  nella  sua  fortuna.  Non  fu  cieco  destino  quello  che 
lo  colpi  ; ma  cadde  per  avere  esagerato  la  propria  e travali- 
cato i confini  dell’  altrui  potenza.  Egli  stesso  avea  detto  una 
volta,  che  in  guerra  un  grande  errore  rivela  una  gran  colpa; 
con  ciò  avea  pronunciato  la  propria  condanna.  Nella  sover- 
chia tensione  delle  sue  forze  si  ruppero  da  ultimo  tutti  i 
congegni,  e molla  per  molla  la  gran  macchina  si  sfasciò. 
L’ utilità  non  fu  più  un  allettamento  pe’  suoi  alleati,  il  di- 
spotismo in  patria  non  ispirò  più  spavento,  l’ attività  non 
trovò  più  imitatori.  Gli  strumenti,  privi  d’impulso,  gli  sfug- 
girono di  per  sè  dalle  mani  ; il  popolo,  disavvezzo  all’  uso 
delle  proprie  facoltà,  non  rispose  più  al  suo  appello  ; la  pu- 
sillanimità dei  ministri  in  carica,  il  tradimento  di  quelli  pri- 
vi di  portafoglio,  la  nera  ingratitudine  dei  favoriti,  l’ indo- 
lenza dei  generali  sazii  di  godimenti,  tutto  alla  fine  congiurò 
contro  di  lui.  In  lui  stesso  lottarono  sino  all’  estremo  la  di- 
sperazione della  sconfitta  e l’ amaro  sentimento  dell’  umi- 
liazione dopo  tanta  grandezza  coll’ostinazione  dell’orgoglio 
e colla  fiducia  nella  primiera  fortuna-,  il  genio  guerriero 


Digitized  by  Google 


— 17  — 


spossò  le  sue  ultime  forze  in  un  supremo  tentativo  impo- 
tente. Profonda  fu  la  caduta  politicamente,  più  profonda 
umanamente.  L’orgoglio  innato  avea  suggerito  a Napoleone 
un  sincero  disprezzo  degli  altri  uomini,  e questo  non  dovea 
da  ultimo  che  essere  anche  troppo  dall’  esperienza  giustifi- 
cato ; lo  stesso  orgoglio  lo  avea  persuaso  di  possedere  una 
perfetta  cognizione  del  cuore  umano,  e in  questo  il  tempo 
non  gli  apportò  che  amari  disinganni.  Bensì  il  suo  esercito 
gli  rimase  in  tutte  le  file  inferiori  maravigliosamente  e con 
rara  abnegazione  fedele  sino  all’ultima  prova;  ma  quanto 
più  su  si  saliva,  tanto  più  evidente  si  faceva  l’ abbandono. 
I più  valorosi  si  ritirarono  nell’  ultimo  istante,  i più  acca- 
rezzali scomparvero  e tradirono  ; gli  offesi  invece  e i po- 
sposti si  mostrarono  i più  generosi  ; i congiunti  in  Italia  im- 
paurirono o defezionarono.  La  moglie  ripudiata  non  soprav- 
visse che  poche  settimane  alla  caduta  dell’  ammirato  con- 
sorte ; l’ imperatrice  reggente  invece  sacrificò  la  capitale,  il 
marito,  la  propria  dignità  principesca  e ben  presto  anche  sé 
stessa  e il  proprio  decoro  di  donna;  il  figlio  fu  colpito  dalla 
tragica  sorte  di  Astianatte,  che  al  padre  parve  la  più  terri- 
bile di  tutte  le  sorti. 


I Borboni. 

Non  appena  i destini  della  guerra  ebbero  deciso  su  Na- 
poleone, la  condizione  di  tutti  i rapporti  sociali  non  lasoiava 
alla  Francia  altra  possibilità  di  avvenire  immediato,  fuorché 
la  restaurazione  dei  Borboni.  Bensì  gli  storici  francesi  (1), 
creduli  all’  infallibilità  della  loro  nazione,  amano  di  presen- 
tì La  storia  della  Restaurazione  è stata  scritta  in  Francia  per 
lettori  d’ogni  specie  da  Lacrctelle,  1 829,  segg.,  Capefigue , 1 83 1 , segg., 
Lamarline , 1851.  A’  più  gravi  cultori  della  scienza  è da  raccoman- 
dare Lubis  Hist.  de  la  rest.,  1837,  segg.,  e sopra  tutto  Fau  labe  Ile, 
ilist.  des  deux  restaurations,  1847,  segg. 
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tare  questa  restaurazione  come  un  effetto  del  caso,  come 
la  impreveduta  conseguenza  di  un  tradimento  parziale , 
come  P opera  improvvisa  di  pochi  intriganti.  Se,  verso  la 
fine  delle  trattative  diplomatiche  di  Chatillon,  l’ultimo  ten- 
tativo amichevole  dell’  Austria,  P invio  del  principe  Ester- 
hazy  e il  consiglio  urgente  di  cedere  dato  per  lettera  da 
Caulaincourt  all’imperatore*,  non  fossero  pervenuti  trop- 
po tardi  a quest’  ultimo  : se  Giuseppe  Bonaparte,  ad  onta 
degli  ordini  non  equivoci  dell’  Imperatore,  avesse  nella  resa 
di  Parigi  di  fronte  agli  alleati  mantenuto  il  suo  posto  e Ma- 
ria Luigia  il  suo  diritto,  la  corona  di  Francia  sarebbe  stata, 
prese  le  cose  sotto  questo  punto  di  vista,  senza  dubbio  con- 
servata a Napoleone  od  a suo  figlio  sotto  una  reggenza.  E 
così  da  un’  altra  parte  si  insinua,  l’elevazione  dei  Borboni 
non  essere  stata  che  P opera  di  alcuni  faziosi  ed  egoisti  fa- 
natici e traditori,  che  « dissotterrarono  » quei  sepolti  ; e 
perfino  alcuni  vogliono  attribuirla  alle  ciarpe  bianche  delle 
truppe  straniere  nel  loro  ingresso  a Parigi  ed  ai  drappi 
bianchi  delle  parigine  che  vi  assistettero , supponendo 
che,  con  doppio  errore,  quei  colori  fossero  reciprocamente 
riguardati  come  manifestazione  borbonica.  Ma  con  queste 
minute  particolarità  si  dimenticano  poi  i grandi  interessi,  che 
nella  poderosa  loro  piena  non  avrebbero  potuto  essere  trat- 
tenuti da  tutte  quelle  premeditate,  o da  mille  altre  preme- 
ditabili adulazioni.  La  forza  dell’  opinione  nella  sollevata 
Europa,  la  crescente  potenza  delle  sue  armi  collegate,  il 
sopore  e lo  spossamento  della  volontà  ed  attività  nazionale 
in  Francia,  l’ insaziabilità  e la  tenacità  dell’  unico  nemico 
di  tutti,  instancabile  nell’  attacco  come  nella  difesa,  e final- 
mente la  sua  ostinazione  ad  onta  di  ogni  ammaestramento 
dell’  avversa  fortuna  e dei  più  savi  consigli,  avrebbero  ne- 
cessariamente, anche  in  mille  altri  modi,  condotto  allo  stes- 
so risultamento,  la  caduta  della  dinastia  napoleonica.  Ed 
ugualmente,  dall’  altra  parte,  la  tenace  e paziente  longani- 
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mità  dei  Borboni,  la  fiducia  e la  potenza  che  risiedevano  nel 
loro  diritto  e nella  loro  storia,  la  pronta  suscettibilità  dei 
loro  aderenti,  che,  come  non  avea  mancato  in  molte  circo- 
stanze inopportune,  non  mancava  ora  nelle  opportune, 
avrebbero  sempre,  anche  in  qualunque  diversa  catastrofe 
della  fortuna  napoleonica,  condotto  alla  loro  restaurazione. 
Ciò  che  era  accaduto  sotto  Napoleone  e per  lui,  dovea  con- 
tribuire non  poco  a questo  risultamento.  In  Francia  sotto  il 
suo  dominio  non  avea  potuto  formarsi  nè  un’idea  politica,  nè 
una  pubblica  opinione  ; non  appena  quindi  avesse  egli  dato 
segno  di  vacillare,  il  popolo  dovea  cedere  al  primo  urto, 
quantunque  debole,  che  gli  venisse  dato  : non  appena  fosse 
caduto,  il  suo  posto  doveva  essere  occupato  dal  primo  intru- 
so, che  mettesse  innanzi  una  seria  pretesa.  Quell’  urto  fu 
dato  dai  vecchi  partigiani  della  monarchia,  questa  pretesa 
fu  messa  innanzi  dai  vecchi  Re. 

Non  è nostro  intendimento  di  rifarci  in  generale  col 
presente  racconto  dai  grandi  avvenimenti  che  si  compirono 
al  principio  del  secolo  19.°  sotto  il  Consolato  e l’Impero,  nò 
di  additare  in  particolare  gli  attentali  dei  Borboni,  in  quel 
tempo  e prima,  contro  gli  ordini  sussistenti  in  Francia  ; 
questi  avvenimenti  sono  troppo  strettamente  connessi  coi 
movimenti  avvenuti  dopo  il  1789,  per  non  dover  essere  rac- 
contati sempre  in  connessione  colla  storia  del  secolo  18.°  Sol- 
tanto un  breve  cenno  su  quegli  sforzi  dei  Borboni,  al  tempo 
corso  tra  la  loro  emigrazione  e il  loro  ritorno,  si  renderà 
necessario  per  mostrare,  che  la  restaurazione  dei  Borboni  nel 
1814  non  fu  rcffetto  di  nessuna  eventuale  combinazione. 

I Borboni  all’estero. 

La  storia  della  crescente  e decrescente  fortuna  napoleo- 
nica e dei  Borboni  presenta,  sotto  questo  riguardo,  due 
contrasti  perfetti,  che  possono  servire  ingenerale  di  grande 
ammaestramento  storico.  Sino  a che  Napoleone,  nella  pro- 
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pria  operosità,  si  lasciò  modestamente  guidare  dal  destino 
e dalle  circostanze,  nè  volle  « far  violenza  alla  fortuna  » , 
ma  « studiare  il  volere  del  popolo  e seguirlo  » (1),  fu  grande 
e fortunato  : non  appena  tentò  usurpare  il  posto  della  Divi- 
nità (invece  di  tollerarla,  come  diceva  il  buon  tempo  antico), 
guastò  sè  stesso  e i propri  successi.  Altrettanto  i Borboni, 
ma  in  ordine  inverso  riguardo  al  tempo.  Sino  a che  si  av- 
volsero in  guerre,  congiure  ed  intrighi  per  giungere  con 
premeditato  disegno  ad  uno  scopo  prefisso,  questo  sfuggi 
loro  di  mano  ; non  appena  si  acquetarono  in  una  paziente 
longanimità,  senza  per  questo  rinunciare  nell’  inerzia  alla 
attenta  osservazione  degli  avvenimenti,  vi  si  accostarono 
quasi  senza  saperlo. 

I tentativi  degli  emigrati  Borboni  in  quel  primo  periodo 
per  abbattere  la  rivoluzione,  furono  da  principio  abbastanza 
forti  per  tenere  in  sospeso  la  Francia  all’  interno,  e mezza 
Europa  al  di  fuori,  quantunque  il  loro  zelo  primitivo  avesse 
a lottare  dovunque  colla  irresolutezza  e coll’  indolenza. 
L’ Inghilterra  per  allora  si  asteneva  da  ogni  intervento,  a 
Caterina  II  davano  a fare  i Turchi  e i Polacchi,  in  Austria 
e in  Prussia  l’ Imperatore  e il  re  dissimulavano,  la  Sarde- 
gna e la  Spagna  attendevano  le  decisioni  delle  potenze  mag- 
giori. Luigi  XYI  avea  giurato  la  costituzione,  e questo  dava 
alle  corti  motivo  e pretesto  per  astenersi  da  qualunque  vio- 
lenta ingerenza.  I Conti  di  Provenza  e di  Artois  credettero 
di  dover  togliere  di  mezzo  quel  motivo,  anche  a rischio  di 
sacrificare  il  loro  fratello  e re.  Con  infaticabile  insistenza  essi 
diedero  impulso  a tutti  quegli  errori,  che  sin  da  principio 
trascinarono  la  rivoluzione  alla  ferocia,  spezzarono  ogni  le- 
game fra  il  re  ed  il  popolo,  e offrirono  pretesto  dapprima  ai 
patriotti  di  guerreggiare,  poscia  agli  uomini  del  terrore  di 
abbattere  affatto  il  principio  monarchico.  Ispirazioni  borbo- 

(1)  Parole  dette  da  lui  a Giuseppe  prima  della  sua  partenza 
per  l'Egitto.  Mèm.  de  Joseph  Bonaparte,  di  du  Casse.  1,  70. 
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niche si  rivelano  dovunque  in  una  serie  di  documenti  già 
noti,  come  il  provocante  indirizzo  dell’  imperatore  Leopol- 
do Il  ai  Principi  *,  gli  articoli  minacciosi  della  dichiara- 
zione di  Pillnitz  % l’insensato  manifesto  del  duca  di  Brun- 
swick *,  non  meno  che  la  famosa  lettera  dei  principi  al 
loro  Re  *,  che  gettava  la  colpa  dello  spergiuro  su  lui,  e 
proclamava  pubblicamente  « la  congiura  » delle  potenze. 
Questa  influenza  dell’  emigrazione,  feconda  di  tante  conse- 
guenze, toccò  il  suo  apice  e la  condusse  al  tempo  stesso 
in  rovina  nella  campagna  del  1792.  Allorquando  la  finta 
passeggiata  si  cangiò  in  una  serie  di  sconfitte,  e la  pro- 
messa restaurazione  di  Luigi  XVI  nella  di  lui  condanna, 
le  corti  si  scostarono  sempre  più  da  quei  pericolosi  consi- 
glieri ed  alleati,  sceverarono  la  lotta,  che  sostenevano  con- 
tro le  minacce  e le  prepotenze  francesi,  dagl’  interessi  bor- 
bonici, e non  si  servirono,  da  quel  momento  in  poi,  degli 
emigrati  se  non  come  di  pretesti  e mezzi  per  ammantare  i 
propri  disegni.  Esse  mantennero  rigorosamente  questa  po- 
litica sino  al  1814,  e nessun  tentativo  dei  principi  potè  far- 
nele  deviare.  Non  riconobbero  il  Conte  di  Provenza  ( più 
tardi  Luigi  XVIII),  nè  come  reggente  dopo  la  morte  di  Lui- 
gi XVI,  nè  come  re  dopo  la  morte  di  Luigi  XVII  : gl’inter- 
dissero  ogni  durevole  relazione  cogli  emigrati  in  armi  ; e un 
paese  dietro  l’ altro  gli  disdisse  protezione  e dimora.  Re- 
spinto da  Coblenza  (1792)  ad  Hamm,  egli  si  lasciò  adescare 
ed  illudere  dalla  bandiera  bianca  sollevata  a Tolone  ; poscia 
gl’  influssi  e le  minacce  francesi  lo  raggiunsero  e lo  snida- 
rono successivamente  da  Verona,  da  Blankenburg,  da  Mie- 
tau,  da  Varsavia,  e di  nuovo  da  Mietau  dopo  la  pace  di  Til- 
sit,  sino  a che  trovò  l’ultimo  suo  rifugio  in  Inghilterra.  Cosi 
andò  strascinando  le  sue  pretese,  le  sue  sventure  e la  ra- 
minga sua  corte  per  tutta  Europa,  senza  mai  stancarsi,  ma 
anche  senza  mai  coglierne  verun  frutto.  Dovette  gustare  l’a- 
maro calice  delle  avversità,  assoggettarsi  ad  umiliazioni  di 


* 18  magni0 
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* 95  luglio 
1799. 
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ogni  sorta,  soffrire  minacce,  derisioni,  insidie  di  persecutori 
e di  protettori  ; e tuttavia  non  si  lasciò  mai  distorre  dalla 
attitudine  da  lui  assunta  di  re.  Non  vi  fu  alleanza,  anche 
fra  le  posteriori,  conchiusa  dalle  potenze  contro  la  Francia 
(dal  1799  al  1805),  nella  quale  egli,  sempre  respinto,  non 
si  inframmettesse.  I suoi  ambasciatori  non  cessarono,  ad 
onta  delle  accoglienze  le  meno  amichevoli,  di  correre  da 
una  corte  all’  altra.  In  qualsiasi  pubblica  occasione  egli  non 
tralasciò  mai  di  arringare  la  Francia  o l’Europa  con  ordini 
del  giorno,  appelli,  avvertimenti.  Le  sue  agenzie  segrete 
lavoravano  infaticabilmente  all’  interno  della  Francia,  can- 
giando sistema  secondo  le  circostanze,  come  usava  di  fare 
anche  la  corte  di  questo  * re  dell’  emigrazione.  » Respinto 
dalle  potenze  estere,  vi  fu  un  tempo  in  cui  Luigi  mirò  ad 
effettuare  la  restaurazione  col  mezzo  delle  armi  francesi, 
attivando  una  dittatura  militare  in  Pichegru,  Charette,  Bar- 
ras,  Bonaparte  : poscia,  quando  lo  slancio  democratico  delle 
masse  si  rallentò  (1795),  cercò  di  far  trionfare  la  propria 
causa  in  via  pacifica,  parlamentare.  Questa  lenta  azione  de- 
rivata dalla  forza  delle  opinioni  era  caldamente  propugnata 
da  Vauguyon,  suo  ministro  : ma  quando  anch’  essa  si  mo- 
strò inefficace,  sopravvenne  a Blankenburg  una  crisi  mini- 
steriale, e St.  Priest  riattivò  di  nuovo  una  politica  tutta  ester- 
na, allo  scopo  di  guadagnarsi  la  Russia.  Oltre  alle  guerre,  al- 
le congiure,  alle  corruzioni,  alle  mene  segrete,  si  mise  mano 
da  ultimo,  regnando  Bonaparte,  agli  attentati.  Promotori  ne 
furono  Cadoudal  e Polignac,  dei  più  prossimi  aderenti  del 
conte  d’ Artois,  qualità  di  gente,  che  con  quella  frivola  te- 
merità, che  è propria  delle  menti  ristrette  e ignare  della  si- 
tuazione e dei  suoi  pericoli,  sin  da  principio  avea  spinto 
sulle  vie  della  violenza,  ed  ora  suggeriva  mezzi  disonorevoli, 
ai  quali  il  conte  di  Provenza  rimase  del  tutto  estraneo.  Que- 
sti si  attenne  strettamente  ai  suoi  mezzi  di  agitazione  pura- 
mente diplomatici,  c in  questo  campo  fece  tentativi  innocui  e 
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prudenti,  i quali  bensì  non  furono  fecondi  di  verun  risultato 
reale  nè  di  alcun  giovamento  morale,  ma  andarono  almeno  e- 
senti  da  ogni  errore,  che  avesse  potuto  nuocere  moralmente 
o materialmente;  laddove  i progetti  degli  aderenti  di  Arlois 
contribuirono  più  che  ogni  altra  cosa  a screditare  comple- 
tamente la  causa  borbonica  in  tutta  Europa. 

Credito  e discredito  delia  causa  borbonica. 

Con  tutto  questo  spreco  di  attività  tanto  molteplice- 
mente estesa  non  si  giunse  ad  altro,  fuorché  a tener  viva 
nella  memoria  di  tutti  la  causa  borbonica.  E a ciò  forse 
contribuì  non  tanto  il  bene,  che  se  ne  diceva,  quanto  il  di- 
sprezzo universale,  in  che  era  caduta.  Né  tampoco  sareb- 
bero tornati  necessarii  gli  attentati  più  sopra  menzionati 
contro  la  sicurezza  personale  e la  tranquillità  pubblica,  per 
attirare  il  biasimo  universale  su  quelli  che  se  n’  erano  fatti 
campioni  e sostenitori.  I Borboni  fuggendo  dal  loro  paese, 
aveano  già  sino  dal  bel  principio  recato  al  di  fuori  nella 
« Francia  all’estero  » tutto  il  guasto  della  vecchia  Francia 
monarchica,  che  poi  fu  causa  dei  grandi  processi  giustifica- 
tivi della  rivoluzione.  Lo  scandalo,  che  gli  emigrati  diede- 
ro sino  da  quando  si  raggrupparono  insieme  nella  valle  del 
Reno,  « il  gran  semenzaio  ecclesiastico  della  Germania,  » la 
loro  scostumatezza  nella  famiglia  e sul  campo,  la  loro  alba-  v 
già  nella  prosperità  e nella  miseria,  la  profonda  loro  immo- 
ralità, che  vi  lasciò  lunghe  e dolorose  tracce,  sono  tutte 
cose  oggi  stesso  universalmente  notorie  in  Germania.  Ma 
allora  poi  lo  erano  talmente  che  ben  presto  non  vi  fu  luogo, 
si  nei  circoli  elevati  come  negl’  inferiori , dove  tutti  non 
isfuggissero  con  ribrezzo  da  questi  ospiti.  La  casalinga  corte 
di  Torino  abborriva  il  séguito  del  conte  d’Artois,  come  Pao- 
lo I la  nobiltà  venuta  dietro  a Gondè  ; i piccoli  governi  di 
Germania  respinsero  come  ciurmaglia,  non  appena  impove- 
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rirono,  quelli  stessi  che  prima  avevano  divinizzato  : in  In- 
ghilterra finalmente  essi  non  furono  in  ogni  tempo  chiamati 
con  altro  appellativo  che  quello  di  * cani  francesi  » e come 
tali  trattati.  E non  dal  punto  di  vista  della  morale  soltanto, 
ma  anche  da  quello  della  politica  e del  valore  militare  si 
erano  essi  ben  presto  guadagnato  il  disprezzo  universale. 
Nè  tardò  molto  a venire  in  luce  l’ odiosa  discordia,  che  la- 
cerava gli  aderenti  di  quella  stessa  famiglia,  che  tanti  lagni 
moveva  sul  dissenso  delle  potenze  straniere  nella  quistione 
del  suo  ripristinamento  ! Fra  i diversi  gruppi  degli  emigra- 
ti, i primi  guardavano  con  superbo  disdegno  agli  ultimi  ve- 
nuti ; nelle  loro  file  la  diffidenza,  P ambizione  e P indisci- 
plinatezza gettavano  la  divisione  fra  uomini  e operazioni  ; 
fra  i diplomatici  erano  rivalità  e battaglie,  come  se  fossero 
nel  godimento  di  posti  meritevoli  d’invidia.  Delle  loro  agen- 
zie, quelle  del  conte  d’ Artois,  del  principe  di  Condè  e del 
conte  di  Provenza  lavoravano  ciascuna  per  sè  e spesso  in  sen- 
so contrario  fra  loro.  Tali  scissure  infatti  procedevano  in  par- 
te dall’alto,  dove  la  diffidenza  reciproca  avea  diviso  prima 
della  rivoluzione  i fratelli,  ed  ora  continuava  a tenerli  divisi. 
Per  ultimo  le  debolezze  personali  dei  capi,  che  essi  stessi  a 
vicenda  andavansi  denudando,  contribuivano  a dare  un  risal- 
to tutto  proprio  a questo  quadro  già  per  sè  cosi  vergognoso. 
Eppure  in  una  causa,  per  la  quale  i principi  stranieri  s’erano 
armati  come  per  la  propria,  si  avrebbe  potuto  attendere  che 
quelli,  che  più  da  vicino  vi  erano  interessati,  avessero  offer- 
to un  luminoso  esempio  di  eroica  dignità,  e,  facendo  mestie- 
ri, fossero  stati  pronti  a seppellirsi  sotto  le  rovine  del  vec- 
chio trono.  Bensì  nessuno  avrebbe  preteso  un  tale  esempio 
dal  conte  di  Provenza,  cagionevole  e già  sino  dalla  gioventù 
inetto,  per  la  sua  pinguedine,  a salire  in  groppa  a un  ca- 
vallo ; quantunque  egli  pure  per  lunghi  anni  abbia  saputo 
darsi  l’ apparenza  del  desiderio  più  ardente  di  andare  a riu- 
nirsi col  corpo  degli  emigrati  o cogl’  insorti  della  Vandea. 
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Ma  del  conte  d’ Àrtois,  le  cui  qualità  cavalleresche  furono  e 
sono  ancora  tanto  vantate  dai  Francesi,  e che  dal  1789  in 
poi  non  parlava  d’ altro  che  di  * cavalcate  »,  tutti  suppone- 
vano a ragione,  tanto  i principi  come  i popoli,  che  si  sarebbe 
messo  ad  imitare  quell’Enrico  IV,  colla  posizione  del  quale 
questi  principi  paragonarono  tante  volte  la  propria.  Con 
questa  intenzione  l’ imperatrice  Caterina  gli  avea  fatto  un 
dono  simbolico  in  una  spada  ricchissima  ; ma  egli  la  ven- 
dette poco  dopo  ad  un  ebreo  di  Londra.  Allo  stesso  scopo 
l’ Inghilterra  gli  avea  procurato  mezzi  e occasioni,  quando 
scoppiò  la  seconda  rivolta  della  Vandea  (1795)  ; ma  egli 
tornò  nel  proprio  asilo  senza  nemmeno  aver  toccato  il  suolo 
francese,  rampognato  di  viltà  da  Charette  in  presenza  del 
principe  suo  fratello,  accolto  dal  disprezzo  degl’  Inglesi,  se- 
guito dalle  imprecazioni  de’suoi  aderenti,  che  si  vedevano 
sacrificati  inutilmente.  Ma  quanto  più  profonda  era  la  de- 
gradazione, in  cui  per  tale  contegno  erano  caduti  i capi  del 
partito  borbonico,  altrettanto  dovea  essere  maggiore  il  pre- 
stigio, che  circondava  l’ antico  ordine  di  cose,  a cui  essi 
appartenevano,  se  per  questo  non  meno  i singoli  che  le 
masse  aveano  fatto  e facevano  i più  grandi  sacrificii.  Per 
esso  si  sollevò  nelle  due  eroiche  guerre  civili  del  1793-94  e 
del  1795  la  popolazione  di  quelle  provincie  occidentali,  che 
mantennero  in  buona  riputazione  P antica  causa  dei  regii.  I 
Francesi  renderebbero  testimonianza  poco  onorevole  di  sè 
medesimi,  se  potessero  offrir  le  prove  di  ciò  che  spesso,  per 
zelo  di  partito,  sostengono,  che  cioè  della  causa  e della  fa- 
miglia borbonica  nel  1814  s’ era  perduto  perfino  il  nome,  e 
che  gli  orrori  della  guerra  civile,  i torrenti  del  sangue  ver- 
sato, e l’ eroico  valore  di  una  popolazione  fanatica  ma  fede- 
le, s’jerano  ben  presto  ed  intieramente  dileguati  dalla  me- 
moria dei  privati  e del  pubblico.  Per  quanto  anche,  guar- 
dando più  da  vicino,  tutto  il  lustro  e lo  splendore  ne  sieno 
derivati  dal  carattere  di  quelli  della  Vandea  e dai  motivi  che 
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spinsero alla  lotta  que’  di  Chouan,  nondimeno  è certo,  che 
F uno  e F altro,  in  origine,  erano  emersi  senza  impulso  ar- 
tificiale dall’  involontario  attaccamento  di  un’intera  nazione 
all’  antica  religione  ed  agli  antichi  ordini  civili  ; un  popolo 
era  in  armi  contro  un  popolo,  non  contro  una  mano  di  mal- 
contenti privilegiati,  schiuma  vomitata  dalla  riboccante  piena 
della  rivoluzione.  Quando  più  lardi  le  geste  di  Napoleone 
oscurarono,  come  tutto  il  resto,  anche  il  nome  dei  Borboni, 
sollevossi  contro  di  lui,  nel  fiore  della  sua  potenza,  al  di 
fuori,  in  fspagna,  un  tentativo  più  efficace  di  quello  di 
Chouan,  che  mirava  ad  agire  in  connessione  coi  tentativi 
della  Vandea  ; ed  anche  questa  lotta,  che  diede  all’  Europa 
l’ esempio  della  sua  liberazione,  si  effettuava  a vantaggio 
degli  assenti,  prigionieri  e disprezzati  Borboni. 

Contegno  di  Napoleone  verso  i Borboni. 

Napoleone  stesso  non  riguardò  mai  la  causa  dei  Borboni 
per  tanto  scaduta  ed  inferma,  come  la  fanno,  quasi  senza 
eccezione,  tutti  gli  storici  francesi.  Egli  temeva  i Borboni 
in  Francia,  anche  allorquando  essi  aveano  già  da  lungo  tem- 
- po  smesso  ogni  intrigo  ; li  temeva  a Napoli  ed  in  Ispagna, 
dove  quasi  aveano  cessato  di  essere  Borboni.  Se  fra  le  im- 
prese di  Napoleone,  che  ebbero  in  sè  stesse  la  forza  di  trarlo 
alla  rovina,  si  detraggano  quelle  che  aveano  per  movente  il 
di  lui  odio  per  l’Inghilterra,  si  troverà  che  i suoi  più  atroci 
misfatti,  che  furono  bastanti  a provocare  contro  di  lui  la 
vendetta  generale,  emersero  dalla  paura,  che  gl’  ispiravano 
i Borboni  : così  l’esecuzione  del  duca  d’Enghien,  che  egli  nel- 
l’ impenitente  suo  orgoglio  cercò  di  giustificare  perfino  nel 
suo  testamento,  non  meno  che  il  colpo  di  stato  contro  i Bor- 
boni di  Spagna,  sul  quale  egli  stesso  poi  portò  più  severo 
giudizio,  che  non  tutti  gli  storici,  che  lo  giudicarono.  Quella 
stessa  efficacia  eh’  ebbero  gl’intrighi  dei  Borboni  nel  decen- 
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nio  del  90  per  avvelenare,  spingendola  alla  ferocia,  la  rivo- 
luzione, si  rivelò  poscia  sotto  il  dominio  di  Napoleone,  per 
trascinar  quest’  ultimo  sopra  una  via  di  crudeltà  e d’ infa- 
mia. Nulla  può  essere  meglio  provato  di  questo.  Il  primo 
ingerirsi  di  qualche  conto  di  Napoleone  nelle  guerre  e nel 
governo  della  rivoluzione,  l’ assedio  di  Tolone  ’ e la  repres- 
sione della  sommossa  del  13  vendemmiale  \ ce  lo  mostrano 
in  opposizione  a qualunque  tendenza  monarchica.  Avviato 
alla  dittatura  militare,  s’ incontrò  poscia  in  molteplici  diffi- 
coltà suscitategli  contro  dai  Borboni,  che  cercavano  attra- 
versargli il  sentiero.  In  sulle  prime  il  Pretendente  comperò 
il  generale  Pichegru,  da  lui  stesso  disprezzato,  a prezzo  di 
offerte  smisurate  e di  adulazioni,  perchè  rappresentasse  la 
parte  di  Monk  a favore  dei  Borboni  ; non  molto  dopo  * il 
duca  di  Maisonfort  promise  alla  corte  di  Mietau  un  secondo 
Monk  in  Barras,  il  quale  nemmeno  avrebbe  cercato  una  ri- 
compensa. Per  rovesciare  Pichegru  *,  Bonaparte  avea  spe- 
dito d’ Italia  il  generale  Augereau  ; per  isbarazzarsi  di  Bar- 
ras,  comparve  egli  stesso  dall’Egitto,  senza  del  resto  sapere 
allora  delle  mene  borboniche  di  costui.  Non  appena  il  18 
brumajo  l’ ebbe  posto  alla  testa  degli  affari,  gl’inglesi  gli 
raccomandarono  di  procacciarsi  un  merito  uguale  a quello 
di  Monk,  di  restituire  cioè  la  monarchia.  Il  confronto  di 
molti  fatti  irrepugnabili  dimostra  che  allora  Bonaparte,  per 
un  momento  esitante,  si  trovava  sulla  sommità  di  quel  pun- 
to, dove  ancora  era  disposto  « a compiere  la  sua  missione 
in  più  maniere  diverse,  » e dove  per  l’ultima  volta  inter- 
rogò i suggerimenti  della  fortuna  e della  volontà  nazionale  ; 
situazione,  della  quale  egli,  prima  della  sua  spedizione  in 
Egitto,  affermava  non  essergli  ben  chiara  ed  evidente,  e che 
anche  allora  non  gli  parlava  abbastanza  fermo  e deciso. 
Nell’  anno  1799  la  fortuna  delle  armi  degli  alleati  contro  la 
Francia  era  stata  tale,  quale  giammai  dapprima  ; la  corte  di 
Mietau  calcolava  sopra  una  prossima  restaurazione  ; in  do- 
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dici  dipartimenti  occidentali  e nella  Garonna  superiore  il 
partito  dei  regii  era  forte  in  armi,  e già  minava  segreta- 
mente  la  capitale  stessa  : dopo  il  18  brumajo  Parigi  era  stata 
inondata  improvvisamente  da  una  intera  letteratura  di  me- 
morie, di  opuscoli  e di  altre  produzioni,  che  in  parte  ave- 
vano avuto  uno  straordinario  successo.  Prima  che  Bonaparte 
colla  battaglia  di  Marengo  * avesse  messo  il  fondamento  alla 
sua  futura  grandezza,  nulla  era  più  naturale  in  lui  del  dub- 
bio, se  per  avventura  il  destino  non  fosse  per  imporre  limiti 
alla  sua  ambizione,  come  a quella  di  Dumouriez  e di  Piche- 
gru.  Prima  e dopo  questo  tempo  corsero  molte  voci  che  egli 
intendesse  a ristabilire  i Borboni  ; Giuseppina,  sua  moglie, 
non  era  al  tutto  aliena  da  tendenze  monarchiche  ; suo  fra- 
tello Luciano  scrisse  un  « confronto  tra  Monk,  Cromwell  e 
Bonaparte,  » che  fu  mandato  ufficialmente  nei  dipartimenti 
a tasteggiare  la  pubblica  opinione.  Scegliendo  bene  a pro- 
posito l’ occasione,  dopo  l’ attentato  del  3 nevoso  il  Pre- 
tendente stesso,  che  già  fino  dal  1796,  pei  proprii  fini,  avea 
messo  gli  occhi  su  Bonaparte,  chiese  per  lettera  al  Console 
la  restaurazione,  e fece  al  tempo  stesso  appoggiare  presso 
Giuseppina  quella  domanda  col  mezzo  della  duchessa  di 
Guiche,  e poi  rinnovare  dal  duca  di  Montlosier.  Fouché  si 
guadagnò  influenza  e riputazione  presso  Bonaparte  col  sor- 
vegliare quegli  andamenti  ed  opporvisi.  Una  volta  deci- 
so a non  adoperarsi  punto  a prò’  dei  Borboni,  Napoleone 
dovea  ben  presto  divenirne  il  più  ostinato  nemico  ; e ciò 
non  parrà  che  assai  naturale.  Il  rifiuto  dato  da  essi  pubbli- 
camente ad  una  sua  segreta  proposta  di  accomodamento,  lo 
inimicò  sì  mortalmente  con  essi,  come  già  Cromwell  un 
tempo  con  gli  Stuardi.  Usando  la  mediazione  della  Prussia, 
fece  proporre  al  Pretendente  la  rinuncia  de’  suoi  diritti  *. 
Gli  storici  francesi  si  mostrano  creduli  in  parte  alla  smentita 
da  lui  data  posteriormente  ad  un  tal  atto,  e vorrebbero  at- 
tribuirlo alla  premurosa  servilità  de’ suoi  impiegati  prussiani: 
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ma,  prescindendo  anche  dalle  testimonianze  di  quelli  che 
vi  ebbero  parte  (I),  non  è supponibile  che  alcuno,  senza 
averne  ricevuto  l’ incarico,  avesse  voluto  assumerei  la  re- 
sponsabilità di  simili  trattative  a nome  di  colui  che  oggimai 
era  onnipotente.  Luigi  tenne  segreta  dapprima  la  proposta, 
indi  ne  fe  cenno  nei  seguenti  giorni,  però  senza  risentimen- 
to, in  qualche  lettera  affatto  privata;  ma  più  tardi  se  ne 
giovò  per  mostrare  al  mondo,  qual  conto  facesse  perfino  quel 
potente  dell’  inalienabile  diritto  de’  Borboni.  L’ orgoglio  di 
Bonaparte  non  potea  non  esserne  sommamente  offeso.  Alla 
sua  vendetta  mancava  un  pretesto  ; quando  glielo  offerse  la 
congiura  del  1803,  nella  quale  erano  involti  tutti  i pessimi 
aderenti  del  conte  d’ Àrtois.  L’ esecuzione  del  duca  d’ En- 
ghien  * ne  fu  il  sanguinoso  contraccolpo.  Con  tutta  ragione 
quello  fu  chiamato  un  atto  di  terrorismo,  e da  quel  mo- 
mento in  poi,  accanto  a questo  reale  misfatto  del  Console,  si 
volle  attribuirgliene  non  pochi  altri  affatto  immaginarii, 
quali  le  pretese  insidie  e i tentativi  di  avvelenamento  con- 
tro la  persona  del  Pretendente.  Il  trono  imperiale,  surto  su 
quegli  atti  sanguinosi,  pose  fine  improvvisamente  alle  ri- 
volte e alle  congiure  dei  regii.  Il  divorzio  di  Napoleone,  la 
di  lui  ammissione  nel  numero  dei  legittimi  sovrani,  e la 
nascita  di  un  erede  del  trono  sembravano  togliere  per  sem- 
pre qualsiasi  ulteriore  speranza  ai  Borboni.  Si  potrebbe  du- 
bitare, se  Napoleone  si  sarebbe  lasciato  indurre  a queste  ed 
altre  estremità,  qualora  non  avessero  esistito  altri  Borboni 
al  mondo.  Almeno  il  crollo  dato  ai  troni  di  Napoli  e di  Spa- 
gna mostrò  non  solo  una  persecuzione  condotta  secondo  un 
certo  piano  contro  questa  famiglia,  ma  anche  l’ intenzione 
di  tòrla  di  mezzo  usando  i modi,  che  a lei  stessa  erano  pro- 
prii.  Napoleone  medesimo  confessò  apertamente,  che,  adot- 


(I)  Fragment  des  mémoires  inèditi  du  Conte  de  Haugwilz. 
Jena,  1837,  pag.  CI. 
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taiKlo  quelle  misure,  non  avea  fatto  che  imitare  il  sistema 
di  Luigi  XIV,  -di  incatenare  cioè  la  Spagna,  l’Italia  e l’Olan- 
da al  destino  della  Francia  e della  dinastia  che  la  reggeva. 

Continnazione. 

Ma  se  a Napoleone  non  parve  soverchio  il  servirsi  della 
crudeltà  e di  qualunque  estrema  misura  contro  le  insidie 
dei  Borboni  e contro  la  efficacia  del  loro  passato,  egli  non 
lasciò,  d’ altra  parte,  intentato  veruno  dei  mezzi,  che  sug- 
geriscono la  prudenza  e la  moderazione,  per  cattivarsi  i loro 
aderenti.  Non  si  tenne  indifferente  in  mezzo  ai  sobbollimen- 
ti,  che  agitavano  le  provincie  occidentali,  nemmeno  quando 
questi  stavano  per  chetarsi  ; cercò  guadagnarne  la  popola- 
zione coi  beneficii,  coi  milioni  che  profuse  per  riparare  ai 
guasti  di  quei  paesi  e riedificarvi  le  chiese  abbattute,  non- 
ché con  altri  ulteriori  progetti,  che  erano  diretti  a tracciarvi 
un  grandioso  sistema  stradale.  Uguali  tendenze  di  riconci- 
liazione e di  ravvicinamento  dirigevano  la  sua  politica, 
intesa  a fondere  i diversi  partiti.  Egli  soppresse  la  lista 
degli  emigrali,  e i banditi,  stanchi  della  povertà  e della 
miseria,  tornarono  in  folla  al  focolare  domestico.  Chi  non 
era  senza  abilità  trovava  in  copia  provvedimenti , impie- 
ghi e dignità  nella  immensa  azienda  dello  Stato.  A misu- 
ra che  la  corte  di  Napoleone  imitava  e superava  nello 
splendore  e nella  pompa  l’ antica  corte  dei  Re,  tanto  mag- 
giore facevasi  la  deserzione  dei  regii,  e perfino  della  più 
vecchia  nobiltà,  dalla  causa  degl’  impoveriti  Borboni.  Nel- 
l’anno  1804  i più  decisi  fautori  della  vecchia  monarchia 
erano  penetrati  in  tutti  i possibili  impieghi  amministrativi  ; 
nel  1805  entrarono  a far  parte  « della  casa  imperiale  » al- 
cuni membri  della  nobiltà  regia;  dal  1806  al  1808  li  trovia- 
mo in  numero  strabocchevole  nelle  diverse  famiglie  dei  con- 
giunti dell’ Imperatore  ; nel  1811  quasi  tutta  l’alta  nobiltà 
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della  vecchia  corte  figura  nella  nuova.  In  vista  di  un  abban- 
dono così  generale,  il  conte  di  Lilla  (così  si  chiamava  Lui- 
gi nell’  esiglio)  avea  deposto  con  amara  rassegnazione  si- 
no le  ultime  sue  speranze.  Ma  appunto  quell’  abbandono 
poneva  le  basi  del  loro  successivo  adempimento.  La  in- 
compatibilità di  quella  nobiltà  e de’  suoi  vecchi  privile- 
gi col  nuovo  sistema  di  Napoleone  era  stata  predetta,  già 
ancora  sotto  il  Consolato,  da  tutti  gli  attenti  osservatori  ; i 
nobili,  accettando  i beneficii  del  nuovo  padrone,  non  aveano 
rinunciato  agli  antichi  loro  sentimenti  ; e dopoché  vi  si  era 
aggiunto  il  rancore  contro  la  nuova  nobiltà  militare,  creata 
da  Napoleone  ed  anteposta  all’antica  per  grado,  i rovesci  del- 
T Imperatore  sciolsero  quel  legame  forzato  più  presto,  che 
la  sua  prosperità  non  l’ avesse  stretto.  Altrettanto  avvenne 
del  clero.  Napoleone,  per  colorire  i suoi  disegni  in  Italia  e 
raggiungere  i suoi  scopi  dinastici,  avea  bisogno  di  una  ri- 
conciliazione con  Roma  : egli  confessò  a Lafayette,  che  a ciò 
lo  induceva  anche  il  timore  dei  Borboni  ; era  quindi  « di 
estrema  importanza  per  lui,  tanto  all’  interno  quanto  all’e- 
stero, che  il  Papa  ed  il  clero  si  dichiarassero  contro  di  lo- 
ro. » Conchiuse  il  Concordato  : gli  ecclesiastici,  che  erano 
stati  banditi  al  tempo  della  rivoluzione  per  avere  rifiutato 
di  prestar  giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero,  tor- 
narono in  Francia,  portando  seco  tutto  l’ antico  loro  odio 
romano  e borbonico  contro  qualsiasi  innovazione  politica  c 
religiosa,  e noi  celarono  se  non  fin  tanto,  che  sovra  di  loro 
pesò  la  mano  di  ferro  dell’ Imperatore.  Nè  con  diversi 
sentimenti  era  tornata  la  gran  massa  degli  emigrati,  costretta 
a rassegnarsi  al  nuovo  ordine  di  cose  ; e la  dominazione  di 
Napoleone  non  fu  lunga  abbastanza,  per  far  loro  nella  nuova 
dimenticare  l’ antica  devozione  ai  Borboni.  Per  tal  modo 
questi  ultimi  nel  1814,  mediante  il  ritorno  e l’assoggetta- 
mento dei  loro  aderenti,  si  trovarono  preparato  un  terreno 
nuovo  in  Francia,  quando  già  le  guerre,  le  sommosse,  le 
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congiure,  le  insidie  di  ogni  specie  non  erano  riuscite  in  ve- 
rno modo  a conservare  loro  il  vecchio.  Il  loro  più  forte  ne- 
mico era  divenuto  il  loro  più  grande  fautore  ; e si  adempì 
nel  fatto  ciò  che  nell’aprile  del  1814  era  stato  detto  in  un 
manifesto  ufficiale  delle  nuove  autorità,  che  cioè  Napo- 
leone avea  distrutto  tutto  quello  che  avea  voluto  edifica- 
re ed  edificato  tutto  quello  che  avea  voluto  distruggere.  E 
negli  stessi  ultimi  anni  del  suo  governo  puossi  notare,  che 
anche  allora  e non  meno  di  prima,  i Borboni  stavano  sem- 
pre in  cima  a tutte  le  sue  apprensioni.  E come  già  una 
volta,  al  momento  della  proclamazione  dell’impero,  quando 
anche  il  senato  dal  canto  suo  pretendeva  che  fosse  resa  ere- 
ditaria la  sua  dignità,  con  profetico  risentimento  egli  avea 
predetto  che  quel  corpo  sembrava  volere,  presentandosi  una 
favorevole  occasione,  mettersi  dalla  parte  dei  Borboni  ; cosi 
ora  il  nome  di  costoro  gli  tornò  con  violento  sospetto  sulle 
labbra  dinanzi  al  corpo  legislativo,  quando  questo  protestò 
contro  i rovesci  del  1813.  I suoi  dipendenti  lo  imitavano. 
Egli  sapeva,  che  sino  dal  marzo  del  1813  i capi  più  audaci 
del  partito  regio  si  erano  nuovamente  accostati  fra  loro,  e 
tenevano  sedute  in  un  podere  del  duca  di  Duras  nella  Tu- 
renna,  per  concertare  nuove  agitazioni  nelle  provincie. 
Scoperte  appena  le  prime  tracce  della  loro  attività  nel  1814, 
pose  mano  alle  più  severe  misure  suggerite  da  una  tarda  ed 
inutile  crudeltà  ; fece  fucilare  a Troyes  il  cavaliere  Gouault, 
che  si  era  adoprato  presso  l’ Imperatore  Alessandro  a favore 
dei  Borboni;  dopo  un  tentativo  di  sollevazione  a Dijon,  or- 
dinò che  Semallé,  Noailles  e Polignac,  che  vi  aveano  preso 
parte,  fossero,  se  poteansi  raggiungere,  puniti  ugualmente 
colla  fucilazione,  e poco  prima  della  sua  caduta  minacciò  da 
Fontainebleau  la  pena  di  morte  a chiunque  avesse  divulgato 
i giornali,  già  divenuti  borbonici. 
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Contegno  delle  potenze  verso  i Borboni  prima  del  1814. 

I prudenti  spettatori  lontani  dalla  scena,  che  con  qual- 
che diflidenza  aveano  tenuto  d’occhio  al  volgere  precipitoso 
della  ruota  napoleonica,  aveano  preveduto  la  sua  caduta 
ancora  in  mezzo  alle  sue  pompe,  ed  abituato  il  pensiero  al- 
l’ idea  di  un  ritorno  dei  Borboni.  L’ astuto  ma  gretto  conte 
di  Lilla,  che  aveva  la  capacità  e P abitudine,  già  da  venti 
anni,  di  presentire  ogni  più  piccola  occasione,  si  mostrava 
del  tutto  inetto  a poter  apprezzare  la  situazione  nel  suo 
complesso;  egli  non  aveva  intendimento  nè  per  compren- 
dere la  forza  di  distruzione,  che  era  in  Napoleone,  nè  per 
valutare  quella  di  resistenza,  che  stava  nella  nazione,  e che 
di  giorno  in  giorno  andava  armandosi  contro  di  lui  : viveva 
quindi  rassegnato  in  Inghilterra,  come  appare  dalle  sue  let- 
tere al  suo  favorito  d’Avaray  (I810-H),  lontano  da  ogni  pen- 
siero, che  si  riferisse  alla  politica.  La  fortuna  guerresca  di 
Napoleone,  la  defezione  e il  discioglimento  del  partito  regio . 
aveano  rotto  il  filo  delle  sue  speranze  rispetto  alla  Francia  ; 
le  sconfitte  delle  potenze  e il  loro  abituale  contegno  verso 
di  lui  lo  aveano,  col  tempo,  reso  meno  indifferente,  che  so- 
spettoso del  loro  ajuto.  Sotto  ambedue  questi  rapporti  si- 
no dal  1805  erano  sopravvenute  in  lui  alcune  tacite  modi- 
ficazioni. Per  lo  innanzi  avea  sempre  avuto  la  persuasione 
(che  d’ altronde  è propria  a tuli’  i principi  in  tutte  le  agita- 
zioni popolari),  che  in  Francia  nessuno  gli  fosse  avverso, 
fuorché  un  pugno  di  seduttori.  Diceva  che  sarebbe  stata 
un’onta  eterna  pel  paese,  se  si  avesse  dovuto  rinunziare 
alla  speranza  di  ricondurre  facilmente  all’ordine  le  traviate 
« masse  inerti  » , ed  era  persuaso  di  poter  creare  e dirigere 
* la  pubblica  opinione  * (I),  non  appena  colla  sua  perso- 
ti) Parole  di  una  lettera  a Pichegru  del  9 giugno  1796. 
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naie  presenza  avesse  potuto  « far  valere  la  triplicata  forza 
morale  » , che  risiedeva  nel  suo  diritto  sovrano.  Ancora  nel- 
l’anno  1800  gli  pareva  che  da  un  simile  avvenimento,  più 
che  da  qualunque  vittoria,  dovesse  dipendere  « il  termine 
della  rivoluzione  > . Per  questo  aveva  egli  creduto  nel  1793, 
che  il  suo  posto  fosse  a Tolone,  dove  era  stato  riconosciuto  ; 
per  questo  volle  nel  1795  che  l’Inghilterra  gli  prestasse  ajuto 
per  venire  nella  Vandea;  per  questo  nel  1790  si  strascinò 
dietro  l’ armata  di  Condé;  per  questo  nel  1800  avrebbe  ac- 
consentito di  lasciare  il  Belgio  e l’ alta  Italia  all’Austria,  se 
essa  gli  avesse  aperto  una  via  per  Lione;  per  questo  da 
ultimo  ancora  nel  1805  fece  nuovi  sforzi,  per  essere  ammes- 
so a partecipare  personalmente  alla  guerra.  L’ Inghilterra, 
I’  Austria,  la  Russia  lo  rinviarono  sempre  allo  stesso  modo 
e dovunque.  Le  potenze  aveano  imparato  a paventare  la  sol- 
levazione francese  del  1792  e a pentirsi  delle  precipitazioni 
di  allora.  L’ Inghilterra  volea  quindi  nel  1795  che  in  Fran- 
cia tutto  si  facesse  pel  re,  ma  non  col  mezzo  del  re.  Cate- 
rina II  pretendeva  già  sin  d’ allora,  come  di  nuovo  poi  le 
potenze  nel  1814,  che  non  le  armi  straniere,  ma  le  solleva- 
zioni interne  fossero  quelle,  che  di  nuovo  conducessero  a 
casa  i Borboni.  La  Russia  e l’Austria  dichiararono  espres- 
samente nel  1798,  che  non  volevano  aver  l’apparenza  di 
imporre  leggi  alla  Francia,  mentr’  ella  le  dettava  agli  altri, 
nè  la  ricognizione  di  Luigi  XVIII  dover  essere  la  prima, 
bensì  1’  ultima  pietra  dell’  edifizio  da  ricostruire.  Con  que- 
sta politica  esse  potevano  riportarsi  all’opinione  espressa 
in  proposito  dallo  stesso  Luigi  XVI,  quando  stava  per  mo- 
rire ; giacche  egli  stesso  avea  raccomandato  solennemente 
a suo  fratello  il  perdono,  e lo  avea  avvertito  non  essere  le 
armi  il  mezzo,  con  cui  avrebbe  potuto  conservare  l’ eredità 
al  proprio  figlio.  Tutte  queste  cose  non  aveano  veruna  forza 
sull’animo  del  Pretendente,  avido  solo  di  vendetta;  e perciò 
egli  si  sentiva  ogni  di  crescere  in  petto  la  diffidenza  verso  le 
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potenze.  Il  concedere  loro  ogni  usurpazione  francese  al  di  là 
dei  confini  del  1789  non  costava  a lui,  sovrano  legittimo,  ve- 
run  sacrificio,  mentre  « era  contro  i suoi  principii  il  voler  ri- 
trarre qualsiasi  vantaggio  dalle  conquiste  della  repubbli- 
ca (I)  ».  Ma  egli  temeva  più  sinistre  intenzioni  ; e con  una 
risolutezza,  che  gli  fece  onore,  dichiarò  espressamente, 
che,  quanto  all’antico  territorio  francese,  non  avrebbe  giam- 
mai acconsentito  a sacrificare  nemmeno  la  più  meschina  ca- 
panna. Nel  1795,  quando  fu  trattenuta  in  Vienna  la  scam- 
biata figlia  di  Maria  Antonietta,  come  in  una  nuova  prigio- 
nia, e fu  attentamente  sottratta  ad  ogni  contatto  francese, 
egli  credette  di  avere  scoperto  il  disegno  di  maritarla  al- 
l’arciduca Carlo  e di  darle  in  dote  I’  Alsazia  e la  Lorena; 
e nemmeno  più  tardi  prestò  fede  alle  assicurazioni  di  Thu- 
gut,  che  gli  prometteva  non  si  sarebbero  toccati  gli  antichi 
confini  della  Francia.  Con  avveduto  sospetto  credette  inoltre 
di  avere  scoperto  nella  politica  inglese  la  maligna  intenzione 
di  farlo  scadere,  tenendolo  lontano,  nella  riputazione  dei 
Francesi,  per  la  gelosa  paura,  che  la  monarchia  potesse  per 
avventura  ereditare  le  forze,  che  la  repubblica  avea  svegliato 
nella  Francia.  In  allora  sembrava  essersi  egli  formato  un 
concetto  ben  diverso  da  quello  che  prima  aveva  avuto  di 
queste  nuove  forze  rivoluzionarie  del  popolo,  dopoché  gli 
era  stata  data  opportunità  di  osservare  l’ estensione,  che  le 
idee  della  rivoluzione  aveano  preso  anche  fuori  di  Francia  ; 
anzi  allora  parve  essersi  capacitato  di  ciò  che  prima  non 
avea  mai  voluto  intendere,  che  cioè  la  sua  alleanza  cogli 
stranieri  era  quella  che  sottraeva  l’ affezione  della  Francia 
alla  sua  causa,  poiché  l’obbligava  innanzi  tutto  a respingere 
gli  assalti  di  quelli  (2).  Per  ciò,  sino  da  quando  tramontò 

(1)  Istruzione  al  conte  di  St.  Priest  a Vienna  nel  1799,  presso 
Barante.  Lettres  et  iiistruclions  de  Louis  XPlll  au  conile  de  St.  Priest. 
Paris,  1845. 

(2)  In  una  lettera  a Faurhe  Borei,  del  22  marzo  t HOC,  stampata. 
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1 ultima  alleanza  (del  1805),  nella  quale  egli  avea  posto 
qualche  fiducia,  si  burlò  di  tutti  i progetti  ulteriori  per  la 
spartizione  della  gran  preda,  sebbene  poco  prima  gli  avesse 
col  massimo  ardore  sostenuti.  Contro  questa  attitudine  ras- 
segnata sembra  essersi  più  tardi  spuntato  in  lui  anche  lo 
stimolo  del  risentimento.  Ai  rovesci  del  1812  e del  13  Luigi 
non  ardì  connettere  nessun  tentativo  o nessuna  speranza  di 
qualche  conto  ; la  congiura  di  Mallet  e V esito  della  stessa 
bastarono  a distornelo  con  ispavento.  Perfino  quando  Wel- 
lington varcò  la  Bidassoa  *,  egli  si  rimase  inoperoso,  con- 
vinto, come  scrisse  a Semallé,  che  le  potenze  non  avrebbero 
fatto  nulla  per  lui.  Soltanto  quando  i loro  eserciti  toccarono 
nel  1814  il  suolo  francese,  colla  dichiarazione  (che  fece  fre- 
mere di  vergogna  e di  sdegno  ogni  buon  patriotta  tedesco), 
che  la  guerra  non  si  portava  alla  Francia,  ma  a Napoleone, 
fu  deciso  in  un  consiglio  di  famiglia  ad  Hartwell  di  non  la- 
sciar vuoto  il  posto  nella  gran  scena.  Ma  ciò  avveniva,  per- 
chè di  questa  guisa  la  questione  della  successione  al  trono 
e del  ripristinamento  dei  Borboni  tornava  in  campo  di  per 
sè  stessa.  In  conseguenza  di  che  fu  convenuto,  che  il  duca 
di  Berry,  sotto  la  seorta  di  Brulart,  dovesse  studiare  l’occa- 
sione di  approdare  alle  affezionate  provincie  occidentali,  An- 
goulème  congiungersi  all’esercito  inglese  nel  sud,  Artois  a 
quello  degli  alleati  nell’  est  della  Francia.  Erano  tentativi 
del  tenore  affatto  dei  primi  di  Luigi,  per  esplorare  gli  ef- 
fetti dell’  impressione  morale;  gli  alleati  vi  contrapponevano 
il  consueto  contegno,  non  di  decisa  opposizione,  ma  di  co- 
perta deviazione. 

Interessi  e cagioni  dell’eguale  contegno  delle  potenze 
verso  i Borboni  nel  1814. 

Di  taleconlegno  uno  era  il  motivo  principale,  edera  quel- 
lo che  risiedeva  uei  diversi  interessi  e nelle  incerte  determi- 
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nazioni  delle  potenze,  rispetto  allo  stato  di  cose  da  ripristina- 
re in  Francia.  Questa  irresolutezza  si  trovava  appunto,  più 
che  in  qualunque  altro,  nell’uomo  che,  pel  complesso  delle 
sue  qualità  personali,  dovea  di  preferenza  avere  la  direzione 
degli  affari  degli  alleali,  l’imperatore  Alessandro.  Egli  era 
mal  prevenuto  contro  i Borboni,  ed  anche  dopo  la  loro  restau- 
razione avea  dato  a divedere  in  diverse  guise  la  sua  avversio- 
ne per  essi  con  Vitrolles,  con  Eugenio  e con  Lafayette  ; dal- 
l’esperienza, che  n’avea avuto  in  Curlandia,  pretendeva  averli 
trovali  malvagi,  e dappoiché  più  tardi  non  s’erano  migliorati, 
disperava  affatto  di  ogni  ulteriore  miglioramento.  Ma  in  que- 
sta avversione  dovea  esservi  anche  un  po’  di  vergogna  e di 
imbarazzo  di  fronte  ad  una  famiglia,  alla  quale  avea  già  do- 
vuto prima  ricusare  un  asilo;  e questo  si  fa  ancor  più  cer- 
to, guardando  a’suoi  impegni  con  Bernadotte.  Egli  avea  nel 
1812  destato  in  quest’ultimo  speranze  rispetto  al  trono  fran- 
cese, perchè  appunto  allora  il  suo  ajuto  contro  Napoleone 
era  sembrato  degno  di  qualunque  ricompensa  : questa  ambi- 
zione avea  sin  da  quel  punto  servito  di  guida  a Bernadotte 
tanto  nelle  imprese  della  pace,  come  in  quelle  della  guerra. 

Nel  1813  s’ insinuò  come  mediatore  tra  la  Francia  e l’ Eu- 
ropa; cercò  di  far  credere*,  che  la  sua  comparsa  contro  -Nei  man» 
Napoleone  sul  continente  sarebbe  stata  il  segnale  di  interni 
sconvolgimenti  in  Francia,  che  avrebbero  resa  necessaria 
quella  mediazione;  nel  1814  cercò  far  temere,  che  Soult 
e i suoi  simili  seguissero  disegni  del  tutto  egoistici  rispetto  al 
governo  della  Francia,  mentr’  egli  l’ anno  innanzi  avea  ten- 
tato Ney,  per  farlo  entrare  nei  proprii.  Da  ciò  provenne  nei 
giorni  di  settembre,  che  decisero  la  campagna  del  1813,  la 
sua  sorprendente  deferenza  pei  Francesi,  ch’égli  sperava  di 
guadagnare  a sè(l)  ; disegno  perdonabile  ad  un  compatriota, 

(I)  I piani  di  Bernadotte  appaiono,  meglio  che  altrove,  nelle 
relazioni  dell' ambasciatore  inglese  Thornton,  che  non  lo  giudica 
sfavorevolmente,  presso  Casllereagh , memoirs  and  correspondence. 
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che  prima  con  più  piccole  cortigianerie  s’era  aperta  la  via  al 
trono  straniero  di  Svezia.  Ma  appunto  un  tale  contegno  in 
quella  campagna  era  stato  quello,  che  avea  privato  quel  trop- 
po astuto  del  favore  degli  alleati  ; dal  lato  francese  il  generale 
■ Nei  fei.br.  Reynier  * die’  un  crollo  alle  intenzioni  che  Alessandro  aveva 

Ì814  " 

su  lui,  e che  ai  politici  inglesi  parevano  aberrazioni,  negli 
Austriaci  destavano  apprensioni.  Infatti,  se  fra  Napoleone  e 
i Borboni  avesse  dovuto  assidersi  un  terzo,  l’ interesse  di  fa- 
miglia dell’Austria  avrebbe  richiesto,  che  il  figlio  di  Napo- 
leone conservasse  il  trono  sotto  la  reggenza  di  sua  madre, 
e la  Francia  il  suo  governo,  meno  il  giogo  di  Napoleone. 
Anche  l’interesse  politico  dell’ Austria  col  mantenimento  di 
quel  governo  ne  sarebbe  stato,  più  che  in  qualsiasi  altro 
modo,  assicurato,  ammesso  che  si  fossero  trovati  i mezzi  di 
rendere  per  sempre  innocua  la  personale  influenza  di  Napo- 
leone. Ma  per  imporre  questa  soluzione  agli  alleati,  i quali 
nondimeno  mostravano  molta  deferenza  per  tali  viste  del- 
1’  Austria,  i diplomatici  e plenipotenziarii  austriaci  manca- 
vano di  troppo  gran  lunga  della  necessaria  abilità;  per  cui 
anche  ora  non  ardirono  di  far  discendere  dai  personali  rap- 
porti di  Maria  Luigia  verun  politico  vantaggio,  più  che  non 
avessero  fatto  prima  dai  rapporti  personali  di  Maria  Teresa, 
come  il  pretendente  Luigi  avea  loro  suggerito.  Se  si  resti- 
tuivano i Borboni,  sembrava  al  principe  di  Melternich  che 
più  ricco  e sicuro  sarebbe  stato  il  gran  bottino  europeo  da 
ripartire  ; soltanto  egli  voleva  che  ogni  iniziativa  contro  di 
loro  fosse  evitata,  appunto  per  poter  imporre  condizioni  più 
vantaggiose(I).Non  appena  Artois  propose  i confini  del  1789, 
la  questione  gli  parve  posta  « sopra  una  base  giusta  • , ap- 
punto perchè  lasciava  campo  di  trionfare  all’interesse  di  fa- 
miglia austriaco.  Ora  tra  questi  interessi  e queste  opinioni 
lungamente  dubbiose  della  Russia  e dell’  Austria,  la  Prussia 

(I)  Veggansi  le  lettere  di  Castlereagh . 
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e T Inghilterra  sin  da  principio  s’ erano  decise  pei  Borboni. 
Castlereagh  era  contrario  ad  ogni  sistema  di  transazione, 
fosse  stata  la  reggenza  o una  seconda  dittatura  militare.  In- 
fatti lo  scopo  principale  per  l’ Inghilterra  era  la  distruzione 
della  politica  napoleonica  jn  Francia,  e a questo  scopo  tor- 
nava estremamente  acconcia  la  sostituzione  dei  Borboni. 
Oltre  a ciò  si  riteneva  ora,  come  Pitt  avea  ritenuto  nel  1800, 
che  i re  ricostituiti  avrebbero  trovato  tante  piaghe  da  sana- 
re, che  per  lungo  tempo  non  avrebbero  potuto  rendersi  pe- 
ricolosi all’  estero.  Di  più,  col  favorire  di  buon’ora  e spon- 
taneamente quei  nuovi  principi , l’ Inghilterra  preveniva 
destramente  in  Francia  la  prevedibile  preponderanza  del 
liberatore  di  Europa,  Alessandro.  Per  ciò  sino  dal  1813  fece, 
col  mezzo  di  crociere  inglesi,  gettar  sulle  coste  francesi  ma- 
nifesti in  senso  borbonico,  e nel  gennajo  del  1814  depose  i 
principi  a terra.  Di  questa  guisa  il  re  d’ Inghilterra  divenne 
pei  Borboni  ciò  che  Luigi  XIV  era  stato  per  gli  Stuardi,  e si 
guadagnò  presso  Luigi  XVIII,  che  questi  riconoscesse  da  lui, 
dopo  Dio,  primo  la  propria  restaurazione. 

Ma  se,  ad  onta  di  questo  esplicito  favore,  anche  la 
stessa  Inghilterra  conservò,  colle  altre  potenze,  esattamente 
quel  contegno  negativo  verso  i Borboni,  un  secondo  motivo 
essenziale  risiedeva,  come  sempre  presso  tutti  gli  alleati 
contro  la  Francia,  nella  diffidenza  delle  proprie  forze.  Nella 
tema  di  una  sollevazione  della  Francia  simile  a quella 
del  1792,  non  si  ardiva  di  dichiararsi  pei  Borboni;  nella 
tema  dell’  ardore  marziale  di  Napoleone,  non  si  ardiva  de- 
cidersi per  la  sua  conservazione.  Questo  dissenso  rispetto 
allo  scopo  supremo  della  guerra  accasciava  le  forze  che  do- 
veano  dirigerla  : ma  nell’  avvicendante  fortuna  delle  batta- 
glie non  si  avea  il  coraggio  di  annodare  trattative  coi  Bor- 
boni, mentre  poteva  accadere  che  si  avesse  dovuto  trattare 
con  Napoleone.  Nel  campo  degli  alleati  ed  in  ogui  singola 
sua  divisione,  un  partito  molto  influente,  che  teneva  per 
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qualunque  pace  appena  tollerabile,  contrabbilanciava  il  par- 
tito, che  voleva  ad  ogni  costo  la  guerra.  La  comparsa  di 
ìli*  gcn nàia  Castlereagh  persona  al  quartier  generale  * diede  il  tra- 
collo  al  partito  della  pace,  coll’  essersi  egli,  pei  suggerimenti 
dell’  inetto  suo  fratello,  accostato  a Mettermeli,  Nesselrode 
e Knesebek;  le  trattative  con  Napoleone  furono  aperte  a 
fiidftTbr  Chatillon  *.  I rovesci  dell’armata  di  Slesia  * tirarono  perfino 
h febbraio!  l’operatore  Alessandro  dalla  parte  dei  campioni  della  pace. 
Gli  stessi  ministri  inglesi  di  quel  tempo  confessano  che,  se 
Napoleone  avesse  accettato  semplicemente  le  proposte  di 
Chatillon,  l’ Inghilterra  si  sarebbe  riconciliala  con  chi  non 
poteva  riconciliarsi,  e il  congresso  di  Chatillon  sarebbe  di- 
venuto la  tomba  delle  pretese  borboniche.  Ma  nelle  lungag- 
gini, per  le  quali  si  protrasse,  esso  rimase  per  Napoleo- 
ne un’  astuta  arma  di  guerra,  per  gli  alleati  un  impaccio 
strategico,  pei  Borboni  una  conferma  dei  loro  sospetti  contro 
di  quelli,  pei  regii  t una  testa  di  Medusa  » che  intorpidiva 
ogni  libera  attività. 

Attitudine  del  popolo  in  Francia. 

Ciò  che  in  questo  generale  viluppo  d’ interessi  napo- 
leonici, borbonici  ed  europei  avrebbe  fatto  preponderar  la 
bilancia,  sarebbe  stata  una  dichiarazione  della  volontà  na- 
zionale in  Francia.  Fra  gli  alleati  si  temeva  una  sollevazione 
a favore  di  Napoleone,  e questa  lo  avrebbe  salvato  : si  desi- 
derava una  sollevazione  a prò’  dei  Borboni,  ed  avrebbe  al 
loro  ripristinamento  dato  l’ aspetto  di  un  fatto  voluto  dalla 
nazione,  e tirato  dalla  loro  parte  immediatamente  Alessan- 
dro, Metternich  e tutti  i dubbiosi.  Nessuna  di  queste  due 
manifestazioni  ebbe  luogo,  nessuna  poteva  neanche  ragione- 
volmente essere  attesa.  Il  popolo  francese  era  stanco  degli 
interminabili  sacrifici  fatti  per  Napoleone  ed  indifferente 
perfino  al  premio  della  gloria.  La  pubblica  opinione  s’ era 
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resa  muta,  ed  anzi  tacitamente  s’era  alleata  coi  suoi  nemici; 
ogni  attività  del  popolo  s’ era  spossata.  Di  fronte  agli  stessi 
impeti  febbrili,  che  prorompevano  dal  sentimento  della  forza 
in  Napoleone,  e mentre  egli  sino  all’ultimo  si  esaltava  nel 
pensiero  di  incendiar  Monaco,  annientar  Genova  e vedere 
piuttosto  sprofondarsi,  che  cedere,  F Olanda,  appariva  an- 
cora più  forte  ed  eloquente  il  silenzio  della  stanchezza  nel 
popolo,  e perfino  nelle  file  più  elevate  dell’esercito.  Le  sol- 
levazioni e gli  armamenti  delle  masse,  troppo  tardi  coman- 
dali, non  ebbero  che  parziali  e disgregati  risultamenti.  Nella 
capitale  s’ erano  inutilmente  tentati  tutti  i mezzi  artificiosi 
della  stampa,  del  teatro,  delle  vie,  per  rianimare  l’entu- 
siasmo. Dopo  il  mese  di  gennajo  le  carte  dello  Stato  scad- 
dero sino  alla  metà  del  loro  valore,  i Monti  di  pietà  doveano 
arrestare  la  folla,  i soccorsi  per  la  cura  dei  soldati  infermi 
non  si  versavano  che  a gocce.  In  febbrajo  furono  condotti 
per  Parigi  drappelli  di  prigionieri;  il  risultato  fallì:  parlò 
la  compassione,  quando  si  aspettava  che  parlasse  il  furore 
marziale  (I).  Sulla  fine  di  marzo  il  languore  e il  torpore  del- 
la capitale  parvero  singolari  agli  stessi  gentiluomini  di  cam- 
pagna accorsivi,  e la  si  lasciava  appositamente  nell’  incer- 
tezza, sebbene  le  incombesse  il  triste  presentimento  dell’ oc- 
cupazione straniera,  cui  non  avea  soggiaciuto  dai  tempi  di 
Carlo  VI,  cioè  da  circa  400  anni.  I più  ciechi  devoti  all’im- 
peratore avrebbero  voluto  provocare  una  lotta  per  le  vie, 
ma  chi  era  meglio  informato  sapeva,  che  ciò  era  impossibile. 
Tale  era  la  disposizione  degli  animi  inverso  alla  causa  di  Na- 
poleone, pel  quale  propendeva  ancora  il  popolo  basso,  in 
mezzo  a cui  egli  se  ne  stava  tuttavia  armato  e sorretto 
dalla  gran  mole  della  macchina  governativa  e dall’abitudine 
della  cieca  obbedienza.  Ma  di  gran  lunga  meno  ancora 

(1)  Cenni  estratti  dal  Giornale  di  un  Inglese  residente  in  Pa- 
rigi, presso  Lubis,  nell'  appendice  del  voi.  II. 
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suscettibile  ad  un  sollevamento  era  la  parte  borbonica,  che 
facea  d’  uopo  andar  a cercare  nelle  timide  classi  di  mezzo 
c nelle  superiori,  che  quindi  era  scarsa  di  numero,  senza 
legame  sino  dal  sorgere  dell’ impero,  senza  capi,  senza  spe- 
ranze come  il  suo  rappresentante,  e che  si  spesso  avea  do- 
vuto soggiacere  alle  terribili  conseguenze  d’ intempestivi 
commovimenti.  Se  Napoleone  dovette  essere  sorpreso  nel  ve- 
dere che  molli  sindaci  di  campagna  aveano  il  coraggio  di  op- 
porsi agli  armamenti  del  popolo  da  lui  decretati,  ben  più 
sorpresi  dovettero  essere  i Borboni  nel  ritrovare  dovunque 
« morte  le  volontà  e mute  le  labbra  > (1).  Anche  gli  alleati 
espressero  in  diverse  guise  la  unanime  loro  meraviglia  per 
questo  fatto.  Wellington  si  trattenne  per  mesi  nelle  provincie 
meridionali  della  Francia,  senza  che  in  questa  parte,  si  spesso 
e si  lungamente  operosa  a pro’dei  Borboni,  i monarchici  des- 
sero segno  di  vita  ; egli  trovò  che  i Borboni  quivi  erano  scono- 
sciuti, quanto  qualunque  altro  principe  di  Europa.  Perfino  in 
Bordeaux,  dove  le  tendenze  anti-napoleoniche  aveano  messo 
salda  radice  pel  commercio  leso  nei  suoi  più  vitali  interessi, 
la  popolazione  non  era  unanime.  Anzi  le  stesse  provincie 
del  nord-ovest  rimasero  tanto  impassibili,  che  non  si  ardi 
mettervi  a terra  il  duca  di  Berry,  venuto  da  Jersey,  per  non 
esporre  a troppo  gran  rischio  1’  uomo,  sul  quale  si  contava 
per  la  perpetuazione  della  famiglia  borbonica.  Cosi  anche 
all’est  gli  alleati  trovarono  il  popolo,  pure  dov’era  avverso 
a Napoleone,  non  favorevole  ai  Borboni  ; e i Francesi  emi- 
grati al  servizio  russo  dovettero  confessare  a sé  stessi,  che 
la  causa  borbonica  era  del  tutto  morta.  Fu  un  errore  non 
meno  da  parte  dei  Borboni,  che  degli  alleati,  ed  è ancora 
da  parte  di  alcuni  storici,  l’avere  a questo  fatto,  d’altronde 
innegabile,  attribuito  troppo  gran  peso  e l’ averne  dedotto 


(I)  Morin,  Révélation  de  fails  importati s sur  les  restaurations 
de  1814  et  1815,  Paris,  1830. 
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troppo  precipitate  conseguenze  intorno  allo  stato  della  causa 
borbonica.  Come  potevano  gli  alleati  aspettarsi,  anche  se 
fossero  stati  più  forti  che  non  erano,  che  si  facessero  dichia- 
razioni, quando  essi  stessi,  alla  testa  delle  armi  vittoriose 
di  tutta  Europa,  non  ardivano  pronunciarsi  perche  che  sia? 
Essi,  non  aveano  altri  a temere  fuorché  Napoleone,  laddove 
il  popolo  inerme,  sino  a che  quegli  non  fosse  vinto,  avea  a 
temere  Napoleone,  e al  tempo  stesso,  sino  a che  non  si  di- 
chiarassero, anche  gli  alleati.  Questa  semplice  verità  non  fu 
fatta  sentire  a questi  ultimi  soltanto  dagl’  inviati  del  re  (t), 
ma  venne  anche  riconosciuta  con  lodevole  lealtà  dai  più  av- 
veduti fra  loro,  come  per  esempio  da  Clancarty.  Ogni  mo- 
vimento delle  masse  avea  bisogno  di  un  urto;  rinserralo  fra 
due  armate  nemiche  di  tanta  potenza,  il  popolo  francese  non 
polea  ricevere  quell’  urto  se  non  dal  vincitore.  Ma  non  ap- 
pena esso  fu  dato,  il  moto  borbonico  si  propagò,  come  luce 
elettrica,  per  tutto  il  paese.  Se  agli  alleati  fosse  venuto  il 
capriccio  di  porre  in  trono  Bernadolte,  Eugenio  o l’ Orleans, 
un  simile  grido  della  pubblica  opinione  di  mezzo  alla  soli- 
tudine di  prima  non  sarebbe  stato  supponibile,  poiché  a que- 
sti tutti  mancava  ogni  influenza  morale,  mediante  un  passato 
qualunque.  Nei  giorni  che  furono  decisivi,  Lafayette  ebbe 
un  somigliante  capriccio  (2),  di  adescare  in  Parigi  le  guar- 
die nazionali  e i soldati  a strappare  a Napoleone  un’  abdica- 
zione ; non  fu  dato  ascolto  agli  arditi  suoi  sogni,  e dovette 
rimanersene  solo  ed  inoperoso. 

Decisione  a Favore  dei  Borboni. 

Dietro  queste  indispensabili  premesse,  la  condotta  sem- 
pre contradditoria  delle  potenze  verso  i Borboni  nelle  par- 


ti) Fra  gli  altri,  dal  conte  Semallè  a Giulay  in  Sens. 
(2)  Lafayette,  Mémoire» , 5,  303. 
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ziali  situazioni  e nei  rapporti  emersi  durante  l’ invasione 
del  1814,  si  farà  chiara  da  sè  medesima  : lo  scioglimento  si 
svolge  naturalmente  di  per  sè  dal  filo  della  cronologia  ; ma 
F arbitraria  influenza  dei  singoli,  ai  quali  in  origine  si  at- 
tribuì la  parte  essenziale  dello  sviluppo,  scompare  assai 
in  fondo  del  quadro.  Allorché  i principi  della  casa  borbonica 
entrarono  in  Francia  per  commettere  la  sorte  delle  fami- 
glie non  al  caso  o alla  dubbiosa  ricordanza  del  popolo  fran- 
cese, i generali  degli  alleati  nelle  provincie  del  sud  e del- 
F est  aveano  ricevuti  ordini  precisi,  non  già  di  respingerli 
affatto  (chè  si  voleva  pure  incoraggiare  la  fazione  monar- 
chica, nè  si  voleva  legare  le  mani  ai  Borboni  intanto  che 
Bernadolte  le  avea  libere)  ; ma  di  lasciarli  agire  soltanto  in 
quei  punti,  dove  essi  non  fossero  frammischiati  cogli  alleati  ; 
di  impedir  loro  ogni  manifestazione  in  prossimità  alle  ar- 
mate e di  non  accordare  ad  essi  verun  ajuto.  Allorché  dun- 
que il  duca  di  Angoulème  * approdò  in  San  Giovanni  de  Luz, 
Wellington  gli  significò  tostamente  di  doversi  astenere  da 
qualunque  pubblico  appello  o tentativo;  il  duca  ne  fu  cosi 
sconcertalo,  che  già  pensava  al  ritorno,  quando  Bordeaux 
gli  offerse  di  aprirgli  le  porte  sotto  la  scorta  di  un  corpo  in- 
glese. Wellington,  dopo  qualche  esitazione,  lo  compiacque, 
e fece  prendere  possesso  della  città  a lord  Beresford*,  però 
a nome  del  proprio  re.  Non  avea  badato  che  il  preside  della 
magistratura  municipale,  conte  Lynch,  avea  inalberalo  la 
bandiera  bianca  e faceva  chiamare  in  tutta  fretta  Luigi  XVIII 
a Bordeaux.  Non  appena  però  il  conte  in  un  appello  rappre- 
sentava gli  alleati  come  i naturali  proteggitori  della  causa 
borbonica,  Wellington  minacciò*  di  smentire  pubblicamente 
quell’appello  (1),  se  ciò  non  accadeva  per  mezzo  di  Angou- 
lème stesso.  L’eguale  contegno  fu  tenuto  col  conte  d’Artois, 
il  quale  con  un  lungo  giro  per  la  Svizzera  aveva  oltrcpas- 


(1)  Wellington  despatches  ecc.  n.  891. 
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sali  i confini  francesi  presso  Pontarlier*,  e poi  s'era  arri-  *«febir. 
scbiato  sino  a Vesoul*  e di  ià  sino  a Nancy.  In  tutti  e due  *»r*bbr. 
i luoghi  gli  fu  vietata  qualunque  manifestazione,  e al  conte 
di  Bruges,  che  egli  avea  spedito  a Chatillon,  negata  ogni 
scorta.  In  tale  stato  di  cose  e nel  pericolo  di  cadere  nelle 
mani  della  popolazione  sollevata  di  Lorena,  anche  d’Artois 
avea  già  deciso  di  ripassare  i confini,  allorché,  visitato  da 
alcuni  pertinaci  fautori  della  sua  casa,  fu  di  migliori  spe- 
ranze confortato  e,  benché  a fatica,  persuaso  della  necessità 
di  rimanere.  Fra  costoro  primeggiava  il  conte  di  Semai lé. 

Egli  era  stato  paggio  di  Luigi  XVI  e,  sino  dal  1813,  in  rap- 
porti colla  corte  borbonica  in  Inghilterra.  Presupponendo  il 
mal  talento  delle  potenze,  s’era  appigliato  assai  per  tempo  a 
quello  stratagemma,  ch’esse  appunto  nel  loro  buon  volere 
desideravano,  di  provocare  cioè  un  moto  spontaneo  dei  re- 
gii. Egli  si  era  già  di  buon’ora  recato  col  visconte  di  Virieu 
al  castello  di  Epoisses*,  proprietà  della  contessa  di  Guiault,  *n  sgei», 
che  ora  era  divenuto  il  centro  di  tutti  i diversi  tentativi  mo- 
narchici (1).  Virieu  giunse  di  là  al  quartiere  generale  degli 
alleati,  ma  non  potè  riuscire  a nulla  con  Mettermeli.  Si  tentò 
a Dijon  una  sommossa:  il  principe  di  Homburgo  la  ralten- 
ne,  accennando  però,  che  ben  volentieri  la  si  sarebbe  ve- 
duta fuori  della  linea  tenuta  dagli  alleati,  come  libera  espres- 
sione della  volontà  del  popolo.  Essi  tentarono  adunque, 
sempre  dal  castello  di  Epoisses,  due  insurrezioni  in  Semur 
ed  in  Avalon  ; ma  ambedue  fallirono  per  la  timidità  dei  par- 
tigiani. Frattanto  lo  stesso  Semallé  raggiunse  il  conte  d’Ar- 
tois a Vesoul*,  donde  allora  il  conte  Descars  fu  inviato  al  • v rebbi-, 
quartier  generale,  senza  che  anche  ciò  conducesse  a verun 
risultato  ; quindi  Semallé  ritornò,  passando  per  Chatillon,  a 
Parigi,  dove,  dopo  il  suo  arrivo,  si  scopersero  le  sue  tracce 
ia  tutti  i tentativi  dei  regii.  Ma  tutti  questi  conati  presso 

(1)  Note  di  Semallé,  presso  Lubis,  2,  3(i3  e segg. 
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1 marzo. 
9li0  mar. 


6 marzo. 


14  marzo. 


gli  alleati,  e per  l’ esito  della  guerra  ancora  incerto  e per 
essere  le  trattative  tuttavia  sincere,  furono  intempestivi  e 
perciò  necessariamente  infruttuosi.  Intanto  gli  alleati,  dopo 
un  malizioso  tentativo  di  Napoleone  di  staccare  l’Austria  da 
essi,  aveano  nell’  accordo  di  Chaumont*  stretto  ancora  più 
la  loro  lega  ; poco  dopo  Blucher  riportò*  nuove  vittorie  presso 
Laon  ; ed  Alessandro  ora  fe’ prevalere  nuovamente  il  partito 
di  spingere  più  risolutamente  la  guerra.  Allora  si  lascia- 
rono cadere  anche  le  trattative  di  Chalillon,  dove  Castle- 
reagh  mezzo  sonnacchioso  indirizzava  al  rappresentante  in- 
glese lettere  inconcludenti,  nelle  quali  deplorava  amara- 
mente la  mancanza  di  qualunque  norma  da  suggerire  (1). 
Quindi  è che  affatto  diversa  fortuna  (più  che  non  sia  stato 
loro  merito)  incontrarono  due  altri  negoziatori  borbonici, 
Vitrolles  e Wildermeth,  i quali  comparvero,  dopo  questi  gior- 
ni decisivi,  al  quartier  generale.  Il  barone  Vitrolles,  aperto 
fautore  della  monarchia,  anteriormente  addetto  a Condé,  uo- 
mo di  millanterie  provenzali,  era  stato  scelto  con  fino  accorgi- 
mento dagli  aderenti  diTalleyrand  per  l’impresa  arrischiata 
di  annodare  una  corrispondenza  fra  Parigi  e il  quartier  gene- 
rale dei  principi.  Da  Parigi  egli  si  recò  munito  di  contrasse- 
gni procuratigli  dal  duca  di  Dalberg,  presso  il  conte  Stadion' 
a Chatillon,  e questi  lo  rinviò  a Metternich  in  Troyes.  Chiun- 
que fosse  arrivato  di  fresco  da  Parigi  (di  cui  non  si  sapeva 
nè  la  condizione  nè  l’ attitudine),  dovea  essere  naturalmente 
accolto  con  grande  interesse  al  quartier  generale.  Vitrolles 
inoltre  era  raccomandato  da  mani  molto  più  accette  che  quel- 
le degl’inviati  di  Artois,  da  uomini,  ai  quali  stava  aperto  in 
anticipazione  l’orecchio  della  diplomazia  degli  alleali,  che 
erano  pure  di  conforme  opinione.  Egli  trovò  quindi  adito  ad 
abboccamenti  più  frequenti,  potè  presentare  una  nota  forma- 
le*, e da  ultimo  ebbe  un  colloquio  di  tre  ore  coll’  impera- 
li) Castlereagli,  Metnoirs , 9,  334, 
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tore  Alessandro*.  Egli  si  richiamò  al  consenso  di  Talleyrand, 
di  Dalberg,  di  de  Pradt  e del  barone  Louis,  e mise  in  pro- 
spettiva la  cooperazione  dei  corpi  legislativi,  intanto  che  in- 
sisteva sullo  scioglimento  del  congresso,  sull’ingresso  a Pa- 
rigi e sulla  decisione  a favore  dei  Borboni.  La  prima  e la 
seconda  cosa  erano  già  decise,  e la  completa  rottura  con 
Napoleone,  che  vi  era  implicitamente  compresa,  avea  fatto 
adottare  definitivamente  anche  la  terza  agli  alleati,  poiché 
ora  la  stessa  causa  borbonica  dovea  servire  di  mezzo  a rove- 
sciare Napoleone.  Ma  si  desiderava  lasciar  credere  a Vitrol- 
tes  (e  questa  opinione  lusinga  ancora  oggi  la  vanità  dei  Fran- 
cesi perfino  i più  avversi  ai  Borboni),  che  solo  dietro  le  sue 
istanze  P imperatore  si  era  lasciato  indurre  a € fondere  quei 
tre  punti  in  un  solo.  » Al  signor  di  Wildermeth,  il  quale, 
senza  sapere  di  Vitrolles,  contemporaneamente  era  comparso 
al  quartier  generale,  inviatovi  da  Artois,  Ilardenberg  e Wol- 
konsky,  significarono  affatto  chiaramente,  che  la  sua  mis- 
sione (come  quella  di  Vitrolles)  avrebbe  trovato  migliore 
accoglienza,  che  tutte  le  precedenti,  poiché  era  già  decisa 
la  rottura  con  Napoleone,  nonché  lo  scioglimento  del  Con- 
gresso di  Chalillon.  Fu  rimandato  in  sua  compagnia*  il  conte 
di  Bombelles  ad  Artois  in  Nancy,  per  sottoporgli  tosto  le 
condizioni  pel  riconoscimento  dei  Borboni  : costituzione,  ap- 
provazione della  vendita  dei  beni  nazionali,  mantenimento 
dei  posti  e gradi  degl’impiegati  ed  ufficiali,  libertà  di  culto, 
ed  accettazione  del  debito  pubblico.  Un  giorno  dopo  questa 
missione,  il  giorno  dell’  ingresso  a Parigi,  giunse  ancora 
un  altro  inviato  dei  regii,  Gain-Montaignac  (i),  a Dijon 
presso  i ministri  degli  alleati.  Egli  era  già  prima  partito  da 
Parigi  per  guadagnare  Bernadotte,  della  cui  mediazione 
tanto  s’ era  parlato,  che  lo  stesso  Napoleone  col  mezzo  di 

|1)  Anche  i rapporti  di  Wildermeth  e Monluignac  si  trovano 
nell'  appendice  del  secondo  volume  di  Lubis. 


17  m»«o. 


' 30  mano. 
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* 31  marzo. 


Giuseppe  gli  avea  fatto  scrivere,  e perfino  Luigi  da  Hartwell 
gli  avea  mandato  il  signor  di  Bouillé.  Bulow  e Gneisenau 
distolsero  in  Laon*  Montaignac  da’ suoi  disegni;  egli  espres- 
se loro  le  medesime  vedute,  che  Vitrolles  aTroyes,  e le  ripetè 
poscia  in  quello  stesso  giorno  a Dijon*  a Stein,  Hardenberg, 
Castlereagh  e Metternich,  i quali  ad  una  voce  si  dichiararono 
per  uno  scioglimento,  quale  non  solo  era  conforme  al  deside- 
rio dei  regii,  ma  si  compiva  anche  di  fatto  in  questo  stesso 
momento  a Parigi,  nel  palazzo  di  Talleyrand  per  opera  di 
Nesselrode,  Pozzo  e Schwarzenberg.  Quanto  dunque  quivi 
accadeva  era  la  rappresentazione  di  una  commedia  non  già 
improvvisata,  ma  bensì  per  lo  innanzi  pienamente  concertata. 

Consiglio  del  31  marzo  nella  casa  di  Talleyrand. 

Questo  consiglio  nella  casa  di  Talleyrand  viene  comu- 
nemente rappresentato  come  il  punto  decisivo  della  fortuna 
borbonica,  e Talleyrand  come  il  principale  autore  della  re- 
staurazione; sopra  di  lui,  più  che  sopra  tutti  gli  altri,  fu 
fatta  pesare  l’ infamia  di  aver  tradito  Napoleone  e disertato 
alla  parte  dei  Borboni.  Ma  egli  non  ha  che  assistito  passiva- 
mente a questo  grande  rovescio,  come  i più  degli  altri.  La 
ricordanza  dei  Borboni  s’ era  già  spesso  svegliata  in  lui  in 
altri  tempi  di  pubblico  imbarazzo  e di  particolare  malcon- 
tento, e in  ogni  momento  gli  era  stato  facile  di  guada- 
gnar terreno  presso  di  loro,  col  mezzo  di  suo  zio,  l’ arci- 
vescovo di  Rheims.  Dopoché  da  principio  non  avea  potuto 
trovar  fortuna  presso  il  Direttorio,  s’ era  accostato  ai  regii  ; 
nell’  anno  VII  della  repubblica  era  stato  accusato  pubblica- 
mente di  avere  portato  la  coccarda  bianca  (I);  dopo  la  rot- 
tura irreconciliabile  con  Napoleone  (1809),  questo  pensiero 
(che  non  l’ aveva  abbandonato  nemmeno  quando  era  in  fa- 


ll) Moniteur,  VII,  299. 


Digitized  by  Google 


- 49  — 

vore)  dovette  di  necessità  in  lui  rafforzarsi.  Egli  era  convin- 
to di  avere  in  sè  qualche  cosa  di  rovinoso  per  ogui  gover- 
no, che  lo  avesse  negletto.  Sottile  discernitore  delle  infer- 
mità dei  tempi,  egli  possedeva  quello  spirito  penetrativo, 
cui  non  isfugge  nessun  errore,  e che  gli  rese  possibile, 
a fianco  di  Napoleone,  di  tener  dietro  con  attenta  e spas- 
sionata freddezza  al  sorgere  di  parecchie  individualità,  che, 
nel  fatuo  impeto  delle  passioni,  preparavano  la  propria  rovi- 
na. Da  ciò  si  vuole,  che,  considerando  l’ instancabilità  dei 
progetti  imperiali,  già  ancor  prima  della  sua  disgrazia,  abbia 
manifestato  in  Varsavia  la  persuasione,  che  non  vi  fosse  altro 
mezzo  di  rappacificare  F Europa  se  non  mediante  il  ripri- 
stinamenlo  dei  Borboni  (1).  Questa  idea  si  vede  in  lui,  esa- 
minando tutte  le  sue  azioni,  anche  nel  1844.  Ne  fanno  fede 
le  testimonianze  di  Vitrolles  e di  Montaignac  e la  condotta 
di  Dalberg,  che  niente  faceva  senza  di  lui,  e lo  attesta  anche 
Bignon,  che  in  quel  tempo  aveva  con  lui  stretti  rapporti  ; 
salvo  che,  mal  certo  dell’  esito  della  guerra,  appunto  come  i 
principi  alleati  che  dividevano  con  lui  quelle  viste,  non  trala- 
sciò di  tener  vólto  l’ occhio  con  altrettanta  premura  ad  altre 
possibilità,  che  potevano  divenire  necessità.  Sicuro  di  una  so- 
la cosa,  che  cioè  la  conservazione  di  Napoleone  non  gli  torna- 
va per  verun  conto  vantaggiosa  (e  questo  fu  causa  che  egli  ri- 
fiutasse di  servirlo  aChatillon),  se  ne  stava  egli  ondeggiando, 
come  gli  altri,  tra  la  Reggenza  e i Borboni.  Ma  in  questa  in- 
certezza avrebbe  pur  dovuto  rimanere  perplesso  anche  il  più 
coscienzioso  calcolo  dell’  interesse  della  patria,  chiedendosi 
quale  delle  due  cose  fosse  meno  a temersi  : o f antica  mo- 
narchia co’  suoi  pericoli  di  fronte  alle  nuove  idee  e ai  nuovi 
ordini,  o un  fanciullo  sul  trono  di  Francia  sotto  la  reggenza 
di  una  donna,  alla  quale  le  inimicizie  dei  regii  sarebbero 
state  di  molto  più  pericolose,  che  quelle  di  Bonaparte  ai 

(1)  Cosi  testificò  Uagern  al  congresso  di  Vienna,  v.  BeHrage 
sur  Zeitgeschicte,  dal  Reno  1814. 
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Borboni.  E non  meno  incerto  dovea  essere  Talleyrand  nel 
valutare  il  proprio  interesse,  considerazione  d’ altronde  ca- 
pitale per  lui,  eh’  era  il  corifeo  di  tutti  quelli,  nei  quali  la 
personale  utilità  prevaleva  alla  patria,  al  partito,  ai  principii. 
Egli  doveva  temere  che,  qualora  fosse  stata  decisa  la  reg- 
genza, Napoleone,  tanto  nel  suo  partire,  quanto  anche  da 
qualsivoglia  disianza,  per  l’ odio  recente  che  sussisteva  fra 
loro,  lo  avrebbe  escluso  da  qualunque  posto;  e per  la 
stessa  ragione  dovea  convenire  con  sè  stesso,  che  i Borboni 
per  nessuno  avrebbero  potuto  provare  maggiore  avversione, 
quanto  per  colui  eh’  era  stato  promotore  di  tutti  gli  assalti 
rivoluzionarii  al  trono,  alla  nobiltà  ed  al  clero,  e principale 
strumento  di  tutte  le  misure  ostili  adottate  da  Napoleone 
contro  di  loro.  In  queste  strette  cercò  egli  co’  suoi  antichi 
raggiri  di  mettersi  al  sicuro  d’ ambe  le  parli,  e vi  riuscì  con 
quella  maestria,  che  già  da  gran  tempo  tutti  sanno.  Allorché 
’ as  mano,  nel  consiglio  della  reggenza*,  nel  quale  Napoleone  gli  avea 
concesso  un  posto  per  arrestare  i temuti  suoi  intrighi,  fu 
deciso  il  ritiro  dell’  imperatrice  a Blois,  egli  vi  si  oppose 
con  ogni  sua  forza,  e cosi  si  sottrasse  ad  ogni  responsabilità 
per  quel  fatto,  nel  quale  egli  vedeva  * il  principio  della 
fine  > e che  piuttosto  ne  era  la  conclusione.  Egli  fece  in 
questa  circostanza  appunto  ciò , che  più  tardi , confes- 
sando la  propria  mutabilità,  nel  testamento  sostenne  : ab- 
bandonò il  governo,  ma  solo  dopo  che  questo  avea  abban- 
donato sè  stesso,  o appena  un  momento  prima,  come  ag- 
giunse altra  volta  scherzando  per  completare  la  frase,  giacché 
il  suo  orologio  accelerava.  Mantenendosi  fedele,  egli  avrebbe 
dovuto  accompagnare  l’ imperatrice,  e ne  aveva  ricevuto, 
per  mezzo  di  Savary,  l' ordine  espresso  dall’  imperatore  ; 
ma  egli  mise  in  opera  tutti  gli  accorgimenti  possibili  presso 
il  ministro  di  polizia  (I)  e i prefetti  per  far  trattenere  quel- 
li) Mèmoires  du  due  de  Rovigo,  t.  VII,  dove  è dato  un  quadro 
confuso  e poco  preciso,  ma  vivo  di  questi  giorni. 
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P ordine,  e al  tempo  stesso  presso  Marmont,  perchè  confer- 
masse l’impossibilità  di  quella  partenza  (1);  e quando  l’una 
cosa  e P altra  gli  andarono  fallite,  si  recò  assai  per  tempo, 
la  mattina  del  giorno  in  cui  entrarono  gli  alleati,  sino  alla 
barriera  d’Enfer*,  dove,  richiesto  del  passaporto,  ritornò  "Mm.no. 
scrupolosamente  indietro,  per  non  esserne  provveduto.  Que- 
sta premura  di  essere  alla  mano  come  consigliere  ai  principi 
che  entravano,  doveva  essere  immediatamente  premiata. 

Nella  stessa  ora  di  buon  mattino  era  comparsa  nel  castello 
di  Bondy  una  deputazione  di  maires  di  Parigi  e di  consi- 
glieri municipali,  nel  numero  dei  quali  era  il  conte  Labor- 
de,  che,  interrogato  da  Nesselrode  sullo  stato  delle  opinioni, 
additò  la  reggenza  come  la  cosa  che  si  desiderava  ed  aspet- 
tava universalmente,  e pel  resto  lo  rimise  a Talleyrand,  come 
più  esperto  degli  affari  e delle  persone.  Laborde  ebbe  l’inca- 
rico di  visitare  Talleyrand  e di  trattenerlo  a Parigi  ; que- 
st’ambasciata  giunse  al  principe  intorno  alle  sette;  egli  ne 
fece  istrutti  i suoi  più  intimi  confidenti  Dalberg,  de  Pradt 
e Louis.  Nesselrode  sopravvenne  ben  presto  ed  annunziò  a 
Talleyrand  la  comparsa  dei  principi  e ministri  nella  sua  casa, 
appena  finita  la  rivista  dell’  esercito.  Egli  lo  prevenne  che 
il  suo  imperatore  era  deciso  di  farla  finita  con  Napoleone  e 
colla  reggenza,  la  quale,  in  fondo,  non  sarebbe  stata  altro 
che  l’ Impero,  con  Napoleone  al  di  dietro  della  scena.  Du- 
rante l’ ingresso  erano  cominciati  i primi  moti  in  senso  re- 
gio ; Alessandro  entrò  quindi  da  Talleyrand  dicendo,  che 
sembrava  la  Francia  richiamasse  i Borboni.  Questo  era  an- 
che troppo,  per  determinare  Talleyrand.  Nel  consiglio  fu, 
quasi  senza  discussione,  decisa  la  deposizione  di  Napoleo- 
ne (2).  Adottato  di  stare  coi  Borboni,  Talleyrand  fece  ora 


(1)  Vaulabellc  I,  277,  da  una  lettera  di  Marmont. 

(2)  Vedi  Bourienne  (mém.  X,  2),  il  quale  era  egli  stesso  pre- 
sente. Quelli  che  presero  parte  all’  adunanza  erano,  oltre  àlcssan- 
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parlare  Dalberg  a favore  della  reggenza,  come,  per  mezzo 
di  Vitrolles,  lo  avea  già  fatto  parlate  a prò’  dei  Borboni, 
quando  egli  sedeva  ancora  nel  consiglio  della  reggenza. 
Pozzo  di  Borgo,  irreconciliabile  nemico  di  Napoleone,  escluse 
la  reggenza  con  un  discorso  calzante  e a cui  non  fu  risposto. 
Di  Bernadotte  appena  fu  fatta  menzione.  Talleyrand  sostenne 
che,  se  si  voleva  un  soldato,  si  dovesse  conservare  il  gran- 
dissimo ; con  ciò  e coll’  aggiungere  destramente  che  tutto, 
da  Napoleone  o Luigi  XVIII  all’  infuori,  era  un  intrigo, 
adulava  da  una  parte  con  fino  accorgimento  all’ imperatore, 
e dall’altra  a lutti  i regii,  pel  solo  aggiunto  di  decimo  oliavo 
dato  a Luigi.  Egli  insistette  sul  richiamo  dei  Borboni,  come 
sullo  scopo,  cui  si  rivolgevano idesiderii di  tutti;  e quando 
su  ciò  l’ imperatore  di  Russia  e Schwarzenberg  (evidente- 
mente per  essere  contraddetti)  lasciarono  cadere  qualche 
parola  in  contrario,  egli  Si  richiamò  alla  testimonianza  dei 
meglio  informati,  dei  quali  teneva  pronti  de  Pradt  e il  ba- 
rone Louis.  Così  fu  nuovamente  stabilita  la  già  decisa  re- 
staurazione dei  Borboni,  alla  quale  poi  la  promessa  coope- 
razione delle  autorità  costituzionali  doveva  improntare  il 
suggello  di  uno  spontaneo  richiamo. 

Talleyrand. 

I quattro  francesi  più  sopra  menzionati,  dei  quali  tre 
erano  gli  strumenti  del  quarto  (Talleyrand),  ed  uno  un  te- 
desco, furono  i soli  uomini  di  cui  venisse  consultata  la  te- 
stimonianza intorno  ai  sentimenti  del  popolo.  Tutti  costoro, 
da  favoriti  insaziabili  e svergognati  adulatori  di  Napoleone, 
s’ erano  fatti  suoi  traditori  ed  accusatori.  Fra  questi*  il  ba- 
rone Louis  asseriva,- che  Napoleone  era  già  cadavere,  ma 
soltanto  non  putiva  ancora  ; un  anno  prima  lo  aveva  levato 

dro  e il  re  di  Prussia,  i principi  Schwarzenberg  e Lichtenstein, 
Dalberg,  Ncsselrode  e Pozzo  di  Borgo. 
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a cielo,  come  un  secondo  Carlomagno.  De  Pradt,  il  più 
sfacciato  di  tutti  quegli  ambiziosi,  assicurava  a faccia  tosta 
« tutta  Francia  essere  monarchica  » ; colui  che,  due  anni 
dopo,  pubblicamente  affermava  che  bisognava  non  essere 
vissuti  nemmeno  un  istante  a Parigi  in  quel  tempo,  per  ne- 
gare che  il  desiderio  universale  non  mirasse  ad  ottenere 
una  « continuazione  dell’  ordine  vigente  di  cose,  meno  sol- 
tanto il  giogo  tirannico  di  Napoleone  » (la  reggenza)  (1). 
Ora  è bensì  vero  che  sui  destini  della  Francia  questi  uomi- 
ni, con  tutte  le  loro  testimonianze,  non  ebbero  veruna  in- 
fluenza decisiva  ; ma  tuttavia  è indubitato  che  il  primo  di 
tutti  i deplorabili  errori,  che  sin  dai  primordj  della  restau- 
razione, ne  prepararono  le  posteriori  calamità,  fu  appunto  lo 
avere,  nel  rovescio  di  un  grande  impero,  fosse  anche  sta- 
to per  la  semplice  forma,  chiamato  dappresso  costoro  e 
per  ciò  stesso  designatili  ai  posti  più  influenti.  In  questa 
grande  crisi  forse  sarebbe  stato  possibile,  com’era  certa- 
mente necessario,  di  dare  ai  popolo  francese  un  nobile  e 
salutare  impulso  verso  il  suo  avvenire,  contrapponendo  al 
re  ristabilito  uomini  di  stato  di  specchiata  moralità  e di  ir- 
reprovevoli  antecedenze  politiche.  Ma  a chi  e quale  fiducia 
dovevano  ispirare  quegli  uomini,  e massimamente  colui  che 
era  alla  loro  testa,  quando  egli  nella  sua  lunga  carriera  si 
era  tirato  addosso  l’ abbonimento  del  proprio  paese  e del- 
l’ altrui,  in  ogni  popolo,  in  ogni  epoca  degli  ultimi  ri- 
volgimenti  francesi  t Egli  era  odiato  dai  partigiani  della  ri- 
voluzione, non  ostante  i servigi  prestati  nell’Assemblea  na- 
zionale, poiché  avea  defezionato  dai  loro  principii,  ed,  an- 
che allora  che  tuttavia  li  predicava,  era  caduto  nel  disprez- 
zo universale,  confessandosi  egli  stesso  giuocatore  di  profes- 
sione e venendo  in  più  guise  incolpato  d’aggiotaggio,  di 

(1)  V.  il  Récit  hlstorique  sur  la  restauralion , 1816.  In  anni  più 
tardi,  conversando  con  Lubis,  confessò  con  disinvolta  sincerità, 
clic  in  quei  tempi  lutti  aveano  mentito  ed  egli  eziandio. 


Digitized  by  Googie 


— 54  - 


cospirazione  e di  corruzione.  Era  odiato  dai  privilegiati  del- 
l’antico sistema  regio,  tanto  dalla  casta  dei  nobili,  a distrug- 
gere la  potenza  dei  quali  egli  aveva  prestato  mano,  come  più 
tardi  a ristabilirne  le  vuote  pompe,  quanto  anche  da  quella 
del  clero  cui  egli  stesso  aveva  appartenuto,  e che  in  sua  gio- 
ventù era  stata  da  lui  disonorata,  più  tardi  distrutta,  e per 
ultimo  abbandonata.  Era  odiato  dai  sinceri  partigiani  di  Bo- 
naparte,  quando  egli,  in  qualità  di  suo  ministro  degli  esteri, 
come  già  sotto  il  Direttorio,  compromise  la  politica  francese 
nei  suoi  rapporti  con  quasi  tutti  i paesi  del  mondo,  fra  i quali 
il  Portogallo,  P America,  la  Turchia,  l’ Inghilterra,  la  Ger- 
mania, ritalia  e la  Spagna  alla  loro  volta  fecero  esperimento 
della  sua  slealtà,  venalità  e falsità.  Che  cosa  poteva  mai 
rendere  accetto  ai  nuovi  dominatori  di  Francia  quest’uomo 
con  quella  equivoca  sua  abilità  di  essere  altrettanto  arren- 
devole col  nemico,  quanto  era  sleale  coll’  amico  ! Che  cosa 
poteva  raccomandarlo  come  consiglierò,  se  non  forse  questa 
stessa  mancanza  di  carattere,  che  li  garantiva  dal  pericolo 
di  qualsiasi  opposizione  ! Pur  troppo  egli  usurpava  allora 
la  fama  di  oracolo  infallibile,  e si  pretendeva  che  già  antici- 
patamente avesse  disapprovato  ogni  mal  consigliata  impresa 
di  Napoleone  ; 1’  averlo  poi  Napoleone  stesso  consultato 
sempre,  anche  dopo  il  suo  congedo,  (dappoiché  lo  sapeva  in 
possesso  di  ogni  suo  segreto)  rafforzava  ognor  più  la  credenza 
che  i suoi  consigli  fossero  del  tutto  necessariied  indispensabi- 
li. Oltre  a ciò,  egli  possedeva  innegabilmente  quella  acutezza 
e lucidità  di  mente,  quella  forza  penetrante  di  parola,  e quel- 
la piacevole  flessibilità  di  forme,  che  sole  sono  atte  a guada- 
gnare e persuadere  l’ animo  dei  grandi.  Essi  invocavano  un 
uomo  come  lui,  e ciò  per  quella  stessa  ragione  che  più  tardi 
a Napoleone  fece  rimpiangere  di  averlo  perduto,  che  cioè 
l’ abilità  il  più  delle  volte  sta  dalla  parte  dell’  intrigo  e la 
inettitudine  da  quella  del  merito,  o,  come  diceva  Luigi  XVIII, 
perchè  coloro  i quali  vogliono  il  bene,  per  solito  ci  veggono 
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così  male,  e viceversa  quelli  che  vogliono  il  male,  di  solito 
ci  veggono  cosi  bene.  Ora  ritornando  Talleyrand  alla  testa 
degli  affari,  fece  mostra  nuovamente  di  tutta  la  sua  destrez- 
za primitiva,  e smentì  la  predizione  fattagli  da  Napoleone 
nella  scena  della  rottura,  che  cioè  ogni  nuovo  rovescio 
avrebbe  abbattuto  per  primi  lui  e Fouché,  qualunque  fosse 
il  partito,  al  quale  avessero  appartenuto.  Egli  s’era  collocato 
in  modo  che,  qualunque  fosse  stato  da  lui  abbracciato,  avreb- 
be potuto  in  ogni  caso  mantenersi  al  suo  posto,  e giustificò 
cosi  quella  sua  espressione  (I)  « che  egli  col  suo  piede  zoppo 
rendea  l’immagine  della  chiocciola,  che  raggiunge  la  lepre.  > 
Per  le  condizioni  in  cui  allora  versava  la  Francia,  questa 
destrezza  non  era  di  buon  augurio.  In  quei  tempi,  che  fu- 
rono detti  t difficili,  anzi  impossibili  » le  redini  dello  Stato 
avrebbero  dovuto  essere  collocate  in  pugno  ad  un  uomo, 
al  quale  una  intemerata  coscienza  ispirasse  fiducia  in  sè 
stesso,  e una  buona  volontà  forza  e coraggio.  Che  se,  per 
contrario,  fossero  state  affidate  a mani  rese  indulgenti  da 
una  astuta  avidità  di  guadagno  individuale , era  indubi- 
tabile che  l’ antagonismo  e la  violenza  dei  partiti  estre- 
mi, precipuo  pericolo  in  tale  repentina  mutazione  di  stato, 
non  ne  avrebbero  ricevuto  che  un  maggiore  incremento. 
Di  Talleyrand  si  poteva  presupporre , che  non  avrebbe 
potuto  trarre  a rovina  nessuno  di  tali  partiti,  ma  neanche 
domarlo,  che  avrebbe  consigliato  moderazione  al  re,  e al 
tempo  stesso  si  sarebbe  arreso  alle  sue  prepotenze,  che 
avrebbe  cercato  di  ovviare  alle  follie  dei  regii,  ma  che  essi, 
eccitati  soltanto  dalla  sua  presenza  e fatti  arditi  dai  suoi  te- 
nebrosi raggiri,  avrebbero  reagito  apertamente.  Questo  do- 
vea  mostrarsi  ancor  durante  e subito  dopo  il  consiglio  nella 
sua  casa,  in  tutti  i tentativi  che  si  eseguirono.  La  dichiara- 
zione delle  potenze  da  lui  redatta,  che  * esse  non  avrebbero 

(1)  Nelle  memorie  di  Luigi  XVIII,  1832. 
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in  seguito  trattato  più  né  con  Napoleone,  nè  con  alcun  mem- 
bro della  sua  famiglia,  fu  pubblicamente  affissa  ancora  nel 
• 3i  marzo,  medesimo  giorno*.  Con  grande  avvedutezza  si  adulava  in 
essa  alla  vanità  del  popolo  francese  colla  prospettiva  di  una 
costituzione  impostasi  spontaneamente  e di  un  allargamento 
dei  confini.  Per  tale  delicata  e cauta  maniera  pensava  Tal- 
leyrand  di  farsi  strada  e di  effettuare  il  rivolgimento  senza 
urti  nè  scosse,  mediante  una  fusione  dei  partiti,  come  al 
tempo  del  Consolato.  Ma  dimenticava,  che  allora  la  mano 
gagliarda  di  un  glorioso  benefattore  premeva  sulla  bilancia 
dei  più  violenti  fra  quei  partiti,  i quali  ora  invece  speravano 
di  trovare  appoggio  nel  nuovo  governo.  Allorché  il  conte  di 
Semallé  comparve  da  lui  coi  pieni  poteri  conferitigli  dallo 
Artois,  e lo  invitò  alla  formazione  di  un  consiglio  regio,  egli 
se  ne  schermi,  sicuro  dell’appoggio  degli  alleati.  Per  con- 
trario non  suggerì  al  senato  raccolto  nel  giorno  seguente,  di 
pronunciare  formalmente  la  deposizione  di  Napoleone  ; ma 
propose  soltanto,  con  voce  interrotta,  la  formazione  di  un 
governo  provvisorio  qualunque  (1).  Questo  era  destinato 
a divenire  lo  strumento  degli  stranieri  per  rimuovere  più 
presto  Napoleone  e tenersi  tuttavia  alla  mano  i Borboni.  Il 
Senato  « conservatore  » , il  quale  ancora  nel  1812  avea  giu- 
ralo all’  imperatore  sconfitto,  di  voler  morire  nell’  adempi- 
mento del  proprio  dovere  di  mantenere  la  quarta  dinastia, 
non  ebbe  nemmeno  tanto  sentimento  di  onore  quanto  i ma- 
gistrati genovesi,  i quali,  alcuni  mesi  dopo  la  rovina  della 
loro  costituzione,  si  disciolsero.,  per  non  partecipare,  se 
non  altro,  all’  infamia.  Esso  invece  accettò  senza  opposizione 
gl’  impostigli  membri  del  governo  provvisorio.  Talleyrand 
dovea  necessariamente  esserne  il  preside,  con  al  fianco  tre 
avversarli  di  Bonaparte  (Dalberg,  Jaucourt  e Beurnonville) 
ed  uno  solo  veramente  addetto  al  partito  regio,  l’ abate  di 

(I)  « Almeno  una  volta  Imbarazzato  nella  sua  vita!  «(Sehlosser). 
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Montesquiou.  Nella  dichiarazione  delle  potenze  era  stato 
inoltre  dato  l’ incarico  al  senato  di  redigere  una  costituzio- 
ne ; fu  quindi  imposto  al  governo  provvisorio  di  rendere 
noti,  in  un  manifesto  al  popolo  nel  giorno  seguente,  i prin- 
cipii  di  questa  nuova  costituzione,  quali  erano  stati  anterior- 
mente additati  al  conte  d’ Artois  : conservazione  di  tutti  i 
gradi  e mantenimento  delle  pensioni  nell’  esercito,  inviola- 
bilità del  debito  pubblico  e de’  beni  nazionali,  sicurezza 
personale,  libertà  di  culto  e di  stampa.  Ma  vi  si  aggiunse  la 
decisione,  che  il  senato  e i corpi  legislativi  dovessero  essere 
contemplati  nella  novella  costituzione,  e nel  posteriore  pro- 
getto la  dignità  dei  senatori  fu  dichiarata  ereditaria!  A que- 
sto egoismo  ognuno  al  luogo  di  Talleyrand,  si  sarebbe  opposto, 
almeno  per  semplice  prudenza  ; poiché  una  tale  determina- 
zione finiva  di  rendere  spregevole  dinanzi  a tutti  il  senato 
già  per  sé  odiato,  e non  serviva  che  a far  più  baldanzosi  i 
suoi  avversarii.  Fra  questi  i regii  in  sulle  prime*  e quando 
la  parola  decisiva  degli  alleati  non  era  ancor  nota,  erano 
usciti  inutilmente  dalla  loro  oscurità  ; ma  non  appena  que- 
sta fu  pronunciata,  essi  improvvisamente  si  gettarono  su 
ogni  cosa  con  tale  violenza,  che  gli  avversarii  di  Talleyrand, 
i quali  oggi  erano  alla  testa  di  tutto,  domani  si  accorsero 
della  propria  impotenza. 

I regii  a Parigi. 

Il  conte  di  Semallé  al  suo  ritorno  a Parigi  s’ era  messo 
in  relazione  con  un  Morin,  il  quale  si  chiamava  egli  stesso 
uno  dei  plebei  addetti  alla  causa  regia,  che  furono  poscia 
ingratamente  dimenticati  : quegli  agitava  l’alta  società,  que- 
sti la  bassa  ({).  11  giorno  dell’ingresso  degli  alleati  Morin 
collocò  dalla  porta  di  San  Dionigi  fino  alla  piazza  di  Lui- 


li)  Morir),  Rreélation  ecc. 


*3i  mano. 
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gi  XV  (Concorde)  alcuni  gruppi  di  persone,  che  portavano 
attorno  manifesti  e coccarde  bianche.  Al  medesimo  luogo  si 
diresse  contemporaneamente  dal  sobborgo  di  St.  Germain 
un  drappello  di  nobili  a cavallo,  e questo  colla  mira  che 
quivi  avesse  luogo  una  specie  di  espiazione,  affinchè  il  grido 
di  Viva  il  re  ! risonasse  innanzi  tutto  sulla  piazza,  dove  era 
stato  decapitato  Luigi  XVI.  Di  là  si  recarono  sui  bastioni 
per  formare  la  scorta  alla  testa  degli  stranieri  che  entravano. 
L’ impressione  che  produsse  l’ ingresso,  trattenne  quivi  mu- 
te le  masse  ; ma  già  prima  per  le  vie  s’  erano  dileggiati  i 
regii  e Morin  stesso  era  stato  per  un  momento  arrestato. 
Allorché  le  truppe  entrarono,  i cavalieri  cercarono  di  fon- 
dere insieme  le  ovazioni,  agli  stranieri  e il  represso  entusia- 
smo pei  Borboni,  e riempirono  per  tal  modo  di  sdegno  tutti 
i sinceri  patriotti.  Oltre  a ciò,  le  scene  le  più  indegne  detur- 
parono queste  prime  espansioni  della  vecchia  nobiltà  regia, 
nella  quale  figuravano  i più  incorreggibili,  quali  Polignac, 
Noailles,  Montmorency,  Fitzjames,  Adhemar,  tre  de  Maistre, 
Bonald  ed  altri.  La  contessa  di  Périgord,  più  tardi  famige- 
rata duchessa  di  Dino,  comparve  alla  sera  a cavallo  di  die- 
tro a un  cosacco.  Il  conte  Maubreuil,  prima  ai  servigi  del 
re  Girolamo,  testa  riscaldata,  legò  alla  coda  del  proprio  ca- 
vallo la  sua  croce  della  legion  d’ onore,  quel  medesimo,  il 
quale  più  tardi  (1818)  fu  condannato  per  avere,  alcune  set- 
timane dopo  questo  giorno  31  marzo,  rubato  sulla  pubblica 
via  i bagagli  e le  gioje  alla  moglie  di  Girolamo,  e che  po- 
aprile,  scia*  confessava  innanzi  al  tribunale  d’ essersi  lasciato  com- 
perare daTalleyrand  e dal  secretano  del  governo  provvisorio, 
Roux  Laborie,  nella  trama  ordita  onde  togliere  di  mezzo  Na- 
poleone. Era  quel  medesimo  che,  nel  giorno  4 marzo,  fece, 
con  altri,  l’inutile  tentativo  di  atterrare  coi  cavalli  aggiogati 
la  statua  di  Napoleone  sulla  piazza  Vendóme,  pensiero  che  si 
gloriava  di  aver  suggerito  il  visconte  di  Larochefoucauld,  l’e- 
roe principale  di  questa  giornata,  la  cui  povertà  di  spirito 
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offerse  ai  suoi  detrattori  in  Parigi  materia  di  scherzi  per  molti 
anni.  Queste  deboli  e male  calcolate  manifestazioni  dei  regii 
rimasero  inefficaci  e prive  di  appoggio,  sino  a che  i cavalieri, 
alle  cinque  della  sera,  accolsero  nella  casa  di  Talleyrand 
l'imperatore  Alessandro  fra  le  acclamazioni  sollevate  a prò’ 
dei  Borboni.  Ma  non  appena  la  sera  fu  pubblicamente  affìs- 
sa la  dichiarazione  delle  potenze,  nella  quale  si  trovò  che 
tacitamente  si  accordavano  i Borboni,  ma  in  apparenza  si 
lasciava  libera  la  scelta  al  popolo,  parve  ai  regii  che,  sicco- 
me per  tal  modo  non  era  meno  lecito  che  urgente  di  dare 
alle  masse  la  prima  spinta,  fosse  giunto  il  momento  di  do- 
ver deporre  ogni  tiepidità  e timore.  Essi  tennero  ancora 
nella  stessa  sera  un’  adunanza  tempestosa  di  più  centinaja 
di  persone  presso  il  signor  di  Morfontaine,  che  poco  dopo 
spedi  una  deputazione  alla  casa  di  Talleyrand,  e quivi  ot- 
tenne da  Nesselrode  il  pieno  assenso  alla  restaurazione  di 
Luigi  XVIII.  Questo  era  un  distruggere  troppo  presto  e 
troppo  goffamente  l’ assunta  apparenza  di  voler  rispettare 
la  libera  elezione  del  popolo,  ed  un  correre  incontro  al 
biasimo  di  avere  imposto  i Borboni,  senza  che  vi  fosse  bi- 
sogno di  tanta  fretta  e leggerezza,  quando  già  la  forza  delle 
circostanze  avrebbe  senz’  altro  condotto  al  medesimo  risul- 
tato. I regii  approfittarono  dell’  intervallo  concesso  con 
tutta  sollecitudine  ed  attività.  Nella  stessa  sera  di  questo 
giorno  tanto  pieno  di  avvenimenti  il  marchese  la  Grange 
avea  ricevuto  dal  governatore  militare  di  Parigi,  il  generale 
Sacken,  l’ordine  di  affidare  a Morin  la  sorveglianza  su  tutti 
i giornali  parigini.  Questi  mutò  all’  istante  tutte  le  redazio- 
ni, e nel  seguente  giorno*  in  tutte  le  gazzette  annunciavansi  "i 
la  caduta  di  Napoleone  e il  richiamo  dei  Borboni.  L’ impo- 
tenza di  Talleyrand  e del  suo  governo  provvisorio  si  mani- 
festò non  appena  il  suo  prefetto  di  polizia  Anglès  si  mostrò 
bensì  intenzionato,  ma  non  capace,  di  obbligare  Morin  a 
rendere  conto  di  un  atto  grave  di  tante  e si  incalcolabili 
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conseguenze  e che  rovesciava  ad  un  tratto,  come  per  incan- 
to, la  pubblica  opinione  in  Francia.  La  sera  innanzi  era  stato 
dispensato  lo  scritto  di  Chateaubriand  « intorno  Bonaparte 
e i Borboni,  » di  cui  i giornali  recarono  tosto  lunghi  estrat- 
ti. In  attenzione  di  un  interno  sollevamento  contro  Na- 
poleone, l’ autore  l’ aveva  per  ogni  caso  apparecchiato  sotto 
doppia  forma,  come  scritto  e come  discorso.  Celebrava  in 
esso  la  nuova  idealità  dei  Borboni,  e cercava  di  atterrare 
l’ idolo  del  passalo  ; nel  campo  intellettuale  questo  scritto 
era  quanto  nel  materiale  i cavalli  aggiogati  di  Maubreuil. 
Con  fole  inventate  e con  parole  di  scherno  metteva  alla 
gogna  il  nome  di  Napoleone  e rappresentava  i misfatti  del- 
P eroe  surto  dal  popolo  con  più  neri  colori,  che  quelli  di 
tutti  i tiranni  di  Roma  insieme,  testificando  cosi  e la  nes- 
suna dignità  di  chi  giudicava  e la  sua  inettitudine  ad  ap- 
prezzar giustamente  tanto  la  grandezza,  quanto  anche  i di- 
fetti del  giudicato.  Quale  scossa  non  dovea  ricevere  la  de- 
vozione a Bonaparte  dalla  diffusione  di  un  alito  tanto  pesti- 
lenziale accanto  all’  incenso  ancora  fumante  dell’  ammira- 
zione ! L’effetto  prodotto  fu  immenso,  e tale  che  Luigi  XVIII 
non  dubitò  di  equipararlo  a quello  di  un’  intera  armata.  E 
per  vero  esso  mirava  a giustificare  la  defezione,  rettificando 
il  giudizio  del  pubblico  intorno  ad  un  uomo,  sotto  il  quale 
la  verità  era  stata  in  ogni  tempo  sbandita.  L' audace  giudi- 
zio dell’  uomo  privato,  ma  rivestito  di  tanta  celebrità,  cor- 
ruppe tosto  quello  di  tutte  le  pubbliche  autorità.  Nel  consi- 
glio municipale  V avvocato  Bellart,  rinnegato  Bonapartista, 
che  insieme  ad  altri  capi  della  magistratura  era  stato  gua- 
dagnato da  Semallé  col  mezzo  di  Desèze,  strascinò  una  mi» 
• i aprilo,  noranza  di  deputati  municipali,  da  lui  accozzata  insieme*,  a 
stendere  una  dichiarazione,  che  la  sera,  in  onta  alle  dissua- 
sioni di  Talleyrand,  fu  pubblicata.  Questa  gareggiava  in 
violenza  con  lo  scritto  di  Chàteaubriand  e disdiceva  a Napo- 
leone ogni  obbedienza,  versando  su  lui  tutto  il  veleno  celato 
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dell’astiosa  borghesia.  L’impotente  governo  provvisorio  tentò 
indarno  di  distruggere  quel  documento  ; i giornali  lo  diffu- 
sero fuori  di  Francia,  e Talleyrand  allora,  per  non  compro- 
mettere presso  il  futuro  governo  tutti  i suoi  meriti  passati, 
dovette  indurre  il  senato  a decidere,  in  faccia  all’  esercito 
raccolto  intorno  all’  imperatore  a Fontainebleau,  la  deposi- 
zione di  Napoleone*.  Nei  motivi  fatti  precedere  a quella  de-  * j aprile, 
cisione  si  ebbe  l’ impudenza  di  imputare  a colpa  all’  impe- 
ratore una  serie  di  atti,  che  il  senato  stesso  aveva  appro- 
vato con  vergognosa  connivenza.  Nel  seguente  giorno  il  cor- 
po legislativo*,  la  cui  passata  ritrosia  non  era  stata  meno  *s«priie. 
abbietta  della  foga  impetuosa  del  senato,  die’  il  suo  assenso 
alla  deposizione.  Ed  ora  seguirono  dichiarazioni  sopra  di- 
chiarazioni, in  questo  e nel  giorno  successivo,  da  parte  di 
tutte  le  magistrature  e corti  di  giustizia,  e prima  di  tutte 
dalla  corte  di  cassazione,  in  cui  sedeva  una  schiera  di  regi- 
cidi, ai  quali  Semallé  avea  fatto  tenere  a nome  di  Artois 
personali  garanzie  d’impunità.  Il  terzo  giorno  l’entusiasmo 
per  i Borboni  giunse  al  colmo  in  Parigi  ; l’ adulazione  par- 
lava già  sui  teatri,  la  servilità  s’era  impossessata  di  tutti 
quelli  che  occupavano  o cercavano  posti.  In  questj  giorni 
si  videro  gli  uomini  cangiarsi  con  più  rapidità  che  le  cose 
stesse,  e Napoleone  ebbe  agio  di  accorgersi  quanto  « l’amo- 
re del  popolo  sia  breve  e fatale,  » mentre  intanto  il  conte 
d’ Artois  non  poteva  astenersi  dall’  esprimere  a Semallé  la 
propria  sorpresa  per  questa  insperata  e * magica  conversione 
del  nero  nel  bianco.  » 

Trattative  del  4 al  5 aprile  intorno  alla  reggenza. 

Questo  lampo  della  fortuna  borbonica  parve  improvvi- 
samente oscurarsi  per  un  incidente,  cui  gli  storici  francesi 
sogliono,  come  sempre,  attribuire  soverchia  importanza. 
Napoleone,  cui  era  venuto  meno  il  coraggio  sino  dal  giorno 
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deir  ardita  marcia  degli  alleati  su  Parigi,  aveva  mandato 
una  seconda  volta  Caulaincourt,  pur  sempre  fedele,  ad 
Alessandro,  per  riprendere  le  trattative.  L’ imperatore  rus- 
so, sebbene  già  la  destituzione  di  Napoleone  fosse  stata  pro- 
nunciata dal  senato  e si  fossero  incamminate  alcune  tratta- 
tive coi  Borboni,  gli  aveva  messo  innanzi  la  prospettiva  di 
•i  aprile,  una  reggenza*,  purché  Napoleone  si  fosse  acconciato  di  abdi- 
care. Era  un  inutile  tentativo  per  adescarlo  alla  rinuncia. 
Allorché  la  notizia  della  deposizione  del  senato  giunse  al- 
** «prue,  l’imperatore,*  egli  avea  fermo  di  irrompere  su  Parigi;  i 
suoi  marescialli,  che  quivi  avevano  palazzi  e famiglie  da 
porre  in  salvo,  vi  si  opposero.  Molti  fra  questi  erano  stati 
da  lui  sollevati  ad  alte  dignità,  nessuno  alla  dignità  umana; 
a tutti  aveva  egli  inspirato  sentimenti  di  ambizione,  a nes- 
suno quasi  di  vero  onore,  e solo  a pochi  mediocri  di  una 
fedeltà  a tutte  prove.  Essi  non  trattennero  l’ imperatore, 
come  già  una  volta  i generali  di  Alessandro  il  macedone,  in 
mezzo  al  corso  delle  sue  vittorie,  col  richiamarlo  a sensi  di 
umanità  ; ma  gl’  incatenarono  il  braccio  con  ferrea  durezza 
nell’  ora  dell’  infortunio  ; non  si  fecero  interpreti,  come 
quelli,  |Jel  volere  dell’  esercito,  ma  ingannarono  le  truppe 
che  erano  pronte  a seguire  il  loro  condottiero  nella  più  te- 
meraria impresa.  Napoleone  stese  la  sua  rinuncia  a favore 
* 4 aprile,  del  figlio*  fra  le  più  violente  lotte  interne,  e la  mandò  col 
mezzo  di  tre  inviati  all’  imperatore  di  Russia.  Avutone  l’or- 
dine da  lui  stesso,  questi  si  presero  per  compagno,  pas- 
sando per  Essonne,  Marmont,  col  quale  il  governo  provvi- 
sorio avea  in  fretta  maneggiato  e appena  conchiuso  un  ac- 
cordo, che  lo  obbligava  a staccare  le  sue  truppe,  costituenti 
l’ avanguardia  di  Napoleone,  da  quelle  di  lui.  Quando  gl’in- 
viati dell’  imperatore  giunsero  colla  rinuncia,  Marmont  si 
accorse  della  sua  precipitazione,  e,  partendo  per  Parigi  con 
quelli,  lasciò  a’ suoi  generali  l’ordine  di  non  fare  alcu- 
' na  mossa  prima  del  suo  ritorno.  I non  iniziati  nei  segreti 
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del  governo  provvisorio  caddero  nel  più  grande  scompiglio, 
quando  videro  darsi  accesso  ai  negoziatori  dell’  imperato- 
re; ma  la  sembianza,  che  pur  si  volea  avere,  di  permettere 
al  popolo  che  manifestasse  la  sua  volontà,  non  concedeva 
evidentemente  di  respingere  senz’  altro  una  missione,  che 
potea  avere  l’aspetto  di  essere  l’interprete  dei  voleri  dell’ar- 
mata. Alla  notte  l’imperatore  russo*  die’  udienza  agl’inviati,  ‘ ^oal  5 
e parve  egli  stesso  commosso  alle  nobili  dichiarazioni  di 
Macdonald.  Ney  e Caulaincourt  misero  innanzi  considera- 
zioni d’ interesse  politico  e militare  ; Dessolles  oppose  loro 
la  volontà  del  popolo  e della  capitale.  Alessandro  era  per- 
plesso, allorché  un  ajutante  recò  la  notizia  che  il  corpo  di 
Marmont,  secondo  il  tenore  del  trattato,  si  era  diretto  alla 
volta  di  Versailles.  Questo  apparente  dissenso  nell’armata, 
questa  defezione  che  lasciava  scoperta  la  posizione  dell’  im- 
peratore a Fonlainebleau,  diedero  ad  Alessandro  il  pretesto 
di  troncare  ogni  ulteriore  discussione  e di  insistere  sull’in- 
condizionata abdicazione  di  Napoleone.  Senza  questo  pre- 
testo, se  ne  sarebbe  trovato  un  altro.  Infatti  le  truppe  di 
Marmont  s’ erano  bensì  messe  in  movimento  la  notte  per 
impulso  del  generale  Souham,  ma,  come  esse  credevano, 
contro  il  nemico  ; accortesi  del  loro  errore,  erano  tosto  tor- 
nate addietro,  lasciando  in  abbandono  i loro  sleali  condot-  * 
tieri  ; e solo  Marmont  in  persona  potè  più  tardi  distorte  dal 
loro  arbitrario  proposito.  Fu  questo  il  fatto,  per  cui  Mar- 
mont, a detta  del  suo  imperatore  e de’ suoi  compatriotti,  ad 
un  tratto  cancellò  ogni  possibile  giustificazione  rispetto  alla 
sua  condotta  antecedente,  nonché  ogni  gloria  della  sua  vita 
militare  sino  al  31  marzo.  Egli  costrinse*  definitivamente  mi  aprile. 
Napoleone  alla  rinuncia  incondizionata. 
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Costituzione  del  Senato. 

L’ importanza  che  si  è attribuita  a questo  incidente, 
svanisce  ancora  più,  quando  lo  si  metta  in  relazione  cogli 
altri  avvenimenti  del  giorno  ; e in  tal  caso  anche  il  favorevole 
ascolto,  che  trovarono  i marescialli,  non  appare  più  che  un 
semplice  mezzo  adoperato  per  altri  scopi.  Già  lo  scoppiodelle 
passioni  monarchiche  tanto  sulle  pubbliche  vie  che  negli 
ufficii  delle  magistrature  avea  gettato  lo  sgomento  dovun- 
que; ora  appunto  anche  i confidenti  del  futuro  monarca 
lasciarono  travedere,  che  la  vecchia  dinastia  intendeva  ri- 
tornare con  principii,  i quali  sarebbero  stati  non  meno  pre- 
giudicievoli  aTatleyrand  di  quello  che,  giusta  quanto  ne 
pensava  allora  anche  l’ imperatore  di  Russia,  rovinosi  alla 
Francia.  Il  governo  provvisorio  avea  nominato  una  commis- 
sione per  redigere  il  progetto  della  imposta  costituzione.  Nel 
modo  con  cui  quella  era  stata  messa  insieme,  era  facile  a 
riconoscere  l’influenza  di  Talleyrand  ; fra  undici  membri  non 
se  ne  contava  che  uno  devoto  alla  monarchia,  l’inevitabile 
abate  di  Montesquiou,  relatore  e confidente  di  Luigi  XVIII. 
Accanto  a costoro  compariva  Nesselrode,  sempre  incurante 
dell’  assunta  apparenza,  che  concedeva  al  popolo  francese 
la  libera  manifestazione  del  suo  volere.  Il  progetto  che  il 
partito  senatorio  influenzato  dalla  Russia  presentò  alla  com- 
*3  aprile,  missione  insieme  raccolta',  urtava  contro  tutte  le  opinioni 
professate  dai  regii.  Secondo  esso  infatti  il  popolo  francese 
chiamava  al  trono,  in  forza  di  una  libera  elezione,  « il  fra- 
tello dell’  ultimo  re  di  Francia  > ; Montesquiou  impugnò  a 
tutta  possa  questo  principio,  coll’  opporre  che  Luigi  XVIII 
tornava  in  trono  in  forza  di  un  proprio  diritto,  come  zio 
dell’  ultimo  re  e da  gran  tempo  reggente.  La  fiera  lotta  di 
questo  giorno  s’ inasprì  ancor  più  quando  si  trattò  di  discu- 
tere P articolo  riguardante  il  senato.  In  esso  era  stabilito 
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che  il  numero  dei  senatori  non  dovesse  eccedere  i cento, 
che  gli  fosse  conservata  l’ antecedente  dotazione,  e venisse  - 
dichiarata  ereditaria  la  dignità  dei  membri  in  carica  ; ciò 
che  importava  convertire  il  godimento  della  dotazione  in  un 
patrimonio.  Montesquiou  si  scagliò  con  tutto  l’ impeto  con- 
tro determinazioni  tanto  rapaci  ed  egoistiche,  che  già  pro- 
vocavano anche  le  più  acerbe  critiche  da  parte  del  giorna- 
lismo, ed  inveì  contro  l’ arrogante  presunzione  di  voler  re- 
digere una  costituzione  senza  averne  il  mandato  nè  dal  re 
nè  dal  popolo.  Ora  Nesselrode  troncò  ad  un  tratto  quella 
contesa*  coirannunziare  l’imminente  arrivo  dei  marescialli  e jeY \ 
la  discussione  sulla  reggenza.  Il  giorno  appresso  Talleyrand'  * s aprii», 
approfittò  dello  spavento  diffusosi  nel  campo  dei  regii,  per 
acquetare  Montesquiou  quanto  al  « richiamo  » del  re  ; ri- 
spetto all’  articolo  intorno  al  senato  furono  fatte  alcune  con- 
cessioni da  una  parte  e dall’  altra,  e il  rimanente  non  pre- 
sentò ulteriori  difficoltà.  Cosi  ancora  il  giorno  successivo*  ’ 6 ai,ril°- 
potè  nel  senato  essere  adottato  il  progetto  di  quella  costitu- 
zione, che  non  era  destinata  ad  avere  nemmeno  un  giorno 
di  vita.  Di  questa  guisa  parve  che  la  parte  liberale  dei  se- 
natori fosse  emersa  vittoriosa  sul  zelante  legittimismo  dei 
regii  : ma,  ben  guardando,  l’ essenziale  di  tutto  l’ affare  si 
fu,  che  l’arrendevole  Abate  nel  medesimo  momento  consigliò 
per  lettera  il  re  a tórre  di  mezzo  con  un  motuproprio  so- 
vrano la  costituzione  e ad  abolire  con  essa  anche  il  senato, 
e che  questo  consiglio  venne  da  Talleyrand  stesso  (ì).  Già 
anche  prima,  fra  tanti  progetti  per  l’avvenire  della  Francia, 
egli  aveva  appoggiato  di  tutta  forza  la  legittimità  come  titolo . 
di  diritto  spettante  ai  Borboni,  e attribuito  alla  loro  causa 
soltanto  da  dignità,  e il  valore  di  un  « principio.  » Ora  poi, 
che  le  invettive  dei  regii  nei  giornali,  per  le  vie  e perfino 
sotto  le  sue  finestre  e sotto  quelle  dell’  imperatore  di  Russia 

li)  i.ubis,  i,  293. 
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Jo  minacciavano,  e die  d’altra  parte  crollavano  tutti  i soste- 
gni della  potenza  di  Napoleone,  trovava  indispensabile  af- 
fatto di  riaccostarsi  al  più  presto  ed  intimamente  al  re. 
Laonde  spedì  la  lettera,  sino  a qui  trattenuta,  al  conte  d’Ar- 
tois  a Nancy,  colla  quale  lo  invitava  a Parigi. 

Il  conte  d’ Artois. 

Nei  circoli  del  futuro  erede  del  trono  erano  stati  accolti 
colla  massima  ripugnanza  tutti  gli  atti  del  senato  e la  sua 
*12  aprile,  costituzione.  Allorché  il  principe  venne  a Parigi*,  pose  la 
sua  residenza  alle  Tuilerie  e parve  non  volere  nè  punto  nè 
poco  curarsi  del  senato  e del  governo,  che  dal  canto  loro 
assunsero  un  uguale  contegno  verso  di  lui  : così  si  mi- 
nacciava una  rottura  colla  famiglia  reale  sino  dal  bel  princi- 
pio della  sua  venuta.  L’ imperatore  Alessandro  dovette  far 
uso  della  sua  personale  influenza  per  indurre  il  Conte  a la- 
sciarsi nominare  dal  senato  alla  carica  di  luogotenente  del 
regno,  da  lui  già  accettata  quando  gliela  avevano  conferita 
gli  emigrati,  e gli  dichiarò  apertamente  di  essere  deciso  a 
proteggere  la  costituzione,  che  la  Francia  per  eccitamento 
degli  alleati  si  era  data.  Nel  ricevimento  che  dovea  aver 
luogo  all’occasioue  della  sua  installazione,  Talleyrand  avreb- 
be desiderato  che  egli  impartisse  al  senato  una  risposta  re- 
datta dal  medesimo  e da  Fouchó  (1),  nella  quale  confer- 
masse con  giuramento  la  costituzione  proposta  dal  senato  ; 
egli  invece  ne  sostituì  una,  nella  quale  facea  luogo  soltanto 
, alla  speranza,  che  il  re  l’avrebbe  accettata:  così  restava 
aperto  il  tranello,  che  le  si  tendeva.  Si  era  evitata  una  rot- 
tura, ma  cominciava  immediatamente  la  reazione  e la  con- 
tro-rivoluzione. La  coccarda  tricolore,  alla  quale  il  popolo  e 
l’ esercito  erano  affezionati  con  si  perdonabile  idolatria,  do- 
li) Presso  Lubis  (I,  255)  .clic  vide  )'  originale. 
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vette  essere  sacrificata.  Talleyrandsi  rassegnò  anche  in  que- 
sto all’  avversione  dei  regii,  i quali  a niun  prezzo  volevano 
quei  colori,  coi  quali  Luigi  XVI  era  stato  trascinato  al  pati- 
bolo-, il  conte  d’Artois  dichiarò  che,  piuttosto  che  soffrirli, 
avrebbe  volentieri  ripassato  il  Reno.  Inoltre  erano  stati  già 
col  mezzo  di  Polignac  e di  Semallé  * inviati  dei  messi  nel-  * «°p°  '<« 
le  provinole  per  richiamar  quivi  in  vita  la  causa  borbo-  apnle’ 
nica,  dove  già  il  governo  provvisorio  non  aveva  nè  cercava 
influenza:  il  conte  d’Artois  spedi  in  appresso  straordinarii 
incaricati  in  tutte  le  provincie  militari  per  promovervi  effi- 
cacemente il  credito  dei  nuovi  padroni.  Erano  costoro  in 
parte  emigrati,  violenti  parteggiatori,  che  non  conoscevano 
nè  popolo  nè  paese  e macchinavano  di  rovesciare  la  costitu- 
zione, prima  che  fosse  data.  In  Bordeaux  le  proposte  del  se- 
nato furono  abbruciate  pubblicamente,  in  Nantes  per  le 
mani  del  carnefice  ; un  proselite  dei  Bonald  e di  Chateau- 
briand, un  certo  de  Marignié,  indirizzò  all’  imperatore  di 
Russia  una  lettera  (cui  Fouché  credette  dq^er  rispondere 
pubblicamente),  colla  quale  lo  scongiurava  a non  accordare 
veruna  nuova  costituzione  alla  Francia,  e dichiarava  al  tem- 
po medesimo  come  anti-francese  la  parola  liberale,  che  era 
stata  applicata  all’  imperatore  stesso.  Così  faceansi  strada 
d’ogni  parte  gli  arbitrii,  che  d’altronde  già  da  lungo  tempo 
erano  diventati  un’abitudine  del  seguito  sconsiderato  e indi- 
sciplinato del  Conte  ; si  narra  perfino,  che  i suoi  più  inti- 
mi cortigiani  abbiano  in  quei  giorni  messo  arbitrariamente 
e pubblicamente  le  mani  sul  tesoro  dello  Stato.  Anche  i pri- 
mi atti  governativi,  co’  quali  il  Conte  inaugurò  la  sua  inge- 
renza nei  pubblici  affari,  portavano  l’ impronta  di  quella 
leggerezza,  che  era  propriamente  caratteristica  e tradizio- 
nale nei  Borboni.  Per  porre  riparo  agl’  imbarazzi  del  mo- 
mento, egli  ordinò  remissione  di  buoni  del  tesoro  sino  alla 
somma  di-  dieci  milioni  e fé’  continuare  la  riscossione  delle 
imposte,  non  solo  straordinarie,  eh’ erano  state  ordinate 
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sino  dal  principio  dell’anno,  (quantunque  questo  fosse  stato 
uno  dei  principali  punti  di  accusa  fatti  valere  per  la  depo- 
sizione di  Napoleone),  ma  anche  indirette  noncliòdelle  Assise 
(i droits  réunis),  non  ostante  che  la  promessa  della  soppressio- 
ne di  queste  fosse  stata  la  gran  parola  decisiva,  che  a lui  e ad 
Angoulémo  avea  fruttalo  le  prime  acclamazioni  di  giubilo 
nel  loro  ritorno.  Le  potenze  trassero  partito  dalle  sconside- 
ratezze di  un  governo  si  burrascoso.  Per  compiacere  all’In- 
ghilterra, il  Conte  ribassò  considerevolmente  i dazii  d’ im- 
portazione su  tutte  le  merci  coloniali  ; ciò  non  recava  un 
danno  durevole  al  paese,  ma  colpiva  crudelmente  pel  mo- 
mento, attesa  la  mancanza  di  ogni  esportazione,  tutta  l’ in- 
dustria del  cotone  e dello  zucchero  di  barbabietole,  eh’  era 
stata  l’ oggetto  di  tante  cure.  Nello  stesso  giorno,  in  cui  fu 
promulgata  questa  ordinanza,  venne  pure  conchiuso  l’accor- 
23  aprile.  do  colle  potenze*,  che,  sotto  il  nome  di  armistizio,  stabili  le 
condizioni  della  pace.  Esse  consistevano  in  sostanza  nello 
sgombro  di  tigte  le  piazze  forti  di  terra  e di  mare,  in  nu- 
mero di  cinquantatre,  che  la  Francia  occupava  ancora  in 
Europa,  con  obbligo  di  lasciarvi  ogni  munizione,  eccetto 
soltanto  gli  equipaggi  delle  guarnigioni  che  ne  uscivano. 
Un  immenso  materiale  di  guerra,  preda  e frutto  delle  con- 
quiste di  tanti  anni,  andava  per  quell’  accordo  irreparabil- 
mente perduto  per  la  Francia,  fra  cui  basterà  accenna- 
re 12,600  cannoni  e 43  tra  vascelli  di  linea  e fregate,  con 
un  complessivo  valore  di  1500  milioni,  oltre  la  perdita  (me- 
diante segreta  convenzione)  del  debito  arretrato  della  Prus- 
sia, di  140  milioni.  Vero  è che,  come  acquisto  della  pace, 
era  prezzo  assai  moderato,  mentre  con  ciò  il  paese  giungeva 
a sottrarsi  ad  ogni  indennizzo  di  guerra,  perfino  all’  accet- 
tazione dei  debili  delle  diverse  provincie  dell’  impero,  che 
stava  per  sciogliersi.  Ed  è anche  per  ciò  che  tutti  i giudici 
severi  ma  giusti  di  Germania  e d’Inghilterra  trovavano  stra- 
no, che  1’  Europa  fosse  condannata  a portare,  senza  risarci- 


Digitized  by  Googlc 


— Ce- 


mento, il  danno  di  tante  devastazioni,  e la  Francia,  che  le 
avea  cagionate,  dovesse  andarne  esente,  e il  prezzo  della 
salvezza  dell’  Europa  gravasse  tutto  solo  sull’  Inghilterra.  Ma 
i Francesi,  per  converso,  non  possono  perdonare,  anzi  impu- 
tano a grave  delitto  a Talleyrand  ed  ai  Borboni,  di  aver  ac- 
cettato simili  condizioni  e di  aver  nuovamente  limitato  la 
Francia  per  entro  a’  suoi  vecchi  confini.  Non  volendo  con- 
fessare la  fiacchezza  dei  vinti,  essi  dimenticano  che  questa 
stessa  condizione  principale  era  stata  posta  anche  a Napoleo- 
ne a Chatillon  ; e che  per  l’opposto  i Borboni  avevano  otte- 
nuto nella  pace  maggiori  concessioni,  che  essi  medesimi  non 
avessero  potuto  aspettarsi  o richiedere  da  lunghi  anni.  Bensì 
ciò  che  era  degno  dei  più  giusti  rimproveri,  si  fu  la  leggerezza 
e la  precipitazione  del  conte  d’Artois  a sottoscrivere  raccor- 
do, di  cui  fuor  di  dubbio  non  sapeva  la  gravità,  senza  aspet- 
tare in  cosa  di  tanta  importanza  l’ imminente  arrivo  del  re, 
e senza  consultare  in  proposito  alcun  membro  del  suo  prov- 
visorio Consiglio  di  stato,  dal  solo  Talleyrand  in  fuori,  il  qua- 
le, d’ altra  parte,  da  questa  fretta  e condiscendenza  in  si 
grave  affare  non  tralasciò  di  assicurarsi  i migliori  vantaggi. 

. • i 

Attitudine  lusinghiera  del  popolo  al  ritorno  di  Luigi  XVIII. 

Tutti  questi  incidenti  però  non  valsero  a contenere  il 
crescente  entusiasmo  per  la  causa  borbonica  ; esso  raggiunse 
anzi  il  suo  colmo,  quando  comparve  il  re.  Al  suo  approdare 
in  Calais*,  vi  fu  accolto  con  ebbre  acclamazioni  di  giubilo. 
Colle  più  sincere  dimostrazioni  di  devozione  gli  si  fecero  in- 
contro le  popolazioni,  quando  entrò  a Boulogne,  a Mon- 
treuil,  Abbeville,  Amiens  e Compiègne,  dove  giunse  sulla 
fine  del  mese*.  Egli  sapeva,  non  ostante  la  oziosa  mole  del 
corpo,  esercitare  una  specie  di  attrazione  con  la  dignità  del 
contegno;  in  venti  anni,  che  era  stato  lungi  dagli  affari, 
non  gli  era  mancato  il  tempo  di  studiare  la  sua  parte  di  re, 
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come  si  studia  una  parte  d’artista;  l’arguta  facezia  gli 
scherzava  abitualmente  sul  labbro.  Giravano  attorno  ed  era- 
no accolte  avidamente  le  sue  spiritose  allocuzioni  e le  sue 
sentenze,  che  egli  soleva  a bello  studio  apparecchiare  ; e 
Béranger  stesso  le  accoglieva  allora,  vere  o non  vere,  nelle 
sue  canzoni,  insieme  ai  motti  arguti  del  principe  d’ Artois. 

• 3 maggio.  Il  medesimo  entusiasmo  si  vide  all’ingresso  del  re  in  Parigi'  ; 
e solo  la  guardia  imperiale,  nel  giubilo  universale,  si  tenne 
fredda  e muta.  Del  resto  il  popolo  tutto  palpitava  per  un 
sentimento  unanime  di  commozione  e di  pietà  ; una  passione 
più  nobile  s’ era  in  quel  momento  impossessata  di  lui,  dopo 
i tanti  e volgari  commovimenti  per  cui  era  passato  durante 
la  rivoluzione  e la  guerra.  I Borboni  erano  accolti  con  sin- 
cera devozione,  come  già  un  tempo  gli  Stuardi  in  Inghilterra 
al  ritorno  di  Carlo  II  : la  monarchia  era  stata  sepolta  sotto 
l’urto  gagliardo  degli  avvenimenti  dell’epoca,  maoraparea 
festeggiare  una  risurrezione  piena  di  vita.  Anche  le  circo- 
stanze facevano  parer  naturale  questa  disposizione  nel  po- 
polo, perfino  ad  onta  del  difficile  passaggio  da  un  gover- 
no glorioso  a quello  di  dominatori  ignoti  e poco  stimati,  e 
per  ciò  appunto  se  ne  traevano  buoni  augurii.  Si  sperava  di 
veder  rinascere  dall’  oppressione  soldatesca  un  più  libero 
svolgimento  delle  attività  dello  spirito,  di  vedere  collocata 
la  libertà  sul  piedestallo  della  vittoria,  e l’ interna  prospe- 
rità sostituire  la  gloria  al  di  fuori.  Si  poteva  prevedere  un 
governo  poco  illuminato,  e tuttavia  sperare  nel  progresso 
dei  lumi;  la  libertà  della  stampa  sotto  l’imperatore  era 
tanto  scaduta,  che  sotto  qualunque  altro  governo  (come  poi 
accadde  negli  anni  successivi)  dovea  prendere  di  necessità  un 
forte  slancio.  Per  quanto  anche  dovessero  rimaner  buje  le 
scuole  sotto  la  temibile  sorveglianza  del  clero,  esse  non  po- 
tevano però  riuscire  così  infruttuose,  come  erano  state  sotto 
Napoleone  il  quale,  da  esse  fino  all’Istituto,  avea  dato  il  ban- 
do a tutte  le  scienze  morali  e politiche  e per  fino  alla  storia. 
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con  tutto  ciò  che  avvia  l’ uomo  alla  riflessione  ed  alla  inve- 
stigazione. L’ intelletto  freddo  e calcolatore,  il  cuore  insen- 
sibile e la  sterile  fantasia  dell’  imperatore  aveano  diffuso  nel 
campo  dell’  attività  intellettuale  un  gelo,  il  quale  immedia- 
tamente, col  cangiarsi  delle  circostanze,  si  sciolse  sotto  un  a- 
lito  più  soave  di  vita  sociale.  I teatri  si  animarono,  i geniali 
convegni  riacquistarono  la  loro  primitiva  importanza  e li- 
bertà, furono  riprese  le  molli  abitudini  del  cheto  vivere  ca- 
salingo. Anche  nel  campo  della  politica  erano  destinate  a 
rivivere  le  soppresse  prerogative  dell’  eloquenza  parlamen- 
tare e la  ingerenza  del  popolo  nelle  trattazioni  de’  suoi  più 
vitali  interessi.  Prima  del  suo  arrivo  in  Parigi,  il  re  avea  fat- 
to precedere  da  St.  Ouen  una  dichiarazione,  in  cui  accorda- 
va una  costituzione  sulle  basi  del  progetto  offerto  dal  senato, 
e tutt’  i ben  pensanti  delle  classi  illuminate  r aveano  accolta 
come  promessa  certa  di  una  lunga  epoca  di  ben  regolato  e 
pacifico  reggimento.  La  caduta  di  Napoleone  pareva  avere 
insegnato  con  terribile  ammonizione,  che  l’ assolutismo  dei 
principi,  anche  sotto  la  forma  più  seducente,  non  era  con- 
ciliabile colle  condizioni  della  società,  tanto  nei  rapporti 
della  cultura  che  dell’  industria  ; e appunto  per  ciò  nessuno 
osava  di  dubitare  che  il  trapasso  dal  potere  regio  assoluto 
alle  libertà  costituzionali  non  fosse  sincero.  1 vecchi  repub- 
blicani si  riconciliarono  col  nuovo  ordine  di  cose,  e perfino 
Carnot  rese  più  tardi  questa,  certo  non  sospetta,  testimo- 
nianza, che  in  quei  giorni  tutte  le  classi  erano  piene  di  en- 
tusiasmo, di  speranze  e di  liete  aspettative.  Anche  Savary, 
bonapartista  come  era,  dichiarò  che  la  propensione  del  pub- 
blico in  questo  primo  tempo  verso  i Borboni  non  era*  punto 
al  di  sotto  del  favore,  in  che  era  salito  Bonaparte  dopo  la  ca- 
duta del  Direttorio.  Non  poco  vi  contribuirono  le  speranze 
che  si  erano  concepite  di  vedere  promossi  i materiali  inte- 
ressi. Le  masse  erano  state  guadagnate  alla  causa  dei  Bor- 
boni (e  Napoleone  stesso  l’ avea  predetto)  colla  gran  parola 
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solenne,  che  e coscrizione  ed  assise  ( droits  réunis)  sarebbero 
state  tolte;  e quantunque  ognuno,  che  avea  fior  di  senno, 
non  ignorasse  che  questi  carichi  avrebbero  dovuto  pur  sem- 
pre tornare  sotto  altri  nomi,  di  requisizioni,  di  reclutamenti 
e di  imposte  indirette,  quello  tuttavia  che  si  credeva  non  si 
dovesse  in  nessun  modo  aspettare,  era  appunto  lo  spreco 
inutile  e immenso  di  uomini  e di  danaro,  che  avea  legato 
le  mani  all’  industria,  distrutto  la  pubblica  fiducia,  annien- 
tato affatto  la  navigazione  e pressoché  anche  il  commercio, 
e sacrificato  gl’  interessi  del  maggior  numero  alla  smania 
guerresca  e all’avidità  di  una  casta  di  nobili  uscita  dagli 
impieghi  pubblici  e dalla  milizia.  La  corte  di  Napoleone  avea 
dato  P esempio  di  uno  sconfinato  dispendio  ; P imperatore 
favoriva  le  profusioni  de’  suoi  dipendenti  e pensava  di  rial- 
zare P industria  col  lusso,  dandole  un  sostegno  tutto  affatto 
artificiale  ; ciò  avea  provocato  in  ogni  classe  sociale,  quindi 
anche  nel  commercio  e nell’  industria,  un’  insana  imitazione 
delle  pompe  esteriori,  soffocando  ogni  spirito  di  vera  solidità 
interna.  Ora  si  potea  quindi  prevedere  quello  che  realmente 
anche  accadde,  che  cioè  un  governo  debole,  appunto  perchè 
incapace  ad  opprimerla,  sarebbe  stalo  assai  più  propizio  al- 
P attività  industriale;  i capitali,  che  sotto  Napoleone  erano 
stati  sottratti  all’  industria,  tornarono  in  circolazione,  e ripi- 
gliarono vigore  le  imprese  che  sino  allora  erano  rimaste  gia- 
centi, appunto  perchè  le  loro  speculazioni  non  comportano 
impacci  di  guerre  imprevedute,  di  misure  fiscali  e di  capric- 
ciosi disegni. 

Difficoltà  dei  rapporti  tra  ii  popolo  e la  famiglia  reale. 

Sopra  una  base,  come  questa,  di  generale  riconcilia- 
zione, di  universale  speranza  e di  fiducia,  di  moderazione 
e di  benevolenza,  sarebbe  stato  assai  facile  ai  Borboni  di 
rassodare  e rendere  durevole  la  loro  nuova  signoria,  purché 
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soltanto  avessero  saputo  acconciarsi  ai  tempi  ed  alle  circo- 
stanze. Si  esigeva  che  essi  dimenticassero  il  proprio  passato, 
la  potenza  di  una  volta  e la  susseguita  ignominia  della  loro 
famiglia  ; che  serbassero  intatte  le  tradizioni  del  popolo  fran- 
cese, la  rivoluzione  e le  sue  gesta,  di  cui  la  nazione  tanto  si 
gloriava,  mantenendo  quella  nelle  sue  istituzioni  ancora  sus- 
sistenti e degne  di  sussistere,  e tributando  a queste  P omag- 
gio di  una  onorevole  ricordanza;  che  essi  finalmente  offris- 
sero salde  e sicure  guarentigie  di  ciò  che  promettevano  nel 
futuro,  quale  compenso  a tutto  quello,  che  era  stato  fino 
allora  irreparabilmente«perduto,  e prima  di  ogni  altra  cosa 
assicurassero  efficacemente  le  libertà  costituzionali  1 Mail 
soddisfare  a queste  esigenze,  il  rinunciare  ad  ogni  risenti- 
mento, ad  ogni  tentativo  reazionario,  ad  ogni  regresso  verso 
P antico  assolutismo  regio,  sembrava  richiedere  doti  quasi 
sovrumane,  che  in  circostanze  assai  somiglianti  e ancora 
meno  difficili  erano  mancate  ad  uomini  ben  più  grandi,  che 
non  fossero  quelli  ond’era  attualmente  composta  la  famiglia 
dei  Borboni.  A chiudere  P abisso  aperto  tra  un  popolo  ed 
una  dinastia,  tenuti  in  perpetua  inimicizia  da  reciproche 
colpe  di  sangue,  non  era  riuscito  némmeno  il  loro  grande 
antenato  Enrico  IV.  Il  popolo  francese  potea  bensì  dimenti- 
care ciò  che  era  accaduto  per  parte  dei  re  e dei  loro  aderen- 
ti ; ma  non  era  meno  importante  a sapersi,  se  questi  avreb- 
bero voluto  dimenticare  ciò  che  era  stato  fatto  contro  di  loro. 
Di  fronte  ad  essi  il  popolo  aveva  l' apparenza  di  reo  ; essi 
di  fronte  al  popolo.  Dall’  una  parte  e dall''  altra  correvano 
rimproveri  di  regicidio  e di  lesa  maestà  della  patria.  I tem- 
pi, le  istituzioni,  le  idee,  che  l’ima  parte  esaltava  come  l’a- 
pice della  grandezza  del  paese,  erano  dall’  altra  contrasse- 
gnati col  titolo  di  aberrazioni,  di  vergogne  e di  delitti,  che, 
se  fosse  stato  possibile,  bisognava  svellere  dalla  memoria. 
A questi  elementi  d’ odio  aggiungevansi  inoltre  invidie,  avi- 
dità e gelosie,  sino  dal  momento  che  i regii,  rientrando,  ài 
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affollavano  in  cerca  dei  posti  e delle  dignità  lasciate  vacanti 
dagli  uomini  dell’  Impero  e della  Rivoluzione.  Quand’  anche 
la  casa  reale  si  fosse  tenuta  lontana  da  ogni  bassa  passione 
di  vendetta  e da  ogni  pregiudizio  tradizionale,  eravi  nondi- 
meno più  che  sufficiente  motivo  a temere  che  tutti  quelli, 
che  ne  componevano  il  seguito  ed  erano  stati  i suoi  più  osti- 
nati compagni  d’ esiglio  e i più  duramente  colpiti,  avrebbe- 
ro messo  ogni  studio  per  attizzare  d’ ambo  le  parti  l’ incen- 
dio delle  più  violente  passioni.  Inoltre  dalla  casa  stessa  non 
poteva  attendersi  una  somigliante  generosità.  Bonaparte,  nel 
mettere  le  basi  alla  sua  dominazioni,  le  aveva  dato  un  gran- 
de esempio  di  ciò  che  sia  saper  padroneggiare  i proprii  ri- 
sentimenti personali  ; ed  avea  mostrato  non  comune  accor- 
gimento, quando  alla  propria  moglie,  cui  la  rivoluzione  avea 
messo  al  patibolo  il  primo  marito,  seppe  ispirare  sensi  di 
generosità,  e persuase  moderazione  a tutti  quelli  che  infu- 
riavano contro  gli  uomini  di  quel  tempo.  Partendo  da  questa 
base  di  riconciliazione  universale,  egli  era.  giunto  ad  otte- 
nere una  fusione  di  tutti  i partiti  ; e questo  pure  avrebbe 
dovuto  essere  il  primo  e supremo  scopo,  cui  dovevano  mira- 
re i Borboni.  Non  per 'tanto  è anche  vero,  che  Napoleone 
non  aveva  dietro  di  sè  antecedenze  dinastiche  a cui  riguar- 
dare, nè  egli  era  stato,  colla  sua  famiglia,  cosi  duramente 
colpito  come  costoro.  Era  preludio  funesto  benché  al  tem- 
po stesso  assai  naturale,  allorquando,  in  mezzo  alle  gioie 
del  ritorno,  nel  risalire  al  palazzo  de’  suoi  antenati,  la  du- 
chessa d’ Angoulème  ( figlia  di  Maria  Antonietta)  fu  presa 
da  subito  svenimento  al  pensiero  dei  genitori  giustiziati, 
del  fratello,  fatto  morire  d’inedia,  della  propria  prigionia 
e perfino  della  liberazione  ottenuta  mediante  lo  scambio 
di  prigionieri  francesi,  dei  quali  quattro  erano  stati  giu- 
dici di  suo  padre:  anche  il  suo  aspetto  imponente,  il 
contegno  freddo  e riservato,  la  voce  cupa  ed  austera  non 
promettevano  gran  fatto  meglio  di  quello  che  facessero 
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T impassibilità  di  Luigi  XVIII  o quel  misto  di  ottusa  stu- 
pidità e di  insidiosa  malizia  del  conte  d’Artois.  Guar- 
dando ai  destini,  che  avea  dovuto  subire  questa  famiglia 
nei  tempi  in  cui  il  popolo,  al  quale  essa  tornava,  aveva 
inferocito,  come  belva  selvaggia,  contro  di  lei,  e aggiungen- 
dovi tutte  le  umiliazioni  di  un  lungo  esiglio,  era  facile  il 
comprendere  perchè  a molti  spiriti  di  tempera  delicata  il 
loro  richiamo  fosse  sembrato  un  errore  fatale  e deplorabile. 
Tornavano  alla  mente  i tristi  esperimenti  fatti  dall’  Inghil- 
terra con  gli  Stuardi,  e Milton  che,  prima  che  si  facessero, 
profeticamente  avea  inveito  contro  il  richiamo  dell’  espulsa 
famiglia,  e Fox  che,  dopo  avvenuta  la  restaurazione,  l’ ad- 
ditava come  pessima  delle  rivoluzioni.  Che  se  i Borboni,  più 
saggi  degli  Stuardi,  avessero  voluto  convertirla  in  un  bene- 
ficio, ad  essi  non  ne  mancavano  i mezzi,  consistenti  appunto 
nel  conservare,  raccogliendole  in  una  costituzione,  tutte  le 
moderate  libertà  politiche  conquistate  dalla  rivoluzione,  e 
nell’  attivare  e mantenere  una  tale  costituzione  colla  più 
scrupolosa  sincerità  e lealtà.  Con  ciò  lo  sviluppo  dello  Stato 
avrebbe  preso  un  andamento  regolare  affatto,  i partiti  non 
avrebbero  più  lavoralo- segretamente,  ma  agli  occhi  di  tutti 
e in  palese,  e si  sarebbe  evitato  di  veder  la  ripetizione  di 
quanto  era  accaduto,  che  cioè  gl’  imperiali  continuassero 
ad  inframmettersi  nascostamente  a vantaggio  di  Bonaparte 
lontano,  come  i regii  aveano  fatto  sotto  di  lui  a prò’  dei  Bor- 
boni. Ma  pur  troppo  da  questi  si  poteva,  ancor  meno  che 
dagli  Stuardi,  aspettarsi  che,  avvezzi  soltanto  a seguire  le 
leggi  del  proprio  capriccio,  avessero  poi  a rispettare  tanto 
scrupolosamente  le  leggi  del  paese.  Essi  avevano  inoltre  di- 
nanzi a sè  il  cattivo  esempio  di  Napoleone  restauratore  del- 
l’ assolutismo,  della  corte,  della  nobiltà,  del  clero,  della 
disuguaglianza  sociale,  senza  cui  anche  i Borboni  non  avreb- 
bero giammai  potuto  pensare  alla  reintegrazione  delle  classi 
privilegiate  e degli  antichi  ordinamenti  civili.  Se  questi  aves- 
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sero  avuto  disposizioni  migliori,  che  non  gli  Stuardi,  verso  la 
costituzione,  al  re  non  era  mancata  occasione  di  darlo  tosto 
a vedere  nei  primi  istanti  del  suo  ingresso  in  Parigi,  poicttè 
fin  d’ allora  gli  fu  proposta  per  la  sanzione,  come  già  in  In- 
ghilterra a Guglielmo  HI,  la  costituzione  del  senato,  che  dovea 
aver  valore  come  di  una  generale  * dichiarazione  dei  diritti  » 
di  tutti  i Francesi.  S’egli  l’avesse  accettata  nell’ intera  esten- 
sione della  sua  forza  obbligatoria,  come  quegli  avea  fatto, 
sarebbe  sfuggito  ad  ogni  sospetto  di  segrete  intenzioni  asso- 
lutistiche; se,  come  quegli,  non  avesse  rifiutato  * la  nomina- 
zione » dal  popolo  e avesse  basato  i suoi  titoli  di  diritto  non 
sulla  successione  ereditaria,  ma  sopra  una  tale  elezione,  sa- 
rebbe stato  questo  il  più  splendido  omaggio  reso  all’  epoca, 
che  costituiva  l’ orgoglio  del  popolo,  e una  testimonianza 
non  dubbia  ch’egli  era  pronto  a far  sacrificio  di  ogni  opinione 
riguardante  l’ inalienabilità  dei  suoi  diritti  ; sacrificio  tanto 
più  necessario,  in  quanto  che  quella  opinione  avrebbe  voluto 
togliere  ogni  memoria  di  una  tale  epoca,  e dai  cervelli  più 
riscaldati  dell’  emigrazione  era  stata  esagerata  al  segno,  da 
non  volere  attribuire  maggior  valore  a qualunque  legge,  isti- 
tuzione, conquista  o trattato  degli  ultimi  venticinque  anni, 
che  alla  dinastia  stessa  dell’  imperatore.  Ma  rinnegando  Lui- 
gi XVIII  il  sacrificio  fatto  da  Guglielmo  HI,  lutto  era  posto 
a repentaglio,  nè  sembrava  più  impossibile  ad  immaginare 
una  ripetizione  della  storia  degli  Stuardi,  ed  una  seconda 
espulsione  dalla  Francia  (i).  Napoleone  all’Elba  vide  acu- 
tamente d’ un  tratto  ciò  che  vi  era  di  falso  in  quel  trovato 
della  « continuità  » del  dominio  borbonico  ; ma  anch’  egli 
fatalmente  aveva  voluto  fondare  un  rapporto  ancora  più  lon- 
tano, che  certo  non  potea  servire  di  utile  esempio  ai  Borbo- 
tti st.  Simon  e Thierry  accennarono  già  sino  dal  novembre 
del  ISi  4 alla  possibilità  di  un  tal  fatto.  V.  la  loro  Réurganisation  de 
la  socirté  europeenne. 


Digitized  by  Google 


— Ti- 
ni, quando  volle  rannodare  il  suo  impero  a quello  di  Carlo- 
magno,  e,  penetrando  negli  Stati  papali,  dichiarò  che  lo 
spoglio  che  ne  faceva,  non  era  se  non  una  restituzione  della 
donazione  di  Carlo,  ed  « una  reintegrazione  dell’  impero 
nei  suoi  domimi.  » 

11  re  e la  costituzione  del  senato. 

I principi  alleati  e i loro  ministri,  e Mettermeli  stesso 
fra  questi,  temevano  di  veder  tornare  in  Francia,  coir  antico 
ordine  di  cose,  anche  l’ antico  disordine,  e per  ciò  si  adope- 
rarono a tutta  possa  per  indurre  il  re  ad  accettare  le  pro- 
poste del  senato.  Ancora  in  Inghilterra  essi  gli  aveano  spe- 
dito incontro  il  conte  Pozzo  di  Borgo,  per  contro-operare  al- 
l’ influenza  del  suo  favorito  Blacas  e del  conte  di  Bruges, 
che  era  stato  inviato'  di  mezzo  al  seguito  d’Artois.  Talley- 
rand  gli  avea  fatto  sentire,  per  lettere,  la  necessità  di  accet- 
tare la  costituzione  del  senato,  per  sedare  il  flusso  e il  riflusso 
delle  opinioni,  per  t vincolare  la  milizia  » e per  scongiu- 
rare ogni  maligna  influenza  dall’ armata.  Per  mezzo  di  Mon- 
tesquiou,  come  abbiamo  detto,  e’  gli  avea  facilitata  la  via 
coll’ acconciarsi  ad  alcune  concessioni,  e col  riconoscere  per- 
fino il  principio  della  legittimità  ; ora  gli  accordò  in  iscritto 
la  mutazione  di  parecchi  articoli  della  costituzione,  e non  si 
lasciò  impaurire  della  contraddizione  esistente  in  questo 
amalgama  dei  due  principii  della  successione  ereditaria  e 
della  elezione  popolare.  Il  re  si  tenne  irremovibile.  L'acco- 
glienza fattagli  in  Francia  doveva  necessariamente  persua- 
derlo a far  le  minime  concessioni  possibili  per  appagare  esi- 
genze, che  erano  affatto  in  opposizione  a’  suoi  pregiudizii 
monarchici.  Il  senato,  dietro  ciò,  si  tenne  restio:  non  inviò 
alcuna  deputazione  ad  incontrare  il  re  a Compiègne,  come 
avea  fatto,  con  vivo  rincrescimento  di  Alessandro,  anche  il 
corpo  legislativo.  L’ imperatore  di  Russia  agognava  alla  glo- 
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riosa  missione  di  far  felice  la  Francia  col  darle  libere  istitu- 
zioni ; sin  dalle  prime  trattò  col  senato  come  col  solo  legit- 
timo rappresentante  della  nazione,  e già  dal  giorno  stesso, 
in  cui  ne  aveva  accolto  la  deputazione,  avea  fatto  un  passo 
assai  strano  nelPemettere  in  sua  presenza  una  dichiarazione 
intorno  ai  prigionieri  francesi,  che  avrebbe  più  convenien- 
temente dovuto  riserbare  pel  re.  In  seguito  egli  avea  indotto 
personalmente  il  conte  d' Artois  a mettersi  d’ accordo  col 
senato,  e più  tardi  vuoisi  che  abbia  messo  a disposizione  di 
Talleyrand  un  corpo  di  30,000  uomini,  per  impadronirsi 
del  re  e trattenerlo,  sinché  avesse  ceduto  (I).  Ora  egli  mosse 
incontro  a Luigi  fino  a Compiègne,  per  fare  che  si  astenesse 
dal  festeggiare  il  decimosettimo  anniversario  del  suo  regno, 
con  tutto  il  resto  che  seco  portava  quella  ceremonia.  Gli  ri- 
cordò i servigi  del  senato,  i desiderii  degli  alleati,  l’ esempio 
di  Enrico  IV,  che  avea  ricomprato  la  capitale  col  sacrificio 
delle  proprie  credenze  religiose.  Il  re  sempre  fermo  a resi- 
stere. Per  lui  gli  avvenimenti  degli  ultimi  venticinque  anni 
non  erano  stati  che  un  sogno,  durante  il  quale  egli  non  s’era 
tenuto  desto  che  nelle  illusioni  derivanti  dalle  sue  pretese. 
Non  sapeva  d’ altro,  fuorché  « del  re,  che  non  muore  * , e 
che  quindi  non  può  essere  sbandito. nè  deposto.  Poi  sog- 
giungeva ad  Alessandro:  tornare  egli  in  qualità  di  re  di 
Francia;  non  avere,  oltre  il  diritto  ereditario,  verun  altro 
titolo  al  trono  ; non  essere,  sé  si  volesse  far  astrazione 
da  questo  titolo,  altro  fuorché  un  debole  vecchio  ed  un  e- 
sule  sventurato,  che,  lungi  dalla  propria  patria,  era  co- 
stretto ad  elemosinare  il  focolare  e la  vita  (Z).  In  questa 
pungente  allusione  al  suo  sfratto  dalla  Russia  stava  tutto  il 
sarcasmo  di  quell’ astiosa  suscettibilità,  ch’egli  sapeva  si 
bene  ammantare  sotto  le  forme  di  una  apparente  bonarietà; 

(1)  Dietro  la  testimonianza  di  de  Pradt,  presso  Lubis,  2,  V. 

(2)  Mennechet,  16  ans  sous  les  Dourbons,  I,  116-20. 
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chè  questo  era  il  modo  abituale,  con  cui  egli  compiacevasi 
di  versare  l’ ironìa  de’  suoi  scherzi  su  tutto  quello,  che  più 
Io  toccava  dappresso.  Ma  delle  vaste  e comprensive  vedute, 
che  pure  sarebbero  state  tanto  indispensabili  nelle  condi- 
zioni difficili  di  quel  tempo,  nessuno  era  più  sprovveduto  di 
lui.  Tutto  quello  che  gli  si  potè  far  promettere  fu  di  dare 
egli  stesso  una  costituzione,  quando  già  non  ricusasse  di  ac- 
cettarne qualcuna.  La  proposta  di  Talleyjand,  che  implicava 
la  supposizione  di  un  giuramento  della  Carla,  fu  da  lui  re- 
spinta con  indegnazione.  E per  tirarlo  ad  una  risoluzione 
definitiva,  fu  mestieri  di  un’ammonizione  stringente  del- 
T imperatore.  Fu  pubblicata  la  dichiarazione  di  St.  Ouen*, 
nella  quale  erano  le  basi  fondamentali  della  costituzione 
promessa  : il  progetto  della  costituzione  del  senato  fu  messo 
da  parte,  perchè  molti  de’  suoi  articoli  redatti  con  troppa 
precipitazione  era  stati  trovati  inopportuni. 

In  luogo  di  togliere  la  pericolosa  oscillazione,  alla  quale 
ogni  Stato  in  tali  mutamenti  di  solito  si  trova  esposto,  il  re 
l’ accrebbe  con  questi  primi  suoi  atti  e diede  inesauribile 
alimento  ai  lagni  ed  agl’  intrighi  dei  partiti,  mentre,  facendo 
da  una  parte  e dall’  altra  concessioni  insufficienti,  non  rese 
pago  nessuno.  I regii  doveano  essere  soddisfatti  di  vedere 
conservato  il  principio  della  legittimità,  i liberali  di  avere 
ottenuta  la  costituzione  ; ma  questi  non  vedevano  nell’  elar- 
gizione se  non  un  dono,  che  poteva  anche  essere  ritolto  e 
per  ciò  stesso  non  offriva  guarentigie  sicure  per  l’avvenire; 
a quelli  la  restaurazione  in  tal  modo  attivata  non  sembrava 
altro  fuorché  un  cangiamento  di  persone,  mentre,  colla  costi- 
tuzione, ai  rivoluzionari  venivano  conservate  le  forme,  i co- 
dici e le  istituzioni  della  rivoluzione.  Queste  voci  si  fecero 
ben  presto  sentire  pubblicamente.  Il  signor  de  Villèle*  di- 
resse alcune  * Osservazioni  • ai  deputati  di  Tolosa,  nelle  quali 
egli  si  richiamava  « alla  costituzione  degli  antenati  » ; per 
contrario-uno  scritto,  emanato  dal  circolo  di  Fouchè  (le  re- 


#Del 5 mag- 
gio. 


* 50  mag- 
gio. 
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monirances  du  parterre ) cercava  di  staccare  il  re  dal  partito 
degli  ultra-monarchici,  i quali  voleano  distruggere  perfino 
tutto  quello  che  Napoleone  avea  lasciato  sussistere,  la  pubbli- 
cità dei  giudizii  e qualunque  specie  di  rappresentanza.  Di 
questo  scritto  affermarono  i regii  più  tardi,  che  esso  abbia 
servito  di  norma  al  contegno  del  re.  Ed  anche  i liberali,  che 
erano  i campioni  della  costituzione,  furono  per  lungo  tempo 
d’opinione  (e  si  sostiene  da  taluno  anche  al  dì  d’ oggi),  che 
il  re  a poco  a poco  si  acconciasse  alle  idee  di  una  monarchia 
costituzionale  ; e,  riferendosi  alla  parte  di  liberale  da  lui  so- 
stenuta durante  la  rivoluzione,  credettero  eh’  egli  portas- 
se amore  sincero  alla  Carta  da  lui  promulgala,  e prestas- 
se attiva  cooperazione,  anzi  quasi  ambisse  una  tal  quale 
gloria  di  autore,  nella  redazione  della  stessa.  Ma  ad  una  tale 
opinione  fanno  troppo  evidente  contrasto  le  ripugnanze  per- 
petue dei  Borboni  da  ogni  costituzione,  cominciando  da  Lui- 
gi XV HI  (t)  e terminando  con  Carlo  X.  Per  ciò  non  sembra 
inutile  di  ritornare  un  momento  ai  documenti,  che  si  riferi- 
scono alla  vita  precedente  di  Luigi,  per  cercare  in  essi  la  ra- 
gione del  suo  carattere  e del  suo  contegno  politico  nelle  di- 
verse condizioni,  in  cui  si  trovò  prima  e dopo.  Conciossiaehè 
anche  questo  in  una  narrazione  storica  universale  riesce  di 
grave  e comune  interesse,  mentre  appunto  da  quelle  esitan- 
ze costituzionali  della  ^miglia  borbonica  ricevettero  impulso 
tutti  i moti,  che  durante  il  corso  di  una  generazione  hanno 
agitato  più  volte  l’ intera  Europa. 


(I)  Mais  la  diarie  encor  nom  defend  ; 
Du  rui  c’  est  l’ immortel  enfant  : 

Il  l’ aime , oh  le  presume. 

Mais  te  papa , qui  lient  la  dot , 
Traile  sa  fitte  camme  Lolh. 

BÉHtVOEIl. 
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Antecedenze  di  Luigi  XV111. 

Il  conte  di  Provenza  nella  sua  gioventù  avea  seguito  la 
moda  allora  regnante  alla  corte  e fra  la  nobiltà,  di  occuparsi 
talqualmente  di  filosofia  e di  letteratura.  All’ uopo,  sapeva 
citare  Orazio  e Virgilio,  ed  assai  per  tempo  avea  dato  saggi 
di  bello  spirito  ed  esercitato  la  penna  nel  campo  delle  lettere 
e delle  scienze.  Questa  attività  intellettuale  rimase  però  sem- 
pre in  lui  infruttuosa,  al  pari  delle  sue  viste  politiche  al  tutto 
prive  di  profondità  ed  estensione,  al  pari  del  suo  carattere 
impotente,  per  mancanza  di  più  nobili  convinzioni,  a solle- 
varsi al  di  sopra  di  tutti  i pregiudizii  acquisiti  di  una  corte 
corrotta  e di  quelli  innati  di  una  indole  egoistica.  Giovane  e 
adulto,  fu  sempre  schiavo  delle  frivole  cure  e dei  godimenti 
della  giornata,  dedito  ai  piaceri  di  una  conversazione  super- 
ficiale e di  una  tavola  sontuosa,  predominato  da  una  beala 
sollecitudine  di  sè  solo,  colla  quale  era  giunto  a trovar  il 
modo,  ajutandolo  gl’  indispensabili  suoi  favoriti,  di  tenersi 
lontano  le  mille  miglia  da  qualunque  anche  minimo  fastidio 
e di  accostarsi  soltanto  a tutto  ciò  che  potesse  offrire  occa- 
sione di  piacevole  sollazzo.  La  sua  smania  epigrammatica, 
che  si  accompagnava  assai  bene  con  le  sue  scappatelle  lette- 
rarie e con  la  sua  vena  sarcastica,  si  appiccicò  ben  presto 
a servitori,  cortigiane,  favoriti  e perfino  pjù  tardi  a’  ministri, 
che  gli  stavano  intorno  : Decazes  e Talleyrand  si  giovarono 
1’  uno  della  polizia,  l’ altro  de’  suoi  rapporti  da  Vienna  per 
renderglisi  accetti,  adulando  a questa  sua  propensione  : lo 
stesso  Chateaubriand  si  acconciò  ad  intonare  con  lui  il  sabot 
perdu,  per  vincere  la  sua  ripugnanaa  ad  ogni  seria  occupa- 
zione. Questa  tempera  si  mantenne  sempre  costante  in  Luigi. 
Gli  avvenimenti  più  grandiosi  passarono  dinanzi  al  suo  spiri- 
to, sfiorandone,  senza  inciderla,  la  liscia  superficie  ; e ne  sono 
prova  evidente  le  più  autentiche  testimonianze  uscite  dalla 

URKVIKOS,  I.  6 
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stessa  sua  bocca.  Quando  l’ uragano  della  rivoluzione  in- 
combeva minaccioso  sulla  famiglia  reale,  madama  Balbi  in- 
dusse il  conte  di  Provenza  alla  fuga  ; egli  vi  si  accinse 
nello  stesso  momento  che  il  re  ; e,  inetto  per  povertà  di 
mente  e grettezza  di  cuore  a comprendere  il  pericolo, 
giunse  ad  effettuarla  con  tale  sangue  freddo  e destrez- 
za*, come  se  non  avesse  avuto  alcun  sentore  affatto  della 
sua  situazione.  Assunta  l’ apparenza  di  viaggiatore  inglese, 
dovunque  gli  fosse  fatto  di  giungere  felicemente,  intona- 
va, parodiandoli,  passaggi  d’ opera  col  fido  suo  d’Avary; 
e,,  superato  appena  il  confine,  quando  appunto  cominciava 
a gustare  il  pane  della  miseria,  si  abbandonò  in  preda  alle 
antiche  ghiottonerie,  mentre  non  ignorava  che  in  quel  mo- 
mento stesso  la  moglie,  il  fratello,  la  sorella  e la  cognata 
palpitavano  nel  supremo  pericolo.  Riuscitagli  a bene  la  fuga, 
non  tardò  a stenderne  con  frivola  disinvoltura  e pubblicarne 
il  racconto,  quando  già  era  stato  avvertito  della  funesta  cat- 
tura della  famiglia  reale.  Cominciati  i lenti  anni  dell’  esiglio, 
e per  tutto  il  tempo  che  questo  durò,  destò  universalmente 
e perfino  nei  suoi  partigiani  il  sorriso  della  compassione  per 
lo  scrupolo  eh’  egli  metteva,  qualunque  fosse  l’ angolo  ove 
si  rifugiava,  a mantenere  inviolata  la  meschina  etichetta  di 
corte.  Perfino  il  giovine  duca  d’ Orleans,  di  fronte  a queste 
goffaggini  principesche,  appare  uomo  di  larghe  vedute,  men- 
tre, per  rendersi  utile,  non  disdegnò  di  discendere  ad  una 
condizione  inferiore  al  suo  grado. 

Ma  al  Pretendente  erano  riserbati  rovesci  ancora  più 
tragici,  senza  che  neppur  questi  avessero,  più  che  i primi, 
la  forza  di  impressionarlo.  La  sua  prima  dimora  a Mietau 
era  stata  per  lui  un  tempo  di  vera  felicità  : Orleans  si  era 
riconciliato  quivi  colla  famiglia,  la  figlia  di  Maria  Antonietta 
si  era  sposata  al  duca  d’Angoulème,  i rapporti  con  d’ Artois 
si  erano  fatti  ancora  più  stretti.  Poi  la  guerra  russo-austria- 
ca del  1799  schiudeva  più  liete  prospettive  ; tutta  Europa 
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riguardava  siccome  certo  il  prossimo  ritorno  dei  Borboni  in 
Francia,  e Luigi  faceva  progetti  di  amministrazione  e sten- 
deva istruzioni  pel  suo  * precursore  » d’ Artois  ; gli  avveni- 
menti stessi  sembravano  « affrettare  » quello  scioglimento. 
Da  quei  bei  sogni  lo  destarono  il  ritorno  di  Bonaparte  dal- 
l’Egitto e l’amaro  disinganno  che  sopravvenne  in  seguito  al 
cangiamento  di  politica  e di  tendenze  effettuatosi  in  Paolo 
imperatore  di  Russia.  Si  trovò  costretto  ad  abbandonare  Mie- 
tau  improvvisamente,  nel  cuore  dell’  inverno,  il  giorno  della 
morte  di  Luigi  XYI.  Viaggiando  cinquanta  giorni  fra  le  pro- 
celle e le  nevi,  e senza  trovare  un  tetto  sotto  cui  ricoverarsi, 
si  diresse  a Memel  ; questa  volta  non  ridonarono  nella  fuga 
le  allegre  parodie  dell’opera,  ma,  ricordando  le  sublimi  tra- 
gedie dell’  antichità,  il  nuovo  Edipo  ramingo  diede  alla  du- 
chessa d’ Angoulème  sua  compagna  (che  a Memel  fu  obbli- 
gata di  dare  a pegno  i suoi  diamanti)  l’ appellativo  sentimen- 
tale, che  poi  le  conservò. sempre,  di  Antigone.  Poco  dopo  in 
Parigi  vendevansi  le  relazioni  curiose  di  quel  viaggio.  Ma 
nemmeno  questi  accidenti  e la  stessa  rinuncia  strappatagli 
dappoi,  all’epoca  della  fondazione  dell’impero,  furono  da  tanto 
da  esercitare  sul  Pretendente  alcuna  influenza  atta  a farlo 
mutare.  La  gravità  del  corpo,  l’ imperturbabilità  dello  spiri- 
to e la  mancanza  assoluta  di  ogni  passione  gli  davano  quella 
tranquillità  e quella  pazienza,  che  sono  tanto  rare  negli  esuli. 
Nell’  arte  di  tenersi  lontani  i tristi  pensieri  nessuno  lo  su- 
però. Anche  le  lettere  scritte  tra  gli  anni  1810  e 1811  al  suo 
favorito  d’ Avary,  allora  infermo  a Madera,  lo  palesano  pur 
sempre  ingolfato  con  pedantesca  puntualità  nelle  eleganti 
inezie  della  giornata.  I grandi  avvenimenti  non  gli  aveano 
punto  allargato  le  idee  ; nulla  era  mutalo  in  lui  : sempre  la 
stessa  angustia  di  mente,  sempre  lo  stesso  ghiaccio  nel  cuore. 
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Suoi  priucipj  rispetto  alia  politica. 

Di  un  uomo  tanto  invariabile  non  è a supporsi  che  nem- 
meno in  fatto  di  politica  abbia  mai  notevolmente  cangiato  di 
opinione  ; ed  infatti  le  sue  azioni  non  lasciano  travedere  che 
ciò  sia  accaduto  nella  sua  vita  in  veruna  epoca  mai.  La  parte 
politica,  eh’  egli  ebbe  a sostenere  durante  la  rivoluzione, 
accenna  in  lui  ad  un  uomo  liberale,  ma  prudente  e sopra- 
tutto gran  maestro  nell’  arte  del  simulare  ; e serve  di  illu- 
strazione a quanto  ne  disse  il  cardinale  Maury,  che  fosse 
cioè  il  più  astuto  di  ^ulti  i Francesi  e sempre  pronto,  per 
abitudine,  a mentire  a sè  stesso  ed  agli  altri.  Questa  appa- 
renza di  liberalismo  e di  popolarità  in  alcuni,  benché  lon- 
tani, eredi  presuntivi  del  trono  non  è cosa  del  tutto  rara  in 
tempi  di  gravi  sconvolgimenti,  ed  ha  d’ altronde  la  sua  ra- 
gione affatto  naturale  nel  desiderio,  eh’  essi  hanno  di  con- 
servare, in  ogni  eventualità,  il  trono  ad  uno  della  famiglia 
regnante.  Con  mire  non  affatto  diverse  il  conte  di  Provenza, 
più  accorto  in  questo  che  il  re,  già  sino  da  quando  si  an- 
nunciavano i primi  sintomi  della  rivoluzione,  destreggiando 
d’ ambizione  e di  prudenza,  era  giunto  a collocarsi  in  una 
posizione  affatto  speciale,  che  non  era  propriamente  nè  tan- 
to democratica,  come  quella  del  duca  d’Orleans,  nè  si  ari- 
stocratica, come  quella  dell’  Artois.  Egli  affettò  tendenze 
popolari,  quando  nel  1787  disapprovò  gli  editti  risguardanli 
le  imposte,  di  cui  il  governo  chiedeva  al  parlamento  di  po- 
ter effettuare  la  riscossione,  e nel  1788  quando  votò  pel 
così  detto  raddoppiamento  del  terzo  stato.  Ma  anche  questo 
voto  non  era  stato  dato  che  per  un  presunto  interesse  di  cor- 
te, errore  di  cui  più  tardi  Luigi  ebbe  a pentirsi  amaramen- 
te. La  sua  popolarità  non  gli  impedì  però  di  progettare  anco- 
ra sul  finire  del  1789  col  romanzesco  Favras  un  ratto  nella 
persona  stessa  del  re,  che  poi  offerse  a Baraux  materia  per 
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accusarlo  nell’Assemblea  nazionale;  Lafayette  riseppe  allora, 
che  egli  da  principio  non  cercò  nemmeno  di  tener  celata  la 
sua  complicità  (1).  Poi  per  consiglio  di  Mirabeau  mutò  vela, 
fé’  pompa  nel  Consiglio  comunale  di  principii  democratici, 
rinnegò  il  povero  Favras  e con  plumblea  impassibilità  lo 
abbandonò  alle  forche.  Più  lardi,  non  appena  nella  fortunata 
sua  fuga  ebbe  raggiunto  il  confine,  egli,  P oratore  rivoluzio- 
nario del  Consiglio  che,  fino  a quel  punto,  avea  mantenuto 
buoni  rapporti  con  Barrère  e Robespierre,  si  congratulò  seco 
stesso  di  veder  sorgere  finalmente  il  primo  giorno  tranquillo 
dopo  venti  mesi  di  quotidiano  terrore.  Allorquando  gli  emi- 
grati cominciarono  laloro  operosità  all’estero,  anche  qui  si 
mantennero  le  discordie,  che  erano  tradizionali  nella  fami- 
glia borbonica  ; ma  fra  Luigi  e l’Artois  si  riferivano  piutto- 
sto ai  mezzi  e alle  persone  da  adoperarsi,  che  non  ai  prin- 
cipii politici,  che  in  sostanza  erano  identici.  Ambedue  sbra- 
no formati  opinioni  del  tutto  conformi  intorno  agli  avveni- 
menti dell’epoca  e alla  loro  importanza,  ed  ambedue,  come 
tutti  gli  spiriti  limitati,  faceano  discendere  i più  grandi  effetti 
dalle  più  futili  cause.  Tanto  il  Provenza  che  l’ Artois  non 
erano  in  condizione  d’ indovinare  nel  loro  complesso  le  gran- 
di necessità  dell'  epoca,  ma  il  primo  conosceva  il  segreto  di 
sapersi  acconciare  alle  parziali  necessità  di  un  dato  momen- 
to. Per  ciò  lo  veggiamo  nel  1792  in  compagnia  di  Artois  far 
tutti  quei  folli  tentativi,  che  trassero  a rovina  il  fratello  e la 
loro  causa  comune,  ma  poi  ritrarsi  addietro  con  più  mode- 
stia di  prima.  Da  questo  tempo  in  avanti  abbiamo  una  serie 
di  documenti,  i quali  ci  attestano  che  egli,  ad  onta  di  tante 
esperienze,  si  mantenne  costantemente  sepolto  nel  bujo  dei 
più  grossolani  pregiudizii  monarchici,  nè  die’ segno  di  scor- 
gere mai  baglior  vero  di  luce,  rispetto  alle  necessità  più 
stringenti,  se  non  forse  in  quanto  fosse  stato  necessario 

(1)  Lafayette,  Mémoires,  2,  392,  6,  19. 
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per  salvare  le  mentite  apparenze,  non  mai  però  per  profondo 
convincimento  dell’animo.  In  tutti  i suoi  proclami  dal  1792 
al  95  noi  lo  veggiamo  tenersi  fermo  all’  « antica  costituzio- 
ne » , alla  forma  patriarcale  di  governo  della  Francia  bor- 
bonica. Questa  costituzione,  che,  emergente  da  ordinanze 
e disposizioni  sconnesse  di  molti  secoli,  avea  avuto  effica- 
cia in  periodi  disgiunti  per  lunghi  intervalli,  a lui  sembra- 
va un  capo  d’opera  di  sapienza,  che  ad  ogni  costo  bisognava 
ripristinare.  Di  ciò  fa  fede  specialmente  l’Appello  del  1795 
all’occasione  della  morte  di  Luigi  XVII,  al  quale  poi  in  ogni 
tempo  si  richiamava,  come  a quello  in  cui  era  compendia- 
ta tutta  la  sua  politica.  Ora  il  governo  patriarcale,  se  fosse 
stato  ripristinato  in  quel  tempo,  avrebbe  ripristinato  pure 
immediatamepte  i privilegi  delle  classi  più  elevate,  non 
avrebbe  riconosciuto  la  vendita  dei  beni  nazionali,  e avrebbe 
lasciato  libero  corso  alle  vendette  contro  i capi  della  rivolu- 
zione (1).  Tale  sarebbe  stata  l’ applicazione  pratica  ; quali 
fossero  le  teorie,  emerge  ancor  più  chiaro  dalle  cose  seguen- 
ti. Nel  1795  il  fanatico  Calonne  pubblicò  uno  scritto  (2),  che 
lo  fe’  scadere  dal  favore  dei  Borboni.  Riferendosi  alle  dichia- 
razioni di  Luigi  dirette  a mantenere  l’antico  ordine  di  cose 
in  Francia,  egli  disconosceva  d’ un  tratto  ogni  costituzione, 
senza  escludere  nemmeno  la  legge  salica,  e dichiarava  nemi- 
ci dei  Borboni  tutti  coloro,  che  non  insistevano  per  un  rior- 
dinamento fondamentale  di  tutte  le  anteriori  istituzioni.  Da 
questo  momento  si  formò  intorno  ai  Borboni  quella  nuova 
scuola  letteraria,  divenuta  tanto  importante  nel  secolo  I9.°, 
dei  sostenitori  dei  principii  patriarcali  e dispotici,  con  alla 
testa  i Bonald,  i de  Maistre,  i d'Entragues  ed  altri,  allo  stesso 
modo  che,  già  una  volta,  s’era  formata  quella  dei  Saumaise  e 
degli  Hobbes  intorno  agli  Stuardi  (3).  In  opposizione  a Ca- 

(1)  Lettera  di  Luigi  a Pichegru,  4 maggio  1796. 

(2)  Tableau,  de  V Europe  en  novembre  1/95. 

(3)  Bonald  scrisse  allora  la  sua  Théorie  du  pouvoir  polii,  et 
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lonne,  de  Maistre  nelle  sue  * considerazioni  sulla  Francia  » 
encomiava  il  re  per  il  suo  attaccamento  all’antica  costituzio- 
ne e per  la  dubbietà  stessa  delle  sue  promesse  rispetto  all’a- 
bolizione degli  abusi,  che  potessero  esistere,.  Ciò  era  affatto 
conforme  agl’  intendimenti  di  Luigi,  al  quale  pareva  debo- 
lezza e imprudenza  il  rigettar  cose  anche  rigettabili  vera- 
mente, qualora  l’ impulso  ne  fosse  venuto  dal  popolo  ; con- 
ciossiachè  l’ aderire  sarebbe  stato  quanto  costituire  i sudditi 
sopra  il  principe,  con  pericolo  eh’  egli  pure  potesse  essere 
ripudiato,  nel  caso  che  più  non  piacesse.  Intorno  all’  epoca 
del  18  fruttidoro  dovea  quindi,  secondo  le  intenzioni  del. re, 
darsi  la  massima  diffusione  a quel  libro  in  Francia.  Ma  egli 
non  si  accontentava  di  combattere  il  nemico  sul  proprio  ter- 
reno e in  una  sola  maniera  ; incoraggiò  quindi  anche  il  filan- 
tropo Montyon  a scrivere  contro  Calonne.  Questi  pubblicò  il 
suo  « rapporto  a Luigi  XVIII  » nel  1796;  ma  ebbe  la  sem- 
plicità d’insistere  appunto  sulle  riforme,  che  de  Maistre  per 
niun  conto  voleva,  e di  pretendere,  fra  le  altre  cose,  una 
• regolare  convocazione  degli  stati  generali,  ciò  che  a Luigi 
parve  tosto  sospetto  di  idee  rivoluzionarie.  Saint-Priest  gli 
offerse  la  penna  di  Mallet  du  Pans,  ma  anche  questi  fu  ri- 
fiutato siccome  novatore.  Lo  stesso  Saint-Priest,  stato  in  cari- 
ca si  lungo  tempo,  ed  uomo  fatto  a bella  posta  per  Luigi,  pie- 
ghevole se  lo  esigevano  le  circostanze,  ma  fedele  costante- 
mente  in  suo  cuore  a tutti  i principii  despotici,  in  un  parere 
dato  intorno  al  riordinamento  dell’ amministrazione  (1799), 
si  dichiarò  contro  la  vecchia  costituzione,  e fece  un  merito 
all’  Assemblea  di  avere  spezzato  i congegni  di  questa  logora 
macchina.  Perfino  i suoi  più  prossimi  aderenti  si  scagliarono 
contro  la  gretta  tenacità  di  Luigi  mostrata  appunto  nel  mo- 
mento (1799),  in  cui  tutti  credevano  ad  una  imminente  re- 

rélig.  1796;  de  Maistre  le  sue  ConsUlérations  sur  la  France  ; altri 
altre  cose. 
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staurazione.  A questi  si  aggiunse  anche  il  cavaliere  de  la 
Coudraye,  che,  per  formare  il  piano  della  costituzione,  andò 
a rovistare  nei  vecchi  protocolli  della  nobiltà  di  Poitou 
del  1789.  Questo  piano  fu  illustrato  e comentato  da  Luigi 
stesso  in  uno  scritto  che  ancora  si  conserva  (1),  ed  è appunto 
da  un  simile  documento,  scevro  da  ogni  influenza  di  alleati 
e di  protettori,  che  si  scorge,  quali  fossero  le  intime  opi- 
nioni del  re  nel  momento  dell’  aspettata  restaurazione.  Lo 
scritto  respira  tanto  assolutismo  da  disgradarne  quasi  tutti 
e tre  riuniti  il  napoleonico,  il  prussiano  e P austriaco.  An- 
che qui,  come  per  tanto  tempo  in  Prussia,  la  vecchia  costi- 
tuzione è P oriflamma  di  ogni  sincero  patriotta  : tutto  ciò 
che  può  avere  qualche  attinenza  con  un  sistema  rappre- 
sentativo, lista  civile,  responsabilità  dei  ministri,  preventi- 
vo delle  spese  non  fisso,  stampa  periodica,  votazione  per 
capi  e non  per  condizioni,  tutto  sembra  al  Pretendente  una 
mostruosità  ; e,  al  pari  di  Napoleone,  egli  trova  la  costi- 
tuzione inglese  inconciliabile  col  carattere  dei  Francesi  e 
con  la  necessità  di  una  grande  armata.  Il  re  d' Inghilterra  * 
non  gli  pare  che  un  re  per  metà,  e crede  prerogativa  indi- 
spensabile di  ogni  monarca  il  potere,  a suo  talento,  trala- 
sciare la  convocazione  degli  stati  generali  anche  durante  il 
corso  dell’  intero  suo  regno.  Tutte  le  istruzioni  allora  ema- 
nate partono,  quanto  alla  loro  generalità,  dal  principio  che 
« tutte  le  teorie  insegnate  dalla  rivoluzione  debbono  es- 
sere svelte  dalla  radice  » ; quanto  ai  casi  particolari,  non 
concedono  alcuna  protezione  atta  a guarentire  le  proprietà 
di  nuovo  acquisto,  e tutt’al  più  lasciano  la  speranza  di  un'in- 
dennizzo ai  compratori  dei  beni  nazionali  per  parte  degli 
antichi  proprietarii.  Appena  quando  Napoleone  assunse  la 


(1)  Doisy,  manuscril  inedit  de  Louis  XVIII , 1839.  Nell’appen- 
dice sono  ristampali  la  maggior  parte  degli  opuscoli,  ai  quali  qui 
accenna  il  testo. 
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dignità  imperiale,  il  Pretendente  si  lasciò  piegare  a concede- 
re almeno  quello,  che  oggimai  non  era  che  anche  di  troppo 
assicurato  sotto  la  nuova  dinastia,  e che  quindi  non  poteva 
più  essere  oggetto  di  dubbii  o questioni.  Egli  si  unì  con  d’Ar- 
tois  a Colmar  per  formulare  la  dichiarazione  datata  da  Mie- 
tau  *,  nella  quale  per  la  prima  volta  si  udirono  promesse  di 
generale  amnistia,  di  conservazione  degli  impieghi  e delle 
pensioni  sussistenti,  di  libertà  personale  e di  uguaglianza 
civile,  e si  garantirono  indistintamente  le  proprietà  e gl’  in- 
teressi di  tutti.  Ma  è evidente  per  sè  che  assai  più  sincere 
erano  state  le  dichiarazioni  del  1799,  espresse  nel  momento 
stesso  che  se  ne  attendeva  l’ effettuazione,  che  non  queste, 
cui  si  erano  lasciati  andare  in  un  tempo,  in  cui  le  illusioni 
erano  svanite,  le  speranze  poche  e le  promesse  impossibili  a 
mantenere.  Anche  nel  1814,  quando  finalmente  trattavasi 
di  una  vera  restaurazione  di  fatto,  Mettermeli  stesso  si  tro- 
vò costretto  a scongiurare  il  re  a non  lasciar  più  oltre  sus- 
sistere alcun  equivoco  intorno  ai  beni  nazionali.  Anche  di 
molti  altri  pregiudizi!  monarchici  di  minore  importanza  non 
s’era  Luigi  nemmeno  per  un  momento  spogliato,  adonta 
delle  dichiarazioni  del  1804.  Nelle  lettere  a d’ Avary  è an- 
cora notevole  un  passo  ben  singolare  (1),  in  cui  egli  biasima 
le  Cortes  di  Spagna  per  non  aver  voluto  che  Ferdinando 
fosse  ricondotto  in  trono  da  chi  gli  aveva  usurpato  il  suo 
proprio,  appunto  perchè  esse,  sostenendo  con  questo  atto 
di  sovranità  popolare  i diritti  di  un  sovrano,  offendevano  al 
tempo  stesso  quelli  dell’altro.  Tali  erano  i sentimenti  di 
Luigi  XVIII  anche  nei  momenti , in  cui  affettava  il  pili 
scrupoloso  rispetto  per  la  Carta,  ciò  che,  invertendo  i rap- 
porti, tornava  come  se,  colle  opinioni  di  Voltaire  nel  cuore, 
avesse  ogni  giorno  devotamente  assistito  alla  messa. 


(1)  Correspondance  prioèe  et  inèdite  de  Louis  XV III,  Brux.  1830. 


3 dicemb. 
1804. 
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La  Carta  di  Luigi  Pili. 

Dopo  queste  notizie  preliminari  intorno  all’  assolutismo 
di  Luigi  XVIII,  si  renderà  pienamente  intelligibile  la  storia 
di  lui  come  re  costituzionale,  tanto  nei  primordj  del  suo 
governo,  quanto  anche  in  seguito.  L’ imperatore  Alessandro 
non  avea  minor  ragione  di  diffidare  del  re,  rispetto  alla  co- 
stituzione, di  quello  che  di  Artois  ; perciò  non  volle  conclu- 
• Omaggio  dere  la  pace  di  Parigi  * (alla  quale  torniamo),  prima  che  la 
costituzione  non  fosse  guarentita  e non  fosse  assegnato  un 
•iugiugn.  termine*  perla  convocazione  delle  Camere.  Il  giorno  in  cui 
queste  furono  aperte,  venne  letta  pubblicamente  e tosto  messa 
inattività  la  Carta  di  Luigi  XVIII,  quale,  sulle  basi  di  un 
progetto  ministeriale,  era  stata  ih  cinque  sedute  formulata 
da  una  commissione  messa  insieme  di  incaricati,  cautamente 
scelti,  del  re,  del  senato  e del  Corpo  legislativo.  Paragonata 
col  Progetto  presentato  dal  senato,  la  Carta,  benché  promul- 
gata due  mesi  dopo,  faceva  tornare  addietro,  nello  spirito  e 
nella  sostanza,  almeno  un  pajo  di  secoli  la  civiltà  e la  cul- 
tura politica.  La  Costituzione  del  senato,  secondo  la  quale  il 
re  tornava  per  l’ elezione  spontanea  del  popolo,  dovea  esser- 
gli presentata  dai  delegati  di  quel  corpo  e da  lui  giurata  : 
la  Carta  al  contrario  fu,  giusta  le  celebri  espressioni  della 
introduzione,  « data,  accordata  e concessa  » da  Luigi,  re 
per  la  grazia  di  Dio,  senza  obbligo  di  verun  giuramento,  che 
incombeva  invece  alle  Camere.  Giusta  una  dichiarazione  au- 
tentica del  re  emessa  da  Saint  Ouen,  la  Carta  avrebbe  dovuto 
essere  presentata  ad  ambedue  le  Camere  sotto  la  forma  di  un 
semplice  progetto,  ed  invece  fu  direttamente  imposta  come 
una  legge.  Tale  fu  il  colpo  di  stalo,  con  cui  cominciò  il  nuo- 
vo governo.  Quella  presentazione  avrebbe  convertito  la  Carta  % 
in  un  solenne  contratto,  con  diritti  ed  obblighi  d’ambe  le 
parti,  come  dovea  essere  anche  la  Costituzione  del  senato; 
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ma,  giusta  l’opinione  della  corte,  essa  non  avea  a riguardarsi 
invece  che  come  un  dono  spontaneo  del  re,  il  quale,  « nel  pie- 
no possesso  del  suo  diritto  ereditario,  voleva  esercitare  da  solo 
sul  proprio  paese  il  potere,  che  gli  era  venuto  da  Dio  e da’  suoi 
padri,  segnando  egli  stesso  i limiti  della  propria  autorità  », 
appunto  per  poterli  poi  mutare  ed  allargare  ad  arbitrio.  La 
Costituzione  del  senato  era  stata  riguardata  come  una  legge, 
che  teneva  conto  delle  idee  ed  istituzioni  politiche  della  rivo- 
luzione; la  Carta  invece  fu  dal  cancelliere  d’Ambray,  in  un  suo 
discorso  d’apertura,  chiamata  nulla  più  che  una  semplice  «or- 
dinanza riformativa  »,  da  non  considerarsi  se  non  come  ap- 
pendice alla  « vecchia  Costituzione  francese  »,  della  quale 
s’ intendeva  sussistere  tutto  ciò,  che  non  era  stato  espressa- 
mente  abrogato.  Come  il  titolo  di  Luigi  costituiva  l’ anello 
di  congiunzione  della  successione  ereditaria,  così  la  Carta 
dovea,  rispetto  alla  legislazione,  ristabilire  « la  continuità 
dei  tempi  » , per  cancellare  affatto  lo  splendido  intervallo  che 
d’Ambray,  col  tuono  stesso  con  cui  avrebbe  fatto  una  dichia- 
razione di  guerra,  contrassegnò  come  un’  epoca  di  completa 
dissoluzione,  di  disordine  e di  sciagure.  Tutto  ciò  quindi 
che  nella  Costituzione  del  senato  accennava  ad  idee  nuove 
in  fatto  di  politica,  si  sarebbe  cercato  invano  nella  Carta. 
Nel  primo  progetto  che  se  ne  stese,- non  fu  parlato  di  lista 
civile,  e solo  a stento  Claussel  de  Cossergues,  che  vi  ebbe 
parte  grandissima  nella  compilazione,  potè  più  tardi  farla 
adottare  in  sostituzione  agli  assegnamenti  territoriali,  che 
tuttavia  sarebbero  stati  preferiti.  Per  la  Costituzione  del 
senato  le  Camere  avrebbero  dovuto  in  pieno  diritto  adu- 
narsi il  primo  di  ottobre,  per  la  Carta  doveano  attendere  la 
convocazione  del  re  ; la  prima  accordava  loro  facoltà  di  eleg- 
gersi i presidi,  la  Carta  riserbava  tale  facoltà  al  re.  Secondo 
la  Costituzione  del  senato  ad  ambedue  le  Camere  spettava  il 
diritto  delle  proposte  di  legge,  secondo  la  Carta  non  pote- 
vano che  farne  istanza  al  re,  e anche  questo  solo  nel  caso 
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di  un  comune  accordo  fra  loro  ; invece  di  essere,  come  in 
Inghilterra,  attribuito  al  re  il  semplice  diritto  di  proibire  una 
legge  (Veto),  gli  era  accordata  la  facoltà  esclusiva  della  pro- 
posta. Sotto  a queste  determinazioni  d’ impossibile  effettua- 
zione, ma  volute  dal  re  come  indispensabili,  benché  atte 
soltanto  a comprometterlo  personalmente  e ad  impacciare 
la  legislazione,  covava  il  pensiero  di  ridurre  le  camere  sul 
piede  dei  vecchi  parlamenti,  e di  restringere  i loro  poteri 
alla  semplice  accettazione  o contro-proposizione  delle  leggi. 
Un  preventivo  stanziamento  delle  spese,  variabile  nella  mi- 
sura dei  bisogni  dello  Stato,  fu  dal  re  suo  malgrado  consen- 
tito ; la  Costituzione  del  senato  ne  prescriveva  la  determina- 
zione al  principio  di  ogni  sessione,  ma  il  re  tirò  su  questo 
punto  un  tratto  di  penna,  e dichiarò  al  tempo  stesso  che  la 
determinazione  delle  spese  in  preventivo  entrava  « nella  ca- 
tegoria delle  leggi  sulle  imposte  » , ciò  che  anche  agli  ultra- 
monarchici  parve  contrario  a tutte  le  idee  sino  allora  invalse 
in  proposito.  Tutte  le  leggi  riguardanti  il  senato  furono  mu- 
tate da  capo  a fondo,  sino  ai  nomi.  Giusta  la  Costituzione 
del  senato,  il  numero  di  quelli  che  ereditavano  la  carica  di 
senatori  doveva  limitarsi  a duecento;  giusta  la  Carta  il  re  no- 
minava, senza  determinazione  di  limite,  i « Pari  » a vita  od 
anche  ereditari!.  Il  senato  aveva  voluto  far  accettare  al  re 
gli  attuali  suoi  membri,  conservando  la  dotazione  di  tutto 
il  corpo  ; ma  la  corte  agognava  ad  una  vendetta  almeno  par- 
ziale ; però  la  dotazione  fu  negata , i giudici  di  Luigi 
XVI  (regicidi),  nonché  i più  decisi  bonapartisti  e repubbli- 
cani, in  numero  di  cinquantatre,  furono  destituiti,  e al 
loro  posto  risorsero  baldanzosi  i dignitarii  ecclesiastici  e 
le  più  antiche  famiglie  della  nobiltà  e dell’  emigrazione.  I 
ministri,  giusta  la  Costituzione  del  senato,  erano  responsa- 
bili di  ogni  infrazione  delle  leggi,  ma,  giusta  la  Carta,  solo 
nei  casi  di  delitti  maestatici  o di  aperta  concussione.  La  Co- 
stituzione presupponeva  la  sussistenza  del  regolamento  an- 
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teriore  rispetto  alle  elezioni,  la  Carta  v’intruse  altre  dispo- 
sizioni, che  resero  necessaria  una  nuova  legge  elettorale. 
Secondo  quella,  i giudici  alle  corti  superiori  di  giustizia  do- 
vevano essere  eletti  dal  re,  di  mezzo  a tre  candidati  pro- 
posti dalle  corti  stesse;  secondo  la  Carla,  il  re  li  nominava 
senz’  altro.  Oltre  a ciò  in  tutte  le  leggi  contenenti  una 
concessione  inevitabile  ma  forzata,  si  parevano  in  germe 
gl’indizii  della  ritrosia,  dello  stento  e della  futura  loro  ri- 
vocazione. La  Costituzione  del  senato  stabiliva  che  fosse- 
ro tolti  tutti  i tribunali  non  ordinarli  ; la  Carta  eccettuò  le 
corti  prepositali  ( prévóiales ),  pel  caso  che  la  loro  ricom- 
posizione fosse  stata  trovata  necessaria,  su  di  che  natural- 
mente al  governo  soltanto  spettava  di  giudicare.  Fu  con- 
sentito di  ritenere  i giurati,  ma  si  lasciò  travedere  di  lonta- 
no la  possibilità  di  alcuni  cangiamenti.  Tutte  le  religioni  fu- 
rono dichiarale  uguali  e si  stabili  la  libertà  dei  culti;  ma  al 
tempo  stesso  si  adottò  la  cattolica  come  religione  dello  Stato. 
Fu  accordata  la  libertà  della  stampa,  ma  quale  la  limitava  il 
primitivo  progetto,  cioè  nella  misura  che  avrebbero  fissato  le 
leggi  dirette  a prevenirne  e reprimerne  gli  abusi  (prévenir 
et  réprimer ) ; dell’  opposizione  sollevatasi  contro  questa  mi- 
sura non  fu  tenuto  conto,  perchè  nella  Commissione  F abate 
di  Montesquiou  ebbe  la  semplicità  di  credere  uguali  e non 
contradditorie  nel  significato  quelle  due  espressioni.  La  Carta 
stabiliva  bensì  all’articolo  15.° un’equa  ripartizione  del  po- 
tere legislativo  tra  il  re  e le  camere;  ma  l’articolo  I4.°  per- 
metteva al  primo  « di  pubblicare  tutti  quei  decreti,  che  si 
rendessero  necessarii  per  far  eseguire  le  leggi  e per  guaren- 
tire la  sicurezza  dello  Stato  j . Il  crogiuolo  delle  ordinanze, 
cantava  Béranger,  era  sufficiente  a liquefare  la  legge.  Questo 
è il  famoso  articolo,  che  più  tardi  portò  la  rovina  della  linea 
anziana  dei  Borboni,  e la  cui  assurdità  o non  fu  avvertita  uf- 
ficialmente o fu  appositamente  trasandata,  benché  ogni  uomo 
assennato  l’ avesse  tosto  riconosciuta  e pubblicamente  addi- 
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tata  (1),  come  quella  che  privava  di  ogni  solida  base  la  Co- 
stituzione. 


loizii  parlamentari. 

Tutte  queste  magagne  però  e queste  insidiose  riserve 
della  Carta  non  disgustarono  da  principio  in  modo  affatto 
visibile  la  pubblica  opinione.  Lieti  del  nuovo  acquisto,  tutti 
erano  disposti  a chiudere  un  occhio  sui  suoi  difetti  ; e ciò  è 
tanto  vero,  che  in  agosto  il  signor  de  Mallevine  alla  camera 
dei  Pari  si  lasciò  sfuggire  il  detto,  che  gli  amici  dell’ordine 
si  erano  messi  d’ accordo  per  tirare  benignamente  un  velo 
su  quanto  v’  era  di  manchevole  nella  Carta.  La  premurosa 
sollecitudine  di  togliere  il  governo  dagli  imbarazzi  pecunia- 
rii in  cui  si  trovava,  la  pronta  accettazione  di  trenta  mi- 
lioni di  debiti  incontrati  dalla  famiglia  reale,  la  liberalità 
usata  nell’  assegnamento  della  lista  civile  e delle  pensioni  di 
corte,  dimostrano  evidentemente,  che  un  partito  di  violenta 
opposizione  allora  non  v’  era.  Alla  camera  bassa  (1*  ante- 
riore corpo  legislativo)  mancava,  coll’  uso,  anche  l’ inclina- 
zione alle  libere  discussioni  e alle  lotte  parlamentari.  Oltre  a 
ciò  erano  già  trascorsi  due  mesi  (appunto  in  conseguenza  defc- 
l’aver  tolto  alla  camera  il  diritto  d’ iniziativa),  senza  che  fosse 
stata  proposta  neppure  una  legge  di  qualche  importanza,  o 
nessuno  dei  più  urgenti  articoli  complementari  intorno  alle 
elezioni,  alla  responsabilità  dei  ministri  e simili.  Il  governo, 
al  contrario,  sino  dalle  prime  proposte  di  legge  di  qualche 
conto  mostrò,  come  appunto  lasciava  anche  temere  la  Carta, 
che  non  era  sua  intenzione  di  tenersi  scrupolosamente  sulla 
via  della  lealtà  e della  sincerità,  e che  anzi  mirava  ad  as-  . 
sottigliare  ognor  più  con  dichiarazioni  ed  aggiunte  ciò  che 
sì  scarsamente  aveva  concesso.  La  prima  proposta  fu  una 

(!)  P.  es.  Montlosier, Monarchie  franpaUe , 1815, 1817,  p.65. 
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questione  d’ ordine  pel  regolamento  della  trattazione  degli 
affari  nella  camera  bassa.  Il  ministro  la  depose  al  banco 
come  un  decreto  oggimai  fatto  e redatto,  nella  presunzione, 
per  lo  meno  anti-costituzionale,  che  essa  non  abbisognasse 
di  veruna  discussione.  Il  progetto  di  legge  depositato  in  se- 
guito relativamente  alla  stampa*  non  era  nè  più  nè  meno 
che  una  sleale  rivocazione  della  parola  del  re  e di  quell’  ar- 
ticolo della  Carta,  che  la  dichiarava  libera  ; e per  esso  veniva 
a farsi  stabile  la  censura,  che  provvisoriamente  era  stata  già 
introdotta  su  tutt’  i giornali,  non  andandone  esenti  se  non 
i libri,  che  constassero  almeno  di  trenta  fogli.  Ciò  provocò 
una  lotta  intorno  alle  grandi  questioni  fondamentali  della 
Costituzione,  che  perfino  il  partito  dell’  opposizione  avrebbe 
volentieri  schivato  ; Boissy  d’ Anglas  ne  trasse  occasione  per 
inculcare  saggiamente  alla  camera  dei  Pari,  che  non  volesse 
imitare  il  triste  esempio  di  tutti  i governi,  cui  era  soggia- 
ciuta la  Francia  negli  ultimi  venti  anni,  dai  quali  erano  sta- 
te date  e ancora  il  prima  giorno  violate  tante  Costituzioni. 
Questo  unico  avvertimento  bastò  per  risvegliare  l’eloquenza, 
l’ ardire  e 1’  opposizione  delle  camere,  ed  ogni  passione 
dentro  e fuori  di  quelle,  nonché  ad  attirare  le  più  vive  sim- 
patie del  popolo  sui  propri  rappresentanti.  L’abolizione  di 
quell’  unico  articolo  liberale  della  Carta  da  parte  di  un  go- 
verno investito  di  tanti  e si  grandi  poteri,  parve  ad  un  tratto 
rivelare  troppo  apertamente  tutte  le  sinistre  intenzioni  asso- 
solutistiche,  che  esso  covava.  La  legge  era  già  prima  an- 
nientala che  data  : Guizot,  creatura  allora  di  Montesquiou, 
non  potè  mai  lavare  la  macchia,  onde  bruttò  in  quella  circo- 
stanza il  suo  nome  col  farsene  relatore  e sostenitore.  Il  co- 
mitato della  camera  bassa  rigettò  quel  progetto;  i ministri 
dovettero  accontentarsi  di  esentuare  da  ogni  censura  i libri  di 
una  mole  non  minore  di  venti  fogli,  nonché  ogni  scritto  dei 
membri  delle  camere,  e non  ottennero  l’ approvazione  degli 
altri  articoli, *se  non  in  via  eccezionale  e come  leggi  valevoli 


• & luglio. 


I 


Digitized  by  Google 


— 96  — 


M3»cttem. 


per  non  più  di  due  anni;  ed  anche  a queste  condizioni  l’oppo- 
sizione contava  in  ambedue  le  camere  una  forte  minoranza.  — 
Deliberata?  la  legge  sulla  stampa,  Ferrand  presentò  un  pro- 
getto intorno  alla  restituzione  dei  beni  ancora  invenduti 
degli  emigrati  *.  Egli  trovò,  quanto  alla  massima  fondamen- 
tale, assai  pochi  oppositori  ; chè  si  avevano  anche  in  passato 
esempii  consimili.  Se  la  rivoluzione,  sulla  proposta  di  Marsan- 
ne  de  Fortjulianne  (1790),  avea  restituito i beni  degli  emigrati 
protestanti,  che  cento  anni  innanzi  (1689)  erano  stati  con- 
fiscali dai  monarchi  della  casa  borbonica  e giacevano  inven- 
duti sotto  l’ amministrazione  che  teneva  i beni  della  corona, 
nulla  ostava  che  gli  stessi  monarchi  potessero  ora  restitui- 
re i beni,  che  si  trovavano  avere  degli  emigrati  della  rivolu- 
zione. Anche  sotto  il  Consolato  e l’ Impero  una  tale  resti- 
tuzione, in  quanto  era  stata  possibile,  s’ era  effettuata  a van- 
taggio di  tutti  quelli  che  ripatriavano  ; soltanto  il  danno  si 
estendeva  ora  a quelli,  i beni  dei  quali  erano  oggimai  stati 
venduti,  venendo  essi  in  tal  modo,  per  effetto  di  semplice 
caso,  a restar  privi  di  qualunque  risarcimento.  Per  ciò  Na- 
poleone avea  pensato  nel  1802  di  mettere  in  cumulo  tutti  i 
beni  ancora  esistenti  e proporzionatamente  distribuirli  ai  re- 
duci ; ma,  anche  adottando  una  simile  misura,  ora  non  si 
sarebbe  trovata  una  mano,  che  fosse  stata  capace  di  effet- 
tuarla. La  legge  proposta  avea  più  presto  un  carattere  affatto 
egoistico,  appunto  perchè  innanzi  tutto  e con  più  larga  mi- 
sura soddisfaceva  alle  esigenze  dei  più  prossimi  congiunti 
del  trono,  mentre  di  350,000  ettari  di  foreste,  onde  massi- 
mamente si  componeva  la  massa  dei  beni  invenduti,  presso- 
ché la  metà  fu  assegnala  ai  duchi  di  Orleans  e Condé.  Am- 
bedue le  camere  adottarono  senza  opposizione  la  legge,  ma 
non  senza  focose  invettive  contro  le  insidiose  intenzioni 
della  corte  e del  governo,  che  il  ministro  proponente  non 
ebbe  l’ accortezza  di  tenere  abbastanza  celate.  Con  malac- 
corta destrezza  egli  mise  innanzi  la  prospettiva  di  un  in- 
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• dennizzo  anche  per  tutti  quegli  emigrati,  i beni  dei  quali 
erano  stati  oggi  mai  venduti,  affermando-:  che  la  legge  propo- 
sta « riconosceva  un  diritto  di  proprietà,  che  avea  sempre 
esistito,  e tendeva  alla  sua  piena  reintegrazione  legale  » ; 
che  il  re  deplorava  di  non  poter  dare  a un  tale  atto  di  giu- 
stizia tutta  quella  estensione  che  avrebbe  desiderato,  ap- 
punto perchè  l’esaurimento  del  paese  gli  comandava  di  aste- 
nersi da  una  « eccessiva  liberalità  » ; ma  che  sarebbero 
venuti  giorni  migliori,  in  cui  avrebbe  potuto  far  cessare 
quelle  dolorose  eccezioni.  L’effetto  prodotto  da  questo  di- 
scorso del  ministro  fu  tale,  che  le  carte  dello  Stato  al  5 per  % 
in  pochi  giorni  scaddero  dal  78  al  72,  e in  quelle  settimane 
furono  venduti  beni  nazionali  per  la  metà  del  loro  valore. 
Nella  camera  dei  Pari,  Macdonald  pose  fin  d’allora  le  basi 
della  legge  posteriore  sugl’indennizzi,  messa  in  attività  dieci 
anni  dopo,  allorquando  la  monarchia  toccava  il  colmo  della 
sua  potenza.  Le  sue  proposte,  che  senza  essere  deliberate, 
vennero  messe  agli  alti,  movevano  dalle  più  nobili  inten- 
zioni; egli  insegnò  tacitamente  ai  ministri  in  qual  modo 
dovea  essere  presentata  una  simile  misura,  offrendola  cioè 
scevra  da  ogni  colore  di  parte,  perchè  non  avesse  l’ aspetto 
di  uno  spavento,  ma  bensì  di  una  rassicurazione  per  tutf  i 
possessori  dei  beni  venduti. 

Arbitrii  e mire  dei  regii. 

Infatti  ciò  che  in  questa  proposta  di  legge  e ancora 
più  nelle  prove  giustificative  di  essa  propriamente  destava 
inquietudine,  era  la  paura  delle  mire  invisibili  del  governo 
e di  quelle  anche  troppo  visibili  dei  regii  e del  partito  ultra- 
monarchico, cui  la  legge  sembrava  favorire  segretamente. 
Del  continuo  leggevansi  nei  giornali  d’allora  esagerate  e 
false  notizie  di  accomodamenti  seguiti  tra  gli  antichi  e 
i nuovi  proprietarii  dei  beni  nazionali,  che  non  servivano 
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se  non  ad  eccitare  le  più  gravi  apprensioni.  Si  sapeva  che 
il  re  una  volta  avea -pensato  di  risarcire  gli  antichi  proprie- 
tarii  coll’  imporre  pagamenti  addizionali  ai  compratori,  e ra- 
gionevolmente pareva  doversi  temere,  che  egli  una  volta  o 
l’altra  intendesse  dar  vigore  di  legge  a questa  sua  parziale  opi- 
nione, non  ostante  che  ciò  non  potesse  farsi  se  non  con  la  più 
grande  ingiustizia,  appunto  perchè  i beni  erano  nella  maggior 
parte  passati  in  altre  e talvolta  in  dieci  mani  successivamente. 
Vi  erano  emigrati,  che  aveano  rifiutato  ogni  amichevole  acco- 
modamento, tanto  erano  sicuri  di  ricuperare  ogni  loro  avere. 
Nella  camera  bassa  il  sig.  de  Rigaudière  respinse  la  legge  di 
Ferrand,  adducendo  che  la  restituzione  dei  beni  degli  emi- 
grati non  cadeva  nella  sfera  di  attribuzione  delle  leggi,  ma 
bensi  in  quella  delle  ordinanze  regie  : questo  era  un  far  eco  ad 
alta  voce  ai  segreti  desiderii  degl’  inflessibili  reazionarii  della 
provincia  di  Marais  e dell’  isola  di  san  Luigi,  de’  nemici  di 
ogni  diritto  di  prescrizione,  che  dichiaravano  nullo  quanto 
era  accaduto  da  venticinque  anni.  Un  ecclesiastico  della  dio- 
cesi di  Savenay  (bassa  Loira)  dichiarò  dal  pergamo,  che 
quelli  fra  i possessori  di  beni  nazionali  che  non  gli  avessero 
restituiti,  avrebbero  subito  la  sorte  di  Jezabele  e sarebbero 
stati  divorati  dai  cani.  Per  questo  zelo  del  clero,  che  si  at- 
teggiò per  la  massima  parte  da  giudice  e da  avversano  di 
ogni  nuovo  ordinamento,  e ancor  più  per  la  sua  segreta  in- 
fluenza, i beni  che  una  volta  aveano  appartenuto  alle  chiese, 
perdettero  più  particolarmente  del  loro  valore.  Qua  e colà 
la  vecchia  nobiltà  non  si  mostrava  contenta  della  sola  resti- 
tuzione dei  primitivi  averi,  ma  pretendeva  anche  il  ripristi- 
namento  dei  privilegi  aboliti  del  tempo  andato.  Simili  pretese 
fecersi  sentire  pubblicamente  alle  camere,  ma  s’insinuarono 
ancora  più  ardite  nell’oscurità  dei  rapporti  privati.  Quando  si 
trattò  del  pagamento  dei  debiti  arretrati  del  tempo  di  Napo- 
leone, non  mancarono  i fanatici,  che  avrebbero  voluto  veder 
costretti  i più  noti  bonapartisti  a guarentire  colla  metà  dei 


— 99  — 


loro  averi  i pesi,  che  il  loro  eroe  aveva  imposti  al  paese  ; 
anzi  pretendevano  che  tutti  .colobo,  i quali  dopo  il  1789  da 
una  completa  povertà  si  erano  (sollevati  alla  condizione  di 
grandi  proprietarii,  dovessero  cedere  tutti  i loro  acquisti 
verso  scarsissimi  indennizzi  1 A questi  spaventi  incussi  alla 
più  grande  parte  della  popolazione  s’ aggiungevano  altri  an- 
cora più  terribili  contro  alcune  classi  particolari  assai  più 
ristrette  di  numero.  In  dicembre  si  lessero  affissi  al  palazzo 
del  re,  che  invocavano  una  inquisizione  contro  « i regici- 
di » : i regii  diffondevano  dovunque  e in  palese  la  minaccia 
di  una  persecuzione,  che  sarebbe  stata  iniziata  dal  governo 
contro  questi  ed  altri  colpevoli,  non  appena  avesse  guada- 
gnato un  po’  più  di  vigore.  A queste  minaccie  ed  umilia- 
zioni dirette  contro  tutti  gli  uomini  del  regime  antecedente, 
faceva  poi  tanto  più  calzante  riscontro  l’innalzamento  di  tutti 
i loro  avversarli.  Il  re,  che  s’ era  mostrato  tanto  suscettibile 
contro  i giudici  di  suo  fratello,  non  dubitò  di  conferire  alla 
famiglia  di  Gadoudal  * la  nobiltà  e gli  onori  e privilegi  an- 
nessi a questo  grado  (che  erano  stati  aboliti  e non  ripristi- 
nati) : di  Cadoudal,  che  avea  congiurato  per  F assassinio  di 
Napoleone.  Il  Censore  * ne  prese  motivo  a promovere  la  que- 
stione, se  il  tirannicidio  fosse  permesso,  quando,  come  dopo 
questo  fatto,  sembrava  meritorio  in  faccia  al  governo.  Più 
tardi  doveano  essere  d’ordine  dei  ministri  distribuiti  in  enor- 
me quantità  ordini  e decorazioni  ai  capi  della  sommossa  di 
Chouan,  benché  noti  assassini  del  luogo  -,  e questo  a Renries  * 
produsse  tumulti  tali,  che  F inviato  ministeriale  fu  costretto 
alla  fuga.  Si  atterrò  la  statua  di  Napoleone  ; ma  a quelli  che, 
pugnando  contro  la  Francia,  erano  caduti  a Quiberon,  fu,  per 
impulso  di  Soult,  ministro  della  guerra,  con  servile  adulazio- 
ne al  potere,  eretto  un  monumento.  Si  celebrarono  splendidi 
funerali  alla  memoria  dei  Moreau,  dei  Pichegru,  dei  Cadoudal 
e di  altri,  perchè  i complici  dell’ ultimo,  i Polignac,  uno  dei 
quali  era  stato  condannato  e graziato  da  Napoleone,  allora 


* 12  Ottob. 

j 


' (itornalo 
parigino. 


• Orni  a io 
4816. 

* f 


Digitized  by  Google 


— 100  — 


erano  divenuti  potenti.  Ed  alla  loro  volta  furono  festeggiati 
pur  anco  i giorni  anniversarii  della  morte  di  Luigi  XVI,  non- 
ché del  figlio,  della  moglie,  della  sorella  di  lui.  Sulla  piazza, 
ove  Luigi  venne  decapitato,  si  ordinò  di  erigere  un  monu- 
u Benn.  mento  : il  giorno  della  sua  morie  * fu  dichiarato  giorno  di 
universale  espiazione  ; e fu  disposto  che  in  esso  avessero  a 
dissotterrarsi  gli  avanzi  dei  due  consorti  reali,  preannunzian- 
do questa  solennità  come  tale  * che  avrebbe  segnato  un’epoca 
importante  nella  storia  » (1).  Già  anche  in  circostanze  an- 
teriori il  popolo  aveva  con  tanto  maggiore  disgusto  veduto 
la  corte  tornare  all’  antica  bacchettoneria,  in  quanto  che,  ac- 
canto ad  essa,  non  aveano  cessato  ili  esistere  i gravi  scanda- 
li, di  cui  essa  stessa  in  ogni  tempo  avea  dato  l’esempio:  al 
un  08t°  r‘correre  della  festa  anniversaria  di  san  Luigi  *,  la  famiglia 
reale  fu  veduta  seguire  pubblicamente  la  processione,  por- 
tando il  cero  dietro  l’ effigie  della  Vergine.  Questo  risusci- 
tare usanze  venute  in  uggia  alla  popolazione  e reminiscenze 
tafito  dolorose  nel  momento  stesso  in  cui  si  gettava  lo  sfre- 
gio sulle  gloriose  antecedenze  della  rivoluzione  e dell’impe- 
ro, questo  pungere  colla  punta  di  un  ago  appunto  perchè 
era  interdetta  la  scure,  questo  agire  senza  principii  certi  e 
a discrezione  soltanto  di  uno  scarso  partito  di  cervelli  fana- 
tici e limitati,  non  era  che  un  provocare  inutilmente  e con 
danno  proprio  la  pubblica  opinione.  Con  quali  disposizioni 
si  andasse  incontro  al  giorno  espiatorio  di  Luigi  XVI,  si  mo- 
strò assai  chiaramente  pochi  di  innanzi,  allorquando  il  prepo- 
si lodi  san  Rocco,  Marduel,  rifiutò  le  funebri  esequie  all'attrice 
Raucourt  ; l’ odio  del  popolo  contro  il  clero  scoppiò  in  que- 
sta circostanza  in  aperta  sollevazione  : la  chiesa,  in  vicinan- 
za alle  Tuilerie,  fu  sforzata,  e il  re  fu  costretto  a mandare 

(1)  Da  molti  fu  messa  in  dubbio  la  legittimità  delle  ossa;  tut- 
tavia Chateaubriand  pretendeva  clic  il  teschio  della  regina  gli  ri- 
cordasse il  sorriso,  che  le  era  tutto  particolare.  Mém.  d’outre  tombe. 
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uno  de’  suoi  elemosinieri  a compire  la  ceremonia.  E nella 
stessa  processione  funebre  del  21  gennajo,  la  sola  circostan- 
za, per  sè  inconcludente,  dell’essersi  i fregi  del  carro  fune- 
bre avviluppati  nei  lembi  esteriori  di  una  lanterna  bastò 
perchè,  con  eloquente  contrasto  contro  le  intenzioni  della 
festa,  si  udisse  di  mezzo  alla  moltitudine,  del  resto  indiffe- 
rente, levarsi  l’audace  grido:  alla  lanternai 

Atteggiamento  dei  diversi  partiti. 

Tutti  questi  fatti  tendevano  ad  un  medesimo  scopo  : il 
clero  mirava  per  la  massima  parte  a far  tornare  la  notte  del 
medio-evo,  la  nobiltà  a vedere  ripristinati  i vecchi  ordina- 
menti feudali,  la  corte  a ricuperare  la  primitiva  onnipoten- 
za. Quanto  al  re,  si  lodava  bensì  la  sua  moderazione,  ma 
questa  in  fondo  non  era  altro  che  corrività  ; chè  spesso  si 
scambia  la  necessità,  cui  sono  soggetti  anche  i re,  con  la 
loro  volontà  cui  si  crede  che  tutto  debba  ubbidire,  e ciò 
appunto  perchè  le  mezze  misure  si  battezzano  col  nome  di 
prudenza  atta  ad  arrivare  a uno  scopo,  e la  rilassatezza  di 
carattere  si  fa  valere  come  di  moderazione.  Che,  lieto  dell’in- 
sperata sua  felicità,  Luigi  non  volesse  amareggiarsela  col  ce- 
dere alle  follie  ed  alle  esagerazioni  degli  ultra-monarchici, 
era  cosa,  oltreché  naturale,  affatto  conforme  anche  all’indole 
della  sua  tempera.  Ma  per  la  medesima  corrività  egli  lasciò 
trascorrere  i suoi  ministri  a misure,  che  costituivano  altret- 
tante infrazioni  della  Costituzione,  ed  egli  stesso  si  compiac- 
que di  lardellare  tutte  le  sue  ordinanze  delle  più  rancide  for- 
me dispotiche  della  monarchia,  né  si  oppose  alle  mene  del 
circolo  Marsand,  degli  aderenti  di  Artois,  e degli  amici  di  la 
Tremouiile.  In  queste  società  si  riguardava  la  concessione 
della  Carta  come  una  nuova  rivoluzione,  una  specie  di  sui- 
cidio della  monarchia,  nè  si  pensava  ad  altro,  fuorché  a ri- 
pudiarla al  più  presto,  come  aveva  fatto  Napoleone  della  co- 
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stitnzione  dell’anno  Vili.  E tanto  più  le  apprensioni  cresce- 
vano in  quanto  si  vedevano  taluni  dei  generali  napoleonici 
disertare  nelle  nuove  file  ; come  aveano  fatto  Soult,  che  s’era 
dichiarato  apertamente  col  conte  di  Bruges  per  l’ abolizione 
della  Costituzione,  e Clarke,  che  occasionalmente  avea  espres- 
so nella  camera  dei  Pari  il  pensiero  netto  dei  regii  colla 
vecchia  formola  : cy  veut  le  roi,  cy  veut  la  loi.  Servivano  di 
segno  e di  modello  a questo  partito  le  cose  di  Spagna,  dove 
una  corte  di  Borboni  colla  metà  del  popolo  alle  spalle  avea 
rovesciato  inesorabilmente  rivoluzione  e costituzione,  e con 
giudizii  e vendette  di  sangue  avea  lavato  il  trono  da  ogni 
macchia  di  novità.  Le  opinioni  di  questo  partito  erano  dif- 
fusamente rappresentate  da  una  stampa  oscurantista  e fa- 
natica, dal  Débats,  dalla  Quotidienne,  dalla  Gazette,  dal  Jour- 
nal royal;  coi  quali  ora  amico,  ora  nemico,  faceva  all’  alta- 
lena il  giornale  ministeriale  Journal  général  de  France. 

Tutte  le  perfidie  assolutistiche  dei  regii,  se  da  princi- 
pio davano  molto  a temere,  divennero  ben  presto  ridicole, 
quando  si  vide  che  non  andavano  al  di  là  delle  semplici  pa- 
role, e non  contribuirono  che  a rendere  più  arditi  i loro 
avversarii.  Lo  mostrano  i nomi  stessi  di  coloro  fra  questi, 
che  primi  uscirono  dall’  oscurità.  Nel  corso  dei  primi  sei 
mesi,  dopo  l’ insediamento  del  nuovo  governo,  comparvero 
tre  opuscoli  di  Gregoire,  Mehée  de  Latouche  e Carnot  (i), 
pretti  rivoluzionarii  e repubblicani  tutti  e tre,  e due  di  loro, 
anzi  nel  fondo  tutti  e tre,  regicidi.  Il  primo  non  fece  sentire 
che  alcuni  consigli  in  generale  ed  espresse  opinioni  tendenti 
a far  trionfare  il  principio  della  sovranità  popolare  con  tutto 
quello  che  ne  consegue.  Il  secondo,  toccando  le  attualità, 
attaccò  gli  atti  anti-costituzionali  dei  ministri  e ardì  di  di- 
fendere i giudici  di  Luigi  XVI  in  presenza  di  quelli,  che  li 


(1)  De  la  Constitvlion  franpaise  de  l’ an  1814.  — Denotici ation 
au  roi.  — Memoire  ad  resse'  au  roi. 
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minacciavano.  Il  terzo  fece  altrettanto  e rimbalzò  l’ accusa 
della  condanna  del  re  sugl’  istigatori  della  guerra  civile  emi- 
grati all’  estero,  sui  quali  fe’  cadere  anche  la  colpa  di  aver 
provocato  una  più  aperta  scissura  dei  partiti,  che  il  governo 
invece  avea  voluto  fondere  insieme,  e di  aver  così  cagionato 
il  subitaneo  raffreddamento  dell’entusiasmo  dapprima  desta- 
tosi a favore  dei  Borboni,  dopo  soli  tre  mesi  di  regno.  Que- 
st’ ultimo  scritto  produsse  un’  impressione  tanto  maggiore, 
in  quanto  che  veniva  da  un  uomo,  il  quale,  informato  da  na- 
tura piuttosto  alle  modeste  virtù  di  un  pacifico  reggimento, 
che  non  alle  agitazioni  sfrenate  delle  rivoluzioni,  serbandosi, 
con  un  contegno  tutto  suo  proprio,  affatto  illeso  ed  inconta- 
minato nella  grande  vicenda  dei  rivolgimenti  francesi,  era  fe- 
licemente uscito  di  mezzo  alle  violenze  del  tempo  repubblica- 
no ed  alla  servilità  dell’ imperiale,  portando  seco  la  stima  di 
tutti  i partiti,  quantunque  il  suo  orizzonte  politico  non  fosse 
vasto,  ofors’anche  appunto  per  questo.  Accanto  a tali  scrittori 
cercò  poscia  Fouché,  che  i regii  mettevano  in  linea  con  quelli, 
di  insinuarsi  con  gli  scritti  e colla  voce  presso  la  corte,  dalla 
quale  Blacas,  come  angelo  custode,  s’adoperava  di  tutta  forza 
per  tenerlo  lontano.  Egli  si  studiò  di  guadagnarsi  un  certo 
numero  di  regii  e di  prender  piede  mediante  l’ amicizia  del 
ministro  Malouet;  col  duca  di  Havré  pianse  e deplorò  la 
condanna  del  re  « con  tale  effusione  di  cuore,  che  rivelava 
al  tempo  stesso  il  pentimento  e la  inspirazione  » (1).  Ad 
onta  di  tutto  ciò,  la  sua  influenza  rimase  nulla,  ma  i suoi 
consigli  furono  in  tempi  diversi  ascoltati,  sebbene  anche 
posti  in  non  cale.  Erano  ingegnosi  ed  eccellenti.  Egli  voleva 
che  ogni  torlo  fosse  dimenticato  : che  tutte  le  virtù,  le  forze 
e le  capacità  dei  tempi  del  despotismo,  della  repubblica  e 
perfino  della  rivoluzione  fossero  messe  a profitto;  inveì 
contro  l’ insana  follìa,  che  facea  credere  si  dovessero  e si 

(1)  Così  dicono  le  Memorie,  che  portano  il  suo  nome. 
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potessero,  pei  singoli  episodii  che  ne  intorbidarono  il  cor- 
so, cancellare  dalla  memoria  del  popolo  i grandiosi  avveni- 
menti anteriori  ; ed  inculcò  che  non  i sentimenti  indivi- 
duali, ma  lo  svolgersi  progressivo  di  quelli  dovea  deter- 
minare i principii  che  il  governo  avea  a seguire,  e che  solo 
col  far  generosamente  tacere  ogni  volgare  risentimento  si 
potea  nuovamente  ispirare  al  popolo  la  fiducia  verso  i nuo- 
vi padroni. 

Queste  voci,  che  ardivano  di  proclamare  altamente  i 
risultati  storici  della  rivoluzione,  accettandone  sin  le  ultime 
conseguenze,  formavano  un  gagliardo  contrasto  con  quelle 
dei  regii,  che  erano  i campioni  della  contro-rivoluzione  ; 
ma  non  rappresentavano  altrimenti  verun  partito  politi- 
co, Ghe  accettasse  insieme  anche  i principii  già  invalsi  al 
tempo  della  rivoluzione.  Tali  principii  non  avrebbero  po- 
tuto mettersi  in  armonia  colla  nuova  epoca  e colle  nuove 
opinioni,  e non  erano  in  conseguenza  nemmeno  rappresen- 
tati in  verun  modo  dalla  stampa  periodica.  Contro  due  di 
quegli  opuscoli,  dei  quali  quello  di  Carnot  dovea  essere 
stampato  a sua  insaputa,  furono  iniziate  pratiche  ostili  da 
parte  della  polizia;  poiché  il  nome  soltanto  dei  loro  autori 
era  bastato  a mettere  in  . apprensione  la  corte,  che  in  essi, 
quand’  anche  domi,  temeva  pur  sempre  i rivoluzionarii  e gli 
uomini  del  terrore,  appunto  perchè  una  volta  erano  stati  tali. 
Non  di  meno  tutti  e tre  già  da  lungo  tempo  erano  tornatiai  pri- 
mi e più  sani  principii  della  rivoluzione  ; che  perfino  i par- 
tigiani della  repubblica  si  sarebbero  in  questo  momento  ac- 
contentati della  Costituzione  del  1791,  modificata  anche  al- 
l’uopo  con  ulteriori  limitazioni,  ed  oraerano  pronti  a dichia- 
rarsi soddisfatti  della  Carta  stessa,  purché  soltanto  fosse  ac- 
cordata e mantenuta  con  sincerità  e lealtà.  Essi  si  accostarono 
al  partito  costituzionale  della  scuola  inglese,  che  si  radunava 
in  casa  di  madama  di  Staci  e del  di  lei  genero,  il  duca  di  Bro- 
glio, nonché  presso  la  signora  di  Saint-Aulaire,  e di  cui  Be- 
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niamino  Constant  avea  formulato  le  teorie  (1).  Questo  par- 
tito alla  camera  era  rappresentato  da  alcuni  moderati,  fra  i 
quali  Bedoch,  Dupont,  Durbach,  Dumolard  ed  altri  si  acqui- 
starono ben  presto  una  reputazione;  nella  stampa  aveva  un 
organo  sempre  minacciato  e quindi  pauroso  nel  Journal  de 
Paris  ; ed  uno  un  po’  più  ardito  nel  Censeur,  il  quale  per 
sottrarsi  alla  cemun,  usciva  nel  formato  di  volume  (2). 
Quindici  anni  dopo,  questo  partito  potè  distruggere  quello 
dei  regii  ; ora  era  debole  e oppresso  ; ma  la  forza  che  ri- 
siedeva in  lui,  si  mostrava  assai  chiaramente,  chi  avesse  vo- 
luto vederla,  nell’ascendente  che  esercitava  su  tutte  le  classi. 
Esso  si  guadagnò  non  solo  i repubblicani  più  sopra  menzio- 
nati, ma  era  destinato  a far  suoi  a poco  a poco  anche  i bo- 
napartisti. I nemici  di  Napoleone  nel  corpo  legislativo,  i 
Lainé,  i Raynouard,  i Gallois  ed  altri  vi  si  erano  fatti  molto 
dappresso.  La  borghesia,  avversa  alla  nobiltà,  e stretta  più 
tardi  intorno  a Lafitte  e a Perrier,  quasi  subito  vi  si  aggiunse: 
la  diplomazia  più  cauta  ed  illuminata  se  ne  fece  un  appog- 
gio ; i principi  e ministri  stranieri  l’additarono  alla  Francia 
come  la  miglior  guida  della  via  da  seguire  ; i più  assennati 
fra  i regii  assentirono  ai  principii  che  proclamava,  e non 
tralasciarono  tentativi  per  attirarvi  Chateaubriand,  Ilyde  de 
Neuville  e simili  : Montlosier  non  si  sdegnò  colla  pubblica 
opinione,  che  si  aspettava  che  il  re  andasse  ad  abitare  nel 
palazzo  della  rivoluzione,  parendo  a lui  che,  coi  debiti  can- 
giamenti, offrisse  conveniente  ampiezza  e comodità.  Se  il 
governo  avesse  voluto  farsi  un  appoggio  di  questo  partito, 
se  con  franchezza  e fermezza  avesse  fissato  stabilmente  le 
basi  della  propria  politica,  esso  non  avrebbe  fatto  che  offrir- 
gli un  mezzo  assai  naturale  di  spiegare  liberamente  la  pro- 
li) Hvflexions  sur  les  constitutions  duns  uue  monarchie  consl!- 
tutionelle , 1814. 

(2)  Conile  c Dunoyer,  Obsercations  sur  divers  ac/es  de  l’auto- 
ri  té.  1814-15.  • 
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pria  attività,  e ne  avrebbe  in  compenso  ricevuto  altrettanto 
di  forza.  Questo  appoggio  avrebbe  costituito  il  cemento  atto 
ad  unire  i diversi  partiti  propensi  ad  esso,  i quali  invece 
giacquero  disgregati  e irreconciliati  fra  loro.  Da  ciò  quindi 
avvenne  che,  quando  Chàteaubriand  rispose  allo  scritto  di 
Carnot  (1),  non  piacque  ai  regii,  perchè  si  dichiarava  favo- 
revole alla  Carta,  e al  tempo  stesso  dispiacque  ai  liberali, 
perchè,  convenendo  anche  nel  punto  principale  con  Carnot, 
colmava  quest’  ultimo  d’ ingiurie.  Per  tal  modo  anche  a que- 
sto tempo  venne  a prevalere  quella  strana  oscillazione  di  ten- 
denze opposte,  cangianti  ed  egualmente  efficaci,  che  è tradi- 
zionale nella  storia  della  costituzione  e del  governo  di  Francia. 
Queste  contraddizioni  erano  già  implicitamente  comprese  nel- 
la Carta  e nel  miscuglio,  che  era  in  essa,  di  disposizioni  asso- 
lutistiche e costituzionali,  e ancora  più  ne’  suoi  rapporti  coi 
codici  e con  le  istituzioni  amministrative  centrali,  nonché 
con  le  idee  e le  persone  sopravanzate  dai  tempi  democra- 
tici ed  imperiali;  ma  più  di  tutto  nel  contegno  esteriore  del 
governo.  Elementi  tanto  diversi  ponno  conciliarsi  fra  loro, 
se  lentamente  vengano  assimilati  e si  affratellino  insieme  ; 
non  già,  se  sorgano  improvvisamente  l’ uno  accanto  del- 
l’ altro  in  un  tempo  di  agitazione,  com’  era  questo.  Tutte  le 
speranze,  le  tendenze  e le  passioni  più  avverse  erano  ora  in 
movimento  ; e sullo  stesso  terreno  si  disputavano  la  vittoria 
uomini  di  quattro  epoche  e di  quattro  partiti  diversi  : i cam- 
pioni della  vecchia  monarchia,  i partigiani  di  una  costitu- 
zione modellata  su  quella  d’ Inghilterra,  i difensori  della 
rivoluzione,  i sostenitori  di  Bonaparte.  Lo  spirito  di  questo 
ultimo  partito  lavorava  sordamente  nelle  persone  rimaste 
agli  affari,  come  quelle  che  sole  n’aveano  la  conoscenza,  nè 
potevano  in  verun  modo  essere  sostituite  d’ un  tratto  dai 

(1)  Réflexions  politiques  sur  quelques  écrits  dujour , i SI 4 ; pre- 
ludio all’  altro  scritto:  De  la  monarchie  selon  la  Citarle. 
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fautori  della  vecchia  monarchia,  devoti  ma  inesperti  ; lo 
spirito  rivoluzionario  si  agitava  nelle  istituzioni  della  rivo- 
luzione, che  erano  state  in  qualche  parte  conservate  ; quello 
dei  costituzionali  si  faceva  forte  delle  idee  del  tempo,  e 
quello  dei  monarchici  si  ingagliardiva  delle  influenze  del 
partito  prevalente  : tutti  quasi  ugualmente  potenti  e l’ uno 
posto  a fianco  o più  presto  di  fronte  all’  altro.  Fra  loro  ve- 
devasi  il  governo  andar  bordeggiando  incerto  ; ma  tutti,  an- 
che i meno  veggenti,  notavano  sino  dalla  fine  del  1814,  che 
avrebbe  terminato  col  dare  in  secco.  Era  evidente  che  ambe- 
due i partiti  più  avversi  erano  spinti  da  un  imperioso  istinto 
di  natura  ad  invocare  qualche  cosa  di  certo  e sicuro,  a chie- 
dere un  sistema  logico  di  governo,  secondo  il  quale  si  po- 
tessero nella  sostanza  prevedere  i suoi  atti  futuri,  condizio- 
ne, senza  la  quale  nessuno  Stato  può  mai  entrare  in  una  via 
di  regolare  sviluppo.  Che  una  tale  unità,  armonia  e solidità 
di  governo,  anche  arrestandosi  sopra  un  campo  di  puro  re- 
gresso, giovasse  meglio  dell’  andar  tentennando  sulla  via  di 
un  tal  quale  liberalismo,  lo  comprovava  non  solamente  il 
fatto  dell’essersi  la  Francia  trovata  proporzionatamente  me- 
glio di  prima  negli  ultimi  venti  anni  che  stette  soggetta  ad 
una  monarchia  fattasi,  benché  costituzionale,  • ognor  più 
sistematica  ; ma  anche  l’ altro  dell’  essersi  essa  stessa  spon- 
taneamente, dopo  tanta  libertà,  acconciata  di  nuovo  a su- 
bire il  giogo  dell’  assolutismo,  non  per  altro  se  non  perchè 
in  ogni  tempo  questa  forma  di  governo  si  era  mostrata  più 
logica  di  qualunque  altra. 

Rivolgimento  improvviso  nella  pubblica  opinione. 

L’ improvviso  rivolgimento  nella  pubblica  opinione, 
tanto  favorevole  in  sul  principio  ai  Borboni,  si  effettuò  an- 
cora nell’autunno  antecedente.  Sino  d’ allora  si  cominciò  a 
riguardare  con  senso  di  rinascente  ammirazione  al  passato 
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eroico  dellanazione,  a provar  nausea  del  presente  sotto  un  go- 
verno si  meschino  e pigmeo,  e a diffidare  dell’avvenire  tan- 
to pieno  d’incertezze.  Da  tali  impressioni  non  poterono  an- 
dar esenti  nemmeno  gli  stranieri,  nè  i più  decisi  avversarli 
/li  Napoleone,  e non  vi  era  classe  di  persone  in  Francia  che 
non  ne  fosse  colpita.  Negli  acquirenti  dei  beni  nazionali,  che 
si  credevano  pregiudicati  nei  loro  averi  ; negli  uomini  della 
rivoluzione  e dell’  Impero,  che  si  vedevano  disprezzati  e 
provocati;  nella  nobiltà  creata  da  Napoleone,  che  alla  corte 
veniva  messa  da  un  canto;  negl’  impiegati  che  temevano  pel 
proprio  posto  e nei  frivoli  emigrati  che  stavano  alle  vedette 
per  sostituirli,  un  tale  disgusto  non  era  che  troppo  naturale 
e facile  ad  immaginarsi.  Nelle  classi  .inferiori  mantenevasi 
pur  sempre  viva  la  memoria  dell’  imperatore  ; il  nuovo  go- 
verno si  era  presso  di  loro  pregiudicato  da  sè  sino  dal  bel 
principio,  coll’  imporre  un’  esatta  e rigorosa  osservanza  dei 
giorni  festivi,  eh’ è di  solito  il  primo  passo  di  tutte  le  reazioni, 
e testifica  la  semplicità  di  coloro,  che  per  avventura  si  ripro- 
mettono la  propria  salvezza  dall’  esercizio  di  una  pratica  ma- 
teriale e bigotta.  II  popolo  odiava  in  tale  misura  l’ ipocrisia  e 
il  danno  insieme,  che  gliene  ridondava,  vedendosi  defraudato 
ad  un  tratto  de’  suoi  piccoli  guadagni  della  domenica.  Nelle 
classi  medie  bolliva  il  rancore  di  veder  nuovamente  favorita 
la  nobiltà,  nella  quale,  di  mezzo  alle  famiglie  veramente  an- 
tiche, erano  spuntati  in  numero  strabocchevole,  come  fun- 
ghi, gl’  intrusi  ; oltre  a ciò,  il  lusso  degli  emigrati  tornati  a 
casa  offriva  uno  strano  contrasto  con  la  vita,  che  si  diceva 
avessero  condotto  all’  estero,  dove  si  pretendeva  fossero  vis- 
suti in  qualità  di  cuochi  e maestri  di  lingue.  Perfino  la 
vecchia  nobiltà  non  potea  veder  con  piacere  che  fossero 
messi  formalmente  all’  incanto  tutti  i titoli  aristocratici  ; 
molti  erano  disgustati  del  favore  accordato  agli  ultimi  rien- 
trati e delle  sbarre  nuovamente  e con  non  minore  leggerezza 
che  pericolo  a bella  posta  innalzate  tra  la  Francia  rivoluzio- 


Digitized  by  Googte 


— 109  — 

naria  e la  Francia  borbonica.  Montlosier  dichiarò  aperta- 
mente (al  principio  del- 181 5),  die  la  Francia  non  gli  pareva 
allora  meglio  governata,  nò  Luigi  XVIII  più  saggiamente 
consigliato  di  quello  che  Luigi  XVI  nel  1789.  Tutti  gli  uo- 
mini di  lettere  erano  irritati  del  freno  posto  alla  stampa,  e 
dell’  oscurantismo  del  clero,  che  si  faceva  specialmente  sen- 
tire negli  affari  matrimoniali.  Ben  presto  lo  spirito  di  deri- 
sione e di  maldicenza  (che  in  Francia  si  collega  con  ogni 
partito  di  malcontenti,  e li  rende  tutti  pericolosi),  non  co- 
nobbe più  limiti,  e le  mene  dei  regii  vi  somministravano  ine- 
sauribile alimento  e,  ciò  che  è peggio,  incessanti  provoca- 
zioni. Alle  eleganti  facezie  delle  alte  società,  scoglio  contro 
cui  rompono  i privati  e le  autorità  in  Francia,  porgevano  ab- 
bondante materia  le  antecedenze  del  fratello  del  re,  le  strava- 
ganze e le  frivolezze  di  Angoulème,  l’ austerità  di  sua  mo- 
glie, gli  amori  e l’ affettata  ruvidezza  militare  del  duca  di 
Berry  ; nè  la  persona  stessa  del  re  andava  esente  dai  più 
grossolani  scherzi  del  popolo.  Nulla  era  più  atto  ad  eccitare 
la  compassione,  quanto  il  contrasto  tra  il  portamento  vigoro- 
so, marziale  e maestoso  di  Napoleone  e l’ incesso  grave  e pe- 
sante del  re,  che,  avviluppato  in  lunghi  stivali  di  velluto  per 
celare  i guasti  della  podagra,  munito  di  coda  e cipria,  teneva 
le  riviste  dell’  esercito  sedendo  al  balcone,  e si  esponeva  nei 
banchetti  solenni  agli  sguardi  del  pubblico,  che  ne  tornava  edi- 
ficato del  suo  vorace  appetito.  Accanto  al  biasimo  privato  delle 
conversazioni  si  sollevarono  ben  presto,  ad  onta  della  più 
attenta  sorveglianza,  anche  le  accuse  pubbliche  della  stam- 
pa. Si  fecero  nuove  edizioni  di  memorie  riguardanti  il  con- 
tegno dei  Borboni  durante  la  lotta  della  Vandea,  ove  essi  ai 
tempo  di  Napoleone  comparvero  solo  per  raccogliervi  la  ver- 
gogna e il  disprezzo  : altri  scritti  storico-politici  o anche  pu- 
ramente popolari  lavoravano  a tener  desta  la  memoria  del- 
T imperatore.  Tra  i giornali  uno  di  genere  satirico,  il  Nano 
giallo,  assai  timido  in  cose  attinenti  alla  politica,  adulatore 
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costante,  almeno  in  parole,  del  governo,  moveva  una  guerra 
minuta  al  teatro,  ai  giornali,  ai  giornalisti  e compariva  illu- 
strato con  fredde  caricature:  quandoad  un  trattodestò  grande 
sensazione  coll’  invenzione  di  un  nuovo  ordine  cavalleresco 
dello  smoccolaiojo,  che  stimolato  dal  successo  ottenuto  e dai 
guadagni  fatti,  si  convertì  in  breve  in  un’  aperta  derisione 
di  tutti  i principii  oscurantisti  adottati  dal  governo  e dai 
clero,  e ben  presto  prese  ardire  di  attaccare  direttamente,  e 
talvolta  assai  sul  vivo,  un  gran  numero  di  persone,  sotto  no- 
mi finti  bensì,  ma  che  assai  di  leggieri  potevansi  indovinare. 
Pure,  per  quanto  pericolose  riuscissero  e nella  stampa  e nei 
convegni  privati  queste  ostili  manifestazioni  della  pubblica 
opinione  contro  i Borboni,  tuttavia  assai  più  pericolosa  e no- 
civa ne  era  la  segreta  azione  nell’  esercito,  dove  era  stata 
più  lungamente  compressa  dalla  rigida  disciplina. 

L’ esercito. 

L’ esercito  francese  sentiva  naturalmente  più  di  ogni 
altra  classe  1*  orgoglio  guerresco  che  il  governo  di  Bonaparle 
avea  saputo  ispirare  alla  nazione.  Esso  avea  la  coscienza  di 
essere  stato  fido  compagno  d’armi  a quell’uomo,  che  lo 
avea  condotto  a guerreggiare  per  tutta  Europa,  che  avea  scos- 
so e atterrato  tanti  troni,  che  avea  riempito  il  mondo  colla 
fama  di  avvenimenti  « pei  quali  era  troppo  breve  la  memo- 
ria dei  secoli.  » Un  tale  esercito  meritava  che  i Borboni  lo 
avessero  in  estimazione,  molto  più  che  le  potenze,  mosse  in 
sostanza  da  nuli’  altro  fuorché  dall’ardore  marziale  che  agi- 
tava la  Francia,  aveano  loro  accordato  condizioni  di  pace 
assai  vantaggiose.  E tanto  maggiori  dovevano  essere  i ri- 
guardi usati  alla  sua  giusta  ambizione,  in  quanto  che  esso, 
arrestato  improvvisamente  sulla  via  della  gloria,  doveva  es- 
sere naturalmente  eccitato  dal  doppio  stimolo  dell’  umilia- 
zione e della  sconfitta  ad  odiare  i Borboni,  che  regnavano 
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all’  appoggio  dei  vincitori  stranieri.  Con  tale  eredità  di  me- 
morie, questa  cbe  era  stata  la  più  grande  opera  dell’  Impe- 
ro, dovea  necessariamente  divenire  la  più  pericolosa  c fatale 
al  nuovo  ordine  di  cose,  qualora  non  si  fosso  giunti  a farla 
servire  ai  proprii  interessi  o a disfarla  completamente.  Ma 
per  la  prima  di  queste  due  cose  mancavano  ai  Borboni  de- 
strezza sufficiente  e buona  volontà  ; per  la  seconda,  forza  e 
coraggio.  La  corte,  i principi,  il  governo  sino  dai  primi  gior- 
ni assunsero  un’  attitudine  in  faccia  all’  esercito,  come  se 
tutt’  al  più  gli  perdonassero  le  sue  vittorie,  anzi  ancor  me- 
glio, come  se  lo  trovassero  degno  del  loro  disprezzo.  Prima 
cura  della  corte  si  fu  di  ripristinare  la  casa  militare  del  re, 
le  antiche  guardie  reali  e il  corpo  degli  Svizzeri.  La  guardia 
imperiale  fu  allontanata  dalla  capitale  ; e allorché  il  generale 
Letort  pregò  senza  riserve  il  conte  d’ Artois  a voler  conser- 
vare quel  corpo  di  valorosi,  questi  brevemente  gli  rispose 
che  la  guerra  era  finita,  e non  v’  era  più  bisogno  di  loro.  Il 
duca  di  Berry  manifestò  in  altra  occasione  in  qual  modo  si 
vedessero  le  cose  alla  corte,  quando  non  si  fece  scrupolo  di 
contrassegnare  come  un  tempo  di  ruberie  tutt’  i gloriosi  anni 
che  l’ armata  francese  avea  passati  alla  guerra  (I).  Con  tali 
insensate  antipatie  assai  più  opportuno  sarebbe  stato  un  to- 
tale scioglimento  dell’  armata.  Nella  improbabilità  di,  nuove 
guerre  pel  momento,  una  tale  misura  non  sarebbe  stata  di 
verun  pericolo,  e veniva  agevolata  dall’armamento  della 
borghesia,  nonché  dall’intrapresa  organizzazione  delle  guar- 
die nazionali,  nelle  quali  cercavasi  di  ottenere  un  appoggio 
contro  l’ esercito,  e che  quindi  venivano  interamente  sot- 
tratte a qualunque  dipendenza  dalle  autorità  militari.  Ma 
anche  in  questo  si  tentennò  con  mezze  misure  atte  solo  a . 
provocare  il  malcontento.  L’  esercito  fu  disperso  per  tutto  il 
regno  e si  cercò  di  distruggere  lo  spirito  di  unione  che  lo 

(1)  L’ uno  di  questi  aneddoti  è narralo  nelle  memorie  di  La- 
fayette,  l’ altro  è raccontato  da  Lavalette. 
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animava,  ma  con  ciò  non  si  fece  altro  che  provocare  la- 
gnanze, che  sarebbero  state  soffocate  fin  sulle  prime,  se  lo 
si  avesse  disciolto.  La  condizione  del  paese  richiedeva  inol- 
tre che  a qualunque  costo  dovesse  operarsi  una  riduzione 
nell’  armata  (sino  a 200,000  uomini),  quale  era  stata  ordi- 
12  magg.  nata  già  sino  da  principio  * ; ma  anche  questa  fu  compita 
colla  più  grande  imperizia.  Un’  enorme  quantità  di  ufficiali 
di  grado  inferiore  (1 4,000)  divenne  superflua,  e a tutti  questi 
fu  toltala  metà  del  soldo.  Essi  portarono  seco  il  malconten- 
to nelle  provincie,  e questo  crebbe  ancor  più  quando  si 
sparsero  le  voci  che  sarebbero  stati  privati  anche  di  quella 
metà  ; voci  che  erano  tanto  più  facilmente  credute  in  quanto 
che  molti  erano  stati  defraudati  del  loro  soldo  arretrato,  ed 
altri  delle  pensioni  della  legione  d’ onore.  Un  gran  numero 
di  invalidi  fu  rimandato  alle  proprie  case  con  una  pensione 
che  pareva  data  a puro  scherno;  altri,  che  erano  nati  in 
paesi  non  più  francesi,  furono  rinviati  senz’altro,  non  gio- 
vando che  fossero  stati  generosi  del  proprio  sangue  alla 
Francia.  Tutte  queste  misure  si  scusarono  col  pretesto  di 
- una  necessaria  parsimonia.  Ma  chiunque  avesse  avuto  fior 
di  senno,  si  sarebbe  accorto  che,  anche  nelle  più  dure  stret- 
tezze, non  sarebbero  stati  male  impiegati  i pochi  milioni 
sufficienti  a far  pago  l’esercito,  quando  questi  forse  avrebbero 
contribuito  a risparmiare  i due  miliardi,  che  la  sua  defe- 
zione costò  più  tardi.  Ma  il  peggio  si  era,  che  anche  ai  meno 
veggenti  era  palese  che  quando  si  trattò  del  collocamento  e 
delle  pensioni  da  accordarsi  agli  emigrati  ed  alla  vecchia 
nobiltà,  deU’arruolamento  degli  Svizzeri,  del  corredo  da  de- 
stinarsi alle  guardie  reali,  che  nel  numero  e nello  splendore 
superavano  quelle  di  Luigi  XYI,  non  si  badò  a risparmii,  anzi 
si  procedette  con  vera  prodigalità.  Già  sin  da  principio  staffi- 
si; magg.  Uva  un’  ordinanza  *,  che  tutti  i vecchi  ufficiali  della  marina 
francese,  che  fino  a quel  momento  aveano  servito  altre  po- 
tenze marittime  od  erano  stali  fuori  di  attività,  potessero 
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nuovamente  entrare  a far  parte  della  flotta,  quelli  col  pro- 
prio grado,  questi  aumentando  su  quello  che  possedevano  al 
momento,  in  cui  avevano  abbandonato  i!  servizio  : oltre  a 
ciò,  era  disposto  che  ai  primi  dovessero  nelle  pensioni  essere 
calcolati  anche  i loro  anni  di  servizio  all’  estero.  Ciò  ordi- 
navasi  a vantaggio  di  uomini,  che  aveano  servito  all’  estero, 
e,  spesso,  contro  la  Francia,  di  uomini  vecchi  ed  in  parte 
cagionevoli  ed  impotenti.  Gli  ufficiali  dell’armata  di  terra 
non  tardarono  a far  sentire  ben  tosto  uguali  pretensioni. 

Inoltre  furono  provveduti  con  titoli  e provvisioni  di  ufficiali 
di  grado  superiore  non  pochi  impiegati  della  diplomazia  e 
della  corte.  Nelle  guardie  reali  si  fece  strada  ai  membri 
delle  famiglie  nobili  di  vecchia  razza  ; preferenze  che  urta- 
vano contro  ogni  prudenza,  appunto  come  tante  altre  offen- 
devano la  costituzione.  I fondi  assegnati  ai  Collegii  militari 
per  sostentamento  ai  Figli  di  ufficiali  che  servivano  attiva- 
mente od  erano  caduti  in  battaglia,  vennero  esclusivamente 
destinati  all’  educazione  di  fànciulli  nobili  * ; nè  dovevano  * 30  iuCi>o. 
essere  ammessi  alle  scuole,  se  non  coloro  che  potessero  pro- 
vare una  nobiltà  almen  secolare-,  ciò  che  con  altre  parole 
voleva  dire,  che  s’  intendeva  escluderne  tutta  la  nobiltà 
creata  da  Napoleone.  AH’  ordine  della  legione  d’  onore  la  \ 
corte  mostrò  il  suo  disprezzo  in  tutt’  altra  maniera.  Lo 
screditò  prodigandolo  nel  modo  il  più  scandaloso  a chiun- 
que ; e per  attenuare  la  sinistra  impressione  prodotta  da 
questa  misura,  un’  ordinanza  dovette  più  tardi  * dilficol-  ‘ 
tarne  il  conseguimento,  col  porvi  il.  freno  di  alcune  condi- 
zioni. Tutte  queste  disposizioni  furono  promosse  da  due  mi- 
nistri della  guerra,  .ugualmente  disprezzati  ed  odiati  : dap- 
prima da  Dupont,  sul  quale  pesava  l’ ignominia  della  capi- 
tolazione di  Baylen  ; poscia  da  Soult,  il  quale  colla  sua  au- 
sterità, col  suo  servilismo  e con  la  promessa  di  « rendere 
monarchica»  l’armata,  vi  avea  perduto  ogni  favore.  Ciò 
produsse  poi  sin  da  principio,  tanto  negli  ordini  superiori 
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quanto  negPinferiori  della  milizia,  un  vero  spirito  di  disunio- 
ne, di  antagonismo  e di  malcontento.  I semplici  soldati  con- 
tinuarono a non  conoscere  che  il  loro  Bonaparte  e a cele- 
brarlo: nelle  caserme  festeggiarono  il  suo  giorno  natalizio  ; 
nascosero,  come  preziose  reliquie,  le  aquile  e la  coccarda  tri- 
colore ; invitati  a gridare  : viva  il  re  ! aggiunsero  sommes- 
samente : di  Roma.  Il  duca  di  Berry  ebbe  a provare  perso- 
nalmente i segni  della  loro  avversione.  L’ indisciplinatezza 
penetrò  nelle  loro  file  ; in  ottobre  Wellington  scriveva  es- 
sere la  diserzione  nell’  esercito  straordinariamente  grande, 
l’arruolamento  procedere  lentamente.  E per  converso  il  con- 
servare la  guardia  imperiale,  allora  di  guarnigione  a Metz, 
e tanto  esemplare  e disciplinata  nel  suo  contegno,  parve 
cosa  temibile  e pericolosa.  Anche  per  ciò  che  si  riferiva  alla 
classe  più  elevata  del  militare,  si  credette  che  tutto  dovesse 
temersi  da  ufficiali,  i quali  più  profondamente  di  ognuno 
doveano  sentire  l’ avvilimento  di  un’armata  di  prodi  operato 
da  una  mano  di  pigmei.  Già  ancora  in  ottobre  Wellington 
osservava  a Parigi,  che  perfino  i marescialli,  che  godevano  il 
favore  del  re,  parlavano  ad  alta  voce  della  vergogna,  che 
ispirava  loro  la  propria  posizione,  e dell’avversione  che  pro- 
vavano pel  sistema  allora  vigente.  Nel  novembre  si  parlò  di 
una  macchinazione  diretta  a togliere  di  mezzo  il  re  e com- 
binata da  un  certo  numero  di  ufficiali  ridotti  alla  dispera- 
zione ; nuove  voci  di  questa  fatta  corsero  in  dicembre,  e fu 
creduto  allora  che  Marmont  desse  corpo  a quelle  voci,  ogni 
volta  che  assumeva  il  servizio  attivo  alle  Tuilerie,  per  darsi 
importanza.  Nello  stesso  mese  fu  adottata  una  misura  che 
tradiva  al  tempo  stesso  la  debolezza  e la  diffidenza  del  go- 
verno. Soult  proibì  di  fermarsi  nella  capitale  a tutti  quegli 
ufficiali  che  non  erano  in  servizio  attivo  e domiciliati  a Pa- 
rigi ; ciò  che  toglieva  ad  essi,  oltre  la  metà  del  soldo,  anche 
la  libertà  civile.  In  mezzo  a tali  avvenimenti  il  malcontento 
e l’ agitazione  in  sul  finire  dell’  autunno  aveano  raggiunto  il 
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colmo  a Parigi,  tanto  nell’  armata  quanto  anche  fuori  di 
essa,  per  guisa  che  a molti  sembrava  inevitabile  una  cata- 
strofe e in  assai  luoghi  cominciavasi  a discutere  sull’indole 
di  essa  e sul  modo  con  cui  sarebbe  stata  condotta  ad  effetto. 
1 monarchici  se  ne  stavano  ad  agio  ed  in  piena  securità  nei 
loro  circoli  ; ma  non  ostante  che  Chateaubriand  nel  suo 
scritto  contro  Carnot  proclamasse  il  re  « tanto  forte,  che 
nessuna  potenza  umana  avrebbe  potuto  far  vacillare  il  suo 
trono,  » a Wellington  la  cosa  stessa  non  pareva  tanto  im- 
possibile, e ciò  ancora  sin  dal  novembre.  Nel  febbrajo  del 
1815  i corrispondenti  parigini  dei  giornali  tedeschi  annun- 
ziavano apertamente,  che  se  Napoleone  fosse  comparso  ai 
confini,  il  partito  bonapartista  avrebbe  rovesciato  i Borboni, 
appunto  perchè  questi  non  sapevano  nè  incutere  timore,  nè 
ispirar  confidenza.  Nell’  esercito  a Napoleone  si  dava  il  nome 
di  pére  la  violette,  appunto  perchè  lo  si  attendeva  col  rifio- 
rire delle  viole  di  marzo. 


Di  questa  guisa  una  congiura  aperta  ed  universale  e 
senza  piano  prestabilito  andava  formandosi  negli  animi  di 
tutti  per  la  forza  stessa  degli  avvenimenti,  ed  essa  fu  quella 
che,  presentatasi  l’ occasione,  decise  il  subito  abbandono 
dei  Borboni  e il  ritorno  a Napoleone.  Di  una  regolare  e spe- 
ciale congiura  ordita  a favore  di  Bonaparte  nessuno  ebbe 
poscia,  nei  cento  giorni,  a gloriarsi,  nè  più  tardi  a pentirsi. 
Bensi  nelle  diverse  classi  sociali  il  malcontento  ne  avea  fatto 
nascere  il  desiderio,  ma  tutte  le  prove  che  se  ne  tentarono, 
o rimasero  allo  stato  di  semplici  progetti,  o non  sortirono 
verun  effetto.  Che  presso  i parenti  di  Napoleone,  alla  corte 
di  Murat,  e da  Giuseppe  Bonaparte  nella  Svizzera  si  faces- 
sero piani  e si  nutrissero  speranze,  era  cosa  assai  naturale. 
Anche  negli  appartamenti  di  Lavalette  e Maret,  della  signora 
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(li  Hamelin  e delia  duchessa  di  Saint-Leu,  che  aveva  ottenuto 
dai  Borboni  il  permesso  di  trattenersi  a Parigi  e accettò  da 
loro  i suoi  titoli  (per  innalzare,  come  disse  Napoleone  in  un 
momento  di  malumore,  il  proprio  figlio  alla  dignità  di  Pari 
borbonico),  si  raccoglievano  gli  ufficiali  più  affezionati  sul 
gusto  di  Labèdoyère,  e gli  scrittori  più  negletti  e irritati, 
quali  Arnaut,  Etienne,  Jouy  ; e quivi  era  dato  libero  sfogo 
alle  satire,  ai  motti  arguti  ed  agli  epigrammi  ; inoltre  furono 
perfino  inviati  messi  all’ isola  d’Elba,  ma  ciò  soltanto  allora 
che  le  cose  erano  pienamente  mature  per  una  rivoluzione,  an- 
che senza  nessuna  artificiale  preparazione.  Vero  è che  fuori 
di  questi  circoli  si  formò  poscia,  sotto  la  direzione  di  Davoust, 
una  vera  congiura  militare  a favore  di  Napoleone;  ma  questo 
stesso  fatto  dimostra  appunto  quanto  poca  fosse  la  coesione 
di  un  partito  già  per  sè  naturalmente  unito,  quanto  poco  si 
pensasse  ad  un  piano  determinato  e quanto  inferme  fossero 
le  volontà.  Questi  congiurati  tenevano  le  loro  adunanze  pres- 
so il  generale  Berton  a Parigi  ; essi  intendevano  di  dare  il 
segno  della  rivolta  col  mezzo  di  un  reggimento  inviato  nelle 
provincie  del  sud,  e di  mandare  a prendere  Napoleone  al- 
l’ Elba  col  mezzo  di  una  flottiglia  : ma  nel  momento  stesso 
dell’  esecuzione  Davoust  indietreggiò.  Posti  fra  loro  in  rap- 
porto poco  diverso  da  quello  di  questi  due  gruppi  bonapar- 
tisti, due  altri  partiti  di  origine  parlamentare  e borghese 
maturavano  altri  disegni.  Gli  uomini  più  illuminali  delle 
più  opposte  opinioni,  i Carnot,  i Thibaudeau,  i Fouché,  era- 
no convinti  della  piena  insussistenza  dell’  attuale  ordine  di 
cose,  e,  senza  desiderare  il  ritorno  di  Napoleone,  desidera- 
vano un  mutamento.  In  via  legale  e regolare  essi  volevano 
veder  cangiato  il  sistema  del  governo,  anziché  la  casa  re- 
gnante ; e già  sin  d’  allora,  secondo  quanto  rivelò  Lafa- 
vette  (I),  s’era  formato  il  piano,  che  fu  poi  condotto  ad  esecu- 

(11  Mém.  V.  353.  .171 
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zione  quindici  anni  più  tardi,  di  costringere  con  una  osti- 
nata resistenza  il  governo  ad  atti  illegali  per  poter  quindi, 
colla  scorta  dei  < bene  intenzionati  » e delle  autorità  muni- 
cipali, provocare  una  sollevazione,  che  imponesse  delle  con- 
dizioni al  re  o gli  sostituisse  il  duca  d’ Orleans.  A quest’  ul- 
timo s’ erano  già  sin  d’ allora  fatte  offerte,  ch’egli  respinse, 
senza  che  per  ciò  il  suo  partito  cessasse  di  agire  « per  lui, 
senza  di  lui  e in  onta  al  suo  yolere.  » Da  questi  circoli  partì 
P ordine  di  tasteggiare  le  disposizioni  dell’  esercito,  e se  ne 
ritrasse  eh’  esso  non  si  sarebbe  mosso  se  non  per  Bonapar- 
te.  È vero  altresì  che  vi  furono  alcuni  ufficiali,  come  il 
conte  Drouet  d’  Erlon  in  Lille,  Lefebvre  e Desnouettes  e 
due  fratelli  Lallemand,  che  stesero  la  mano  a quei  borghesi 
nell’  inutile  disegno  di  mettere  innanzi,  almeno  in  sul  prin- 
cipio e per  apparenza,  attese  le  disposizioni  del  popolo  e 
dell’  armata,  il  nome  di  Napoleone.  Ma  questa  cospirazione, 
scoppiata  nel  momento  stesso  che  Napoleone  approdava  in 
Francia*,  falli,  quasi  per  rendere  ancora  più  splendido  il  *9 mano, 
maraviglioso  successo  del  colpo  da  lui  con  tanto  ardire  ten- 
tato. 

Apatia  dei  governo. 

Di  questi  segreti  maneggi  dei  congiurati,  che  in  diverse 
guise  giunsero  a cognizione  di  molti  che  vi  erano  avversi  0 
stavano  esitando,  qualche  cosa  penetrò  anche  sino  al  gover- 
no ; ma  questo  non  porse  occasione  a quelli  che  lo  dirige- 
vano, se  non  di  mostrare  la  propria  imbecillità.  Non  si  volle 
che  al  re  giungesse  veruna  notizia  inquietante,  e a tal  uopo 
si  presero  tutte  le  possibili  disposizioni.  Il  ministro  della  casa 
reale,  il  favorito  Blacas  d’ Aulps,  a poco  a poco  aveva  usurpato 
l’autorità  di  un  primo  ministro;  egli  paralizzava  l’azione 
dei  singoli  ministri  nelle  loro  attribuzioni,  mentre  essi,  per 
di  più,  non  erano  uniti  da  veruna  solidarietà  di  fatto,  nò 
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da  veruna  comunanza  di  opinioni,  e di  solito  non  comuni- 
cavano col  re  se  non  per  mezzo  di  lui.  Blacas  soltanto  po- 
teva essere  certo  di  venire  ascoltato.  Tutti  lo  conoscevano 
come  uomo  di  arroganti  millanterie,  frivolo  e caparbio;  ma 
il  re  non  potea  farne  senza,  sopratutto  per  la  sua  memoria, 
ove  egli  avea  saputo  affastellare  un  mondo  di  frivole  cogni- 
zioni, di  aneddoti  e di  forinole  ceremoniose.  Egli  era,  come 
il  principe,  nemico  giurato  di  ogni  giornale  che  si  facesse 
divulgatore  di  cattive  notizie  ; rimproverava  i rapportatori 
che  se  ne  rendevano  organi,  e si  manteneva  in  una  impassi- 
bile apatia  di  fronte  ad  essi.  La  stampa  muta,  le  tendenze 
monarchiche  di  alcune  provincie,  la  scarsa  opposizione  de- 
gli stati  generali,  la  quiete  pacifica  dei  Parigini  maschera- 
vano il  corruccio  delle  campagne,  dell5  armata  e delle  classi 
inferiori.  A cullare  in  questa  indolente  sicurtà  contribuiva- 
no non  poco  anche  i falsi  allarmi  di  prima,  e intanto  le  con-- 
giure  si  ordivano  (come  dice  Savary)  sulle  pubbliche  vie  e 
nelle  piazze.  Tutti  gli  avvisi,  le  relazioni  e le  partecipazioni 
che  pervennero  al  governo  in  luglio  dalla  contessa  di  Semal- 
ló,  in  agosto  dalle  autorità  di  Berna,  al  principio  dell’  in- 
verno da  Barras,  e tutte  le  voci  di  un  progettato  assassinio 
del  re,  non  furono  credute.  B’  allora  in  poi  non  si  udì  nè  si 
vide  più  nulla.  In  gennajo  Bourienne  chiese  udienza  a Bla- 
cas e non  l’ ebbe.  Hyde  de  Neuville  e il  conte  Bouthilier 
mandarono  avvertimenti  dalle  provincie  del  sud,  ma  inutil- 
mente. Morin,  che  stava  alla  vedetta,  rese  istrutto  Dandré 
della  congiura  ordita  da  Fouché  e suoi  colleghi  ; il  ministro 
di  polizia  non  se  ne  curò,  e appena  stese  un  rapporto,  che 
da  Blacas  non  fu  nemmeno  disuggellato.  Anzi  perfino  nel 
momento,  in  cui  tutto  era  perduto  e Napoleone  era  giunto 
oggimai  dinanzi  alle  porte  di  Parigi,  Blacas  trattò  da  visio- 
narii  coloro  che  gliene  portarono  la  notizia  (l).  Solo  Pe- 
ti) Fauche  Borei,  Meni.  4,  295. 


Digitized  by  Google 


— 119  — 

strema  inettitudine  dei  ministri  e la  leggerezza  affatto  in- 
comprensibile, con  cui  era  stato  messo  insieme  il  nuovo 
governo,  ponno  spiegare  questo  fenomeno  quasi  incredibile, 
e non  ci  voleva  che  tutta  la  superficialità  e V ignoranza  dei 
Borboni  per  pretendere  di  effettuare  (coi  nomi  dell’  onore  e 
della  giustizia  sempre  sul  labbro)  la  restaurazione  del  trono 
e degli  altari,  servendosi  a ciò  di  un’  accozzaglia  di  uomini 
diffamati,  frivoli  ed  inetti,  che  ad  un  tratto  si  videro  preposti 
ai  più  alti  uffìcii  di  uno  Stato,  che  sorgeva  allora  dal  nulla.  In 
un  tempo  di  sì  gravi  difficoltà  la  polizia  era  stata  dapprima  affi- 
data a Beugnot,  che  non  tardò  sin  da  principio  a dar  prove 
della  propria  incapacità  ; poscia  a costui  era  stato  sostituito 
Dandré,  che  dichiarava  egli  stesso  di  non  intendersene  affatto  ; 
e per  ultimo,  ma  quando  era  già  troppo  tardi,  ne  venne  inca- 
ricato Bourienne.  Beugnot  ottenne  poscia,  in  qualità  di  mi- 
nistro titolare,  la  marina,  alla  quale  era  del  tutto  straniero  : 
eppure  la  fuga  dall’isola  d’Elba  non  avrebbe  forse  potuto  ef- 
fettuarsi, se  a quel  posto  fosse  stato  un  ministro  più  intelli- 
gente di  cose  marinaresche.  Montesquiou,  ministro  dell’  in- 
terno, si  uniformò  di  buona  voglia  al  sistema  destreggiante 
del  re,  egli  che  già  anche  sotto  la  rivoluzione  avea  fatto  al- 
l’ altalena  : uomo  agiato,  mente  ristretta  e tranquillamente 
sonnacchioso  al  pari  di  Blacas,  quantunque  in  continua  ten- 
sione con  quest’  ultimo  ; vantavasi  di  avere,  carezzandola, 
soffocato  la  rivoluzione.  Il  più  importante  di  tutti  i mini- 
steri (la  guerra)  fu  dapprima  affidato  a Dupont,  alla  cui  in- 
dolenza si  fe’  carico  della  sfrenata  indisciplinatezza  del- 
P esercito  ; poi  passò  nelle  mani  dell’austero  Soult,  che  più 
tardi  fu  accusato  di  aver  tradito  e minato  egli  stesso  le  basi 
del  trono,  quantunque,  lavorando  assiduamente  col  conte 
di  Bruges,  non  potea  mancare  di  essere  rigidamente  sorve- 
gliato (i).  A Soult  fu  dato  carico  di  una  misura  che  fu  causa 


II)  V.  la  sua  Méni.jttslificat.  1815.  Anche  presso  Lubis,  3, 415. 
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del  successo  decisivo  di  Napoleone,  ma  che  avrebbe  anche 
potuto  essere  del  tutto  innocua,  se  coi  duri  trattamenti  non 
fossero  stati  alienati  gli  animi  delle  truppe,  e che  d’altronde 
era  stata  comandata  dalla  corte  stessa.  Temendo  dello  spi- 
rito, onde  l’ esercito  era  animato,  ai  cortigiani  era  venuto 
assai  per  tempo  in  pensiero  di  toglierlo  al  sentimento  del 
suo  mal  essere  col  tenerlo  occupato  in  esercizii  marziali  ; 
ancora  al  principio  di  ottobre  Blacas  aveva  desiderato  che 
si  incominciasse,  quand’  anche  senza  motivo,  una  guerra, 
all’  occasione  che  si  era  sollevata  la  questione  intorno  all’as- 
sestamento della  Sassonia  (1)  ; più  tardi  si  credette  che  Mu- 
rat  stesso  pensasse  a porgere  nuovi  motivi  di  distrazione,  e 
per  ciò  si  ordinarono  concentrazioni  di  truppe  nelle  provin- 
cie  orientali.  Questa  risoluzione  era  sembrata  ottima  alla 
corte  fin  nel  momento  stesso  in  cui  approdò  Napoleone  ; ma 
quando  le  truppe  defezionarono,  parve  un  delitto  e ne  fu 
• 1 1 mano,  incolpato  Soult.  Allora  gli  fu  dato  a successore  Clarke*, 
ambizioso  fautore  di  tutte  le  cause;  ed  anche  questi,  sopra- 
stando imminente  la  rovina  del  trono,  cadde  nella  spensie- 
ratezza degli  altri,  quasi  fosse  stala  malattia  contagiosa. 
Coll’  assenza  di  Talleyrand,  eh’  era  a Vienna,  il  governo 
sembrava  non  aver  più  attitudine  a nulla  : sgraziatamente 
anche  l’ ambasciatore  inglese,  Wellington,  che  pure  avea 
tanta  perspicacia,  trovavasi  a Vienna.  Del  resto,  lo  stesso 
Talleyrand  lontano  non  avea  presentimento  alcuno  dei  peri- 
coli che  si  appressavano,  e riguardava  Napoleone  siccome 
morto.  Ed  anche  altri,  più  vicini  ma  fuori  di  azione,  e poli- 
tici di  grande  reputazione,  parteciparono  per  tutto  quel 
tempo  alla  indifferenza  del  governo  oggimai  piuttosto  addor- 
mentato che  sonnolento.  Pozzo  di  Borgo,  che  da  Luigi  XVIII 
avea  ricevuto  due  milioni  pei  servigi  prestatigli,  già  in  settem- 
bre trovava  che  il  re  * era  pienamente  riuscito  » nel  tenta- 


li) Castlereagli,  Meni,  and  corresp.  IO,  161. 
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tivo  di  mettere  un  energico  riparo  all’ effervescenza  che 
bolliva  nell’  armata  ed  alle  false  tendenze  manifestate  dai 
regii  ; ed  ancora  in  febbrajo  riteneva  che  i Borboni  avessero 
messo  « salde  radici.  » Per.  ciò  a Vienna*  la  notizia  della 
fuga  di  Napoleone  dall’  Elba  e a Parigi  * quella  del  suo  sbarco 
alle  coste  di  Francia  piombarono  inattese  come  folgori  in 
un  giorno  sereno. 

Napoleone  all'  Elba. 

Napoleone  aveva  osservato  attentamente  dall’Elba  que- 
sto processo  di  cose.  Poche  erano  le  notizie  eh’  egli  avea 
potuto  ricevere  da’  suoi  parenti,  ma  le  comunicazioni  dei 
giornali  erano  per  lui  state  bastanti.  Da  queste  rilevava  che 
nessuno  in  Francia  era  contento.  Che  1’  armata,  dopo  i mali 
trattamenti  eh’  ebbe  a subire,  non  avrebbe  tardato  a tornar 
sua,  era  fuori  d’ ogni  dubbio.  Nei  rapporti  all’  estero  molte 
cose  sembravano  a lui  favorevoli.  Era  notorio  il  cattivo  an- 
damento degli  affari  di  Spagna  ; alcuni  malcontenti  genovesi  e 
lombardi  gli  aveano  fatto  perfino  delle  proposto  all’  Elba  ; 
Murai,  trattato  equivocamente  dalle  potenze  ed  osteggiato 
apertamente  dalla  Francia,  stava  facendo  armamenti.  In 
Vienna  gli  affari  giacevano  del  tutto  stagnanti  ; le  discordie 
per  la  Sassonia  mantenevano  la  divisione  tra  gli  alleati.  A 
questi  allettamenti,  derivanti  dalle  condizioni  generali  del 
tempo,  aggiungevasi  lo  stimolo  personale  del  proprio  risen- 
timento. 11  trattato  di  Fontainebleau  era  rimasto  quasi  in 
ogni  sua  parte  inadempiuto.  Al  figlio  dell’  imperatore  era 
stato  negato  il  diritto  di  successione  a Parma  ; Napoleone 
non  riceveva  l’annuo  suo  assegnamento;  alla  sua  famiglia 
non  si  pagavano  le  pensioni,  nè  a’  suoi  generali  le  somme 
promesse  ; perfino  sugli  stessi  beni  privali  della  famiglia 
Bonaparte  i Borboni  aveano  deciso,  mediante  un’ordinanza, 
di  porre  un  sequestro  *,  e non  se  n’  erano  astenuti  se  non 
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perchè  la  camera  dei  Pari  vi  si  era  opposta.  A ciò  s’aggiun- 
ga che  a Vienna  era  stata  ripetutamente  biasimata  la  mi- 
sura, presa  per  deferenza  ad  Alessandro,  di  relegare  Napo- 
leone in  un  luogo  posto  di  mezzo  tra  i sobbollimenti  d’ Ita- 
lia e quelli  di  Francia,  lasciando  a lui,  grandissimo  ed  am- 
biziosissimo di  tutti  i monarchi,  una  sovranità  che  pareva 
uno  scherno.  Si  era  anche  parlato  di  un  trasferimento  a 
maggior  distanza  e già  sin  d’ allora  s’era  nominata  S.  Elena. 
Di  tutto  ciò  Napoleone  era  istrutto  ; e per  ciò  appunto  s’era 
apparecchiato  ad  una  disperata  resistenza  e sino  ancora  dal 
gennajo  avea  concepito  il  pensiero  di  prevenire  i suoi  nemi- 
ci col  tentare  uno  sbarco  in  Francia.  Quando  Fleury  de 
Chaboulon,  accreditato  da  Maret,  giunse*  con  comunicazioni 
ed  eccitamenti  all’  Elba  (1  non  presentiva  sicuramente  che 
l’ imperatore  avesse  allora  anche  già  fermo  il  proprio  di- 
visamente, nè  pensava,  quando  parti,  che  lo  avrebbe  seguito 
immediatamente.  Fleury  dall’Elba  andò  a Napoli,  e vi  giunse 
nel  momento,  in  cui  Murat  era  minacciato  dall’Austria,  dopo 
che  avea  già  dichiarato  la  guerra  alla  Francia  *.  Quando  a 
Vienna  si  ebbe  la  notizia  della  fuga  di  Napoleone,  F incari- 
cato di  Murat  vi  dichiarò  *,  che  questi  avrebbe  occupato  la 
linea  del  Po;  la  dichiarazione  era  fatta  in  un  momento,  in  cui 
a Napoli  non  si  sapeva  ancora  della  partenza  di  Napoleone. 
Ma  ambedue  questi  fatti  furono  creduti  in  istretta  colleganza 
fra  loro  ; e la  loro  coincidenza  fu  quella  che  determinò  le 
potenze  ad  unirsi  e ad  agire  sollecitamente.  Questo  veniva 
agevolato  di  molto  da  un  articolo  del  trattato  di  Chaumont, 
giusta  il  quale  esse  si  erano  vicendevolmente  obbligate  di 
tenere  ciascuna,  per  la  durata  di  un  anno  dopo  compiuta  la 
guerra,  armato  di  tutto  punto  un  considerevole  esercito. 
Napoleone,  che  avea  con  occhio  attento  guardato  alle  difil- 
li) Nelle  sue  memorie  (Londra,  1819)  Fleury  dovette  nasconde- 
re il  proprio  nome.  Vedi  la  relazione  della  sua  visita.  I.  77  segg. 
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colta  che  gli  potevano  sorgere  di  fronte  fuori  di  Francia,  si 
accorse  tosto  del  danno  che  gli  arrecava  in  quel  momento  la 
sollevazione  di  Murat,  ed  intanto  suo  fratello  Giuseppe, 
senza  autorizzazione  e sconsideratamente,  dalla  Svizzera 
mandava  eccitamenti  al  già  per  sè  sconsiderato  cognato, 
perchè  accelerasse  i suoi  tentativi  a danno  dell’  Austria. 

Ritorno  di  Napoleone  in  Francia. 

Il  ritorno  di  Napoleone  in  Francia  parve  quasi  una  ri- 
petizione della  sua  improvvisa  comparsa  dall’Egitto  (1799), 
salvo  che  fu  più  ardito,  appunto  perchè  ora  veniva  come 
nemico  in  un  paese  occupato  da’ suoi  nemici.  Tre  giorni 
dopo  la  sua  partenza  dall’  Elba  *,,  egli  era  approdato  coi  fidi  ’26 
suoi  novecento  nelle  vicinanze  di  Cannes  *,  nella  provincia  * 1 ma”°- 
che,  più  d’ ogni  altra,  gli  era  nemica,  e che  quindi  fu  da 
lui  attraversata  a gran  passi,  per  giungere  a ricoverarsi  nei 
dipartimenti  dell’est.  Questi  erano  quelli,  che  gli  aveano 
sempre  serbato  maggiore  affezione,  poiché  col  blocco  conti- 
nentale aveano  avuto  grandi  vantaggi,  ma  quelli  al  tempo 
stesso,  che  maggiormente  aveano  sofferto  dalle  invasioni 
straniere,  e nei  quali,  più  che  altrove,  risiedevano  in  gran 
numero  gli  acquirenti  dei  beni  nazionali.  Con  pomposi 
manifesti  V imperatore  dichiarava  che  la  sua  aquila  sarebbe 
volata  di  torre  in  torre  siuo  a Nostra  Donna  di  Parigi;  e l’ar- 
dita profezia  trovò  il  suo  compimento  nella  spedizione  più 
audace  che  sia  mai  stata  intrapresa,  spedizione  che  rassomi- 
gliò piuttosto  a un  trionfo,  al  quale  esercito  e popolo  accor- 
sero come  nell’ebbrezza  di  una  aspettata  liberazione.'  La  re- 
sistenza non  venne  meno  soltanto  dinanzi  a’  suoi  passi,  ma 
anche  ai  lati  e alle  spalle.  Appena  giunto  a Lione,  emanò 
ordinanze  imperiali,  sicuro  già  del  regno  e della  capitale. 

In  venti  marcie  forzate  giunse  a Parigi,  senza  spargere  per 
via  una  goccia  di  sangue;  fatto  che  dovea  colmar  d’onta  i Bor- 
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boni,  i quali  piu  che  altrettanti  anni  erano  andati  circuendo 
i confini  in  attesa  della  propria  restaurazione,  ma  non  avea- 
no  mai  ardito  di  oltrepassarli,  fuorché  sotto  la  scorta  delle  ba- 
ionette straniere,  e tuttavia  osavano  ancora  in  questi  stessi 
giorni  deridere  nei  giornali  a loro  vilmente  devoti  il  vincito- 
re, chiamandolo  « filibustiere  e vile  guerriero  di  Fontaine- 
bleau  ! » Ma  nello  schifoso  spettacolo  dei  bassi  intrighi  di 
corte,  delle  mene  dei  partiti,  del  traffico  degl’impieghi,  delle 
persecuzioni  segrete,  delle  opere  sconsigliate,  dello  spossa- 
mento dello  Stato,  la  comparsa  di  un  tal  uomo  somigliava 
piuttosto  ad  una  apparizione  romanzesca  di  uno  di  quei  ca- 
valieri erranti  del  medio-evo,  che  colla  punta  della  propria 
spada  andavano  conquistando  troni  e corone.  E 1’  ardire  stes- 
so dell’  impresa  contribui  a riconciliarlo  con  molti  nemici, 
vinse  i più  austeri  e trasfuse  nei  singoli  e nelle  masse  quel- 
l’ irresistibile  entusiasmo,  onde  un  popolo  viene  assalito  ogni 
volta  che  un  avvenimento  imponente  venga  a scuoterlo  da 
un  vergognoso  e funesto  letargo.  Non  mancarono  casi  di 
morti  repentine  cagionate  dalla  gioia  del  ritorno  di  Napoleo- 
ne in  Francia.  La  follia  e il  suicidio  di  Berthier  a Bamber- 
giugno.  ga  * stanno  in  una  non  dubbia  relazione  con  l’inaspettata  ca- 
tastrofe di  questi  giorni.  In  Inghilterra,  dove  il  giogo  napo- 
leonico non  era  stato,  come  in  Germania,  immediato,  l’odio 
contro  l’ imperatore  non  bastò  in  quei  momenti  a spegnere 
l’ ammirazione  ; Byron  vide  smentite  le  profezie  della  cele- 
bre sua  Ode.  In  Francia  si  strinsero  intorno  a Napoleone 
tutti  quelli,  che  dapprima  se  n’erano  tenuti  più  decisamente 
lontani.  L’ inflessibile  Carnot  accettò  da  lui  impieghi  e di- 
gnità. beniamino  Constant,  che  perfino  il  giorno  precedente 
all’  arrivo  dell’  imperatore  1’  avea  chiamato  col  nome  di 
nuovo  Attila  e Gengiskan  e pubblicamente  aveva  scagliato 
la  condanna  dell’  infamia  sui  disertori,  entrò  poco  dopo  al 
suo  servizio.  Madama  di  Stael,  anteriormente  perseguitata 
da  Napoleone  e di  recente  beneficata  dai  Borboni,  si  dichiarò 
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vinta  e riguardava  siccome  certa  una  sollevazione  del  paese 
a favore  del  primo,  come  già  in  Ispagna  era  accaduto  a van- 
taggio dei  re  della  dinastia.  Lafayette,  sempre  nemico  ed 
anche  ora  intento  a guastare  questo  bell’  episodio  napoleo- 
nico, non  potè  tuttavia  disconoscerne  la  portata  e non  esitò 
a chiamarlo  « un  bel  tratto  di  storia.  » I Bertholet,  i Laber- 
nadière  e molti  altri  di  questa  tempra,  che  anteriormente  si 
erano  scostati  dall’  imperatore  ed  aveano  già  preveduto,  co- 
me necessità  inevitabile,  la  prima  caduta,  tornarono  all’  an- 
tica devozione  verso  di  lui.  Ponendo  mente  a questi  fatti, 
non  si  scuserà,  ma  si  comprenderà  perchè  i vecchi  compagni 
delle  glorie  militari  di  Napoleone  siano  stati  quelli  che  meno 
degli  altri  seppero  resistere  a quel  prepotente  affascinamento; 
non  solo  i più  fidi  suoi  aderenti,  quali  un  Labédoyère,  uo- 
mo del  resto  dissipato,  romanzesco  e giovanilmente  frivolo, 
che  fu  il  primo  a dare  un  esempio  un  po'  significante  di  de- 
fezione, ma  anche  tutti  gli  altri  che,  appena  dopo  avere  ver- 
gognosamente abbandonato  l’ imperatore,  ora  vilmente  tor- 
navano a lui.  Massena,  comandante  a Marsiglia,  gli  sarebbe 
marciato  contro,  s’ egli  non  avesse  attraversato  si  rapida- 
mente le  provincie  del  mezzodì,  e tuttavia  si  acconciò  nuo- 
vamente a servirlo.  Soult  che  undici  mesi  prima  nei  suoi 
ordini  del  giorno  aveva  designato  alla  pubblica  esecrazione 
i Borboni,  e poi  con  zelo  servile  s’era  strisciato  dinanzi  a loro, 
al  momento  dello  sbarco  chiamava  ancora  Napoleone  un  in- 
sensato avventuriero,  e poco  dopo  accettò  da  lui  la  direzione 
del  suo  stato  maggiore.  Augerau,  che  avea  trattato  con  molta 
insolenza  V imperatore  durante  il  suo  viaggio  all'  Elba  e 
pubblicamente  lo  avea  colmato  d’ingiuriosi  rimproveri,  tornò 
a presentargli  il  suo  omaggio,  quantunque  il  suo  nome  fosse 
segnato  nella  lista  di  proscrizione.  E Ney,  sulla  cui  fedeltà 
si  appoggiavano  tutte  le  speranze  del  re,  al  quale  egli  aveva 
promesso  di  recar  Napoleone  prigioniero  e incatenato,  per- 
suaso della  irreparabile  rovina  della  causa  borbonica,  passò 
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a lui  a Lons  le  Saunier*,  benché  sconsigliato  e abbandonato 
da  alcuni  de’  suoi  ufficiali,  tra  i quali  Lecourbe,  a cui  poscia 
rimproverò  di  non  averlo  arrestato  sul  fatto.  Tutti  erano  sta- 
ti colpiti  da  un  delirio  intellettuale,  non  meno  che  morale  e 
politico;  ma  alcuni  più  tardi  ebbero  ad  espiarlo,  come  un 
delitto. 

Caduta  dei  Borboni. 

Ben  diversa  eraTiramagine  che,  di  fronte  a tanta  potenza 
di  azione  e di  attrazione  esercitatadall’Imperatore,  presentava 
la  parte  regia,  la  quale  agiva  senza  consiglio  e se Qza stabilità, 
senza  fermezza  e senza  rettitudine  d’ intendimenti.  Allorché 
alla  corte  giunse  il  primo  avviso  dello  sbarco  di  Napoleone  ', 
questo  ardito  colpo  non  fece  altra  impressione  sul  re,  fuor- 
ché quella  di  una  novità;  a Blacas  parve  una  follia;  Dandré 
invece  ed  altri  millantatori  se  ne  rallegrarono,  come  di  una 
lieta  novella  ; essi  speravano  niente  meno  che  di  farla  finita 
con  Napoleone  mediante  un  colpo  di  sciabola.  Un’  ordinanza 
emanata  il  giorno  seguente  * parlava  di  lui,  come  di  un  ma- 
snadiere volgare,  al  quale  si  potesse  dare  la  caccia  coi  mezzi 
che  è solita  impiegare  la  polizia.  Ma  non  era  ancor  tramon- 
tata la  sera  che  pervenne  la  notizia  dell’  arrivo  dell’impera- 
tore a Grenoble.  Sotto  P impressione  del  primo  spavento,  il 
re  insistette  per  una  convocazione  delle  camere,  contro  la 
opinione  di  Blacas,  il  quale  nell’  ordinanza  relativa  dimen- 
ticò di  destinare  il  giorno  per  tale  convocazione.  I principi 
della  famiglia  furono  inviati  nelle  provincie  ; d’  Artois  a 
Lione,  e con  esso  anche  l’ Orleans,  per  sospetti  concepiti 
contro  di  lui,  quantunque  avesse  fatto  importanti  rivelazioni 
intorno  ai  progetti  de’  suoi  partigiani  (1  ).  Macdonald  fu  dato 
consigliere  ad  entrambi  ; la  sua  lealtà,  fra  si  gran  numero 

(I)  Lafayelte,  5,  353. 
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di  felloni  che  doppiamente  aveano  tradito,  fu  in  questa  cir- 
costanza tanto  più  degna  di  encomio,  quanto  più  egli  si  era 
mostrato  costante  dapprima  nel  serbarsi  fedele  all’  impera- 
tore. Tutte  queste  parevano  a Blacas  precauzioni  esagerate 
e soverchie  di  fronte  ad  un  pericolo,  che  a lui  sembrava 
leggero,  e intanto  altri,  pure  addetti  al  governo,  tra  i quali 
Beugnot,  credettero  sin  dal  primo  momento  non  esservi  più 
salvezza.  Ma  anche  i più  sonnolenti  furono  scossi  dal  letar- 
go, quando  giunse  la  notizia  della  resa  di  Lione*  e si  videro 
i principi  fuggitivi  tornare  a Parigi  *.  Allora  si  susseguirono  in 
furia  ordinanze  sopra  ordinanze  *,  con  cui  si  mutavano  i mi- 
nisteri della  guerra  e della  polizia,  si  convocavano  in  seduta 
permanente  e si  investivano  di  autorità  illimitate  i consi- 
glieri dei  dipartimenti,  si  richiamavano  i soldati  in  permes- 
so, si  armavano  le  guardie  nazionali,  si  formavano  corpi  di 
volontarii,  si  eccitava  insomma  il  popolo  e l’ armata  a dare 
un  grande  esempio  di  fedeltà  e di  coraggio.  Il  generale  Mar- 
chand  fu  incaricato  di  tagliare  la  ritirata  all’  invasore,  Ney 
di  operare  di  fianco,  il  duca  di  Berry,  o più  propriamente 
Maison  e Dessolles,  di  coprire  Parigi,  l’ uno  con  le  guardie 
nazionali,  V altro  con  le  truppe  di  riserva.  A questo  mo- 
mento tali  misure  sembravano  ancora  garantire  un  esito 
favorevole,  e siffatta  speranza  veniva  convalidata  dall’essere 
abortita  la  congiura  militare  del  dipartimento  del  nord  e del- 
l’Aisne.  Alla  prima  notizia  dello  sbarco  di  Napoleone,  Fou- 
ché  aveva  sollecitato  i capi  (più  sopra  menzionati)  di  questa 
congiura,  perchè  si  mettessero  in  azione  ; ma  a Lefebvre  e 
al  più  vecchio  dei  Lallemand  falli,  per  la  fedeltà  del  gene- 
rale d’ Aboville,  un  colpo  tentato  all’  arsenale  di  Lafère,  e 
il  conte  Erlon  fu  arrestato  da  Mortier,  che  non  sapeva  af- 
fatto della  congiura.  Sino  a questo  momento  s’ erano  man- 
tenuti fedeli  i marescialli  e gli  ufficiali  dei  gradi  superiori; 
ma  la  defezione  di  Ney  ricise  ad  un  tratto  il  filo  di  tutte  le 
speranze,  che  s’ erano  fondate  sopra  l’ armata*.  Frattanto  si 


* 10  mano. 

• il  mano. 
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era  cercato  aiuto  anche  da  parte  della  nobiltà  e della  bor- 
ghesia. A questa  si  fecero,  quando  già  era  troppo  tardi,  e 
con  soverchia  ripugnanza  lo  concessioni  che,  date  prima, 
avrebbero  potuto  impedir  la  rovina,  e che  ora  non  servirono 
ad  altro  fuorché  a rivelare  gli  errori,  che  avrebbero  dovuto 
essere  espiati  gran  tempo  innanzi.  Tutti  i decreti  di  questo 
tempo  non  fecero  che  citare  continuamente  la  Carla,  il  po- 
polo fu  accarezzato  e lusingato  coi  titoli  di  « valoroso  e li- 
bero ; » perfino  la  corte  comparve  in  una  pubblica  seduta 
alle  camere  per  giurarvi  con  pompa  affatto  teatrale  la  Car- 
la *,  giuramento  però  che  anche  ora  non  si  volle  che  fosse 
riguardato  come  un  atto  formale  ed  obbligatorio,  ma  solo 
come  una  semplice  espansione  del  cuore.  Allo  stesso  tempo 
i ministri  promettevano,  appena  passato  il  pericolo,  tutte 
le  possibili  guarentigie  di  libertà:  stampa  libera,  allevia- 
mento delle  imposte  e dei  balzelli  riuniti,  pagamento  del 
soldo  intero  agli  ufficiali  messi  fuori  di  servizio  e degli  arre- 
trati a quelli  della  legione  d’ onore  ; tutto  fu  messo  in  ope- 
ra ; la  debolezza  cercava  di  guadagnare  la  forza  mediante  le 
promesse  ; ma  se  la  forza  fosse  tornata,  la  si  sarebbe  veduta 
ricusare,  come  atto  di  debolezza,  l’ adempimento  delle  pro- 
messe. Sino  da  principio  il  governo  era  entrato  per  mezzo 
di  Lainé  in  trattative  col  partito  costituzionale  per  la  for- 
mazione di  un  nuovo  ministero,  ma  la  Corte  non  sapeva  de- 
cidersi. Nei  diversi  consigli  tenuti  a questo  riguardo,  furono 
proposte  molte  misure  atte  a conferire  al  re  un’  imponente 
forza  morale,  per  contrabbilanciare  la  perduta  forza  mate- 
riale, che  era  venuta  a mancare  coll’  esercito.  Uno  degli 
amici  di  Lafayette  consigliò  di  porre  alla  testa  delle  guardie 
nazionali  questo  generale,  testé  venuto  dal  suo  castello  di 
Lagrange  ; un  altro,  eh’  era  creatura  di  Blacas,  tagliò  corto 
e soggiunse  non  potersi  usare  quella  violenza  ai  sentimenti 
del  re.  Lafayette  stesso  propose  che  si  convocassero  i mem- 
bri di  tutte  le  assemblee  nazionali  dal  1789  in  poi,  residenti 
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a Parigi,  e si  aprissero  trattative  con  essi,  servendosi  al- 
l’ uopo  del  duca  d’ Orleans,  il  più  adatto  tra  i principi  della 
casa  : consiglio  imprudente  e che  non  fece  se  non  destar 
sospetti  e paure  (4).  Nello  stesso  senso  e senza  ottenere 
nessun  migliore  risultato  parlò  anche  Fouché.  Il  re  lo  fece 
interrogare  col  mezzo  del  cancelliere  Dambray  (2),  dopoché 
Napoleone  era  giunto  ad  Auxerre  ' ; Fouché  ricambiò  ora  la 
ingiuriosa  noncuranza,  in  che  era  stato  dapprima  tenuto, 
col  più  insolente  disprezzo.  Dichiarò  essere  troppo  tardi  per 
qualunque  misura,  e confessò  apertamente  ch’egli  inten- 
deva associare  la  propria  causa  a quella  del  tiranno  che 
odiava,  benché  soltanto  per  trarlo  a rovina.  Richiesto  se  con 
ciò  almeno  avrebbe  inteso  di  favorire  gl’  interessi  del  re, 
rispose  al  cancelliere  che  era  inutile  ogni  tentativo  di  voler 
scrutare  le  sue  più  segrete  intenzioni  ! Ma  ai  membri  della 
corte  parve  volerle  manifestare  ancora  più  arditamente.  In 
un  colloquio  eh’  egli  ebbe  col  conte  d’ Artois,  questi  fu  ab- 
bastanza schietto  per  fargli  conoscere  l’ avversione  che  nu- 
triva per  lui,  e Fouché  di  rimando  si  mostrò  sì  freddamente 
audace  e risoluto  da  proporgli  perfino  di  prestar  mano  alla 
congiura  da  lui  ordita  ; poi  suggerì  di  gettarsi  in  braccio 
agli  uomini  della  rivoluzione  e di  stabilire  una  reggenza, 
affidandola  al  duca  d’ Orleans  : la  corte  salvasse  il  re  ; egli 
avrebbe  salvato  la  monarchia.  Subito  dopo  fu  dato  l’ ordine 
del  suo  arresto,  ma  egli,  col  medesimo  sangue  freddo,  seppe 
sottrarvisi;  e quell’  ordine  non  fece  che  offrirgli  un  pretesto 
per  giustificare  la  propria  defezione  e gli  servi  anzi  di  rac- 
comandazione presso  l’ imperatore.  Per  tal  modo  la  corte 
cercava  dovunque  un  appoggio  e niuno  sapeva  trovarne. 
Ancora  due  giorni  prima  dell’  arrivo  di  Napoleone  a Pari- 
gi *,  i ministri  avviarono  trattative  coi  costituzionali,  e non 

(1)  Lafayette,  V,  372. 

(2)  Castlereagh,  Memoir* , IO,  337. 
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riuscirono  a nulla  (1)  ; ma  quand’  anche  fossero  riusciti, 
sarebbero  stati  fatti  paghi  i desiderii  di  un  momento,  non 
gli  scopi  permanenti  di  quel  partito.  Ciò  accadeva  nel  me- 
desimo giorno,  in  cui  la  Camera  proclamava  come  nazionale 
la  guerra  fatta  a Napoleone,  e nel  tempo  stesso  pigliava  un’ 
attitudine  che  pareva  suggerita  da  Fouché  e Lafayette,  ri- 
conoscendo apertamente  un  legame  di  continuità  tra  la  rivo- 
luzione e la  Carta,  come  quella  che  non  era  se  non  una  logi- 
ca conseguenza  dei  principii  contenuti  nelle  costituzioni  del 
1791  e degli  anni  V ed  Vili.  L’ardore  dell’ entusiasmo  par- 
lava ancora  in  questi  ultimi  momenti  da  tutte  le  adunanze 
politiche  e da  tutti  gl’  indirizzi  che  affluivano  alla  corte,  e 
intorno  al  trono  del  re  offriva  un  imponente  spettacolo  la 
folla  di  coloro,  che  perduravano  nell’  antica  loro  devozione 
verso  di  lui.  Questo  stesso  ardore  fu  quello  che  illuse  e non 
lasciò  vedere  lo  stato  vero  delle  cose  ! Ancora  in  quel  giorno, 
sopra  una  falsa  notizia  dell’  occupazione  di  Grenoble  effet- 
tuata da  Marchand,  Clarke  credeva  che  si  potessero  « smet- 
ti» m«no.  tere  gli  stivali,  » e Blacas  sosteneva*,  che  se  il  re  si  fosse 
mosso  incontro  a Napoleone  in  carrozza  ed  accompagnato 
dai  deputati,  lo  avrebbe  senz’  altro  disarmato  (2).  Ma  di 
mezzo  a queste  stoltezze  si  fecero  sentire  anche  energici 
consigli  : Marmont  voleva  che  si  fortificassero  il  Louvre  e le 
Tuilerie,  Vitrolles  che  della  Roecella  si  facesse  un  centro 
di  azione  pei  regii  ; se  non  che  anche  questi  dignitosi  consi- 
gli parevano  ridicoli,  guardando  a coloro,  cui  venivano 
dati.  Era  follia  l’ immaginare  che  la  borghesia  e la  nobiltà, 
curvate  da  lunghi  anni  sotto  il  peso  di  una  rigida  dittatura 
militare,  potessero  sollevarsi  ad  una  lotta  disperata  contro 
P esercito  già  defezionato,  anche  qualora  il  re  si  fosse  col 
suo  modo  di  governare  meritato  un  tale  sacrificio,  od  egli 

(1)  B.  Constant,  mém.  sur  les  centjours. 

|2)  Vaulabelle,  2, 229. 
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stesso  ne  avesse  personalmente  dato  F esempio.  Bensì  nella 
seduta,  a cui  intervenne,  aveva  egli  detto  che  a sessantanni 
niuna  morte  gli  pareva  più  bella  di  quella  incontrata  per 
la  difesa  del  proprio  popolo  ; ma  nell’  ultimo  momento, 
quando  appena  avea  conosciuto  tutto  il  pericolo  della  sua 
posizione,  era  fuggito  con  tale  precipizio  da  dimenticare 
perfino  sul  tavolo  alcune  carte  private  e i dispacci  di  Talley- 
rand  sul  leggio.  Sulle  prime  voleva  recarsi  a Lilla,  ma  la 
guarnigione  minacciava  d’ insorgere  ; poi  pensava  di  diver- 
gere a Dunkerque  e vi  spedi  anche  i principi  ; ma  questi, 
prima  di  ricevere  quell’  ordine,  s’ erano  già,  fuggendo,  ri- 
coverati nel  Belgio,  dove  poi  anche  il  re  definitivamente  [ 
pose  sua  stanza  a Gand.  I piu  ardenti  legittimisti,  quali 
Chateaubriand  e Richelieu,  non  poterono  astenersi  dal  bia- 
simare severamente  un  si  vigliacco  ritiro  ; nè  i più  devoti 
aderenti  dei  Borboni  hanno  potuto  parlarne  senza  espres- 
sioni di  profondo  disprezzo  (1).  Abbandonando  poi  i Borboni 
medesimi  la  propria  causa,  non  potea  più  recar  maraviglia, 
se  negli  ultimi  dieci  numeri  del  mese  di  marzo  del  Moniteur 
si  videro  improvvisamente  indirizzi  ed  omaggi  a Napoleone 
di  quegli  stessi  uomini,  dei  quali  si  erano  visti  indirizzi  ed 
omaggi  ai  Borboni  nei  dieci  numeri  immediatamente  prece- 
denti. A Bonaparte,  profondo  disprezzatore  di  tutti,  non 
destò  nè  sdegno  nè  maraviglia,  ma  appena  gli  chiamò  sul 
labbro  un  sorriso  di  compassione  il  fatto,  che  tra  i suddetti 
indirizzi  presentati  a lui,  si  trovassero  anche  altri  inviali  a 
Luigi  XVIII,  i quali,  per  essere  giunti  soltanto  dopo  la  fuga 
di  quest’  ultimo,  venivano  ad  incontrarsi  coi  primi,  ed  ap- 
parivano muniti  delle  identiche  firme  (2). 


(1)  Larocliefoucauld,  Mém.  tom.  (. 

(2)  Fleury  de  CUaboulon;  I,  209. 
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Anche  nelle  provinole  la  causa  borbonica  scadde  con 
altrettanta  rapidità  e senza  opposizione  di  sorta.  Bensì  il 
primo  ministro  di  Luigi,  Blacas,  scrisse  ancora  dopo  la  fuga 
del  re  * a Castlereagh,  che  stesse  pur  certo,  che  30,000  uo- 
mini colla  coccarda  bianca  avrebbero  ben  presto  raccolto 
dintorno  a sè  tutti  i Francesi,  e avrebbero  trovato  ben  pochi 
ostacoli  nella  loro  marcia  a Parigi.  Non  diversamente  la  si- 
gnora di  Cayla  * s’ era  ripromessa  ogni  appoggio  da  parte 
della  Vandea  ; in  quindici  giorni,  s’andava  dicendo  in  que- 
sti circoli,  non  poteano  mancare  di  pullulare  in  questa  pro- 
vincia ben  100,000  combattenti.  Il  duca  di  Borbone  era  stato, 
quando  d’Artois  andò  a Lione,  inviato  nelle  provineie  occi- 
dentali. Al  suo  giungervi,  egli  avea  trovato  che  ad  Angers 
ed  a Beaupréau  l’ entusiasmo  per  i Borboni  andava  a gonfie 
vele  ; ma  le  vittorie  di  Napoleone  Paveano  arrestato  improv- 
visamente. Più  tardi,  durante  P interregno  napoleonico, 
vennero  dalP  Inghilterra  nella  Vandea,  autorizzati  dalla 
corte,  i fratelli  Larochejaquélin,  e sbarcarono  presso  Saint- 
Croix  de  Vie  *.  Questa  sollevazione  falli  per  la  opposizione 
pacifica  ed  armata  del  generale  Travot,  che  conosceva  mi- 
nutamente il  paese.  Dopo  ciò  P ammiraglio  Hotham  sbarcò 
un  secondo  carico  di  munizioni  appunto  nel  tempo,  in  cui 
la  causa  di  Napoleone  era  prossima  a rovinare  *.  Luigi  La- 
rochejaquélin parlò  negli  ordini  del  giorno  da  lui  emanati 
della  « grande  armata  » e delle  sue  tre  divisioni  del  centro, 
di  Anjou  e di  Charette  ; ma  i contadini,  che  dapprima  avea- 
no  essi  stessi  dato  la  spinta  a quel  gentiluomo,  ora  noi  se- 
guirono più.  L’ antica  discordia  scoppiò  nuovamente  fra  i 
capi  : il  tentativo  fatto  fuori  di  tempo  costò  a Larochejaqué- 
lin la  vita  presso  St.  Jean  de  Mont,  ed  anche  Suzannet  cadde 
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in  un  terzo  scontro  tentato  coll’  ajuto  inglese  * e sventato 
per  opera  del  generale  Lamarque. 

Non  dissimile  risultato  ebbero  le  cose  al  sud,  dove  gli 
Angoulème  appunto  si  trovavano  al  momento  dello  sbarco 
di  Napoleone.  Quivi  tanto  le  città  come  le  campagne  formi- 
colavano di  fautori  della  causa  borbonica.  Marsiglia  nell’au- 
tunno, all’  occasione  della  visita  di  Artois,  l’ avea  festeggiato 
con  fuochi  d’ artifizio,  ove  fu  immenso  lo  spreco  della  pol- 
vere e del  catrame,  ed  avea  dichiarato  che  quel  vulcano  non 
era  che  una  pallida  immagine  dell’  ardore,  che  la  possedeva 
per  la  causa  dei  principi!  ; Bordeaux  stava  appunto  corteg- 
giando gli  Angoulème  nel  momento  in  cui  la  notizia  del  ri- 
torno di  Napoleone  obbligò  il  duca  a partire  immediata*- 
mente  alla  volta  di  Nimes*;  la  città  contribui  subito  (tye  *9  mano, 
milioni  e mezzo  di  offerte  volontarie  a vantaggio  della  cafcsa 
del  re.  Era  stato  stabilito  che  il  duca  dovesse  tenersi  fermo 
nella  Linguadoea  e nella  Provenza  ; la  duchessa  assumesse 
la  reggenza  di  Bordeaux,  e Vitrolles  fermasse  il  centro  di  un 
contro-governo  a Tolosa.  Ma  anche  ora  gli  abitanti  delle  pro- 
vi nei  e meridionali  si  mostrarono  talmente  discordi,  che  la 
prevalenza  era  o di  un  partito  o dell’altro  secondo  che  l’una 
o l’altra  causa  vinceva,  e la  vittoria  veniva  esercitata  con 
quello  spirito  di  violenza  e di  vendetta,  che  suol  essere  pro- 
prio ai  meridionali.  Allorché,  in  mezzo  ai  rapidi  successi 
dell’  imperatore,  il  generale  Clausel  si  accostò  quasi  senza 
scorta  a Bordeaux,  le  troppe  qùi  vi’ stanziate  si  rifiutarono  di 
ubbidire  alla  duchessa,  la  quale  col  suo  contegno  energico 
si  meritò  allora  di  esser  detta  da  Napoleone  « runico’ uomo 
della  famiglia  reale  » ; ed  ella  si  vide  costretta  ad  abbando- 
nare la  città  e ad  emigrare  *.  In  Tolosa  la  caduta  di  Vitrol-  m aprile, 
les  fu  altrettanto  ridicola,  quanto  era  stata  tragica  quella 
della  duchessa  a Bordeaux  ; egli  fu  arrestato  e mandato  a 
Parigi  dal  generale  Laborde  appunto  nel  momento,  in  cui 
stava  spiegando  la  maggiore  sua  attività  nella  direzione  del 
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*15  mmo.  governo  da  lui  stabilito.  Il  duca,  al  suo  venire  a Marsiglia  *, 
avea  spedito  Massena,  divenuto  sospetto,  a Tolone,  città  che 
egli  voleva  dare  in  mano  agli  Inglesi,  al  tempo  stesso  che 
aveva  invitato  il  re  di  Spagna  a penetrare  in  Francia  colle 
sue  truppe.  Poi  coi  battaglioni  della  linea  e coi  volontarii  si 
diresse  alla  volta  di  Grenoble  e di  Lione,  dove  sperava  di 
poter  entrare  senza  aver  d’ uopo  di  sguainare  nemmeno  la 
spada,  non  ostante  fosse  certo  di  non  avere  un  soldato,  su 
* 4 aprile,  cui  potesse  con  sicurezza  contare  1 Venne  sino  a Romans  *, 
ma  quivi  dovette  indietreggiare  dinanzi  alle  guardie  nazio- 
nali di  Grouchy  ; poi  il  generale  Gilly,  che  già  aveva  defe- 
zionato, gli  tagliò  la  ritirata  ; e allora  dovette  capitolare  e 
fu,  per  ordine  di  Napoleone  stesso,  imbarcato  a Cette.  La  ri- 
baltone delle  truppe  era  compiuta  : esse  si  erano  mostrate 
concordi  ed  unanimi  in  tutti  i diversi  loro  corpi  qua  e là 
acquartierati,  ed  aveano  mantenuto  quello  spirito  di  solida- 
rietà, col  quale  da  venticinque  anni  aveano  resi  vani  tutti 
gli  sforzi  tendenti  a dividerle,  tentati  prima  da  Lafayette,  da 
Dumouriez  e da  Condé,  poi  nel  1814  da  Marmont,  ed  ora 
dai  Borboni.  Una  gloria  affatto  diversa  si  procacciarono  i 
reggimenti  stranieri,  gli  Svizzeri,  col  serbarsi  fedeli  al  giu- 
ramento prestato  ai  Borboni,  e col  rifiutarsi  energicamente 
di  deporre  la  loro  coccarda  e di  entrare  al  servigio  di  Napo- 
leone. 


Quanto  facili  erano  stati  i successi  dell' imperatore  sino 
'SO  mano.  al  momento  del  suo  ingresso  a Parigi  ',  altrettanto  repenti- 
namente si  arrestò  il  torrente  impetuoso  della  sua  fortuna 
sino  da  quel  momento  : a paralizzar  tutto,  giunse  ancora 
nel  giorno  immediatamente  successivo  la  notizia  della  con- 
danna di  proscrizione,  che  le  potenze  aveano  bandito  contro 
di  lui.  Entrando  di  notte,  egli  aveva  evitato  ogni  pompa, 
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conscio  forse  ch8  l’ingresso  solenne  non  avrebbe  corrisposto  ai 
trionfi,  che  aveano  dovunque  accompagnato  la  sua  spedizio- 
ne. Per  via  era  stato  istrutto  dei  sentimenti  monarchici  della 
capitale,  e delle  dimostrazioni  fatte  in  questo  senso  sulle 
vie,  nei  caffè,  nei  convegni  privati,  fra  le  guardie  nazionali 
e perfino  fra  la  gioventù  studiosa.  Non  ignorava  quali  fieri 
nemici  gli  stessero  di  fronte  fra  le  classi  elevate  ; e per  ciò 
lasciando  pure  che  la  dichiarazione  delle  potenze  seguisse  il 
suo  corso,  avea  con  diverse  ordinanze  emanate  da  Lione  * 
nuovamente  espulso  gli  emigrati  che  appena  erano  rientrati, 
dimesso  tutti  gli  ufficiali  devoti  ai  Borboni  che  s’ erano  in- 
trusi nell’  armata,  e cercato  di  incutere  nuovo  spavento  all’ 
aristocrazia  col  rinnovare  l’ abolizione  di  ogni  privilegio  di 
casta  e col  rimettere  in  vigore  le  leggi  sancite  in  proposito 
dall’  assemblea  costituente.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  dovea 
metterlo  in  apprensione,  era  il  timore  che  il  nuovo  cangia- 
mento fosse  per  dispiacere  alle  diverse  classi  della  borghe- 
sia, la  quale  già  sino  dal  1814  s’era  mostrata  in  modo  af- 
fatto sorprendente  contraria  agli  ordinamenti  politici  da  lui 
stabiliti,  per  vendicarsi  forse,  con  un  indifferente  abbando- 
no, dell’  oppressione,  alla  quale  avea  soggiaciuto  sotto  l’im- 
pero. Questa  classe,  che  in  tempi  ordinari  è un  valido  so- 
stegno del  trono,  ma  in  circostanze  gravi  e difficili  ricalcitra 
ad  ogni  idea  di  sacrificio  e di  transazione,  non  .aveva  ora, 
come  al  solito,  fatto  nulla  per  la  difesa  dei  Borboni,  nè  con- 
tro le  prepotenze  dell’armata  (appunto  come  il  18  frutti- 
doro e brumale  ) ; ma  la  muta  efficacia  de’ suoi  interessi  co- 
stituiva un’  arma  passiva  assai  pericolosa,  la  cui  azione  po- 
teva bensì  spuntarsi  contro  l’ impeto  irresistibile  di  una  sol- 
levazione militare,  ma  diveniva  onnipotente,  non  appena 
questo  fosse  passato.  Tali  interessi  da  dieci  mesi,  dopo  ces- 
sata la  guerra  e quando  l’ armata  si  era  resa  men  necessa- 
ria, erano  venuti  guadagnando  ognor  più  d’ importanza,  e 
ciò  avea  contribuito  non  poco  a riconciliare  la  borghesia  coi 
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Borboni,  in  onta  a tutti  gli  errori  da  loro  commessi  ; le  al- 
lusioni fatte  nella  stampa  e alle  camere  all’anno  1789,  avea- 
no  risvegliato  anche  la  memoria  di  quei  primi  tempi  e delle 
prime  spinte  date  alla  rivoluzione,  nella  quale  s’era  tentato 
di  procacciare  al  terzo  stato  una  posizione  di  preminenza  su 
tutti  gli  altri.  Quando  poi  i Ferrand  aveano  messo  in  pro- 
spettiva enormi  sacrifici,  che  minacciavano  dì  far  costar  cara 
la  pace  e la  monarchia,  quanto  la  guerra  e l’impero,  la  bor- 
ghesia s’ era  andata  più  e più  accostando  al  partito  dell’op- 
posizione, ma  era  tuttavia  ben  lontana  dal  pensare  per  ciò  a 
Napoleone  ; appena  alcuni  aveano  messo  gli  occhi  sul  duca 
d’ Orleans,  che  si  sperava  fosse  per  comprendere  meglio  le 
necessità  dei  tempi.  Napoleone,  accortosi  che  la  situazione  si 
trovava  grandemente  mutata,  fece  sin  dal  primo  momento 
ogni  sforzo  per  rassicurare  questa  parte  tanto  importante 
della  popolazione,  promettendole  la  pace  e una  energica 
protezione  ai  suoi  interessi.  Ancora  sino  da  quando  era 
giunto  a Grenoble,  egli  aveva  assicurato  le  autorità  della  sua 
ferma  intenzione  di  evitare  fa  guerra.  Al  consiglio  Comunale 
26  marzo.  di  Parigi  * annunciò,  che  aveva  interamente  rinunciato  alla 
idea  di  ricostituire  un  grande  impero.  In  un  colloquio,  che 
poi  divenne  celebre,  avuto  con  Constant,  mise  in  risalto  una 
verità,  che  d’ altronde  non  era  se  non  troppo  evidente  : la 
. impossibilità  cioè  eh’  egli  avesse  a ridivenire  conquistatore, 
mentre  fra  le  contingenze  avvenire  possibili  non  poteva  og- 
gimai  più  contarsi  quella  di  una  restaurazione  dell’  edifizio 
a cui  avea  lavorato  per  quindici  anni,  e che  ora  era  intera- 
mente e per  sempre  distrutto.  Nel  Monilmr  fece  annunziare 
ufficialmente  la  sua  ferma  risoluzione  di  riordinare  radical- 
mente tutto  il  proprio  sistema  di  governo,  e questo  in  ter- 
mini che  mostravano  apertamente  com’  egli  comprendesse  a 
fondo  la  mutata  condizione  della  Francia,  quand’anche  vi 
si  acconciasse  soltanto  di  mala  voglia.  All’  estero  fe’  dichia- 
rare, servendosi  di  suo  fratello  Giuseppe  che  si  diresse  a 
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tutti  gli  ambasciatori  delle  potenze  nella  Svizzera,  di  essero 
pronto  ad  accettare  e a rispettare  il  trattato  firmato  a Pari- 
gi ; ed  inviò  una  nota*  agli  alleati  per  assicurarli  delle  sue  aprile, 
mire  affatto  pacifiche.  Non  contento  di  queste  dichiarazioni, 
tentò  di  illudere,  ricorrendo  agli  inganni.  Volle  far  credere 
di  essersi  accomodato  coll’  Austria,  annunziando  il  ritorno 
dell’  imperatrice  e di  suo  figlio;  e quando  apparve  la  prima 
dichiarazione  delle  potenze'  contro  di  lui,  la  proclamò  ini-  •um.no. 
postura  borbonica  emessa  daGand.  Sventuratamente  queste 
arti  tradivano  in  lui  V antica  indole  Corsica,  e non  solo  non 
furono  credute  le  menzogne,  ma  nemmeno  quelle,  che,  per 
necessità  dei  tempi,  erano  divenute  innegabili  verità  : le  sue 
lunghe  slealtà  furono  vendicate  in  lui  stesso,  che  già  più 
volte  s’ era  dichiarato  più  propenso  al  sistema  simulatore  di 
Tiberio,  di  Augusto  e di  Luigi  XIV,  che  non  all’eroismo  di 
Cesare  e di  Enrico  IV.  Le  potenze  dichiararono  apertamente 
che,  dopo  tanti  raggiri  di  convenzioni  e di  trattati  non  man- 
tenuti, non  potevano  più  accettare  in  garanzia  la  parola  di 
Napoleone,  alle  cui  promesse  pacifiche  facevano  troppo  evi- 
dente contrasto  le  azioni  dell’  intera  vita.  II  continente 
fu  chiuso  a tutti  gl’  inviati  e corrieri  dell’  imperatore  ; i va- 
scelli inglesi  chiusero  i mari  ; la  guerra  fu  riattivata.  Tali 
fatti  erano  più  che  sufficienti  per  far  rientrare  nella  sana  ra- 
gione dopo  il  primo  sbalordimento  della  mutazione  avvenu- 
ta. Allora  si  vide  ad  un  tratto  posta  nuovamente  a repenta- 
glio la  posizione,  che  la  Francia  aveva  abbastanza  rapida- 
mente e onorevolmente  riguadagnato  fra  le  potenze,  e si 
videro  di  bel  nuovo  sacrificati  ad  un  delirio  guerresco  i 
commerciali  interessi  appena  rinati  ; gli  affari  stagnarono 
improvvisamente  a Parigi,  e mancarono  affatto  le  commis- 
sioni ; i prezzi  delle  merci  coloniali  si  alzarono  enorme- 
mente ; le  carte  di  stato  che,  sotto  i Borboni,  erano  salite 
all’  83,  discesero  sino  al  50.  Le  famiglie  previdero  nuovi 
sacrificii  ; gl’impiegati,  posti  in  angosciosa  incertezza  tra  il 
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dovere  e la  defezione,  non  trovarono  sicurtà,  qualunque 
fosse  il  partito  cui  si  gettassero  in  braccio,  e le  rinuncie 
stesse,  tanto  frequenti,  alle  cariche  delle  prefetture  vacanti 
mostrarono  apertamente  quali  fossero  le  disposizioni  del 
pubblico  e quanto  scarsa  la  fiducia  nel  nuovo  ordine  di  cose. 
E certamente  chiunque  avesse  con  attenzione  osservato  1’ 
assopimento  della  Francia  nel  1814  e lo  sdegno  delle  poten- 
ze, non  poteva  supporre  che  questo  secondo  impero  si  rapi- 
damente improvvisato  fosse  per  essere  altro  fuorché  un’om- 
bra fugace  del  primo.  A ciò  s’ aggiungeva  che  il  partito  di 
tutte  le  classi  colte  e liberali  era  avverso  a Napoleone,  ap- 
punto perchè  un  più  largo  riordinamento  dello  stato  pareva 
loro  più  sperabile  dai  Borboni  deboli  e senza  ingegno,  che 
non  dall’  uomo  di  genio,  il  quale  non  aveva  mai  conosciuto 
altra  legge,  fuorché  quella  derivante  dal  proprio  arbitrio.  Per 
tal  modo  all’  imperatore  non  rimanevano  altri  aderenti,  tran- 
ne l’esercito  e una  parte  del  popolo  basso.  Ma  in  entrambi  il 
sentimento  della  gloria  patria,  l’odio  per  gli  stranieri  imposti 
dai  Borboni,  l’avversione  per  le  idee,  le  tendenze  e le  abi- 
tudini invecchiale  e disusate  dall’  antica  corte,  costituivano 
altrettante  molle  potenti,  che  Napoleone  poteva  far  agire  a 
proprio  vantaggio  : oltre  a ciò,  l’ esercito  era  stato  da  quin- 
dici anni  1’  unica  forza  mossa  e movente  in  Francia. 

Posizione  malferma  deli'  imperatore. 

In  tale  stato  di  cose  ottimo  di  tutti  era  il  consiglio  di 
coloro,  che,  convinti  dell’  inimicizia  irreconciliabile  delle 
potenze  al  di  fuori  e dei  partigiani  della  monarchia  all’  in- 
terno, avrebbero  voluto  spingere  Napoleone  alle  più  energi- 
che risoluzioni,  suggerendogli  di  appoggiarsi  unicamente 
alle  due  forze,  più  sopra  menzionate,  dell’esercito  e del 
popolo,  per  poter  da  una  parte  tenere  in  freno  con  mano 
gagliarda  gli  avversarii  domestici,  e concentrare  dall’  altra 
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quanto  più  si  potesse  gli  sforzi  della  nazione  a combattere 
gli  avversarii  stranieri.  In  questo  senso  Luciano  Bonaparte 
esortò  il  fratello  ad  assumere  la  dittatura  militare  sino  alla 
pace,  ma  però  in  qualità  di  semplice  console,  per  dare  ap- 
punto alla  Francia  una  caparra  non  dubbia  del  proprio  libe- 
ralismo. Con  questa  misura  egli,  per  dirla  secondo  le  idee 
di  Luciano,  di  fronte  alle  potenze  europee,  che  non  lo  vo- 
levano sul  trono  qual  mediatore  tra  i principi  e i popoli, 
avrebbe  risuscitato  i tempi  del  1789  e cangiato  faccia  al  go- 
verno, senza  urtare  nella  monarchia  costituzionale,  alla 
quale  era  avverso  ; anzi,  per  usare  le  stesse  sue  parole, 
« piuttosto  di  farsi  re-schiavo,  egli  sarebbe  disceso  dal  tro- 
no, per  collocarvi  i popoli  » , avrebbe  al  tempo  stesso  fatto 
risorgere  la  Francia  alle  armi,  allontanato  i vecchi  mare- 
scialli già  sazii  di  ricchezze,  « sollevato  i suoi  uomini  del 
futuro  » e condotto,  colle  armi  della  democrazia,  una  guerra 
disperata  dei  popoli  contro  i sovrani.  La  plebe  stessa  pareva 
invitarlo  anticipatamente  a gettarsi  in  questa  risoluzione  ; 
gli  operai  di  Parigi  chiedevano  armi,  una  violenta  associa- 
zione si  era  formata  al  caffè  Montausier,  i canti  rivoluziona- 
rii  tornavano  ad  echeggiare  per  le  vie,  erano  ripullulate  le 
confraternite  e nella  Brettagna  avevano  stretto  formalmente 
un  patto  federale  patriottico,  che  Napoleone  medesimo  ebbe 
a dichiarare  utile  * se  non  per  sé,  almeno  per  la  Francia  » . 
S? egli  avesse  sciolto  il  freno  a queste  tendenze,  se  si  fosse 
messo  in  capo  « il  berretto  rosso  » , avrebbe  potuto  annien- 
tare all’  uopo  i nemici  interni  e sollevare  a suo  favore  in 
men  che  due  giorni  il  Belgio  e le  provincie  renane,  creando 
gravi  imbarazzi  a tutti  i sovrani.  Ma  per  ricondurre  nuova- 
mente 1’  Europa  su  questa  via,  Napoleone  avrebbe  dovuto 
possedere  tutta  la  sua  forza  di  prima,  i suoi  partigiani  nu- 
trire la  stessa  fiducia  in  lui,  V esercito  non  essere  avvilito 
dal  sentimento  delia  sconfitta  e il  popolo  essere  ancora  ani- 
mato dall’  antico  entusiasmo  della  rivoluzione.  L’ epoca 
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spossata  e sonnolenta  non  comportava  più  una  tale  tensione 
di  forze,  ed  egli  stesso,  che  ne  era  l’ eroe,  non  bastava  og- 
gimai  più  a crearla.  Bensì  parve  che  talvolta  volesse  acco- 
starsi fiducioso  a tali  suggerimenti  e tradurli  in  atto  ; ma 
non  erano  che  brevi  ispirazioni  di  un  istante,  dalle  quali 
ricadeva  poi  in  più  completo  abbandono.  Per  tutto  questo 
tempo  lo  si  vide  cupo  e distratto  e ben  si  scorgeva  mancar- 
gli l’antica  fiducia  in  sè  stesso  e la  certezza  anticipata  della 
buona  riuscita.  Una  eguale  convinzione  era  in  tutti  e da  tutti 
reagiva  su  lui,  da  lui  su  tutti.  In  sul  principio,  nelle  confi- 
denziali espansioni  coi  suoi  ministri,  più  tardi  nel  tripudio 
delle  feste  per  l’ assemblea  di  maggio  tutti  erano  come  pre- 
occupati da  un  presentimento  funesto.  I più  fidi  suoi  parti- 
giani, i Caulaincourt,  i Cambacères,  e perfino  Maret,  che 
pur  s’ era  adoperato  pel  suo  ritorno,  entrarono  con  ripu- 
gnanza e a malincuore  al  suo  servizio.  Anche  di  coloro  stes- 
si, che  aveano  suggerito  le  misure  più  energiche,  Luciano  e 
Carnot,  l’uno  era  già  vecchio  e consunto  e per  di  più  odiato  e 
avversato  (I),  e l’altro,  bello  spirito  ed  uomo  di  teorie,  man- 
cava affatto  di  viste  pratiche.  Privo  cosi  dell’appoggio  di  buo- 
ni consigli,  chi  avrebbe  potuto  farsi  mallevadore  a Napoleone 
che  1’  esercito  si  sarebbe  mantenuto  nell’  antico  spirito  di 
devozione  verso  di  lui,  s’ egli  si  fosse  indotto  a deporre  i se- 
gni esteriori  della  sovranità  ? Già  ancora  dopo  un  si  breve 
interregno  le  truppe  si  mostravano  propense  ai  cavilli  e alle 
sottigliezze  ; lo  spirito  di  parte  s’ era  insinuato  nelle  file  de- 
gli ufficiali  ; ai  soldati  pareva  di  degradarsi  col  porgere,  an- 
che di  lontano,  la  destra  ai  laceri  confederati  di  Parigi.  E 
in  ciò  essi  non  facevano  che  somigliare  anche  di  troppo  al 
loro  antico  padrone.  Egli  pure  non  voleva  divenire  il  San- 
ili Carnot  nel  titolo  di  conte  conferitogli, di  cui  perù  egli  non 
fece  mai  uso,  credette  di  scòrgere  l'intenzione  di  obbligarlo  ad  un 
ritiro,  cli’egli  appunto  per  questo  non  volle  inai  chiedere.  V.  il  dis- 
corso commemorativo  di  Arago,  nelle  sue  opere  ed.  Hankel  I,  493. 
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terre  del  popolo,  dopo  essere  stato  il  suo  Napoleone; 
odiava  e temeva  la  libertà  gavazzante  per  le  contrade,  e 
da  nulla  si  guardava  più  attentamente,  quanto  dal  conce 
dere  ai  proletarii  di  Parigi  le  armi  promesse.  Per  tal  modo 
deviando  dalle  più  risolute  misure  della  guerra  immediata, 
della  dittatura  e della  repubblica,  dovette  necessariamente 
tenersi  in  una  via  di  mezzo,  coll’ adottare  una  cauta  politica 
all’  estero  ed  un  governo  costituzionale  all’  interno,  e vi  si 
trovò  come  incatenato,  quantunque  sembrasse  che  ogni  cosa 
avrebbe  dovuto  distamelo.  Negli  ultimi  anni  passo  passo  era 
giunto  a convincersi,  che  anche  le  costituzioni  erano  un 
mezzo  potente  per  guadagnarsi  il  favore  del  popolo.  Egli 
avea  bisogno  della  sanzione  di  questa  rispetlo  al  proprio  go- 
verno, affinchè  all’estero  non  potesse  venir  riguardato  come 
una  semplice  usurpazione.  A qualunque  costo  non  dovea 
restarsi  addietro  dei  Borboni  e della  loro  Carta.  Dall’  indif- 
ferenza, che  la  Francia  aveva  mostrata  alla  sua  prima  ca- 
duta e a quella  dei  Borboni,  aveva  imparato,  che  il  po- 
polo sentiva  realmente  bisogni  plitici  e si  nutriva  di  idee 
liberali  ; dovea  quindi  temere,  qualora  avesse  messo  in  non 
cale  gli  interessi  delle  classi  medie  più  colte,  di  veder  divam- 
pare, con  l’esterna,  anche  la  guerra  interna,  ed  era  abbastan- 
za o prudente  o devoto  al  paese  per  riguardare  una  tale 
eventualità  come  la  massima  delle  sventure,  tanto  per  sè 
quanto  eziandio  per  la  Francia. 

Impero  costituzionale. 

Per  tal  maniera  Napoleone  si  trovò  condotto  a dovere 
necessariamente  con  un  nuovo  programma  annunziare  di 
essere  egli  pure  entrato  nella  via  del  costituzionalismo.  Ma 
una  tale  risoluzione  lo  obbligava  a cercare  il  proprio  appog- 
gio nelle  classi  di  mezzo,  che  sapeva  essergli  avverse,  e a por- 
gere la  mano  al  partito,  che  era  stata  disgustata  dalla  gret- 
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tezza  ed  ambiguità  della  costituzione  borbonica.  Sventura- 
tamente questo  partito,  che  in  parte  teneva  pel  duca  d’ Or- 
leans, credeva  ancor  meno  alle  intenzioni  costituzionali  di 
Napoleone  che  non  a quelle  stesse  dei  Borboni,  e,  ciò  che  era 
peggio,  non  a torto.  Tutte  le  di  lui  inclinazioni  erano  cosi 
contrarie  a un  tale  sistema,  che  egli  stesso  cadde  immedia- 
tamente nei  più  grossolani  errori,  che  poco  prima  avea  rim- 
proverato ai  suoi  predecessori,  e -che  sapeva  essere  stati 
causa  della  loro  rovina,  e si  implicò  nei  tre  mesi  del  suo 
regno  in  contraddizioni  più  frequenti  e più  strane,  che  non 
i Borboni  stessi  durante  i dieci  mesi  che  aveano  ripreso  il  po- 
tere. Tutte  le  storie  della  costituzione  dei  cento  giorni  sono 
state  più  o meno  trascurate  ; eppure  esse  hanno  una  grande 
importanza  per  ben  comprendere  i tempi  successivi,  poiché, 
meglio  di  ogni  trattazione  storica  o politica,  coi  semplici 
fatti  mettendo  in  rilievo  le  idee  costituzionali  di  Napoleone, 
stabiliscono  un  rapporto  assai  più  generale  ed  esteso,  che  si 
vede  poscia  negli  anni  susseguenti  campeggiare  in  tutta  la 
storia  di  Europa  ; quest’  è,  da  un  lato,  la  ragionevole  persua- 
sione, che  si  viene  radicando  nei  principi  e negli  uomini  di 
Stato,  della  necessità  indeclinabile  di  introdurre  elementi 
popolari  in  qualsiasi  forma  di  governo  ; dall’altro,  l’innato 
aborrimento  da  ogni  anche  minima  ingerenza  del  popolo 
negli  affari  dello  Stato  e da  qualsiasi  essenziale  limitazione 
dei  poteri  sovrani.  Napoleone,  che  a ragione  vantavasi  di 
possedere  energia  di  pensiero  e vastità  di  vedute,  doveva 
già  sin  d’ allora  e anche  prima  essersi  penetrato  di  una  ve- 
rità, che  più  tardi  ebbe  anche  il  coraggio  di  confessare,  che 
cioè  : * la  semplice  atmosfera  dei  nuovi  tempi  bastava  a sof- 
focare ogni  avanzo  di  feudalismo  « , e che  i più  sani  principii 
della  rivoluzione,  vigenti  allora  in  America  e in  Inghilterra, 
avrebbero  finito  col  padroneggiare  il  mondo  intero  e col  di- 
venire « la  fede,  la  religione  e la  morale  di  lutti  i popoli  » . 
Ma  F indole  egoistica  si  ribellava  apertamente  dentro  di 
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lui  contro  una  tale  verità,  e ciò  sparge  qualche  luce  su  mol- 
te consimili  situazioni,  nelle  quali  altrove  si  cercò  di  co- 
prire non  diverse  tendenze  col  manto  di  principii  falsati  ad 
arte.  Lo  svolgere  quindi  la  tela  delle  contraddizioni  e delle 
ambiguità  di  Napoleone  a questo  riguardo  non  può  non  riu- 
scire di  sommo  interesse  sotto  un  punto  di  vista  strettamente 
psicologico.  Al  principio  della  sua  spedizione,  giungendo  fra 
gli  alpigiani  memori  ancora  dei  tempi  della  rivoluzione,  li 
apostrofò  col  titolo  di  cittadini;  poi  inoltrandosi,  mutò  e 
cominciò  a parlare  ai  Francesi,  da  ultimo,  giunto  a Pari- 
gi, non  conobbe  che  i sudditi.  Così,  annunziando  succes- 
sivamente per  tre  volte  la  nomina  di  Fourier  a prefetto 
di  Lione,  ebbe  a dargli  tre  titoli  diversi  : di  cittadino,  di  si- 
gnore e di  conte  (1).  In  Grenoble  proclamò  che  non  voleva 
farsi  il  padrone,  bensì  il  primo  e il  migliore  cittadino  di 
Francia  ; ma  a Parigi  ristabilì  tosto  con  ogni  lusso  possibile 
F antica  sua  corte,  e con  ciò  disgustò  tutti  gli  uomini  più 
assennati,  che  erano  stomacati  di  quelle  pompe  teatrali,  e 
che  avrebbero  certamente  messo  maggior  fiducia  in  un  go- 
verno, che  avesse  assunto  un  contegno  più  modesto  e più 
semplice.  A Lione  fe"  dichiarare  abolito  ogni  privilegio  di 
nobiltà,  e poco  appresso  compose  una  camera  di  Pari  nobi- 
li -,  fulminò  in  parole  il  feudalismo  e ricadde  in  pieno  me- 
dio-evo coi  fatti,  riconvocando  il  campo  di  maggio.  Nell’  in- 
dirizzo presentatogli  dal  Consiglio  comunale  di  Parigi  * volle  ’ se  mano, 
che  si  facesse  allusione  al  principio  della  sovranità  popolare, 
che  ancora  nel  1812  avea  dichiarato  come  puramente  idea- 
le ; ammettendolo  ora,  non  cessava  per  questo  di  parlare 
della  sua  capitale  e del  suo  popolo.  Ben  presto  si  trattò  di 
redigere  il  progetto  di  una  costituzione.  L’imperatore  seppe 
vincere  un  sentimento  di  antipatia  personale,  col  deputare  a 
quella  redazione  Constant  : egli  affascinò  col  prestigio  della 
sua  parola  e coll’  ampiezza  e profondità  delle  sue  vedute  il 
(I)  Lafayette,  V,  370. 
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costituzionale  amico  di  madama  di  Stael  (nonché  un  terzo  di 
•«aprile,  quella  lega,  Sismondi),  e in  un  colloquio*,  divenuto  poi  cele- 
bre, lo  illuse  a segno,  da  fargli  credere  di  essere  entrato  sin- 
ceramente in  una  via  liberale,  opinione  alla  quale  partecipa- 
rono anche  molti  storici  (1).  Ed  infatti  non  erano  senza  un 
fondo  di  verità,  come  al  tempo  stesso  rivelavano  una  nobile 
coscienza  di  sé,  quelle  parole,  con  le  quali,  vantando  la  pro- 
pria versatilità,  affermava  che,  dopo  essersi  assicurata  la  glo- 
ria di  conquistatore  del  mondo,  credeva  di  poter  aspirare 
anche  ad  un’  altra  gloria,  a quella  cioè  di  legislatore  sovrano, 
costituendosi,  com’  egli  si  espresse,  quasi  un  secondo  Carlo- 
magno  dei  tempi  costituzionali  1 Ma  converrebbe  essere  de- 
stituiti di  ogni  buon  senso  per  non  accorgersi  che,  accanto 
a questa  voce  che  gli  usciva  dall’  intelletto  e gli  faceva  cre- 
dere impossibile  tutt’  altra  forma  politica  che  non  fosse  la 
costituzionale,  v’  era  un’altra  voce  ancora  più  potente,  che 
gli  usciva  dal  cuore  e gl’  impediva  di  potersi  assolutamente 
rassegnare  ad  una  tale  necessità.  La  nazione,  secondo  lui, 
voleva  o credeva  di  volere  una  tribuna  parlamentare  ; ma 
questo  non  era  stato  sempre  il  suo  desiderio.  Al  momento 
tutto  era  mutato.  Un  governo  spossato,  contrario  agl’  in- 
teressi del  popolo,  aveva  abituato  quest’  ultimo  alla  resi- 
stenza e al  t dileggio  » contro  le  autorità.  La  febbre  delle 
costituzioni  era  tornata,  ma  solo  in  apparenza  : chi  le  invo- 
cava, non  era  che  una  piccola  minoranza  ; la  moltitudine  non 
voleva  che  lui.  Ma  egli  non  voleva  essere  re  da  burla  ; era 
ancor  controverso,  se  vi  fossero  mezzi  di  governare,  adottan- 
do le  forme  costituzionali  ; per  ciò  se  ne  poteva  anche  tentare 
la  prova  : forsechè  gli  sarebbe  tornata  comoda  la  quiete  di 
un  re  costituzionale,  e in  ogni  caso  l’ avrebbe  preparata  pel 
proprio  figlio.  — Ma  l’ indole  soldatesca  di  gran  lunga  pre- 
valente in  lui  gli  fece  in  seguito  gettare  in  più  circostanze 
speciali  la  maschera,  e Constant  ne  divenne  tosto  ombroso 
(1)  Per  es.  Vaulabelle,  Ernouf  continuatore  di  Bignon,  ed  altri. 
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e concepì  tanta  diffidenza  perfino  verso  sè  stesso,  che  a La- 
fayelte  raccomandò  di  non  credere  nemmeno  a lui,  se  ve- 
desse Napoleone  passare  ad  atti  anticostituzionali,  e ad  agire 
da  sè  e perfino  contro  di  lui.  Coloro  che  meglio  conoscevano 
l’ imperatore,  come  Molé,  già  intimo  di  Fontanes  e redat- 
tore con  lui  delle  teorie  dispotiche  dei  tempi  dell’  impero, 
si  inalberarono  tosto  contro  il  principio  della  sovranità  po- 
polare, e Napoleone  sospirò  con  loro  segretamente  alla  dit- 
tatura, nel  momento  stesso  che  in  tutti  gli  atti  governativi  e 
nei  progetti  diversi  di  costituzione  si  lasciava  andare  ad  opere 
ed  ordinanze  assai  più  proprie  di  un  sistema  di  governo  co- 
stituzionale. Alla  stampa  accordò  una  completa  libertà,  eres- 
se un  tribunale  di  giurati  a giudicarne  i delitti,  abolì  i giu- 
dizii  militari  e le  coscrizioni  arbitrarie,  concesse  alle  comu- 
nità ed  alle  guardie  nazionali  il  diritto  di  nominare  i loro 
consiglieri,  sindaci  ed  impiegati  ; si  acconciò  ad  avere  mini- 
stri responsabili,  ad  accordare  pubblicità  agli  atti  del  gover- 
no e finalmente  a tutte  le  condizioni  fondamentali  proprie  di 
un  governo  costituzionale  ; soltanto  quando  si  trattò  di  sop- 
primere legalmente  le  anteriori  confische,  il  suo  capriccio 
dispotico  proruppe  in  aperta  e violenta  opposizione;  Constant 
nel  suo  progetto  avea  evitato  di  alludere  all’  impero  ed  alle 
sue  istituzioni  ; ma  Napoleone  era  ostinato  a non  perdere  i 
pochi  anni  del  suo  governo  anteriore,  come  già  Luigi  XVIII 
i secoli  della  sua  dinastia,  e intendeva  che  la  nuova  costitu- 
zione non  dovesse  essere  altro  che  un  * atto  addizionale  » 
alle  istituzioni  antecedenti  dell’  impero,  a quel  modo  che  si 
era  voluto  la  Carta  borbonica  non  avesse  ad  essere  che  una 
semplice  « riforma  » della  vecchia  Costituzione  francese. 
Questo  puntiglio  del  grand’  uomo  parve  strano  perfino  ai 
suoi  più  zelanti  fautori  (1),  molto  più  che  egli  stesso  poco 
prima  avea  gettato  il  ridicolo  sulla  « continuità  dei  tempi  » 
sognata  da  Luigi,  ed  ora  alla  sua  volta  commetteva  la  ridi- 
ti) Fleury  de  Chaboulon,  II,  45. 
uMvrjrn»,  I.  10 
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colaggine  di  volere  con  una  questione  di  legittimismo  ro- 
vesciare la  cronologia  ed  i fatti.  Di  più,  la  Costituzione 
33 aprile,  già  preparata  e immediatamente  pubblicata*  non  doveva, 
secondo  le  idee  di  Napoleone,  più  che  la  Carta  secondo 
quelle  di  Luigi,  essere  assoggettata  a veruna  pubblica  di- 
scussione. L’assemblea  di  maggio  quando,  dopo  essere  stata 
1 6iugno.  da  lungo  annunziata,  finalmente  si  riunì  *,  non  fu  se  non 
una  festività  teatrale,  nella  quale  si  pubblicò  il  risultato 
della  votazione  dell’  intera  Francia  rispetto  alla  nuova  Costi- 
tuzione, senza  che  nemmeno  fosse  permessa  una  controlle- 
ria dei  voti  emessi.  Cosi  anche  questa  Costituzione  era  ben 
lungi  dall’  essere  una  formale  dichiarazione  dei  diritti  civili 
di  ciascuno,  e Napoleone  pure  alla  sua  volta  avea  disdegnato 
di  imitare  Guglielmo  III.  L’atto  addizionale,  che  in  sostanza 
non  era  se  non  una  variante  della  Carta,  suscitò  sì  profondo 
disgusto,  che  Carnot  avrebbe  desiderato  che  si  promettesse 
pubblicamente  una  nuova  Costituzione,  a redigere  la  quale 
fossero  fatte  intervenire  anche  le  Camere  ; ma  Napoleone 
differì  la  cosa  ad  altro  momento.  Ed  era  anche  vero,  che  il 
momento  er^estremainente  inopportuno  per  pensare  a pro- 
getti di  Ifggi  o a limitazioni  da  imporsi  al  potere  supremo. 
Napoleoni  più  che  tutti  comprendeva  la  necessità  urgente  di 
misure  eccezionali  ; volentieri  avrebbe  abbandonato  ad  un 
giudizio  di  guerra  Vitrolles  e trattenuto  come  ostaggio  il 
prigioniero  Angoulème  ; ma  i suoi  ministri  vi  si  opposero. 
Oltre  a ciò  tali  misure  egli  non  avrebbe  potuto  prenderle, 
nè  assumere  la  dittatura  a tempo,  che  sola  sarebbe  stata 
atta  a salvarlo,  se  non  quando  la  libertà  fosse  stata  sta- 
bilmente garantita  per  l’ avvenire.  Ma  la  sciagura  che  era 
inerente  al  suo  despotismo,  consisteva  appunto  in  ciò,  che  le 
sue  promesse  di  libertà  non  trovavano  fede  all’  interno,  co- 
me non  la  trovavano  all’  estero  le  sue  proteste  di  pace.  Ne 
seguirono  quindi  sospetti  e diffidenze  reciproche  : gli  amici 
della  Costituzione  tremarono  di  una  vittoria  dell’imperatore, 
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come  di  un  avvenimento  che  poteva  esser  fatale,  mentre  a 
lui  invece  sarebbe  stata  indispensabile,  per  gettare  le  basi 
della  sua  seconda  fortuna  : egli,  per  assicurarsi  una  tale 
vittoria,  avrebbe  avuto  bisogno  di  un’  autorità  illimitata  ; a 
quelli,  per  garantirsi  dalle  temute  conseguenze  di  essa,  sa- 
rebbe stato  mestieri  di  larghe  franchigie  costituzionali,  che 
gli  tenessero  legale  le  mani.  Raggirati  da  questo  vortice, 
gl’interessi  della  Francia  doveano  inevitabilmente  separarsi 
» da  quelli  di  Napoleone,  e ciò  costrinse  l’ imperatore  a se- 
guire una  via  di  moderazione,  d’ incertezze  e di  esitazioni 
da  tutte  ie  parli,  che,  quand’  anche  non  fosse  stata  debo- 
lezza, tuttavia  veniva  spiegata  per  tale,  e appunto  per  ciò 
aggiungeva  forza  agli  avversarli  (Tlf  rendeva  ostinati.  L’im- 
peratore dovette  lasciare  impunite  le  singole  dichiarazioni 
ostili  di  Lainé  e di  Kergorlay,  non  meno  che  la  guerra  fer- 
ma e decisa,  che  il  Censore , benché  solo,  ardi  muovergli 
nella  stampa  periodica.  Dovette  accomodarsi  coi  senatori  e 
coi  generali,  che  l’ aveano  destituito  e deriso,  tendere  la 
mano  ai  traditori  ed  agli  intriganti,  che  prima  ed  ora  Io 
raggiravano.  Aveva  proscritto  Talleyrand  e .poscia  si  pie- 
gò ad  avviare  con  lui  pratiche  di  riconciliazioiM,  serven- 
dosi all’  uopo  di  Montrond,  uomo  che  era  sempre  pronto 
a favorire  tutte  le  cause.  Si  avvili  ad  una  gara  di  bassi  rag- 
giri con  Fouché,  si  convinse  della  sua  slealtà,  e gli  rinfacciò 
die  avrebbe  potuto  e dovuto  farlo  fucilare  ; poi  si  rassegnò 
a lasciargli  compiere  impunemente  l’ opera  sua,  poiché»  ri- 
velando il  tradimento  di  Fouché,  tremava  di  dover  rivelare 
auche  la  debolezza  della  propria  causa,  resa  evidente  dalla 
sfiducia  di  costui. 

Rapporti  all’  estero. 

Tutte  queste  difficoltà  derivanti  dalla  posizione  avreb- 
bero potuto  essere  superale,  se  Napoleone  fosse  riuscito  a 
sostenere  vittoriosamente  sino  alla  fine  l’attacco  dei  nemici 
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13  marzo. 


25  mano. 


esterni.  Ma  ciò  sarebbe  stato  impossibile,  anche  se  la  fortu- 
na gli  si  fosse  mostrata  favorevole  fin  dal  principio  ; molto 
più  poi  nel  caso  contrario,  conr  era  appunto  il  presente. 
Tutta  Europa  si  era  levata  in  armi  una  seconda  volta 
contro  di  lui.  Egli  aveva  creduto  che  fra  le  potenze  fos- 
sero sopravvenuti  dissidii  intorno  alla  questione  polacca; 
in  Parigi  trovò  la  prova  autentica  di  una  lega  che  Francia, 
Inghilterra  ed  Austria  aveano  conchiuso  ai  danni  della  Rus- 
sia e della  Prussia,  e non  tardò  a parteciparla  all’  impera- 
tore Alessandro.  Subito  dopo  tentò  di  guadagnarsi  l’Inghil- 
terra coll’  abolire  la  tratta  dei  Negri,  concessione  cui  poscia 
dovette  accedere  anche  Luigi  XVIII.  E quando  riseppe  che 
Fouché  avea  concertato  segrete  negoziazioni  con  Mettermeli 
in  Basilea,  vi  mandò,  come  inviato  di  Fouché,  il  suo  fedele 
Fleury  de  Chaboulon,  per  tentare  di  cattivarsi  l’ Austria,  o 
almeno  aprire  un  adito  ad  ulteriori  trattative  con  essa. 
Tutti  questi  tentativi  di  gettare  la  discordia  fra  le  potenze 
fallirono  ; esse  non  erano  mai  state  tanto  concordi  e risolute, 
quanto  ora.  Già  sino  dalla  loro  prima  dichiarazione  * egli 
era  stato  pubblicamente  condannato  con  sentenza  formale 
di  proscrizione,  e con  barbarie  degna  del  medio-evo  di- 
chiarato ftiori  della  legge  e sacro  * alla  vendetta  pubbli- 
ca * ; nel  tempo  medesimo  a Luigi  XVIII  facevansi  esplicite 
promesse  di  soccorso  da  parte  di  tutte  le  potenze  che  per  tal 
modo  s’ impegnavano  di  tenere  in  piedi  la  dominazione  dei 
Borboni.  Óra,  quantunque  allorquando  in  Inghilterra  alla 
camera  dei  comuni  Whitbread  proruppe  in  violente  invettive 
contro  le  dichiarazioni  di  Vienna  e l’appoggio  promesso  agli 
inetti  Borboni,  lord  Castlereagh  avesse  dovuto  nel  suo  atto 
di  ratificazione  * dichiarare  che  l’ Inghilterra  non  si  teneva 
per  ciò  vincolata  ad  imporre  alla  Francia  questo  o quel  go- 
verno in  particolare  ; tuttavia  ben  si  sapeva  che  questa  di- 
chiarazione non  era  che  una  * concessione  parlamentare  » (I), 
(1)  Castlereagli.  Meni.  Lettera  <le!l’8  aprile  1813. 
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per  acquetare  F opposizione,  e tutti  gF  iniziati  nella  politica 
di  quel  paese  non  ignoravano  che  la  restaurazione  dei  Bor- 
boni ora,  come  nel  1814,  era  cosa  che  s’intendeva  da  sè  ed 
era  fuor  d’ ogni  dubbio.  L’ imperatore  di  Russia  era  assai 
più  perplesso.  Egli  aveva  veduto  verificarsi  i timori  da  lui 
concepiti  riguardo  ai  Borboni,  e volgeva  il  pensiero  all’  Or- 
leans o ad  una  reggenza  e se  n’  era  consigliato  coi  ministri 
inglesi  ed  austriaci.  Ma  in  ciò  egli  usò  le  stesse  precauzioni 
che  Talleyrand,  il  quale  con  Clancarty  lodò  la  grande  ama- 
bilità di  Luigi  XVIII  e al  tempo  stesso  con  Alessandro  parlò 
in  senso  affatto  contrario  (1),  e finalmente,  quando  vide  la 
causa  dei  Borboni  naufragare  presso  gl’inglesi,  rese  istrutto 
senza  riserve  il  suo  re  della  questione  incidente  che  a Vienna 
era  stata  oggetto  di  molteplici  discussioni  (2).  L’imperatore 
di  Russia  sentiva  rimorso  della  mitezza  usata  colla  Francia  e 
con  Napoleone,  e per  ciò  ora  si  lasciò  guidare  interamente 
e senza  contrasto  da’  suoi  alleati.  Quanto  all’  Austria,  Met- 
termeli accedette  pubblicamente  alla  spiegazione  che  della 
dichiarazione  delle  potenze  avea  dato  lord  Castlereagh,  e 
ciò  appunto  nel  tempo  in  cui  il  barone  Werner  si  abboccò 
in  Basilea  col  creduto  negoziatore  di  Fouché,  e gli  aperse  la 
prospettiva  di  una  reggenza,  o di  un  innalzamento  dell’Or- 
leans  ovvero  anche  la  creazione  di  uno  « stato  federati- 
vo. » Sotto  quest’  ultima  espressione  Fleury  intese,  con 
grande  spavento  di  Werner,  una  federazione  repubblicana, 
mentre  il  tedesco  intendeva  uno  smembramento  politico  co- 
me quello  della  Germania.  Il  quale  progetto  fu  allora  argo- 
mento di  discussione  per  tutti  i patriotti  tedeschi,  che  ne 
parlarono  nel  Mercurio  renano  ed  altrove,  e più  tardi  fecero 
non  poco  strepito  di  una  idea,  a cui  si  erano  accostati  per- 
fino molti  Francesi,  di  staccare  cioè  dal  regno  la  Provenza  e 

(1)  Ibid.  X,  350,  354. 

(2)  Chateaubriand,  Mém.  VI.  193.  Egli  vide  il  dispaccio. 
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di  proporre  che  Lione  venisse  dichiarata  città  libera.  Ma 
Mettermeli  non  avea  fatto  alcuna  di  quelle  proposte  in  sul 
serio.  Egli,  come  gl’  Inglesi,  non  era  stato  indotto  a un  tal 
passo  se  non  in  parte  dall’  astuto  disegno  di  valersi  degli 
avversarli  di  Napoleone  e di  dividere  i suoi  aderenti,  e in 
parte  da  quello  stesso  timore,  pel  quale  ora,  come  nel  1814, 
desiderava  di  tenersi  aperte  dinanzi,  per  ogni  eventualità, 
molte  strade.  È noto  infatti  universalmente,  che  un  tale 
timore  adesso  non  era  meno  forte  di  allora.  Coll’  annun- 
zio dei  prosperi  successi  di  Napoleone,  era  susseguito  alla 
prima  gioja  sconsiderata,  tanto  a Parigi  che  a Vienna,  il 
più  profondo  abbattimento,  e si  era  pensato  di  valersi  dei 
mezzi  i più  energici  per  arrestare  l’ invasore.  Lord  Castle- 
reagh  trovava  necessario  di  agire  in  vastissime  proporzio- 
ni, e di  « inondare  » la  Francia  da  tutte  parli.  Fu  con- 
*s5m«rto.  chiùso*  un  rinnovamento  del  trattato  di  Chaumont  per  la 
conservazione  della  pace  di  Parigi,  in  conseguenza  del  quale 
quasi  un  milione  di  combattenti  fu  messo  in  armi  contro  la 
Francia  oggimai  svigorita.  Tutti  gli  uomini  pratici  e intelli- 
genti in  Prussia,  tra  i quali  Niebuhr,  si  rassegnavano  già 
ad  una  lotta  di  lunga  durata  ; e all’  annunzio  delle  prime 
perdite,  in  Berlino  si  erano  sparsi  i più  gravi  terrori  (1)  ; 
nessuno  quivi  avrebbe  creduto  vera  la  profezia  del  pontefi- 
ce, il  quale  al  vescovo  di  S.  Maio  avea  predetto  che  il  tur- 
bine non  sarebbe  durato  più  che  tre  mesi.  Ciò  che  contribuì 
a far  ingrossare  i preparativi,  fu  la  sollevazione  di  Murat, 
il  quale  ora  col  suo  soccorso  non  riuscì  meno  dannoso  all’ 
imperatore  di  quello  che  l’anno  innanzi  colla  sua  defezione. 
Ma  quanto  la  facilità  con  cui  questo  pericolo  fu  vinto  in  Ita- 
lia, superò  tutte  le  speranze,  altrettanto  vinse  ogni  aspetta- 
zione la  rapidità  della  spedizione  intrapresa  direttamente 
contro  di  Napoleone.  Nessuno  avrebbe  presunto,  che  di  tre 

(1)  Memorie  di  Varnagen,  t.  IV. 
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formidabili  eserciti  i quali  dal  Belgio,  dal  Basso  Reno  e 
dall’ Alsazia  dovevano  penetrare  in  Francia,  l’ala  destra 
soltanto  avrebbe  terminato  in  tre  giorni  tutta  la  guerra. 
Wellington  stesso  avea  credulo  impossibile  qualunque  mossa 
aggressiva  da  quella  parte,  prima  che  una  porzione  delle 
forze  nemiche  non  fosse  stata  quinci  rimossa  con  un  movi- 
mento combinato  degli  altri  eserciti.  Le  forze  di  Napoleone, 
non  ostante  le  informazioni  avute,  erano  state  esagerate.  I 
maravigliosi  suoi  armamenti,  che  per  l’ autunno  doveano 
fornirgli  una  forza  di  800,000  uomini,  non  aveano  avuto  il 
tempo  di  effettuarsi  ; egli  trascurò  il  piano  di  tenersi  cauta- 
mente sulle  difese,  e si  attenne  al  sistema  dell’anno  innanzi, 
di  menar  cioè  forti  e rapidi  colpi  contro  ciascuno  separata- 
mente  dei  corpi  degli  avversarii.  Improvvisamente  e senza 
previa  dichiarazione  di  guerra  oltrepassò  la  Sambre  ",  e con 
una  di  quelle  mosse  che  si  spesso  gli  erano  riuscite,  si  gittò 
fra  le  due  armate  di  Wellington  e di  Blùcher,  per  separarle 
e batterle  isolatamente.  Ma  tanto  la  fortuna  esterna,  quanto 
le  forze  interne  e,  insomma,  ogni  cosa,  tranne  il  valore  delle 
sue  truppe,  parvero  in  questa  breve  spedizione  venirgli  me- 
no. Tutto  sembrava  paralizzato  da  un  cupo  presentimento, 
che  faceva  temere  la  prima  perdita  non  fosse  anche  1’  ulti- 
ma. A Napoleone  stesso  era  mancata  l’ antica  energia  e con 
essa  il  tatto,  col  quale  sapeva  scegliere  a tempo  uomini  e 
cose:  col  coscienzioso  Berthier.  che  lasciò  un  vuoto  cui 
Soult  non  valse  a riempire,  era  scomparsa  l’ esattezza  e la 
precisione  da  tutte  le  disposizioni  concernenti  la  guerra  ; i 
Ney  ed  i Grouchy  rimettevano  molto  della  necessaria  sorve- 
glianza per  l’ esatto  adempimento  dei  loro  ordini  ; le  piogge 
e le  strade  sfondate  inceppavano  la  rapidità  delle  mosse.  A 
questi  accidenti  e a queste  sviste  ascrivono  i Francesi  l’infor- 
tunio di  Waterloo  *,  non  volendo  riconoscere  punto  nè  poco 
il  valore  dei  loro  nemici  1 Napoleone  stesso  commise  l’ errore 
massiccio  di  apprezzare  troppo,  non  calcolando  il  nemico,  la 


'15  giugno. 


I 


*18  giugno. 
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•«giugno,  sua  vittoria  sui  Prussiani  a Ligny  *,  e troppo  poco  lo  slancio 
delle  truppe  nemiche,  che  pure  erano  suscettibili  di  tanto  en- 
tusiasmo. Con  un  esercito  diviso  in  due  ali  molto  distanti  fra 
loro  e privo  di  centro  proprio,  egli  si  avventò  sopra  un  ne- 
mico, di  cui  allora  per  la  prima  volta  esperimentava  in  per- 
sona il  freddo  e perseverante  coraggio  e a cui  il  generale 
prussiano  prestò  un  aiuto  che  fu  decisivo,  con  un  altro 
esercito  non  meno  eroico  e valoroso  ; e ciò  giustificò  anche 
il  vanto  di  Gneisenau,  quando  di  questo  esercito  affermò 
che  nella  storia  fu  il  primo,  il  quale,  già  battuto,  ancora  il 
secondo  giorno  dopo  la  sconfitta  abbia  saputo  riafferrare  im- 
provvisamente la  vittoria,  e proseguirla  con  nobile  ostina- 
zione. 


Le  Camere. 

Noi  ricordiamo  soltanto  di  volo  gli  avvenimenti  succe- 
dutisi in  questi  giorni  di  guerra,  appunto  perchè  non  sono 
che  come  un  ultimo  rimbombo  dei  grandi  fatti  che  appar- 
tengono ad  un’  altra  generazione  e si  collegano  con  una  se- 
rie di  rapporti  affatto  diversa  da  quella  che  entra  nel  nostro 
assunto.  Per  converso,  gli  effetti  che  derivarono  dalla  batta- 
glia di  Waterloo  rispetto  all’  ulteriore  andamento  e finale 
sviluppo  delle  cose  a Parigi  ed  in  Francia,  sono  di  per  sè  in 
tutte  le  possibili  maniere  connessi  colle  persone  e coi  rap- 
porti, che  determinano  e caratterizzano  i tempi  susseguenti. 
La  sconfitta  dell’  imperatore  suscitò  a Parigi  nei  diversi  par- 
titi che  gli  erano  avversi  e che  aveano  potuto  procacciarsi 
un  centro  di  azione  legale,  un’insolita  operosità.  Le  camere 
•3  giugno,  costituite  in  virtù  dell’atto  addizionale,  erano  state  aperte  \ 
Subito,  sin  dai  primi  suoi  atti,  la  camera  bassa  aveva  assunto 
un’  attitudine  ostile  di  fronte  all’  imperatore  ; e la  camera 
alta  dal  canto  suo  si  chiuse,  per  tutto  il  breve  tempo  della 
sua  durata,  nella  più  completa  inerzia  e nullità.  Per  im- 
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pulso  di  un  segreto  partito  organista  la  camera  bassa  ave- 
va eletto  a suo  presidente  Lanjuinais  che  nel  1814  aveva 
votato  per  la  deposizione  di  Napoleone  ; e per  le  stesse  me- 
ne Dupin  * aveva  fatto  la  mozione  di  ricusare  la  presta-  • e giugno, 
zione  del  giuramento  ordinata  da  un  semplice  decreto,  e 
l’avvocato  Roy  * quella  di  mettere  in  istato  d’accusa  i mini-  '«giuBno. 
stri,  perchè  F imperatore  avea  cominciato  la  guerra  senza 
consultarne  le  camere.  Per  tutto  il  tempo  che  P armata  si 
tenne  in  piedi,  simili  proposte  erano  inconcludenti  ed  esenti  - 
affatto  da  ogni  pericolo.  Ma  non  appena  giunse  la  notizia 
della  sconfitta  del  18  giugno,  parve  a questo  partito  che 
il  momento  di  agire  fosse  venuto,  e ne  approfittò  per  ot- 
tenere una  vittoria  che  fu  bensì  sollecita,  ma  anche  sol- 
lecitamente espiata.  I Bonaparte,  tanto  nella  camera  come 
fuori,  videro  allora  nella  situazione  a cui  si  trovava  ridotta 
la  Francia,  la  necessità  d’ imitare  l’ esempio  di  Roma  dopo 
la  rotta  di  Canne,  di  agire  cioè  invece  che  di  parlare,  e di 
indurre  il  popolo  ad  una  sublime  risoluzione  di  unirsi  tutto 
in  un  corpo  compatto  di  fronte  agli  stranieri,  facendo  tacere 
all’  interno  ogni  discordia  civile.  Napoleone  concepì  ancora  • 
una  volta  il  pensiero  di  assumere  a questo  scopo  arbitraria- 
mente la  dittatura,  e Carnot  e Luciano  cercarono  di  raffer- 
marlo in  tale  proposito;  ma  vi  rinunciò  nel  momento  stesso 
in  cui  si  separò  dall’armata.  Poi  venne  a sollecitarla  d|jle  ca- 
mere a Parigi,  dove  lo  chiamavano  gl’  irresoluti  e i male  in- 
tenzionati ; eppure  per  conseguirla  effettivamente,  non  vi  sa- 
rebbe stato  che  uno  spediente,  quello  cioè  di  tenersi  fermo  in 
mezzo  all’annata  e di  non  mostrarsi  vinto,  per  tenere  in  freno 
con  un  salutare  spavento  i proprii  avversarii  e ridurli  al  silen- 
zio. Egli  credette  più  tardi  di  poter  farsi  un  vanto  di  avere  in- 
traveduto P impossibilità  di  resistere  al  tempo  stesso  alla  lega 
delle  potenze  al  di  fuori,  ed  ai  diversi  partiti,  nonché  alle 
masse  indolenti  all’  interno  e per  ultimo  a quella  morale 
condanna,  che  pesa  su  tutti  gli  sventurati  e aggrava  su 
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loro  ogni  nuova  sventura.  Tuttavia  quello  eh’  egli  ora  chia- 
mava accorgimento,  non  era  stato  che  semplice  rassegna- 
zione ad  una  necessità  divenuta  insuperabile.  La  sconfitta 
avea  prostrato  lui  è tutti  quelli  che  lo  circondavano  in  modo 
che  egli  ora  rifuggiva  (ma  troppo  tardi  1)  dall’idea  di  ad- 
dossarsi esclusivamente  le  più  sublimi  responsabilità.'  Nè 
Ney,  allorquando  colle  relazioni  della  battaglia  gettò  lo  spa- 
vento nella  camera  dei  Pari,  nè  Napoleone  stesso  aveano 
* creduto  nei  primi  giorni  che  il  corpo  di  Grouchy  si  sarebbe 
potuta  conservare  ; a Parigi  si  temeva,  come  era  in  fatti  an- 
che non  ostante  la  conservazione  di  quel  corpo,  che  tutto 
fosse  perduto.  Ciò  ridiede  agli  avversarii  dell’imperatore  il 
loro  antico  coraggio.  Nelle  camere  non  erano  che  in  piccola 
minoranza  gli  uomini,  i quali  per  sentimento  di  carità  pa- 
tria fossero  risoluti  a fondere  insieme  la  causa  di  Napoleone 
con  quella  di  tutta  la  Francia  ; fra  questi  si  trovarono  perfino 
alcuni  di  quegli  antichi  repubblicani,  che  in  altri  tempi  leal- 
mente aveano  avversato  Napoleone,  ed  ora  altrettanto  leal- 
mente si  adoperavano  a favor  suo.  Per  contrario  coloro  che 
* massimamente  reagirono  a queste  mire,  furono  gli  Orleani- 
sti,  che  aveano  avuto  parte  alla  sollevazione  militare  del  di- 
partimento del  Nord.  Napoleone  con  suo  rammarico  avea 
dovuto  convincersi,  che  *quel  movimento  non  era  stato  su- 
scita^ a favor  suo,  e conseguentemente  aveva  nell’atto  ad- 
dizionale presa  la  determinazione  di  espellere  per  sempre 
dalla  Francia  tutta  la  famiglia  Borbonica;  e nondimeno  non 
era  giunto  con  ciò  a mettersi  abbastanza  in  guardia  contro 
un  tale  partito,  che,  lavorando  di  soppiatto,  non  ardi  mai 
confessare  il  nome  del  proprio  capo.  Di  mezzo  ad  esso  La- 
fayette,  il  quale  avea  già  appoggiato  le  ostili  proposte  di 
Roy  e di  Dupin,  chiese  subito  dopo  la  notizia  della  sconfitta 
*2i giugno,  di  Waterloo*,  ed  ottenne  dalla  camera  che  essa  si  dichiarasse 
in  permanenza  ; essa  dovea  prevenire  la  dittatura  ed  un  se- 
condo 18  brumajo,  colpo  di  stato,  di  cui  era  surla  la  paura 
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per  la  sola  presenza  e P attività  di  Luciano  Bonaparte  a Pari- 
gi. I suoi  amici  fecero  seguire  una  proposta,  che  tendeva  a 
collocare  Lafayette  alla  testa  delle  guardie  nazionali.  Fouché 
fece,  col  mezzo  del  suo  cliente  Jay, provocare  la  questione  del- 
l’ abdicazione  di  Napoleone  ; ma  per  tali  ardimenti  la  camera 
non  aveva  ancora  coraggio  bastante.  E tuttavia  non  appena  - 
s’intese  proferire  quella  parola,  tutti  parvero  concordi  nell’o- 
pinione che  essa  fosse  l’unico  mezzo  di  arrestare  i nemici,  di 
ristabilire  immediatamente  la  pace  e di  garantirsi  una  per- 
fetta libertà  nella  scelta  di  un  nuovo  governo.  A sera  tarda 
Lafayette  nel  Consiglio  dei  ministri  deH’imperalore  sollecitò 
la  rinuncia,  e il  giorno  seguente*  anche  la  camera  adottò  •mbìuCuo. 
la  deliberazione  di  insistere  perchè  Napoleone  vi  si  accon- 
ciasse ; Lafayette  allora  propose  l’ emendamento  : che  si 
avesse  a decretare  la  deposizione  in  caso  di  rifiuto.  Napo- 
leone abdicò  a favore  del  figlio,  e rabbrividi  all’  idea  di  ten- 
tare ufl  altro  48  brumajo,  che,  ove  fosse  fallito,  gli  sarebbe 
tornato  fatale  (4).  Allora  presero  coraggio  gli  Orleanisti  per 
mostrare  ancora  più  chiaramente  il  loro  pensiero  ; Dupin  e 
Scipione  Morgues  proposero  che  il  trono  fosse  dichiarato  va- 
cante, ma  la  camera  non  ardi  di  pronunciarlo  affatto  aper- 
tamente, bensi  solo  in  via  indiretta.  L’ abdicazione  esigeva 
che  fosse  istituita  una  reggenza  a tener  le  veci  di  Napoleo- 
ne li  assente  : invece  di  quella,  la  camera  ordinò  la  forma- 
zione di  un  governo  provvisorio  compósto  di  cinque  membri, 
con  Fouché  alla  testa.  Il  giorno  seguente*  s’intese  che  l’ala  -n Biuffno. 
dell’  esercito  affidata  a Grouchy  s’ era  mantenuta  unita;  ciò 
potea  far  temere  un  subito  rivolgimento  nelle  determina- 
zioni di  Napoleone,  qualora  la  sua  rinuncia  non  fosse  stata 
pienamente  accettata  nel  senso,  nel  quale  egli  1’  avea  data  ; 
per  ciò  si  propose  immediatamente  la  proclamazione  di  Na- 
poleone II.  Ma  quantunque  la  camera  di  fronte  alle  potenze 

è \ ' *"  »•  ■ ; 

(1)  Luciano  Bonaparte,  La  vérlté  sur  lei  cent-jours,  1835,  p.  61 . 
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straniere,  non  avesse  sufficiente  fermezza  per  dare  effetto  a 
questa  proposta,  non  di  meno  essa  adottò  un  ordine  del 
giorno  motivato,  nel  quale  almeno  indirettamente  tale  pro- 
clamazione era  approvata.  La  proposta  era  stata  fatta  da 
Manuel,  che  in  quel  giorno  incominciò  la  sua  carriera  di 
oratore  ed  uomo  di  stato,  benché  egli  non  agisse  che  per 
ispirazione  di  Fouché. 

Organi  principali  della  seconda  camera.  — Lalayelte. 

Nel  contegno  e nell’  attitudine  della  camera  in  questi 
e nei  giorni  seguiti  poco  appresso  si  scorge  uno  strano  on- 
deggiare tra  la  prudenza  e la  presunzione,  fra  la  debolezza 
e P audacia,  nonché  fra  le  impressioni  e gl’  impulsi,  che  na- 
turalmente, attesa  la  condizione  attuale  del  paese,  le  veniva- 
no dalla  moltitudine,  e quelli  che  partivano  da’  suoi  membri 
più  influenti,  i quali  a dirittura  si  condussero  in  modo,  co- 
me se  essi  soli  fossero  i vincitori  e i padroni  della  situazio- 
ne. Un  tale  contegno  fu  da  Napoleone  stesso  spiegato  osser- 
vando i diversi  elementi  che  erano  concorsi  alla  formazione 
di  essa  camera,  nella  quale  la  parte  prevalente  era  la  bor- 
ghesia co’  suoi  interessi  e le  sue  tendenze.  Un’  ordinanza 
dell’  atto  addizionale  (art.  26),  che  garantiva  una  completa 
libertà  di  parola  a tutt’i  deputati,  era  stata  causa,  che  una 
moltitudine  d’ impiegali  e più  di  cento  avvocati,  che  erano 
stati  eletti  alla  camera,  fossero  appunto  nella  maggior  parte 
gli  organi  della  borghesia  alta  e media.  I partigiani  di  Or- 
leans tenevano  il  piede  in  questa  classe  della  popolazione  : 
Lafayette,  che  cercava  pur  sempre  il  suo  posto  alla  testa 
delle  guardie  nazionali,  poteva  dirsene  il  capo.  Intorno  ad 
essa  Napoleone  s’ era  venuto  formando  l’ opinione  che,  sol- 
levata dalla  rivoluzione,  non  avesse  poi  corrisposto  alla  sua 
destinazione.  E ne  traeva  argomento  appunto  dal  suo  con- 
tegno in  questi  momenti,  in  cui  essa  avea  sacrificato  l’onore 
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della  nazione,  si  era  mostrata  priva  di  carattere  e di  fer- 
mezza, di  talento  e di  perspicacia,  e avea  messo  al  nudo  la 
scarsezza  delle  sue  viste  politiche,  le  quali  d’ altronde  non 
ponno  essere  che  assai  limitate  in  una  classe  di  persone,  cui 
mancano  e una  grande  esperienza  degli  affari  e le  tradizio- 
ni, che  sono  una  seconda  esperienza,  e che  inoltre,  priva  di 
averi  e distratta  da  molteplici  occupazioni,  non  può  rivolgere 
la  propria  attività  alle  cose  dello  stato,  e conseguentemente 
è resa  schiava  di  ogni  guadagno  fugace  e momentaneo,  e favo- 
revole ad  ogni  anche  non  durevole  cangiamento.  Quest’  era 
infatti  la  ragione,  per  cui  essa  si  era  rimasta  inoperosa  spet- 
tatrice della  prima  caduta  di  Napoleone,  poco  curando  ciò 
che  ne  sarebbe  oonseguitato;  poi,  nuovamente  scontenta,  avea 
guardato  con  altrettanta  impassibilità  alla  caduta  dei  Bor- 
boni, lieta  solo  di  liberarsene,  e non  curante  dei  giorni  che 
stavano  per  succedere  ; ed  ora,  fattasi  più  attiva,  rimuoveva 
Napoleone  come  l’ unico  ostacolo  alla  pace,  senza  nemmeno 
questa  volta  bilanciarne  ponderatamente  le  conseguenze. 
Tutti  si  cullavano  nella  beata  illusione,  che,  dopo  V allonta- 
namento di  Napoleone,  la  scelta  di  un  nuovo  governo  sareb- 
be stata  abbandonata  alle  mani  del  popolo  ; e per  ciò  fu  la- 
sciato che  le  ostilità  contro  i Borboni,  non  meno  che  contro 
Napoleone,  avessero  nella  camera  libero  sfogo.  Quest’ultimo 
fu  osteggiato,  ricordando  la  dichiarazione  delle  potenze  con- 
tro di  lui,  e lo  furono  quelli,  perchè  si  sperava  nelle  pro- 
messe della  ratificazione  inglese.  Accanto  ai  riguardi  che  la  ■ 
sconfitta  suggeriva  di  avere  per  le  potenze,  si  nutriva  la  fer- 
ma persuasione  che  i vincitori  si  sarebbero  mantenuti  co- 
stanti nel  proposito  di  non  imporre  alcun  governo  alla  Fran- 
cia, proposito  che  naturalmente  non  era  stato  fermato  se 
non  pel  caso  che  la  Francia  non  avesse  fatto  causa  comune 
con  Napoleone.  La  scarsezza  di  carattere  e di  buon  senso 
che  si  celava  sotto  queste  illusioni,  non  può  spiegarsi  se 
non  tenendo  conto  dell’  indole  boriosa  e facilmente  suscet- 
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tibile  dei  Francesi.  Essa  emerse  più  specialmente  nei  capi 
del  partito  che  era  il  più  attivo  in  quel  tempo.  Quale  eccesso 
di  presunzione  non  doveva  essere  in  un  Beniamino  Constant, 
il  quale,  avversario  dapprima  dei  Borboni  (1),  si  era  imma- 
ginato poi  di  poterli  da  sè  sostenere  negli  ultimi  momenti 
della  loro  caduta  ; e tornato  amico  a Napoleone,  dopo  esser- 
gli stato  violento  avversario,  si  lusingava  di  poterlo  salvare 
nella  più  incerta  delle  situazioni,  e finalmente  ora,  non  ap- 
pena era  stata  pronunciata  quella  parola  dell’  abdicazione, 
si  abbandonava  alla  folle  persuasione,  che  questo  atto  fosse 
per  procacciare  alla  nazione  la  libera  scelta  del  suo  gover- 
no ! Anche  il  capo  assente  dei  costituzionali  si  era  lasciato 
illudere  da  simili  speranze.  Il  duca  d’  Orleans  già  ancora  in 
maggio  scriveva  profeticamente  (2),  che  le  camere,  dopo 
una  sconfitta,  avrebbero  rovesciato  l5  imperatore  ; e pensava 
che  allora  gli  alleati  sarebbero  stati  costretti  a scendere  a 
trattative  con  esse,  e a porgere  ascolto  alle  CQndizioni,  alle 
quali  esse  avrebbero  inteso  di  ripudiare  la  causa  di  Napoleo- 
ne, anzi  credeva  perfino  che  esse  non  si  sarebbero  mostrate 
cosi  flessibili,  come  era  stato  nel  1814  il  Senato.  Non  so- 
spettava neppure,  ciò  che  non  di  meno  era  assai  più  natu- 
rale a presupporsi,  che  le  camere  non  avrebbero  più  trovato 
negli  alleati  la  condiscendenza  di  prima.  Ma  quegli  in  cui, 
più  che  in  ogni  altro,  questa  vanità  presuntuosa  giunse  al 
colmo,  fu  Lafayette.  Egli  ebbe  la  sventura  di  vivere  a spese 
della  vecchia  sua  fama  di  America,  e di  venirla  ogni  di  più 
logorando;  per  tutti  i lunghi  anni  dei  moli  francesi,* egli 
non  era  stato  entusiasta  che  di  sè  stesso,  e questa  boria  si 


(1)  V.  le  sue  Ueactions  politiques , scritte  da  circa  otto  anni  ('). 
l‘2)  Lettera  a Carlo  Stuart,  del  30  maggio,  nelle  Memorie  di 
Castlereagh. 

(*)  L’autore  scriveva  nel  1853  Sola  del  Trai. 


Digitized  by  Google 


— 159  — 


era  venula  aumentando  in  lui  a misura  che  gli  avvenimenti 
e le  persone  che  gli  grandeggiavano  intorno,  aveano  con- 
tribuito a farlo  rientrare  nell’ oscurità.  Ad  un  sacrificio  di 
perfetta  annegazione  a prò1  della  patria  nessuno  era  stato 
mai  meno  propenso  di  lui,  sia  nel  1792,  sia  nel  1814,  come 
anche  ora.  Nella  prima  restaurazione  egli  aveva  inutilmente 
cercato  di  avvicinarsi  ai  Borboni  ; Luigi  XVIII  sentiva  una 
avversione  sistematica  per  lutti  i costituzionali  del  primo 
tempo  della  rivoluzione.  Migliore  era  stala  l1  accoglienza 
fattagli  dal  duca  d1  Orleans,  che  solo  fra  tult’  i Borboni  sem- 
brava pronto  ad  acconciarsi  ad  un  sistema  di  franchigie 
costituzionali.  Al  ritorno  di  Napoleone,  egli  avea  serbato, 
tanto  di  fronte  a lui  che  di  suo  fratello  Giuseppe,  un  conte- 
gno freddo  e riservato,  appunto  perchè  era  persuaso,  co’suoi 
amici  costituzionali,  che  « l’imperatore  col  suo, ritorno 
avrebbe  causato  la  propria  e la  rovina  del  loro  partito  » (1)  ; 
per  ciò  s1  affrettò  anche  a prevenirlo,  volle  invertire  il  prin- 
cipio e correggendolo,  lo  rese  vero:  il  partito  rovesciò  l’im- 
peratore e appunto  per  questo  anche  sè  stesso.  Ancora  pri- 
ma che  le  camere  si  riunissero,  Lafayetle  cercò  scavar  ter- 
reno ed  agire  di  soppiatto,  e mostrò  in  tale  circostanza  lo 
stesso  vanitoso  accecamento  e la  stessa  ignoranza  degli  uo- 
mini e delle  cose,  che  già  avea  mostrato  nel  1844,  allorché 
avea  voluto,  solo  col  vigore  delle  proprie  braccia  e col  pre- 
stigio pel  proprio  nome,  sostenere  il  peso  di  una  rivoluzione. 
All1  occasione  della  convocazione  del  campo  di  maggio,  so- 
gnò di  voler  approfittare  dello  scompiglio  di  tal  giornata  per 
rovesciare  Napoleone,  che  è quanto  dire  dell1  unica  giorna- 
ta, nella  quale  l’ antico  entusiasmo  per  I1  imperatore  parve 
risorgere.  E per  riuscire,  sollecitò  l’ aiuto  e la  cooperazione 
di  Fouché  e di  Carnot  ; di  Fouché,  che  ebbe  bensì  il  corag- 
gio di  consigliare  in  quel  giorno  a Napoleone  l’ abdicazione 
* 

(1)  Lafayetle,  Mem.  V.  360. 


Digìtized  by  Google 


— 160  — 


a favore  del  figlio,  ma  non  quello  di  strappargliela  a forza, 
e di  Carnot,  del  quale  Lafayelte  stesso  sapeva,  che  persuaso 
sinceramente  dei  sentimenti  costituzionali  di  Napoleone,  fa- 
ceva di  tutto  per  sostenerlo  (1).  Ciò  che  non  fu  potuto  ten- 
tare in  questo  giorno,  riuscì  poi  nella  camera  dopo  la  scon- 
fitta di  Waterloo.  La  citata  mozione  di  Lafayette,  che  la  ca- 
mera avesse  a dichiararsi  in  istato  di  permanenza,  rove- 
sciava di  fatto  il  dominio  di  Napoleone.  Questa  volta  egli 
superò  P equivoca  fama  di  Lainé  e di  Raynouard,  i quali  nel 
1813  colla  loro  intempestiva  opposizione  non  aveano  fatto 
che  constatare  all’  interno  quella  discordia,  che  era  appunto 
nel  desiderio  dei  loro  nemici:  in  seguito  egli  insistette  sulla 
deposizione  dell’imperatore,  e non  si  lasciò  atterrire  dalla 
ignominia  ancora  recente  del  senato  nel  1814.  La  replica  di 
Duponl  de  PEure,  che,  all’  udire  la  proposta  della  perma- 
nenza della  camera,  lo  richiese  che  cosa  intendesse  di  otte- 
nere con  ciò,  impotente,  come  era,  a tener  in  freno  i nemi- 
ci, i quali  senza  dubbio  avrebbero  ricondotto  i Borboni, 
sembrava  avesse  dovuto  bastare  a renderlo  muto  ; egli  in- 
vece sorrise  con  quell’aria  di  sicurtà,  che  non  è propria  se 
non  delle  menti  mediocri,  e rispose  che,  una  volta  rimosso 
Napoleone,  tutto  sarebbe  andato  da  sé.  Sembrava  infatti  che 
egli  intendesse  assumersi  la  responsabilità  di  tutto.  Egli  vole- 
va * un  governo  rivoluzionario,  atto  ad  ispirare  al  tempo 
stesso  fiducia  ed  entusiasmo  e a suscitare  lo  slancio  e le  forze 
della  nazione,  » e non  pareva  nemmeno  dubitare  di  essere 
egli  stesso  P uomo  cui  tal  governo  avrebbe  dovuto  affidarsi. 
Ma  nessuno  partecipava  con  lui  all’  opinione  eh’  egli  si  era 
formato  di  sé  e della  propria  popolarità.  Non  gli  fu  conferito 
nè  il  comando  delle  guardie  nazionali  di  tutto  il  paese,  nè 
quello  nemmeno  delle  civiche  di  Parigi  ; non  fu  eletto  a far 

i , , , , ; • . # 

(1)  Cosi  dice  egli  stesso  nello  scritto  redatto  da  lui  e da  Lan- 
juinais  : Esquissc  hittorique  sur  les  cent  jmtrs.  1819,  p.  13. 
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parte  del  governo  provvisorio,  il  cui  capo  invece  lo  pose  alla 
testa  di  una  deputazione  inviata  agli  alleati  per  negoziare 
F esclusione  dal  trono  dei  Borboni.  La  vanità  offesa  lo  tentò 
di  rifiutare  questa  posizione  subordinata  e questa  meschina 
missione;  ma  una  più  presuntuosa  ambizione  lo  indusse  poi 
ad  accettare.  S’ immaginò  di  poter  ottenere  qualche  cosa 
dall’  imperatore  Alessandro  alF  appoggio  della  propria  per- 
sonale influenza.  Ma  quando  la  deputazione,  dopo  lungo 
cercare,  finalmente  trovò  gli  alleati  ad  Hagenau*,  Lafayette 
non  ottenne  nemmeno  di  essere  presentato  all’  imperatore. 
La  deputazione  tutta  poi,  oltre  la  ripulsa  decisa  delle  sue 
proposte,  ebbe,  per  di  più,  ad  esperimentare  le  villanie  in- 
glesi di  lord  Stewart,  per  guisa  che,  tornata  a Parigi,  si 
vergognò  di  confessare  il  modo  oltraggioso  con  cui  era  stata 
accolta.  Cosi  Lafayette  si  mostrò,  almeno  nella  parte  da  lui 
sostenuta  in  questi  giorni,  appunto  quale  era  stato  designato 
da  Napoleone  : « il  zimbello  perpetuo  degli  uomini  e delle 
cose.  » In  quest’  ultimo  tempo  chi  massimamente  F avea 
raggirato  era  stato  Fouché. 

Fouché. 

Nella* seconda  restaurazione  dei  Borboni  Fouché  so- 
stenne la  parte  principale  come  Talleyrand  nella  prima,  con 
questo  solo  che  egli  fu  tanto  più  attivo  del  suo  predecessore 
quanto  la  sua  stessa  indole  lo  portava  naturalmente  ad  in- 
frammettersi in  tutto  e a cacciare  il  piede,  come  diceva  Na- 
poleone, nelle  scarpe  di  ognuno.  Seguendo  appunto  la  poli- 
tica di  Talleyrand  dell’  anno  innanzi,  egli  avea  saputo  dare 
agli  avvenimenti  quella  stessa  direzione  ch’egli  pure  segui- 
va, ma  al  tempo  stesso  s’ era  posto  in  condizione  di  poter 
navigare  a seconda  di  quelli,  qualunque  anche  fosse  la  via 
per  cui  lo  conducessero,  purché  soltanto  gli  si  offrisse  modo 
di  giungere  a salvamento.  Fece  quello  che  già  avea  fatto  in 
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altri  tempi  non  meno  difficili  : sorrise  a tutti  per  non  ini- 
micarsi con  alcuno,  pronto  sempre  a volgere  le  spalle  al 
primo,  cui  la  fortuna  si  fosse  mostrata  nemica.  Con  un’aria 
d’ ingenuità,  che  potrebbe  anche  parere  strana,  egli  sostiene 
nelle  sue  Memorie  esser  cosa  giusta,  perchè  naturale,  che 
al  primo  rovescio  di  un  governo  rivoluzionario,  tutti  gli 
ambiziosi  si  levino  a bandirgli  la  croce  addosso  : e queste 
norme  di  diritto  naturale  furono  quelle,  che  diressero  co- 
stantemente la  sua  vita,  e quindi  anche  adesso. 'A  lui  erano 
perfettamente  indifferenti  la  causa,  i principii  e perfino  le 
forme  politiche,  che  fosse  stato  d’uopo  difendere  e sostene- 
re, poiché  tutto  per  lui  veniva  a terminarsi  in  una  questione 
di  personale  interesse.  La  Francia  e Fouché  erano  per  lui 
due  cose  identiche  sino  a che  gl’  interessi  di  ambedue  anda- 
vano di  conserva  ; ma  non  appena  avessero  minacciato  di 
venire  a serio  conflitto  fra  loro,  era  fuor  d’ ogni  dubbio  che 
i personali  e privati  inevitabilmente  dovevano  prevalere; 
e questa  è pure  un’  altra  massima  che  ( qualunque  sia  an- 
che la  parte  da  lui  presa  alla  loro  redazione  ) si  trova  tutta- 
via registrata  nelle  Memorie  che  circolano  sotto  il  suo  nome, 
con  quella  medesima  ingenuità,  che  d’ altronde  è un  tratto 
caratteristico  suo  proprio.  Infatti  egli  aveva  con  sempre 
uguale  facilità  mutato  in  ogni  tempo  veste  e colore  : in 
sul  principio  si  era  mostrato  uomo  del  terrore  coi  democra- 
tici e n!  avea  dato  prove  spaventevoli  ; poi  sotto  il  Direttorio 
si  era  congratulato  con  la  repubblica  aristocratica,  che  di- 
spensasse i posti  secondo  le  abilità  ; poi  servì  sfacciatamente 
il  monarca  più  assoluto  del  mondo,  intento  sempre  unica- 
mente ad  ottenere  potenza,  influenza  e guadagno.  Il  suo 
contegno,  del  quale  poi  si  gloriò  in  parecchie  circostanze, 
era  stato  sempre  quello  di  un’estrema  cautela,  onde  evitare, 
freddamente  bilanciando,  ogni  eccesso,  e tenersi  sempre 
in  un  giusto  mezzo  « tra  gli  oppressori  e gli  oppressi:  » ciò 
gli  agevolava  il  volta-faccia  al  mutare  degli  avvenimenti, 
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quando  appunto  gli  oppressi  alla  loro  volta  giungevano  a 
soppiantar  gli  oppressori.  La  parte  quindi  eli’  ebbe  ora  a so- 
stenere era  quella  stessa,  ch’egli  avea  già  sostenuto  nelle  crisi 
degli  anni  1799-1800.  Anche  allora  aveva  suggerito  di  at- 
tendere, di  cansare  « le  ostentazioni,  le  precipitazioni  e le 
odiosità  » ; ed  ora  scriveva  a Fauche  Borei  di  non  prendere 
mai  misure  troppo  ricise  o partiti  violenti  da  nessuna  parte. 
In  queste  metamorfosi,  in  quest’attitudine  di  attenta  ed 
astuta  osservazione  Fouché  non  stette  mai  tentennante  o 
dubbioso;  e quantunque  il  tenersi  aperte  dinanzi  due  strade 
sia  quasi  sempre  indizio  di  irresolutezza,  tuttavia  egli  non 
fu  mai  veduto  esitare  su  nessuna  e nemmeno  starsi  incerto 
su  quella  che  avesse  a scegliere.  Non  conosceva  riserve,  nè 
adulava  o strisciava,  ma  sapeva  coprirsi  col  manto  piu  fìtto 
della  più  raffinata  ipocrisia  ; era  rigido  e austero,  e biasi- 
mava apertamente  ciò  che  non  gli  piaceva,  quantunque  fosse 
anche  pronto  a prestarvi  mano,  se  necessità  o comando  ve 
F obbligassero.  Di  tal  guisa  era  giunto  più  volte  a far  sen- 
tire acerbe  verità  a Napoleone  e P avea  persuaso  che  que- 
ste erano  appunto  l’ unica  cosa  che  gli  mancava  ; ed  egual- 
mente, nella  prima  restaurazione,  s’  era  insinuato  a Ganco 
ai  Borboni  a darvi  consigli  non  chiesti,  ma  pieni  di  saggezza 
e di  acume  ; non  adulò  il  re,  col  fargli  credere  che  posse- 
desse 1’  amore  del  popolo,  bensì  gli  additò  la  via  per  giun- 
gere a guadagnarselo,  e gli  suggerì  di  aspirare  al  vanto  ef- 
fettivo di  aversi  saputo  conservar  la  corona,  anziché  a quello 
inutile  di  possedere  gli  appellativi  di  « bramato  » o « desi- 
derato. » Più  sopra  è stato  accennato  com’egli,  respinto  dai 
Borboni,  si  unì  agli  Orleanisli  e condusse  a fine  la  cospira- 
zione militare  delle  provincie  del  nord,  come  consigliò  e 
tradì  al  tempo  stesso  i Borboni,  come  annunciò  ad  essi  con 
imperturbabile  sangue-freddo  la  loro  caduta  e la  defezione 
che  egli  meditava  per  unirsi  all’  imperatore.  Subito  dopo  si 
strinse  intorno  a quest’  ultimo,  cui,  per  quanto  anche  im- 
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portuno,  sembrava  non  di  meno  essere  indispensabile,  assi- 
curandolo di  averlo  atteso  già  da  lungo  ; e si  vantò  di  aver 
partecipato  a quell’  ammutinamento  delle  truppe,  che  non 
era  stato  tentato  nemmeno  a favore  dell’imperatore,  nonché 
alla  fuga  del  re,  che  dovea  seguire  senza  sua  saputa.  E nel 
medesimo  momento,  non  appena  riseppe  il  contegno  ostile 
delle  potenze,  mutò  faccia,  e,  vista  l’ impossibilità  del  do- 
minio napoleonico,  prese  in  anticipazione  le  opportune  cau- 
tele. Afferrò  l’ occasione  offertagli  di  stringere  rapporti  se- 
greti con  Metternich,  al  quale  ancora  dal  1809  avea  reso 
importanti  servigi.  Già  sino  dal  1807,  dopo  la  battaglia  di 
Eylau,  i ministri  stranieri  aveano  messo  gli  occhi  su  Fouché 
come  quegli  col  quale,  nel  caso  che  la  fortuna  fosse  venuta 
a cangiarsi,  si  avrebbe  potuto  venir  patteggiando  in  prò’  dei 
Borboni  e ai  danni  di  Napoleone  ; ora  Metternich  non  di- 
menticò di  cercare  nuovamente  in  lui  l’ antico  avversario 
dell’  imperatore  e il  suo  delatore.  Il  messo  di  Metternich  fu 
fatto  arrestare  dal  prefetto  di  polizia,  Reai,  e Napoleone, 
come  abbiamo  veduto,  attraversò  le  negoziazioni  di  Fouché 
col  mandare  a Basilea  Fleury  ; non  appena  Fouché  ne  fu 
informato,  mostrò  all’  imperatore  la  lettera  di  Metternich  e 
si  giustificò  con  impudente  franchezza  ; a Fleury  poi  disse 
che  negoziazioni  simili  aveano  bisogno  di  essere  condotte 
col  più  profondo  mistero,  e che  l’ imperatore  era  troppo  no- 
vizio nell’  arte  di  saper  serbare  qual  si  fosse  segreto  (1).  Ciò 
era  tanto  consentaneo  al  modo  di  agire  di  Fouché,  che  Na- 
poleone non  ne  concepì  alcun  sospetto.  Soltanto  quando 
seppe  delle  ulteriori  sue  trattative  con  Metternich  condotte 
col  mezzo  di  Bresson  e Montrond,  intravide  le  sue  mano- 
vre e conobbe  a che  tendeva  quel  giuoco  ; ma  anche  ora  Io 
minacciò  senza  fargli  alcun  male.  — Che  se  Fouché  non  si 
spaurì  nè  arrossì  dinanzi  a Napoleone,  chi  avrebbe  potuto 

(1)  Fleury  de  Chaboulon,  II,  10, 25. 
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farlo  arrossire  ? Aspettando  di  di  in  di  la  catastrofe,  egli 
agiva  ora  apparentemente  con  tutti  e per  tutti,  contento  di 
qualunque  forma  di  governo,  purché  si  ristabilisse  all’  ap- 
poggio della  sua  personale  influenza.  Ancora  tre  giorni  in- 
naozi  la  battaglia  di  Waterloo  egli  entrò  in  relazione  epi- 
stolare con  Wellington  fi)  ; fece  parlare  Manuel  nel  senso 
di  una  reggenza,  sino  a che  l’ esercito  era  in  condizione  di 
poter  ispirare  qualche  timore  ; poi  emanò  i decreti  del  go- 
verno provvisorio  « in  nome  del  popolo  francese  » invece 
che  di  Napoleone  II,  e così  si  mantenne  piena  libertà  di 
azione  in  faccia  agli  stranieri,  e colmò  di  gioja,  per  l’aria  di 
patriottismo  che  seppe  darsi,  l’ onesto  Carnot  e i di  lui  col- 
leghi ; da  ultimo  giuocò  un  colpo  da  maestro  col  mandare 
il  capo  degli  Orleanisti,  Lafayette,  a passeggiare  nel  quartier 
generale  degli  alleati.  Ma  nel  medesimo  momento,  in  cui 
egli  gli  ordinava  a nome  del  governo  di  trattare  per  chiun- 
que si  fosse  fuorché  pei  Borboni,  scrisse  a Luigi  XVIII  (2)  e 
si  adoperò  in  ogni  maniera  per  lui,  si  procacciò  un  alleato 
in  Vitrolles,  liberandolo  dalla  prigionia,  e guadagnò  Davoust, 
dal  quale  ora  dipendeva  l’armata,  alla  causa  della  restaura- 
zione. 

Attività  di  Fonché  in  prò’  dei  Borboni. 

A questi  passi  Fouché  fu  tratto  dall’  esplicita  dichiara- 
zione di  Wellington,  che  la  restaurazione  dovea  seguire  ad 
ogni  costo.  Sino  a questo  punto  egli  avea  ceduto  alla  sua 
predilezione  per  tutt’  altra  forma  di  governo  ; ed  avea  simu- 
lato quella  stessa  fiducia,  che  gli  altri  effettivamente  ripo- 

(1)  Ciò  è detto  ripetutamente  in  un  memoriale  a Wellington, 
scritto  più  tardi  da  Fouchè  nell’esiglio,  a giustificazione  della  parte 
da  lui  sostenuta  in  questi  tempi.  V.  Castlereagh,  Memoirs. 

(2)  Il  curioso  aneddoto  è tratto  dalla  Storia  dei  cento  giorni 
di  Capefigue. 
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nevano  nell’  assicurazione  data  dalle  potenze,  che  cioè  alla 
Francia  sarebbe  stata  fatta  piena  facoltà  di  scegliere  il  suo 
futuro  governo.  Laonde  anche  quando  una  tale  assicurazio- 
ne, per  essersi  la  nazione  gettata  in  braccio  a Bonaparte,  fu 
revocala,  egli  non  mancò  di  biasimare  apertamente  questa 
misura,  e si  die’  1’  aria  di  essere  stato  egli  pure,  con  gli  al- 
tri, vittima  dell’  altrui  mala  fede.  Per  tal  modo,  tanto  di 
fronte  agli  stranieri  come  anche  in  faccia  ai  Borboni,  sotto 
gli  occhi  stessi  di  Vitrolles  e più  tardi  anche  di  Bourienne, 
mantenne  arditamente  un’  aria  di  diffidente  sospetto  verso 
il  dominio  borbonico  e si  finse  deciso  avversario  del  loro 
governo.  Ma  al  tempo  stesso  contrabbilancio  quel  contegno 
coll’impudente  franchezza,  con  cui  si  espose  ad  ogni  sorta 
di  rischii  per  loro.  Quando  furono  conosciuti  i suoi  rapporti 
con  Vitrolles,  Carnot  fe’  decretare  nuovamente  F incarcera- 
mento di  quest’ultimo,  benché  Fouché  con  un  avviso  in 
tempo  giunse  a sottramelo  e nel  quartier  generale  Dejean 
propose  a dirittura  la  fucilazione  di  Fouché.  Buon  numero 
di  ufficiali  inviò  alla  camera  * un  manifesto  in  senso  anti- 
borbonico, che  fu  firmato  dallo  stesso  Davoust,  non  ostante 
fosse  stato  già  guadagnato  alla  nuova  causa.  La  camera  lo 
accolse  con  vivi  applausi  sapendo  tuttavia  che  le  potenze  si 
erano  pronunciate  a favore  dei  Borboni.  Essa  volle  conser- 
vare sino  all’  ultimo,  di  fronte  agli  uni  e ulle  altre,  questa 
apparenza  di  libertà,  come  se,  senza  che  la  Francia,  l’eser- 
cito, il  governo,  la  rappresentanza  dessero  alcun  segno  di 
voler  opporre  una  energica  resistenza,  ella  tuttavia  avesse 
in  mano  le  condi  zioni  della  pace  e della  nuova  costituzione. 
Ferma  in  questa  attitudine,  non  se  ne  lasciò  sviare  nemmeno 
dalla  durezza  ributtante,  colla  quale  gli  alleati,  dopo  aver 
già  occupato  le  alture  di  S.  Dionigi  *,  respinsero  tutte  le 
proposte  loro  inviate.  Fu  ricusato  ogni  armistizio  ; Bliicher 
alle  proposizioni  di  Davoust  * rispose  con  una  lettera  piena 
di  villanie  ; il  generale  Revest,  che  aveva  chiesto  l’armisti- 
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zio,  ricevette  da  Ziethen  F intimazione  di  rendere  la  città  e 
le  truppe.  Wellington,  più  calmo,  indusse  Bliicher,  che  an- 
cora non  avea  dimesso  gli  sdegni,  ad  accedere  ad  una  capi- 
tolazione*, secondo  la  quale  la  città  acconsentiva  di  arren-  *s  luglio, 
dersi  pressoché  a discrezione  e F esercito  dovea  ritirarsi  in 
termine  di  tre  giorni  al  di  là  della  Loira.  La  camera  ap- 
provò questa  convenzione  senza  eccepire,  benché  fosse 
quanto  abbandonare  ogni  cosa  alla  vendetta  dei  Borboni  da 
lei  osteggiati  ; Bliicher  aveva  nettamente  escluso  qualunque 
articolo  addizionale  riguardante  la  politica,  appunto  per  ga- 
rantire agli  alleati  ed  ai  Borboni  la  facoltà  di  agire  a loro 
talento.  La  camera  fece  le  viste  di  credere  che  tale  facoltà 
fosse  riserbata  a lei  stessa.  Formulò  ancora  una  volta,  come 
se  avesse  la  certezza  di  riavere  un  Guglielmo  III,  una  « teo- 
ria dei  diritti  dell’  uomo,  > e poi  vi  aggiunse,  per  garantirsi 
in  ogni  eventualità,  una  * teoria  dei  principi!,  » che  poteva 
dirsi  un  làscito,  ma  al  tempo  stesso  una  protesta  contro  ogni 
governo,  che  se  ne  fosse  allontanato.  L’  unanimità,  colla 
quale  furono  accolte  quelle  deliberazioni,  suscitò  un  gene- 
rale entusiasmo  nella  camera.  Queste  scene  destano  l’ammi- 
razione in  tutti  i Francesi,,  ma  agli  stranieri  lasciano  F im- 
pressione di  aberrazioni  mentali,  cui  parve  allora  essere  in 
preda  F intera  assemblea.  Anche  Fouché  nella  sua  impassi- 
bilità non  si  era  aspettato  che  essa  spingesse  si  innanzi  la 
sua  ostinazione.  Nel  tempo  di  quelle  discussioni  egli,  con-  • e luglio, 
servandosi  tuttavia  alla  testa  del  governo  provvisorio,  era 
oggimai  divenuto  anche  ministro  di  polizia  di  Luigi  XVIII  ; 
ma  la  camera  non  ne  avea  avuto  sentore,  non  potendo  fino 
all’  ultimo  decidersi  « a sospettare  nel  giudice  di  Luigi  XVI 
un  agente  segreto  dei  Borboni  » (i).  Egli  si  era  abboccato 
con  Wellington  a Neuilly  ”,  dove  lo  aveva  informato  delle  '&  luglio, 
difficoltà  della  situazione  e dello  stato  della  pubblica  opinio- 

(1)  Lamarque,  Souvenirs.  I,  cap.  11. 
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6 luglio. 


7 luglio. 


ne  riguardo  ai  Borboni.  Wellington  quindi  sollecitò  a tutto 
potere  il  ritorno  del  re,  perchè  la  sua  restaurazione  dive- 
nisse già  un  fatto  compiuto,  prima  dell’  arrivo  degli  alleati, 
ed  ugualmente  insistette,  perchè  Fouché  fosse  assunto  nel 
nuovo  ministero,  affinchè  si  potesse  contare  sulla  di  lui 
cooperazione  a Parigi,  che  sembrava  indispensabile.  Talley- 
rand  lo  presentò  al  re  * a S.  Dionigi  (1).  Fouché  stesso  non 
potè  arrestarsi  sulla  china,  su  cui  l’ avea  spinto  ironicamen- 
te Talleyrand  ; ma  il  re,  alla  sua  maniera  bassa  e triviale, 
chiamò  col  nome  di  * deflorazione  • questo  suo  primo  con- 
vegno col  regicida,  appunto  come  Blacas  avea  detto  del  suo 
primo  colloquio  con  lui,  che  era  stato  la  sua  prima  * conta- 
minazione. » Tornato  a Parigi,  Fouché  pose  fine  immedia- 
tamente alla  commedia  parlamentare.  Le  camere  stavano 
appunto  discutendo  il  progetto  di  una  nuova  costituzione*, 
quando  fu  recato  loro  P annunzio  che  il  governo  provvisorio 
s’ era  .disciolto  e Luigi  XVIII  stava  per  fare  il  suo  ingresso 
la  sera  stessa  o la  mattina  vegnente.  Manuel,  che  avea  co- 
minciato a parlare  sull’ ereditarietà  del  Pariato,  riprese, 
dopo  quella  lettura,  e continuò  senza  interruzione  il  proprio 
discorso,  e domandò  pel  giorno  seguente  che,  nel  caso  ve- 
nisse fatto  il  tentativo  di  usare  la  forza,  si  ripetesse  la  di- 
chiarazione di  Mirabeau,  di  non  voler  cedere  che  sotto 
P urto  delle  bajonette.  Ma  Fouché  nella  notte  fece  chiude- 
re la  sala  delle  adunanze.  Lafayette,  tornato  dalla  sua 
missione,  giunse  a tempo  di  veder  cessare  la  permanenza 
delle  camere  da  lui  proposta.  Di  Fouché  poi  vantarono  al- 
lora i giornali  borbonici  : aver  egli  mantenuto  più  che  non 
avesse  promesso,  e a lui  doversi  la  salvezza  della  monarchia 
e il  ritorno  del  re. 


(I)  Chateaubriand  li  vide  entrare  ambedue,  Talleyrand  ap- 
poggiato al  braccio  di  Fouché,  « il  vizio  sostenuto  dal  delitto.  » 
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Seconda  reslanrazione  dei  Borboni. 

Al  principio  della  sua  dimora  a Gand  nulla  certamente 
sarebbe  sembrato  tanto  impossibile  alla  corte  di  Luigi, 
quanto  che  essa,  al  suo  ritorno,  avrebbe  dovuto  accogliere 
nel  ministero  un  regicida  accanto  a Talleyrand.  Il  sèguito  di 
Artois  sembrava  quivi  voler  trarre  tutto  il  partito  possibile 
dalle  sorti  tragiche  eh’  erano  toccate  alla  famiglia  reale,  at- 
tribuendole esclusivamente  alla  Carta  e al  contegno  rilassato 
del  monarca  e del  suo  ministro  degli  esteri.  Aveva  quindi 
con  Blacas  insistito  per  l’ allontanamento  di  Talleyrand.  Ma 
a questa  opinione  non  partecipavano  se  non  pochi  fra  i di- 
plomatici stranieri,  dei  quali  Luigi  era  pure  costretto  di 
farsi  ora  un  appoggio,  e nemmeno  tutt’  i suoi  partigiani  al- 
l’ interno.  Chateaubriand  divenuto,  per  l’assenza  di  Monte- 
squiou,  ministro  interinale  dell’interno,  in  un  suo  « rappor- 
to al  re  intorno  alle  condizioni  del  paese  > difendeva  i Bor- 
boni e la  loro  Carta  al  cospetto  di  tutta  Europa,  ma  al  tempo 
stesso  s’ era  fatto  campione  del  ministero  e di  un  sistema  di 
libertà  moderata  di  fronte  ai  Borboni  ; rapporto  che  ai  Fran- 
cesi parve  e pare  tuttavia  un  capolavoro,  e che  per  contrario 
da  un  acuto  tedesco  (1)  fu  giudicato  < una  pi  rionata  mistica 
ed  ipocrita  » di  un  uomo  non  premuroso  d’  altro  che  del 
favore  delle  bigotte  di  Gand.  Gli  aderenti  di  Artois  levarono 
alte  le  grida  contro  una  tale  giustizia  resa  alla  Carta  ; i mi- 
nistri per  contrario,  offrendo  la  loro  dimissione,  presero  ad 
attaccare,  in  un  Memoriale  redatto  da  Beugnot,  i principi  e 
i loro  consiglieri,  accusandoli  di  aver  essi  attirato  il  turbine 
sulla  nazione  e sul  trono.  Ma  anche  questi  ministri,  e non 
Blacas  solo,  ai  diplomatici  inglesi  e a tutti  gli  altri,  che  gli 
aveano  osservati  sin  da  quando  erano  a Gand,  avean  lasciato 

(1)  Schlabrendorf,  nelle  Memorie  e lettere  di  Dorow,  2, 15. 
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l’ impressione  di  uomini  inesperti  del  passato  e del  presente 
e mancanti  affatto  di  viste  per  l’ avvenire  : essi  non  sono 
che  aggettivi,  scriveva  lord  Harrowby  aCastlereagh,  e come 
tali  camminano  troppo  ligi  alla  grammatica,  per  arrischiarsi 
giammai  di  stare  da  soli  (I).  Wellington  cercò  quindi  di  dar 
loro  due  capi  che  li  guidassero  : Talleyrand,  già  tornato  da 
Vienna  a Gand,  e Fouché,  come  quelli  che  erano  ritenuti  gli 
unici,  che  comprendessero  a fondo  la  situazione.  Nè  sem- 
bra che  il  signor  di  Chateaubriand  sarebbe  riuscito  sì  facil- 
mente a soppiantarli,  come  die’ le  viste  di  credere,  anche 
qualora  avesse  più  decisamente  seguito  1*  invito  del  re,  che 
parve  offrirgli  il  posto  reso  vacante  dal  ritiro  di  Blacas,  cui 
era  riserbato  a consolazione  il  regalo  di  circa  sette  milioni, 
da  lui  stesso  con  avidità  di  usurajo  richiesti  (2).  Ma  non  gli 
stranieri  soltanto,  bensì  anche  tutte  le  notizie  che  affluivano 
da  Parigi,  aveano  persuaso  il  re  della  necessità  di  seguire  la 
via  tracciata  da  Talleyrand  e di  star  fedele  alla  Carta.  Con- 
ciossiachè,  quanto  questa  città  era  stata  pronta  ad  abbando- 
nare F imperatore,  altrettanto  si  era  mostrata  indifferente 
rispetto  ai  Borboni.  Vitrolles  avea  quivi  stabilito  un  comi- 
tato centrale  di  tutti  i regii,  ed  avea  messo  in  opera  ogni 
sforzo  per  ottenere  da  Fouché,  dal  governo  provvisorio,  dal- 
l’ armata,  dal  consiglio  comunale,  dai  singoli  generali  o da 
qualunque  si  fosse  autorità  costituita  qualche  cosa  che  somi- 
gliasse ad  un  richiamo  ufliciale  del  re,  aflìnchè  non  sem- 
brasse ritornare  appoggiato  unicamente  al  braccio  degli  stra- 
nieri ; ma  nessuno  si  era  sentito  bastante  coraggio  di  com- 
piacerlo. Il  re  tornava  questa  volta  non  solo  imposto  irrevo- 
cabilmente dalle  potenze,  ma  con  un  sistema  di  governo  da 
loro  stesse  tracciato.  La  benevolenza  che  un  tale  sistema, 
ad  onta  della  sua  severità,  affettava  riguardo  alla  Francia, 


11)  Custlcrcagh,  Meni.  IO,  30.). 

(2)  Chateaubriand,  Meni.  VII,  28.  Segg 
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non  tardò  a manifestarsi  nel  primo  atto  pubblico  del  re. 

Giunto  a Chateau-Cambrésis,  nell’  assenza  momentanea  di 
Talieyrand  che  predicava  la  moderazione,  egli  emanò  un 
primo  appello  ai  Francesi  *,  in  cui  non  si  faceva  il  minimo  •«  giugno, 
mistero  delle  punizioni  che  erano  riserbate  ai  colpevoli,  e 
ciò  appunto  nel  momento  in  cui  a Parigi  nessuno  ardiva 
nemmeno  di  pronunciare  il  nome  dei  Borboni.  Wellington 
stesso,  quantunque  tutt’ altro  che  propenso  alla  mitezza, 
credette  di  dover  biasimare  una  dichiarazione  tanto  intem- 
pestiva. Talieyrand  vi  sostituì  tosto  un  manifesto  datato  da 
Cambrai  *,  nel  quale  mise  in  bocca  al  re  la  confessione  di  •«  giugno, 
tutti  gli  errori  antecedenti  del  governo,  e la  promessa  del- 
l’ esatta  osservanza  della  Carta,  e designò  come  false  e ma- 
lignamente inventate  le  voci  di  un  ripristinamento  degli  or- 
dini feudali,  e finalmente  offerse  di  stendere  il  velo  del  per- 
dono su  tutto  il  passato,  non  escludendo  da  questo  atto  di 
sovrana- clemenza  se  non  i più  noti  promotori  della  rivolta, 
stati  attivi  prima  del  23  marzo,  giorno  in  cui  il  re  avea  ab- 
bandonato Lilla.  Questa  mitezza  era  imposta  dalla  presenza 
stessa  dell’  uomo,  che  coll’  ombra  soltanto  bastava  a far  tre- 
mare i potenti.  Napoleone  era  stato  costretto  di  ritirarsi  al 
suo  castello  di  Malmaison.  Egli  era  caduto  in  uno  stato  di 
apatia  fatalistica,  donde  non  risorgeva  se  non  a brevi  inter- 
valli negli  accessi  di  quella  forza,  onde  pareva  ancora  con- 
scio a sé  stesso.  Ma  era  stomacato  della  leggerezza  con  cui 
il  popolo  lo  aveva  abbandonato,  quel  popolo  che  alle  feste 
del  campo  di  maggio  gli  aveva  ispirato  col  suo  entusiasmo 
tanta  fiducia.  I sintomi  della  stanchezza,  dello  spossamento 
e della  rilassatezza  dello  spirito  si  alternarono  in  lui  con 
gl’  impeti  vertiginosi  di  subitanee  risoluzioni  ; ma  le  corde 
della  passione  si  venivano  ogni  di  più  rallentando.  In  sul 
principio  avrebbe  potuto  trovare  salvezza  sulle  navi  ameri- 
cane, e la  sua  irresolutezza  ne  lo  privò.  Egli,  che  tante 
volte  in  questi  di  avea  ammonito  i Francesi  a non  riporre 
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troppo  cieca  fiducia  negli  stranieri,  si  lasciò  poi  prendere 
al  medesimo  laccio.  Sino  all’  ultimo  si  ostinò  a sperare  che 
il  suo  popolo  e l’ armata  si  sarebbero  nuovamente  sollevati 
per  gettarsi  nelle  sue  braccia.  Perfino  durante  il  viaggio  di 
Rochefort,  moltiplicò  gli  ostacoli  e sperò  che  la  necessità 
avrebbe  consigliato  ai  Francesi  il  suo  richiamo  : insomma 
non  si  die’  vinto,  se  non  indugiando  e lottando,  al  proprio 
destino,  quasi  per  lasciargli  tempo  di  mitigarsi.  Fu  una  vera 
sventura,  che  egli  non  abbia  chiuso  la  sua  carriera,  cadendo 
nell’  ultima  battaglia  coi  tanti  altri,  che  erano  volonterosa- 
mente caduti  per  lui  ; questa  fine  avrebbe  resa  assai  più  di- 
gnitosa la  sua  scomparsa  dalla  scena  del  mondo;  ritirato  in- 
vece nei  fondo  di  un’  isola  remota,  vi  sostenne  ancora  colle 
sue  velleità  di  regnante  una  parte,  che  non  fu  meno  com- 
passionevole di  quella  sostenuta  dal  monarca  borbonico  a 
Mietau. 

Sguardo  retrospettivo. 

La  storia  dei  quindici  mesi  che  abbiamo  percorso,  co- 
stituisce sotto  più  di  un  riguardo  una  specie  di  introduzione 
a tutta  la  storia  del  tempo  susseguente.  Il  ritorno  di  Napo- 
leone è l’ anello  di  congiunzione  che  rannoda  ancora  un’  ul- 
tima volta  gli  avvenimenti  chiaramente  determinati  del  tem- 
po avvenire  con  quelli  del  tempo  passato,  appunto  perchè 
esso  riconduce  nuovamente  alle  grandiose  antecedenze  del- 
l’ epoca  precorsa,  dopoché  già  i dieci  mesi  dell’  interregno 
borbonico  aveano  fatto  pregustare  la  pace  e la  tranquillità, 
ma  nel  tempo  stesso  anche  il  letargo,  dei  tempi  posteriori.  I 
cento  giorni  ricondussero  ancora  una  volta  i pericoli  aperti 
e imminenti  della  guerra  ; i dieci  mesi  antecedenti  avevano 
ricondotto  i pericoli  segreti  delle  cospirazioni  e delle  vellei- 
tà, più  che  delle  passioni,  rivoluzionarie,  frutto  d’ altronde 
naturale  delle  condizioni  anormali  della  Francia,  le  quali. 
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offrendo  un  troppo  enorme  contrasto  col  passalo,,  aveano  de- 
stato nei  contemporanei  la  nausea,  il  fastidio  e l’ abbomina- 
zione.  Questi  pericoli  furono  trasmessi  come  in  eredità  ai 
cento  giorni  e da  questi  ai  tempi  susseguenti.  Nel  breve  pe- 
riodo dei  due  interregni  borbonico  e napoleonico  le  idee  che 
aveano  prodotto  la  rivoluzione,  erano  state  richiamate  in 
vita  in  tutta  la  loro  primitiva  purezza  : il  popolo  e i suoi 
rappresentanti  se  ne  erano  fatti  sostenitori  e campioni  con 
quel  coraggio  che  ispira  una  causa  propria,  il  re  avea  do- 
vuto accettarle  in  via  di  fatto,  non  ostante  che  persistesse 
ostinatamente  a negarle  in  via  di  diritto,  e l’ imperatore  ne 
aveva  accolto  il  principio  astratto,  ricusandone  in  quella 
vece  T applicazione  pratica.  L’ assolutismo  regio  si  era  mo- 
strato impotente  a reggersi  da  sé  ; le  monarchie  del  1814 
e del  1815  lo  aveano  confessato  apertamente  coll’ imporsi 
spontaneamente  diverse  limitazioni  ; le  idee  rivoluzionarie, 
dall’  altro  lato,  esplosioni  oggimai  fiacche  e posticipate  di 
un  vulcano  già  spento,  aveano  bensì  tanta  forza  ancora  da 
distruggere,  ma  non  da  edificare.  Scopo  primitivo  della  ri- 
voluzione era  stato  di  procacciare  alla  borghesia  una  più 
elevata  posizione  sociale  ; prima  del  1814  si  era  visto  a ma- 
lincuore che  si  fosse  cercata  ogni  via  per  attraversare  un  tale 
scopo  ; dopo  il  1814  si  mise  in  opera  ogni  sforzo,  segreta- 
mente  e pubblicamente,  per  fare  che  nuovamente  venisse 
preso  di  mira.  Già  fin  d’ allora  il  partito  orleanista  teneva 
fisso  P occhio  alla  meta,  che  non  dovea  raggiungere  se  non 
quindici  anni  più  tardi  ; sotto  questo  punto  di  vista  la  storia 
di  questi  quindici  mesi  non  è che  un’anticipazione  di  quella 
del  1830,  e non  ottiene  il  suo  pieno  schiarimento  se  non 
mediante  gli  avvenimenti  maturatisi  in  questo  anno.  — Gli 
sforzi  di  quel  partito  furono  antivenuti  nel  1815  da  Napo- 
leone, che,  attraversandoli,  li  rese  vani  ; un  moto  militare 
lo  risollevò  al  trono,  ma  ciò  che  gli  mancava  era  una  dure- 
vole stabilità  ; e sotto  quest’  altro  punto  di  vista  la  storia  dei 
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quindici  mesi  non  è che  un  preludio  alle  susseguenti  sol- 
levazioni militari  di  Spagna,  di  Napoli  e del  Piemonte  nel 
1820.  La  storia  di  tali  sollevazioni  dovunque  quasi  im- 
mediatamente fallite,  rappresenta  nel  suo  complesso  il  tra- 
passo da  un’  epoca  di  prevalente  influenza  militare  a quella 
di  una  tentata  prevalenza  civile.  Simili  sollevazioni  furono 
coronate  dovunque  da  rapidi  successi,  come  in  Francia  nel 
i 1815,  appunto  perchè  alla  forza  armata  nessuna  resistenza 
fu  mai  da  tanto  di  opporsi  ; ma  vennero  non  meno  rapida- 
mente a mancare,  appunto  perchè  i vincitori  non  aveano 
armi  bastanti  di  fronte  all’ avversione  lenta,  ma  efficace,  del 
popolo  ; inoltre,  gl’  interessi  di  quest’ultimo  si  conciliavano 
più  presto  coll’  assolutismo  monarchico,  che  colla  dittatura 
militare  ; e in  fine,  i principi  in  questo  nuovo  frangente  si 
erano  affrettati  a prestarsi  vicendevole  aiuto,  temendo  veder 
crollare  le  basi  più  sicure  del  trono  e invertirsi  i rapporti 
di  vincitore  e di  vinto.  Con  la  sollevazione  militare  del  1815 
caddero  in  Francia  in  una  medesima  rovina,  che  per  un  mo- 
mento fu  irreparabile,  bonapartisti,  repubblicani  ed  orlea- 
nisti  ; ad  una  non  lontana  risurrezione  degli  ultimi  nel  1830 
nessuno,  senza  gli  errori  dei  Borboni,  avrebbe  potuto  pen- 
sare ; e che  in  generale  i repubblicani  e i bonapartisti  aves- 
sero potuto  rialzare  il  capo  nel  1848  e nel  1850  non  si  sa- 
rebbe nemmen  sospettato  : sotto  questo  punto  di  vista  i quin- 
dici mesi  sono  quindi  il  preludio  del  progressivo  sviluppo 
di  un  più  lontano  ordine  di  cose.  — Considerati  nel  loro 
complesso,  contengono  essi  in  iscorcio  e a rapidi  tratti  tutto 
ciò  che  in  via  più  lenta  ed  assistiti  da  maggiore  esperienza 
svolsero  in  Francia  i quarant’  anni  susseguenti,  e sono  cosi 
un’  immagine  anticipata  dell’  avvenire  od  anche  la  copia  di 
un  passato  identico  ; appunto  perchè  ci  mostrano,  come  in 
questo  popolo  mobile  e volubile  per  natura  le  fazioni  poli- 
tiche e le  classi  sociali  si  urtino  in  perpetuo  antagonismo 
fra  loro,  anche  quando  i pericoli  e gl’interessi  comuni  sem- 
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brerebbero  richiedere  una  fusione,  — quasi  che  una  legge 
ordinata  internamente  lo  mettesse  nell’ impossibilità  di  tem- 
perare e comporre  durevolmente  le  tendenze  più  ripugnanti 
sopra  una  Yia  di  regolare  ed  omogeneo  progresso,  — quasi 
che  le  mutazioni  e l’ instabilità  delle  condizioni  sociali  fos- 
sero una  necessità  irresistibile  per  lui,  — o come  se  final- 
mente esso  non  avesse  più  volte  messo  a repentaglio  la  pro- 
pria causa  se  non  per  procurare  sempre  nuovo  allettamento 
e solletico  alle  proprie  passioni.  Non  vi  ha  popolo  che  in  sì 
breve  tratto  di  tempo  abbia  subito  mutamenti  si  repentini,  co- 
me la  Francia  all’epoca  degli  ultimi  rivolgimenti.  Quivi  infatti 
la  repubblica,  l’ impero  e la  restaurazione  borbonica  si  con- 
seguitano nell’  ordine  cronologico  non  come  brevi  periodi, 
immediatamente  vicini  fra  loro,  ma  come  altrettante  epoche 
disgiunte  da  lunghi  intervalli  di  secoli  ; le  semplici  varia- 
zioni esteriori  delle  mode  e dei  costumi  ( le  parrucche  e i 
nomi  romani,  il  berretto  rosso  e i sandali  greci,  la  jeunesse 
dorée  e la  renaissance  dell’impero)  generano  impressioni  di 
tempi  affatto  diversi  ed  opposti  fra  loro  ; e i contrasti  più 
pronunciati  di  un  completo  oscurantismo  politico-religioso  e 
di  una  civiltà  avanzatissima  attestano  e la  più  grande  diver- 
sità negl’  impulsi  motori  delle  idee  e i più  violenti  trapassi 
nelle  condizioni  sociali.  La  chiave  a conoscere  la  causa  di 
contrapposti  tanto  marcati  non  può  sicuramente  aversi  se 
non  guardando  all’  indole  ripulsiva  dei  diversi  elementi  che 
in  Francia  con  tensione  soverchia  sono  fusi  in  unità  na- 
zionale ; ma  le  rapide  spinte  ai  più  violenti  passaggi  sem- 
brano anche  più  specialmente  spiegarsi  dall’  esclusiva  in- 
fluenza che  esercita  la  capitale.  In  Inghilterra,  dove  la  vita 
delle  comunità  provinciali  è affatto  indipendente,  Londra 
non  potrebbe  giammai  raggiungere  un  influsso  si  prevalente 
com’è  quello  di  Parigi  in  Francia;  l’influsso  di  Londra  come 
grande  emporio  commerciale  marittimo,  che  stende  la  sua 
attività  a tutte  le  parti  del  globo  e che  quindi  necessaria- 
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mente  ha  bisogno  di  tempo  e di  quiete  durevole  per  ogni 
intrapresa,  deve  inevitabilmente  contribuire  a comunicare 
un  moto  costante  e uniforme  alla  macchina  dello  Stato.  A 
Parigi  per  contrario  il  commercio  e l’industria  si  esercitano 
precipuamente  sopra  oggetti  che  non  sono  in  relazione  tanto 
coi  bisogni,  quanto  coi  piaceri  della  vita,  e ad  ogni  ramo  di 
tali  industrie  è rivolta  un’  attività  concentrata  e profonda, 
nonché  una  cura  sagace,  feconda  di  sempre  nuovi  trovati  a 
produrre  una  gradevole  varietà.  Questa  perpetua  tendenza 
a cangiare  i bisogni  più  frivoli  della  giornata,  mantenendo 
la  vita  di  questo  popolo  in  una  continua  oscillazione  tra  la 
tensione  e il  rilassamento,  tra  la  sazietà  e il  desiderio,  tra 
la  uoja  e 1!  esagerazione  del  piacere,  può  avere  una  rela- 
zione affatto  naturale  col  fascino  che  le  grandi  scosse  sociali 
esercitano  su  lui,  divenuto  oggimai  sin  d’allora  il  centro  di 
tutti  i moti  violenti  che  agitarono  tutta  Europa.  Vero  è che 
un  effetto  si  grande  non  possono  aver  prodotto  le  sole  vi- 
cende del  1814  e 1813,.  mentre  appunto  allora  Parigi  cadde 
per  ben  due  volte  in  mano  agli  stranieri,  e il  ritorno  di  Bò- 
naparte  non  valse  ad  agitare  nemmeno  la  Spagna  tanto  vi- 
cina, ed  anzi  in  Francia  stessa  l’ ultimo  urto  sovversivo 
venne  susseguito  tosto  dal  terribile  rimbalzo  dei  moti  mo- 
narchici nelle  provincie.  Oltre  a ciò,  i subitanei  rivolgimenti 
delle  tre  brevi  rivoluzioni  di  questi  quindici  mesi  (appunto 
perchè  nessuno  dei  grandi  moventi  che  spiegano  e giustifi- 
cano la  prima  rivoluzione  era  in  moto)  non  potevano  nem- 
meno sotto  qualsiasi  punto  di  vista  avere  in  sé  qualche  cosa 
di  seducente.  Anzi  taluni  un.  po’  rigidi  tra  i moralisti  fran- 
cesi hanno  condannato  apertamente  questa  cieca  smania  di 
novità,  come  quella  che  se  nella  prima  rivoluzione  condus- 
se ad  una  passeggera  avversione,  nella  restaurazione  invece 
condusse  ad  un  disprezzo  sistematico  e durevole  dell’  uma- 
nità. E con  vergogna  mista  di  raccapriccio  notarono  lo  spa- 
ventevole dànno  morale,  che  dovea  necessariamente  derivare 
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al  popolo  dall’  esempio  di  tanti  e si  impudenti  atti  di  slealtà 
e di  spergiuro.  Chi  dovea  non  maravigliarsi  di  vedere  ma-, 
reseialli  e senatori  nel  corso  di  pochi  mesi  pugnare  per  Na- 
poleone e strisciare  vilmente  dinanzi  a lui,  poi  abbandonar- 
lo, deriderlo,  deporlo,  e subito  dopo  accettare  impieghi  e 
dignità  dai  Borboni,  per  lasciare  alla  loro  volta  cadere  an- 
che questi  e rifar  la  pace  con  Napoleone,  e quindi  abban- 
donarlo slealmente  una  seconda  volta!  Quali  sentimenti  non 
doveano  destarsi  in  petto  al  sorgere  della  seconda  restaura- 
zione in  chi  aveva  assistito  con  raccapriccio  alla  prima  ! E 
veramente,  confrontati  i tempi  e gli  avvenimenti,  la  prima 
resa  dì  Parigi  meriterebbe  di  esser  detta  eroica  in  confronto 
della  seconda,  e Marmont  un  tipo  di  onestà  e di  bravura 
rimpetto  a Davoust,  che,  con  un  esercito  appoggiato  ad  una 
città  fortificata,  si  lasciò  vergognosamente  ridurre  da  Fouchó 
all’  inazione  ! Anche  le  mene  di  Talleyrand  sembrano  atti 
virtuosi  di  fronte  alle  infamie  commesse  da  Fouché,  e la  de- 
fezione del  senato  sotto  la  pressione  delle  baionette  straniere 
non  può  avere  nessun  riscontro  con  la  defezione  di  una  ca- 
mera pienamente  libera,  nel  momento  in  cui  le  armate 
nemiche  non  aveano  ancora  tocco  il  suolo  francese  ! — Gli 
anni  immediatamente  susseguiti  con  gli  orrori  onde  sotto  un 
altro  aspetto  furono  deturpati,  fecero  chiudere  gli  occhi  su 
questo  vitupero  della  camera  dei  cento  giorni,  anzi  non  man- 
carono taluni  che  vollero  celebrare  come  eroico  il  suo  con- 
tegno d’ allora  ; ma  la  sagacia  del  più  assennato  fra  tanti 
storici  della  restaurazione  squarciò  da  ultimo  con  giusta  im- 
parzialità il  velo,  onde  si  tentò  mascherare  la  degradazione 
dell’  epoca. 


Reazione  monarchica. 

Ma  per  quanto  anche  gravi  fossero  i danni  morali  deri- 
vati alla  Francia  da  questi  avvenimenti,  essa  non  doveva 
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però  andar  esente  nemmeno  dai  danni  materiali  ed  esterior- 
mente visibili.  Il  giorno  stesso  della  caduta  di  Napoleone 
all’  interno  scoppiò  un  contraccolpo  di  moti  anti-bon aparti- 
sti, e più  specialmente  nelle  provincie  del  sud,  dove  la  di- 
scordia, sino  dal  tempo  delle  contese  religiose  e poi  per 
tutta  P epoca  della  rivoluzione,  manteneva  una  perpetua  di- 
visione nel  popolo,  e dove  la  breve  guerra  civile  suscitata 
dal  duca  d’  Angoulème  avea  risvegliato  nuovamente  P anta- 
gonismo tra  i confederati  ed  i regii.  I bonapartisti  vittoriosi 
e P armata  trionfante  aveano  nei  centd  giorni  prowèato  in 
più  guise  questi  ultimi  ; le  grida  à bas  les  seigneui%  à bas 
la  calotte  erano  tornate  ad  echeggiare  ; ecclesiastici  e nobili 
erano  stati  non  soltanto  minacciali,  ma  anche  perseguitati. 
Ma  i confederati  non  aveano  risparmiato  nemmeno  i volon- 
tarii  regii  tornati  in  patria  ; e,  giusta  le  relazioni  di  Poli- 
gnac,  uno  dei  loro  battaglioni  avrebbe  in  Grenoble  scritto 
sulla  sua  bandiera  : à bas  Dim , vive  l’enfer!  Le  ostilità 
contro  i borbonici  aveano  poi  trovato  tanto  maggiore  ali- 
mento, quanto  più  era  evidente  che  il  fuoco  non  era  spento, 
ma  covava  sotto  la  cenere.  In  Tolosa  P in  trapresa  organizza- 
zione dei  regii  non  era  stata  sospesa,  anzi  continuava  ; e 
nel  dipartimento  di  Gard  e nelle  Cevenne  P odio  religioso 
aveva  aggiunto  nuovi  stimoli  alle  passioni.  Per  contenere 
nelle  città  questo  spirito  di  rivolta,  il  maresciallo  Brune  avea 
dovuto  dichiarare  Marsiglia  in  istato  d’assedio,  ricorrere  ad 
ogni  misura  la  più  energica,  e allentare  la  briglia  al  più 
sfrenato  giacobinismo.  In  Bordeaux,  mancando  la  guarni- 
gione, era  stata  formata  una  compagnia  di  mulatti,  e si  era- 
no messi  gli  ufficiali  della  gendarmeria  e quelli  che  erano 
stati  ridotti  al  mezzo  soldo  sotto  i comandi  di  due  generali 
caldi  di  amor  patrio,  i fratelli  Faucher,  i quali,  usando  le 
più  severe  minacce,  erano  giunti  a reprimere  tutti  i moti 
dei  regii.  Ora,  al  cessare  dell’  oppressione  napoleonica,  si 
risvegliò  tutto  il  furore  della  plebe  bigotta,  che  credeva  di 
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avere  un  diritto  incontrastabile  al  sangue  e alle  vendette 
private,  tanto  contro  i bonapartisti  quanto  contro  i prote- 
stanti. A Marsiglia  si  cominciò,  non  appena  si  seppe  della 
sconfitta  di  Waterloo*,  ad  infuriare  contro  i beni  e la  vita  "Kgiio»»- 
di  tutti  coloro,  che  aveano  voce  di  tenere  dall’imperatore.  Il 
maresciallo  Brune,  quando  più  tardi  da  Tolone  volle  recarsi 
a Parigi,  fu  arrestato  ad  Avignone,  trucidato  nel  pubblico 
albergo  e il  suo  cadavere  gettato  nel  Rodano*.  Poco  dopo  il  acosto- 
generale  Ramel,  fautore  dei  Borboni,  cadde  vittima  del  fu- 
rore popolare  in  Tolosa,  solo  perchè  avea  voluto  tenere  al- 
quanto in  freno  le  esorbitanze  dei  regii  *.  Nel  dipartimento  ’n  «costo, 
di  Gard  sotto  la  scorta  di  commissarii  regii,  fra  i quali  uno 
dei  più  attivi  era  il  conte  di  Bernis,  si  organizzarono  quelle 
terribili  bande  di  masnadieri  note  sotto  il  nome  di  veniéts, 
che  a Nimes,  ad  Uzès  e in  tutto  il  regno  rinnovarono  gli 
orrori  della  notte  di  S.  Bartolommeo  e delle  giornate  di  set- 
tembre. Il  terrore  divenne  P arma  più  costante  dei  regii  : i 
protestanti  non  trovarono  altro  scampo  che  nella  fuga  o na- 
scondendosi ; le  loro  cappelle  furono  tutte  chiuse  ; l’ assas- 
sinio, il  saccheggio,  l’incendio  si  alternarono  continuamente 
per  tutti  i due  mesi  di  luglio  e di  agosto  ; il  paese  fu  in  ba- 
lìa dei  capi  dei  masnadieri,  ed  essi  commettevano  ogni  sorta 
di  abusi,  in  pieno-giorno,  sotto  gli  occhi  stessi  dei  prefetti, 
ed  anzi  per  loro  incarico.  1 tribunali  ammutirono  : nessun 
giornale  s’ arrischiava  di  menzionare  simili  nefandità.  In  ot- 
tobre d’ Argenson  vi  alluse  nella  Camera  come  a una  sem- 
plice voce  diffusa  nel  pubblico,  e fu  ridotto  al  silenzio  dagli 
urli  dell’  assemblea  furente,  che,  proteggendo  delitti  noti  a 
tutto  il  paese,  se  ne  rendeva  complice.  Il  duca  d’Angoulòme 
comparve  personalmente  a Nimes  * per  ristabilirvi  un  po’  di  • nel  nov. 
ordine,  e fece  anche  incarcerare  uno  dei  principali  agitatori, 
Trestaillons  ; ma  non  appena  il  duca  si  allontanò,  che,  al 
riaprirsi  della  cappella  dei  protestanti,  scoppiò  una  nuova 
sollevazione,  nella  quale  il  generale  Lagarde  soccombette  al 
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*37  seltem. 


pugnale  di  un  certo  Boivin.  L’  assassino,  benché  colpevole 
per  sua  slessa  confessione,  ottenne  dai  giurati  l’assoluzione. 
Ugualmente  gli  uccisori  di  Ramel  andarono  esenti  da  qual- 
siasi punizione,  c la  vedova  di  Brune  appena  dopo  trascorsi 
sei  anni  potè  arrischiarsi  di  provocare  un  processo,  quando 
già  era  troppo  tardi  per  raggiungere  il  vero  assassino  di  suo 
marito.  Felici  quei  paesi,  dove  i tribunali  si  limitavano  ad 
assumere  un  contegno  puramente  passivo  ! In  molti  altri  le 
crudeltà  venivano  suggerite  dalle  autorità  stesse  ; e,  conver- 
titi i banditi  in  accusatori,  perivano  gPinnocenti.  Ancora  nel 
4847  le  deposizioni  degli  uomini  piu  diffamati  erano  ba- 
stanti a far  colmare  le  prigioni  di  condannati.  In  Bordeaux 
i fratelli  Faucher  caddero  vittime,  fra  i più  ignominiosi  tor- 
menti, di  un  obbrobrioso  assassinio  legale,  condotto  con 
tale  apparato  di  terrore,  che  nessuna  procura  ardì  di  difen- 
derli. Il  loro  amico  Ravez  (poi  conte  e presidente  della  ca- 
mera) fu  dal  governatore  conte  Vioménil  avvertilo  di  non 
immischiarsi  in  quel  processo  : Martignac,  già  loro  amico  e 
poi  ministro,  nel  dicembre  di  quello  stesso  anno  credette  di 
dovere  e potere,  all’occasione  di  un  altro  processo,  far 
menzione  di  ambedue  come  di  celebri  e famigerati  colpevo- 
li ; 1’  unico  amico  rimasto  loro  fedele,  il  capitano  Monneins, 
che  voleva  difenderli,  fu  imprigionato  ; il  giudizio  militare 
presieduto  da  Puysegur,  li  condannò  a morte  \ 

Continuazione. 

Questi  eccessi  sanguinosi  commessi  nel  Sud  dai  tribu- 
nali e dalla  plebe  ebbero,  anziché  un  freno,  un  incoraggia- 
mento nell’  esempio  venuto  dall’  alto,  donde  invece  avrebbe 
dovuto  partire  il  perdono  e la  moderazione.  Ma  qui  le  colpe 
degli  ultimi  tempi  erano  giudicate  degne  soltanto  di  seve- 
rissima punizione,  e non  meno  in  Inghilterra  che  in  Germa- 
nia la  stampa  e tutti  gli  uomini  caldi  di  amor  patrio  e fedeli 
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ai  principi!  dell’onesto  e del  giusto  non  vedevano  che  altret- 
tanti atti  di  pura  giustizia  nelle  pene  inflitte  ai  principali 
aderenti  di  Bonaparte.  Anche  agli  Alleati  pareva  ugualmente 
indispensabile,  che  si  desse  un  insigne  esempio  e una  < le- 
zione di  morale  » alla  Francia.  11  manifesto  di  Luigi  XVIII 
datalo  da  Cambrai  era  stato  redatto  appunto  in  questo  sen- 
so. Una  tale  opinione  aveva  il  suo  fondamento  nell’erronea 
presupposizione  di  una  congiura  ordita  già  in  favore  di  Bo- 
naparte ; ma  siccome  essa  non  aveva  realmente  esistito,  era 
poi  impossibile  lo  scoprire,  fra  gl’  innumerevoli  ugualmente 
compromessi,  i veri  colpevoli.  Fouché  ne  fece  accorto  il  re 
in  una  lettera,  che  gli  presentò  ancora  nei  primi  momenti 
che  assunse  il  suo  ufficio.  Le  sue  considerazioni,  quand’an- 
che fossero  state  suggerite  dalla  coscienza  dei  proprii  falli, 
contenevano  ad  ogni  modo  verità  innegabili  ed  utili  avverti- 
menti (1).  Egli  consigliava  a tentare  di  cattivarsi  la  pubblica 
opinione  colla  dolcezza  e coll’  insinuare  fiducia  c coraggio  ; 
voleva  che  la  mitezza  c non  il  rigore  costituisse  il  mezzo 
usato  dai  Borboni  a disarmare  i proprii  nemici  ; clic  la  ge- 
nerosità richiamasse  al  dovere  i traviati,  chiudendo  gli  occhi 
sui  loro  traviamenti  e risparmiando  così  il  loro  onore;  né  gli 
pareva  conforme  alla  giustizia  altro  modo  dì  agire  che  questo, 
appunto  perchè  in  quella  crisi  gli  era  sembralo  esservi  state 
più  aberrazioni  e delirii  che  non  colpe  vere  e delitti,  e con- 
seguentemente parevagli  anche  impossibile  lo  stabilire  un  li- 
mite giusto,  sino  al  quale  potesse  giungere  la  vendetta.  Ma 
dal  momento  clic  questo  limite  fisso  non  poteva  trovarsi,  era 
inevitabile  che  risorgessero  le  ire  di  parte,  c contro  il  delirio 
dei  bonapartisti,  benché  d’ altronde  involontario,  sorgesse  a 
scranna,  freddamente  vendicativo,  il  fanatismo  dei  regii.  Le 
crudeltà  commesse  nelle  provincie  del  Sud  in  onta  ad  ogni 
senso  di  giustizia,  corruppero,  appunto  perchè  inaspettate, 

(1)  Ksse  sono  svolte  nel  Memoriale  a \\  ciliiiglon  citalo  più  so- 
pra a pag.  105  N.  I. 
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ed  inocularono  il  desiderio  della  vendetta  nella  stampa,  nei 
tribunali  e nei  più  elevati  circoli  sociali  ; questo  fatto  solo 
avrebbe  dovuto  bastare  agli  Alleati  per  farli  recedere  dal  si- 
stema, quand'  anche  giusto,  dapprima  adottato.  Un  tale  si- 
stema era  stato,  rispetto  ai  bonapartisti,  previamente  sugge- 
rito da  Pozzo  di  Borgo,  córso  di  origine,  di  natura  iracondo 
e inaccessibile  ad  ogni  riconciliazione;  e ciò  con  tanto  mag-  ?' 
giore  effetto,  in  quanto  egli  avea  già  in  anticipazione  indicata  t 
la  pena  di  Bonaparte  reduce,  quella  cioè  di  venire  appeso  al 
primo  albero  che  incontrerebbe  ; già  ancor  nell’  apHle  egli  * 
aveva  additato  esattamente  in  una  lettera  privata  (1)  le  nor- 
me secondo  le  quali  si  doveva  procedere,  e furono  anche  scru- 
polosamente seguite.  « Se  si  voleva  aver  pace  (scriveva  egli) 
si  doveva  mettere  il  re  in  condizione  di  sciogliere  F armata 
e di  liberare  la  Francia  da  cinquanta  colpevoli  più  grave- 
mente indiziati  e assolutamente  incompatibili  col  buon  or- 
dine ; i Francesi  doversene  incaricare  e gli  alleati  porli  in 
islato  di  poterlo  fare.  » E’  poteva  avere  l’ aspetto  quasi  di 
una  fatale  punizione  che  Fouché  stesso,  che  pure  avea  fatto 
professione  di  principii  opposti,  dovesse  essere  l’uomo  desi- 
gnato « all’  effettuazione  di  quel  progetto  ; » ma  realmente 
non  lo  era,  né  più  nè  meno  che  qualunque  altra  destinazio- 
ne gli  fosse  stata  data.  Era  proprio  del  suo  carattere  di  non 
indietreggiare  dinanzi  a verun  assunto  ; egli  aderiva  espli- 
citamente alla  massima  di  tutti  coloro  che,  deboli  o iniqui, 
sono  avidi  di  potere,  che  cioè  il  male  sia  lecito  quando  si 
commetta  per  impedirne  uno  maggiore.  Non  ignorava  che 
la  sua  polizia  segreta  era  fonte  di  « corruzione  universale  e 
di  degradazione  ; » ma  la  scusava  col  dire  che  risparmiava 
altri  mali,  quasiché  ve  ne  potessero  essere  di  maggiori  1 Cosi 
anche  adesso  voleva  mettersi  al  timone  della  reazione,  non 
potendo  prevedersi  quanto  innanzi  sarebbe  andata  in  altre 


(1)  Castlereagli,  memoirs , lettera  scritla  ila  Gami  il  21  acrile. 
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mani.  Gli  fu  chiesta  una  lista  « dei  colpevoli  in  più  alto 
grado.  » Il  manifesto  di  Cambrai  avea  detto  che  le  Camere 
sarebbero  state  chiamate  a designare  i capi  del  movimento; 

Fouché  avrebbe  quindi  potuto  e dovuto  ragionevolmente 
sottrarsi  all’  incarico  datogli.  Ma  egli  era  esperto  di  tali  fac- 
cende; già  anche  il  26  brumajo  e dopo  il  3 nevoso  avea  steso 
a malincuore  altre  liste  di  proscrizione.  Bensì  potrebbe  chie- 
* dersi  chi  violasse  più  apertamente  la  moralità  e la  giustizia, 
se  Fouché  che,  più  reo  di  tutti  c degno,  per  opinione  di 
Savarf^di  esser  consegnato  alle  forche,  tuttavia  aveva  il 
coraggici  di  stendere  quella  lista,  o il  governo  e le  poten- 
ze straniere,  che  gliene  diedero  l’ incarico  a nome  di  quelli 
stessi  principii.  Fouché  compose  la  lista  di  nomi  innocenti 
ed  oscuri  ; vi  segnò  i suoi  complici  tra  gli  orleanisti,  i suoi  col- 
leghi al  governo,  i suoi  strumenti  alla  camera  ed  altri  sui 
quali  voleva  esercitare  qualche  vendetta  privata.  Taluni  vor- 
rebbero credere  che  egli  appositamente  rabbia  in  sul  prin- 
cipio eccessivamente  ingrossata  ( HO  nomi),  per  fare  che 
appunto  a prima  vista  risultasse  l’ impossibilità  dell’  esecu- 
zione; e che  egli,  allorquando  pubblicò  la  sua  lista  defini- 
tiva *,  nella  quale  erano  segnati  cinquantasette  individui,  •miu«iìo. 
abbia  dato  segretamente  a quelli  che  erano  colpiti  del  bando 
le  loro  carte  di  via,  e d’accordo  col  re  fosse  certo  degli  altri, 
destinati  ad  essere  tradotti  innanzi  un  consiglio  di  guerra, 
che  essi  stessi  anticipatamente  si  erano  già  posti  in  salvo. 

Tutto  questo  però  non  scema  l’ iniquità  di  un  simile  proce- 
dere, mentre  alla  maggior  parte  dei  condannati  il  manifesto 
di  Cambrai  aveva  garantito  piena  sicurtà  e salvezza,  e tut- 
ti quelli  che  avevano  impieghi  nell’  armata,  poco  prima 
con  un  nuovo  manifesto  ' erano  stati  fatti  certi,  che  si  mhobiìo. 
desisteva  da  ogn’  idea  di  reazione  o di  proscrizione.  Parec- 
chi dei  proscritti  ebbero  l’ imprudenza  di  lasciarsi  sorpren- 
dere, e fra  essi  Labédoyère,  Ney  e il  conte  Lavalette,  che 
dopo  la  partenza  del  re  si  era  messo  alla  direzione  delle  po- 
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ste.  Egli  avea  trascurato  di  darsi  alla  fuga,  perchè  sperava 
di  riabilitarsi  con  una  prigionia  di  alcuni  anni;  ma,  a quanto 
pareva,  si  voleva  una  vittima  anche  del  ceto  civile,  per  dare 
un  esempio:  i giurati  lo  condannarono  a morte,  e non  la 
sfuggì  se  non  pel  noto  stratagemma  usato  da  sua  moglie, 
come  può  vedersi  nelle  sue  Memorie.  Labédoyère  soggiacque 
alla  condanna  del  tribunale  militare;  Ney  a quella  di  139 
Pari.  In  via  di  giustizia  e di  diritto  nè  P uno  nè  V altro  po- 
tevano essere  assolti.  Labédoyère  confessò  egli  stesso  i suoi 
falli  dinanzi  al  giudizio,  rese  omaggio  alla  saggezza  e alla 
moderazione  del  re  e implorò  perfino  grazia  da  lufv  invian- 
dogli una  lettera;  quanto  a Ney,  non  fu  potuto  giustificare 
nemmen  da  quelli,  che  nel  1833  gli  eressero  un  monumento. 
Ma  in  ogni  tempo  la  nazione  fu  persuasa  che  i suoi  meriti 
avrebbero  dovuto  contrabbilanciare  i suoi  falli,  anzi  la  stes- 
sa duchessa  d‘  Angoulème,  che  in  allora  insisteva  fredda- 
mente per  la  di  lui  punizione,  più  tardi,  dopo  aver  letto 
Ségur,  si  accostò  ella  pure  all’opinione  generale  : allora  dun- 
que ella  noi  conosceva  ! Ma,  prescindendo  anche  da  queste 
considerazioni,  ciò  che  almeno  avrebbe  dovuto  mitigare  la 
sentenza  pronunciata  contro  Ney,  era  appunto  il  fatto  che 
la  vertigine  della  defezione  universale  non  lo  travolse  se 
non  in  un  tempo  in  cui,  per  confessione  stessa  de’  suoi 
avversarii,  egli  non  avrebbe  potuto  in  nessun  modo  adope- 
rarsi utilmente  in  prò’  dei  Borboni.  Che  se,  ad  onta  di  tutto 
questo,  si  dovesse  approvare  un  atto  di  giustizia  tanto  ine- 
sorabile, non  si  potrebbe  non  di  meno  astenersi  dal  rabbri- 
vidire per  quanto  accadde  in  quel  processo  dentro  e fuori  del 
tribunale  deputato  a giudicarlo.  Colui  che  nella  trattazione 
del  medesimo  figurò  come  testimonio  accusatore  contro  Ney 
era  il  generale  Bourmont,  « bianco  » incorreggibile  della 
Vandea,  quel  medesimo  che  confessò  il  tradimento  ordito 
contro  il  proprio  capo,  e che  durante  i cento  giorni  per  le 
raccomandazioni  di  Ney  avea  potuto  entrare  nell’  armala 
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imperiale,  ch’egli  poi  doveva,  con  nuova  deserzione,  abban- 
donare poco  prima  della  battaglia  di  Ligny;  e non  fu  nem- 
meno assunto  ad  esame,  quando  Ney  lo  incolpò  di  compli- 
cità nel  proprio  delitto.  Inoltre  testimoni  ancora  viventi  ri- 
cordano (1)  con  vergogna,  come  donne  delie  più  elevate  con- 
dizioni sociali  non  abbiano  risparmiato  preghiere  ed  istanze 
presso  i singoli  Pari  per  ottener  severe  condanne:  chi  dunque 
4 vorrà  meravigliarsi  di  quanto  si  commetteva  nelle  Cevenne? 
Durante  la  trattazione  dei  processi  accorrevano  in  folla  i 
miniSlri  e i principi  stranieri  a contemplare  curiosi  le  vit- 
time. Il  duca  di  Wellington  si  tenne  inflessibile  alle  pre- 
ghiere de’  suoi  compatriotti  che  lo  supplicavano  ad  interce- 
dere a favore  di  Ney,  e questa  macchia  sul  suo  carattere  fu 
a ragione  paragonata  a quella  che  si  procacciò  Nelson,  quan- 
do non  impedi  la  morte  dell’  ammiraglio  Caracciolo.  Tutti 
quelli  che  circondavano  l’imperatore  Alessandro  pregavano 
per  le  vittime,  senza  interporsi  per  esse,  poiché  le  fazioni 
Krùdener  e Stourdza  si  lasciavano  raggirare  dai  Bergasse, 
dai  Douras,  dai  Doudeauville,  dai  regii  insomma  che  vole- 
vano ad  ogni  costo  un  esempio.  Dichiaratasi  la  corte  mar- 
ziale incompetente,  il  buon  Richelieu,  da  poco  ministro,  avea 
portato  l’ accusa  dinanzi  alla  camera  dei  Pari  facendovi  pre- 
cedere un  discorso,  nel  quale  presentava  anticipatamente 
l’ accusato  siccome  un  reo,  e chiedeva  alla  camera,  in  nome 
della  Francia  e dell ’ Europa,  una  pronta  e splendida  puni- 
zione ! Nessuno  fra  i servigi  prestati  isolatamente  e in  co- 
mune dagli  Alleati  ai  Borboni,  fu  peggiore  di  questo  eccitar- 
li assiduamente  a raddoppiare  ognor  più  di  severità.  Fino 
dal  1814  Bernadotte,  al  momento  di  congedarsi  dal  re, 
gli  avea  raccomandato,  servendosi  di  una  espressione  usata 
già  da  Napoleone  con  Lafitte,  di  far  pesare  sui  Francesi  una 
mano  di  ferro  coperta  al  di  fuori  d’ un  guanto  di  velluto; 

(l)  Lamartine,  flint,  de  la  restaurai.  VI,  58. 
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anche  Muffling,  appunto  nello  stesso  tempo  e al  momento 
di  congedarsi  egli  pure,  gli  consigliò  la  stessa  severità  napo- 
leonica (1);  e il  re  allora  per  tutta  risposta  proruppe  in 
un  torrente  di  lagrime.  Non  si  sentiva  abbastanza  forte  per 
adottare  una  tal  linea  di  condotta,  e niun  consiglio  quindi  . 
poteva  essergli  più  funesto.  L’austerità  e la  fierezza  di  solito 
vengono  perdonate  ai  forti,  ma  non  ai  deboli.  Tuttavia  egli  f 
vi  si  rassegnò  e indurò  il  cuore  ai  lamenti  delle  mogli  dei 
condannati,  che  in  ginocchio  imploravano  grazia.  Accordan- 
dola a Ney,  il  governo  si  sarebbe  mostrato  forte,  e agaebbe  ,.**■ 
prevenuto  le  simpatie  del  pubblico  verso  il  reo  ; 1"  e^cuzio- 
ne  della  sentenza  invece  lo  fé  parere  un  martire,  ne  «i  fu 
atto,  la  cui  memoria  abbia  sollevato  l’ odio  di  tutti  i Fran- 
cesi contro  i Borboni,  quanto  questo.  Il  maresciallo  Moncey 
nel  rinunciare  dignitosamente  al  seggio  presidenziale  della 
corte  marziale,  aveva  già  in  anticipazione  ammonito  il  re  a 
badare  che  il  patibolo  non  era  il  mezzo  per  guadagnarsi  gli 
animi.  Ciò  poi  che  rendeva  ancora  più  dolorosa  quella  con- 
danna era  appunto  il  vedere  che  nello  stesso  tempo  un  uo- 
mo come  Davoust  era  stalo  lasciato  illeso,  anzi  ben  presto 
colmato  di  onori  e sollevato  alla  dignità  di  Pari.  Solo  nel 
primo  momento  si  era  trovato  necessario  di  allontanarlo 
• dall’  armata,  essendo  desiderio  delle  potenze  che  essa  fosso 
disciolta.  Macdonald  ebbe  questo  triste  incarico  e lo  compi 
nel  novembre,  ed  anche  questa  misura  non  fu  certo  una  delle 
meno  crudeli  e vergognose,  che  gli  stranieri  abbiano  impo- 
sto al  paese. 


Caduta  dei  ministero  Talleyrand. 

A compiere  quella  spaventevole  disorganizzazione,  sem- 
brava che  lo  spirito  di  vendetta,  onde  era  animata  una  te- 
li) Miiflling,  aus  meinem  Lebe/i,  pag.  274. 
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nebrosa  reazione  e a cui  furono  immolate  queste  vittime, 
fosse  destinato  a mantenersi  per  lungo  tempo  ancora  in 
Francia.  Le  elezioni  alla  Camera  erano  state  ordinate  * e -uago.to. 
i collegi  elettorali  dei  singoli  distretti  s’ erano  formati  sotto 
l’ impressione  degli  orrori  commessi  nelle  provincie  del  Sud 
e dello  sdegno  che  aveano  prodotto  l’ occupazione  e le  vio- 
lenze straniere,  nonché  nell’  apprensione  di  esigi i e con- 
danne e nell’  ansiosa  aspettazione  che  gl’  impieghi,  i tribu- 
nali e gli  ufficii  di  ogni  sorta  venissero  espurgati.  Le  liste 
degli  elettori  erano  le  stesse  che  sotto  P impero  ; laonde  an- 
che Talleyrand  e Fouché  ne  speravano  i medesimi  risultati, 
e nella  loro  indolenza  non  fecero  nulla  per  assicurare  in  esse 
un’  influenza  al  governo.  I prefetti  e i sottoprefetti  erano 
nuovi  per  la  massima  parte  e seguivano  la  corrente;  gli  e- 
lettori  meglio  provveduti  si  mostravano  timidi;  e contro 
F aspettazione  di  ambedue  gli  astuti  ministri,  che  come  lutti 
quelli  della  loro  tempra  vennero  meno  a se  stessi  ogni  qual- 
volta dovettero  tener  conto  degli  istinti  delle  masse  agitate, 
dalle  elezioni  emersero  in  grande  maggioranza  i più  esage- 
rati fautori  della  monarchia,  quale  la  volevano  gli  aderenti 
di  Arlois.  Fouché  credette  poter  scongiurare  anche  questa 
procella.  Egli  rassegnò  al  re  due  rapporti,  stesi  da  Manuel, 
creatura  sua  (1),  che  poi  senza  saputa  di  Fouché,  come  fu 
preteso,  vennero  anche  pubblicati.  Erano  scritti  colla  mede- 
sima franchezza,  che  i suoi  antecedenti  memoriali.  Dava  un 
quadro  delle  violenze  commesse  dalle  truppe  straniere,  del 
guasto  cagionato  al  paese,  della  guerra  che  infuriava  in 
mezzo  alla  pace,  della  disperazione  che  riconciliava  e rav- 
vicinava i più  avversi  partiti,  i vandeesi  e i bonapartisti, 
nonché  delle  condizioni  pericolose  delle  provincie  del  Sud, 
ove  la  giustizia  era  muta,  V amministrazione  inoperosa,  e 

(I)  Capefigue  lin  veduto  i manoscritti  con  le  correzioni  di 
Fouché. 
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attive  soltanto  le  passioni.  Impauriva  il  re  colla  statistica 
de’  suoi  pochi  aderenti,  gli  stranieri  colla  minaccia  di  nuove 
sollevazioni.  Era  un  vecchio  sistema  usato  ben  sovente  da 
lui  e forse  appreso  alla  scuola  di  un  più  vecchio  maestro, 
tribuno  anch’  esso  del  popolo,  il  cardinale  Retz,  di  mostra- 
re cioè  agli  uomini  precipizii  da  ogni  banda,  per  costringerli 
a seguire  Tunica  via,  che  si  è loro  aperta  dinanzi.  Quella,  su 
cui  Fouché  pretendeva  condurre,  era  che  gli  alleati  fissasse- 
ro nettamente  le  loro  pretese  e in  modo  che  fosse  tolta  ogni 
incertezza,  sempre  però  entro  certi  confini,  e impones- 
sero alla  Francia  in  modo  amichevole  le  condizioni  che  in- 
tendevano far  valere;  e cessassero  in  tal  modo  per  sempre 
tutte  le  difficoltà.  Ma  con  ciò  non  avrebbero  cessato  più 
propriamente  che  quelle,  nelle  quali  si  trovava  egli  stesso, 
venendo  a riversarsi  su  tutto  il  governo  il  peso  delle  odiosi- 
tà che  erano  T opera  della  polizia.  Il  momento  però  per  un 
tale  stratagemma  era  mal  scelto.  I ministri  suoi  colleglli 
subodorarono  le  sue  intenzioni  e presero  a pretesto  la  pub- 
blicazione di  quei  rapporti  per  separarsi  da  lui.  Talleyrand 
gli  propose  coi  più  seducenti  colori  il  posto  di  ambasciatore 
presso  gli  Stati  Uniti  d’America;  Fouché  fece  le  viste  di 
non  intendere.  Tuttavia  anche  Talleyrand  era  lungi  dal  tro- 
varsi ben  sicuro  al  suo  posto  dopo  il  risultalo  delle  elezioni; 
inoltre  T imperatore  di  Russia  avea  cominciato  a provare 
dell’avversione  per  lui,  dopo  il  trattato  segreto  eh’ égli  avea 
conchiuso  a Vienna  coll’  Austria  e coll’  Inghilterra,  e le 
trattative  di  pace  procedevano’  assai  lentamente  sino  a che 
egli  si  trovava  alla  testa  del  ministero.  Ciò  fu  causa  che  egli 
pure,  al  pari  di  Fouché,  non  sembrasse  più  necessario.  Così 
ambedue,  dopo  essere  stati,  con  abborrimenlo  universale, 
adoperati  nell’  effettuazione  degli  atti  più  odiosi,  venivano 
ora,  con  altrettanta  gioja  di  tutti,  messi  da  parte.  Talleyrand 
approfittò  dell’  occasione  con  più  destrezza,  mirando  o a 
farsi  più  forte  al  suo  posto  o a ritirarsi  sotto  l’apparenza  di 
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un  finto  patriottismo  : offerse  la  propria  dimissione  unita- 
mente agli  altri  suoi  colleghi,  insistendo  al  tempo  stesso  per 
un  sistema  di  politica,  quale  avea  propugnato  a Gand,  e spe- 
rando un  eguale  successo.  Questa  volta  s’ illuse,  poiché  il 
re  accettò  la  sua  dimissione.  Già  alcuni  giorni  prima  era 
stato  rinviato  Fouché.  11  successore  di  quest’ ultimo,  fino 
allora  prefetto  di  polizia,  Decazes,  modello,  per  quanto  ce 
ne  dicono  i Francesi,  di  grazia  e di  elegante  facilità  e dota- 
to di  tutte  le  qualità  proprie  di  un’  ambizione  e di  una  de- 
strezza tutto  affatto  proprie  di  un  guascone,  ed  atte  a gua- 
dagnare gli  animi  più  restii,  lo  avea  soppiantato  tsino  dal 
momento  in  cui  Fouché  avea  finito  di  soppiantare  gli  altri. 
Vogliono  taluni  ch’egli  presso  il  re  abbia  tentato  di  nuocer- 
gli personalmente  tendendogli  un  doppio  tranello,  promo- 
vendo cioè  egli  stesso  un  tentativo  di  corruzione  per  favo- 
rire 1’  evasione  di  Labédoyère,  e attribuendone  poscia  la 
colpa  a Fouché  (i).  Ma  anche  senza  di  ciò,  quest’  ultimò 
non  avrebbe  potuto  oggimai  sostenersi  più  a lungo.  La 
duchessa  d’ Angoulème  persisteva  pur  sempre  nel  non  vo- 
lerlo ricevere  ; nelle  anticamere  del  re  avea  dovuto  subire 
gl’ insulti  dei  cortigiani  ; i deputati,  prima  della  loro  riunio- 
ne, aveano  fatto  protestare  contro  di  lui  per  mezzo  di  Lainé. 
Completamente  travestito  dovette  allontanarsi  da  Parigi  * 
per  giungere  al  posto  assegnatogli  di  ambasciatore  a Dresda; 
due  mesi  più  tardi,  in  una  così  detta  legge  di  amnistia,  fu 
deposto  e bandito  dalla-  Francia.  Le  sue  memorie  racconta- 
no che,  allorquando  Carnot,  segnato  nella  lista  dei  proscrit- 
ti, fece  a Fouché  questa  laconica  domanda:  dove  deggio  io 
andarmene , traditore  ? questi  gli  abbia  risposto  : dovunque 
tu  vuoi,  imbecille!  Non  si  ravvisa  quasi  la  mano  del  destino 
nel  fatto  che  egli,  andando  in  esiglio,  vi  portò  seco  en- 
trambi quei  titoli,  e fini  miseramente  i suoi  giorni  in 

(I)  Vaulabelle,  HI,  463. 
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terra  straniera  in  un  ozio  oscuro  e mortale  alla  sua  fune- 
sta ambizione  ? 


Effetti  della  guerra. 

Se  la  vergogna  degli  ultimi  avvenimenti  eccitò  nella 
Francia  stessa  un  funesto  risentimento  che  cominciò  a ma- 
nifestarsi al  modo  che  s’  è detto  nel  contraccolpo  violento  e 
arbitrario  del  partito  regio,  non  mancò  d’ influire  svantag- 
giosamente anche  sul  resto  d’ Europa,  tanto  sulle  armate 
che  sui  loro  duci  e principi,  onde  la  guerra  questa  vol- 
ta fu  condotta  con  maggiore  energia  e i trattati  assunse- 
ro un  carattere  più  severo.  La  stima  in  che  s’ era  tenuta  la 
valorosa  armata  francese  avea  ceduto  il  luogo  allo  sdegno 
ed  al  disprezzo  concepito  contro  gli  aderenti  dell’  imperato- 
re, siccome  rei  di  spergiuro;  era  scomparso  lo  spirito  di  be- 
nevolenza e di  conciliazione  mostrato  nel  1814,  e si  voleva 
questa  volta  far  sentire  alla  Francia  il  peso  della  sconfitta. 
Invano  la  capitale  sperava  di  vedere  anche  ora  risparmiati 
i beni  che  erano  di  ragione  pubblica  ; i capilavori  dell’  arte 
già  derubati  ritornarono  in  mano  ai  loro  antichi  proprietà- 
rii,  non  ostante  che  il  popolo,  spinto  dai  più  bassi  motivi  di 
ambizione  e di  egoismo,  tenesse  moltissimo  alla  loro  conser- 
vazione come  a un  diritto,  che  d’ altronde  è strano  di  vede- 
re ancor  oggi  sostenuto  da  molti  accreditati  scrittori.  I Pa- 
rigini speravano  che  anche  ora,  come  nel  1814,  alla  città 
fossero  risparmiati  i pesi  dell’  acquartieramento,  ma  Blù- 
cher  volea  far  loro  subire  i danni  della  guerra,  che  essi  avea- 
no  per  tanti  e tanti  anni  e si  duramente  fatti  subire  al  mon- 
do. Non  contento  di  ciò,  egli  voleva  imporle  una  contribu- 
zione a foggia  di  indennizzo,  di  100  milioni,  che  però  da- 
gli alleati  fu  ridotta  a 10,  senza  tuttavia  calcolare  le  diverse 
prestazioni  di  oggetti  in  natura.  Ma  Parigi  potè  in  certo  mo- 
do risarcirsi  di  quei  sacrifici.  L’ immenso  consumo  derivan- 


Digìtìzed  by  Google 


— 191  — 


te  dalla  guarnigione,  dalle  corti,  dai  capi  degli  eserciti,  c 
dagl’  Inglesi  che  affluivano  a torme,  portò  le  abitazioni  e i 
viveri  a prezzi  enormi,  per  guisa  che  una  buona  parte  delle 
ricchezze  industriali  di  Parigi  ebbe  origine  in  quel  tempo. 
Le  campagne  invece  ebbero  a soffrire  assai  più.  Sino  ad  ot- 
tobre inoltrato  un’enorme  quantità  di  truppe  straniere  inon- 
dò il  territorio  francese,  e dovunque  giunsero  cagionarono 
pesi  ingenti  di  acquartieramenti  e d’ imposte  e perfino  qua 
^e  colà  il  saccheggio.  Sulle  grandi  strade  postali  i contadini 
abbandonavano  i loro  villaggi  ; e i soldati  si  vendicavano 
sulle  vuote  abitazioni.  Sino  all’ anno  1816  questo  flagello 
dell’  occupazione  straniera  pesò  sovra  gran  parte  del  paese: 
le  spese  che  cagionò  furono  valutate  a 400  milioni.  Napo- 
leone lo  avea  detto  anticipatamente  ai  Francesi,  che  cioè  si 
sarebbero  trovati  duramente  burlati  dagli  alleati  e avrebbero 
versato  lagrime  di  sangue;  e la  profezia  dovea  compiersi. 
Per  ciò  gli  stranieri  divennero  ora  oggetto  di  abborrimento 
per  tutta  la  nazione,  mentre  nel  1814  essa  gli  aveva  accolti 
siccome  amici.  Ma  l’anno  innanzi  essi  erano  apparsi  in  qua- 
lità di  semplici  alleati  di  fronte  al  governo  e,  almeno  in  ap- 
parenza, si  erano  lasciati  dirigere  dal  Senato  e da  Talley- 
rand;  ora  invece  imponevano  ministri,  ordinavano  tribunali 
e disponevano  delle  truppe  della  nazione;  sembrava,  in  una 
parola,  ed  era  anche  in  fatto,  che  l’ Europa  si  fosse  tutta 
unita  in  una  lega  indissolubile  contro  la  Francia.  Cominciò 
per  essa  l’ isolamento  nel  quale,  per  le  perpetue  agitazioni 
ond’  era  il  focolare,  si  cercò  poi  di  confinarla  in  ogni  occa- 
sione, e di  rimbalzo  ne  conseguitò  un’  avversione  universale 
per  ogni  cosa  straniera  nella  più  colta  e gentile  delle  nazio- 
ni, che  ne  perdette  cosi  quella  superfìcie  levigata  di  corte- 
sia, che  le  è tutta  propria.  1 trattati  allora  conchiusi  ri- 
masero per  sempre  oggetto  di  nazionale  aborrimento.  Erano 
duri,  benché,  paragonati  alle  condizioni  imposte  a Napoleo- 
ne, assai  più  larghi  e indulgenti.  Nei  dipartimenti  del  nord 
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doveva  essere  mantenuta  per  cinque  anni  una  guarnigione 
straniera  di  130,000  uomini  con  un  dispendio  annuale  di 
130  milioni  ; una  somma  considerevole  fu  levata  sul  paese 
come  imposta  di  guerra,  e ad  una  somma  quasi  uguale  am- 
montarono le  pretese  posteriori  {735  milioni),  messe  in- 
nanzi da  quasi  tutti  i governi  d’ Europa  per  conto  proprio 
e singolarmente,  risultanti  da  debiti  della  Francia,  per  som- 
ministrazioni fattele  ancora  nei  tempi  antecedenti  della  re-  • 
pubblica  e dell’  impero.  Le  spese  poi  complessive  di  questa 
rivoluzione  dei  cento  giorni  furono  valutate  a quasi  due 
miliardi.  Una  parte  degli  acquisti  territoriali  ottenuti  nel 
1814  tornò  ad  essere,  nella  seconda  pace  di  Parigi,  tolta  alla 
Francia.  Ma  noi  dobbiamo  far  conoscere  le  condizioni  di 
20  no»,  questa  pace*  sotto  il  punto  di  vista  del  nesso  che  hanno 
con  quelle  del  primo  trattato  di  Parigi,  e tanto  le  une  come 
le  altre  in  ordine  alle  trattative  del  congresso  di  Vienna, 
nel  quale  furono  poste  le  basi  dei  nuovi  rapporti  interna- 
zionali ; dopo  di  che  passeremo* all’  esposizione  delle  vicen- 
de del  tempo  susseguente,  che  formano  propriamente-  il 
soggetto  del  nostro  racconto. 
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CONGRESSO  DI  VIENNA. 


Indugi  alla  convocazione  dei  Congresso  e lentezze 
nella  trattazione  degli  affari. 

Nella  pace  di  Parigi  le  potenze  s’erano  accordate  d’ in- 
viare ciascuna,  dopo  il  termine  di  due  mesi,  i proprii  rap- 
presentanti ad  un  congresso  generale  a Vienna,  per  comple- 
tare le  risoluzioni  di  quel  trattato  e dare  ad  esse  una  forma 
definitiva  per  la  loro  pqbblicazione.  Questo  termine,  che  era 
fissato  pei  primi  giorni  di  agosto,  fu  poi  prolungato  sino  al 
I .°  di  oltoUTe,  per  riguardi  di  convenienza  verso  il  parla- 
mento inglese  ancora  in  sessione  e verso  l1  imperatore  Ales- 
sandro, che  non  poteva  dilazionare  il  suo  ritorno  in  Russia. 
Frattanto  sino  dalla  metà  di  settembre  erano  convenuti  a 
Vienna  i ministri  plenipotenziarii  ed  i principi,  ed  aveano 
cominciato  già  sin  d’ allora  a discutere  i punti,  eh’  erano 
stati  lasciati  indecisi.  Siccome,  quanto  alla  sostanza,  le  basi 
fondamentali  del  nuovo  ordinamento  europeo  erano  state 
tracciale  negli  anteriori  trattati  di  alleanza  . e di  pace,  cosi 
speravano  ora  tanto  la  corte  di  Vienna,  quanto  i di  lei  ospi- 
ti, che  tutto  il  resto  sarebbe  stato  definito  colla  massima 
sollecitudine.  Oltre  a ciò,  le  speranze  del  popolo  e i deside- 
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rii  ditrentadue  milioni  di  sudditi,  la  cui  sorte  stava  nuova- 
mente per  essere  messa  in  bilancia,  non  permettevano  in- 
dugi. Tuttavia  questa  tensione  degli  animi  fu  talmente  de- 
lusa da  lentezze  prolungate  per  molti  mesi  e da  una  calma 
misteriosa  degli  affari,  che  alla  fine  degenerò  in  una  muta 
o irosa  indifferenza  per  tutto  quanto  si  discuteva  a Vienna. 
Per  la  prima  volta  il  giorno  8 ottobre  una  dichiarazione  pub- 
blica aggiornò  l'apertura  del  congresso  sino  al  primo  di  no- 
vembre. Ma  nuovamente  in  questo  di  non  si  procedette  più 
in  là  che  ad  una  semplice  verificazione  dei  poteri.  E ancor 
dopo  quattro  lunghi  mesi  i giornali  annunziavano,  che  nes- 
suna decisione  importante  era  stata  presa,  fuorché  la  riu- 
nione di  Genova  colla  Sardegna  e l’ erezione  di  un  nuovo 
regno,  quello  di  Annover.  Sino  ancor  dal.  principio  si  erano 
sollevate  difficoltà  inaspettate  da  due  parti,  e riguardavano  la 
questione  degli  indennizzi  russo-prussiani,  e l’altra  del- 
l’ ordinamento  della  costituzione  tedesca.  Le  trattative  con- 
cernenti quest’  ultima  questione  rimasero,  dopo  un  ten- 
tativo infruttuoso,  già  sin  dalla  fine  di  novembre  compieta- 
mente  interrotte  ; la  decisione  dell’  altra  si  protrasse  sino  al 
ritorno  di  Napoleone  dall’  Elba,  e parve  per  un  momento 
destinata  a riaccendere  una  nuova  guerra,  in  luogo  di  ap- 
portare la  pace  tanto  desiderata. 

• Carattere  sociale  esterno  del  Congresso. 

Di  tali  dissidii  il  pubblico  venne  a poco  a poco  ad  aver 
qualche  sentore.  La  stagnazione  degli  affari  era  evidente 
dalla  mancanza  assoluta  di  risultati.  Tuttavia  le  feste,  che  la 
corte,  i ministri  e la  nobiltà  austriaca  offrivano  ai  loro  ospi- 
ti, sembravano  dirette  a velare  o a smentire  l’ una  cosa  e 
l’ altra  ; esse  si  succedevano  in  serie  non  interrotta,  e armo- 
nizzavano opportunamente  coll’apparente  concordia  e col 
buon  umore  degl’invitati.  Quanto  all’esteriore,  avevano 
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l’aspetto  di  talune  di  quelle  solenni  festività  che  si  erano  cele- 
brate dopo  il  trattato  di  Westfalia,  benché  queste  non  aves- 
sero cominciato,  se  non  dopo  messi  in  assetto  tutti  gli  affa- 
ri. Balli  privati  e conversazioni  di  corte,  mascherate  e spet- 
tacoli, fuochi  d’ artifizio  e carroselli,  cacce,  corse,  riviste  e 
manovre  si  succedevano  come  in  continuo  delirio  : oggi  un 
servigio  funebre  per  Luigi  XYI  e domani  una  splendida 
corsa  sulle  slitte.  La  più  grande  varietà  gareggiava  colla  più 
sfarzosa  pompa.  Nell’  angusta  cerchia  della  città  di  Vienna 
brulicavano  confusamente  principi  e cortigiani,  notabilità 
politiche  e letterarie,  uomini  di  guerra,  nobili  ambiziosi  di 
Austria,  d’Ungheria  e di  Boemia,  intriganti,  avventurieri, 
discoli  politicanti,  ciurmadori,  scrocconi,  ballerini  e can- 
tanti ; le  raffinate  passioni  dell’  ovest  s’ incontravano  con 
quelle  alquanto  più  grossolane  dell’est;  il  bel  mondo  gareg- 
giava d’ immoralità  e di  venalità  colle  facili  bellezze  della 
scena,  cui  si  prodigavano  tesori  ; e i bellimbusti  e gl’  invidi 
s’affrettavano,  nuovi  mefistofeli  di  questa  gran  commedia,  a 
fare  incetta  di  aneddoti  ed  a spargerli  in  tutte  le  società.  Non 
tanto  amari  erano  i morsi  della  stampa,  ma  apphnto  per 
ciò  più  ricche  di  particolari  erano  le  ditirambiche  descri- 
zioni delle  feste  che  alle  orecchie  del  pubblico  austriaco 
stillavano  dalla  penna  dei  seguaci  e faccendieri  dei  ministri 
tedeschi.  Questo  scompiglio  di  vita  tumultuosa,  frivola,  su- 
perficiale e disordinata,  questo  immenso  spreco  di  fortune, 
di  tempo  e di  vita  intellettuale  non  solo  increbbero  ai  giu- 
dici più  severi,  ma  a taluni  perfino  che  non  poteano  essi 
stessi  chiamarsi  esenti  dal  guasto  universale  (1).  Si  potea 
concedere  alle  alte  classi  sociali  uno  sfogo  di  gioja  per.  es- 
sersi tolto  di  collo  il  giogo,  che  con  ogni  sorta  di  umilia- 
zioni aveano  dovuto  portare  per  ben  venticinque  anni,  senza 
che  per  questo  fosse  stato  necessario  sprecare  giornalmente 

(1)  Vedi  per  es.  la  vita  di  Carlo  Nostiz.  Lipsia,  1818. 
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somme  ingenti  nella  cucina  di  corte,  e senza  che,  giusta  i 
dati  di  persone  bene  informate,  si  gettassero  nelle  feste  del 
Congresso  più  di  trenta  milioni  di  fiorini.  Poiché  non  si  po- 
teva dimenticare  che  appunto  a Vienna  tre  anni  innanzi  il 
fallimento  dello  Stato  avea  ridotto  alla  miseria  un  immenso 
numero  di  famiglie,  e che  appunto  in  quel  tempo  più  di 
50,000  invalidi  si  erano  trovati  metà  ridotti  a meschinissimi 
assegni  accordati  soltanto  in  via  di  grazia,  e metà  rimandati 
con  documenti  riservativi  pel  futuro  godimento  di  tali  asse- 
gni ; inoltre  la  carestia  infieriva  in  Transilyania  (al  princi- 
pio del  1815),  e l’ avea  spopolata  in  gran  parte,  e le  strade 
che  doveano  condurre  gli  ospiti  dell’  imperatore  a nuove  fe- 
ste a Buda  non  erano  state  da  lunghi  anni  menomamente 
restaurate.  Si  avrebbe  potuto  esigere  che  le  sregolatezze 
avessero  apparenze  almeno  più  decenti,  per  non  imitare  l’e- 
sempio degl’  inviati  di  Osnabriiek  ebbri  di  vino  e di  lussu- 
ria ; nè  per  questo  men  lieve  sarebbe  stato  il  danno  che  ne 
avrebbero  risentito  gli  affari.  Per  quanto  è alle  forme,  se  nei 
congressi  anteriori  si  scorgono  le  tracce  di  una  pedanteria 
improntata  alle  sottigliezze  della  teologia  e della  politica  di 
scuola,  in  questo  prevalse  invece  la  destrezza  e il  maneggio 
pratico  degli  affari.  Le  dispute  di  priorità  tanto  astiose  e 
ostinate  ad  Osnabrùck  aveano  ora  ceduto  il  luogo  a Vienna 
ad  una  disinvolta  urbanità  ; l’ordine  con  cui  venivano  fir- 
mati i protocolli  dipendeva  ora  dal  caso,  ora  dall’  alfabeto. 
Per  converso  qui  mancò  quella  grave  serietà  nelle  discus- 
sioni, che  forma  il  vanto  dei  congressi  anteriori,  e prevalse 
invece  il  genio  della  mistificazione,  e l’arte  di  avvolgere  l’in- 
trigo sotto  le  apparenze  dell’  arrendevolezza,  di  dissimu- 
lare il  rancore  sotto  il  manto  della  generosità  e di  vestire  l’e- 
goismo delle  forme  più  seducenti.  I curiosi  e gli  sfaccen- 
dati, trovò  Stein,  compromettevano  colle  loro  ciarle  le  cose 
e gli  uomini  di  Stato  ; i piaceri  distraevano  in  cure  seconda- 
rie i capi  del  Congresso,  avidi  per  sé  di  distrazione.  É pro- 
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prio  dell’  umana  natura,  che  il  violento  passaggio  dalle  an- 
gustie e dai  travagli  all’  ebbrezza  dei  piaceri  faccia  rallentar^ 
anche  le  fibre  più  forti  ; qui  poi  influiva  più  vivamente  per- 
chè trovava  spiriti  fiacchi  e spossati,  che,  esposti  a seduzioni 
di  ogni  sorta,  erano  maestri  nell’  arte  di  darsi  bel  tempo. 
Ànima  del  congresso  era  Metternich,  braccio  destro  dell’im- 
peratore, < ministro  della  coalizione,  » presidente  dell’as- 
semblea, ispiratore  dei  politici  più  influenti  d’ Inghilterra  e 
di  Russia,  fautore  degl’  intrighi  di  Talleyrand  e di  Montge- 
las.  Con  tanti  titoli  nessuno  avrebbe  potuto  andargli  di- 
nanzi. "E  già  fin  d’allora  non  mancò  chi, 'deplorando  un  tal 
fatto,  previde  com’egli  colle  sue  astuzie  e co’ suoi  strata- 
gemmi, non  meno  che  colla  sua  mediocrità  o leggerezza, 
avrebbe  reso  sterili  tutti  i fecondi  risultati  che  si  attende- 
vano dal  Congresso. 

Ciò  non  dovea  tardare  a verificarsi  in  tutte  le  princi- 
pali questioni  che  in  esso  si  agitarono,  con  pericolo  di  av- 
volgere in  nuovi  viluppi  le  fila  del  passato,  che  quivi  dovea- 
no  essere  completamente  recise. 

Oggetti  delle  trattative  diplomatiche  di  Vienna. 

Gli  affari,  che  formarono  l’oggetto  delle  trattative  di 
Vienna,  cadono  di  per  sè  sotto  tre  grandi  categorie.  Altri  si 
riferiscono  a punti  di  questione  estranei  all’  Europa,  come 
la  tratta  dei  Negri,  della  quale  non  accenniamo  se  non  occa- 
sionalmente ; altri  riguardano  la  costituzione  tedesca  ; altri 
il  nuovo  ordinamento  degli  Stati  europei,  e le  determina- 
zioni da  prendersi  sulla  ripartizione  dei  territorii  già  appar- 
tenenti all’  impero  francese.  Svolgendo  qui  più  dappresso  i 
due  ultimi  argomenti,  ci  fermeremo  precipuamente  sui  mo- 
tivi che  servirono  di  guida  ai  potenti  ed  ai  loro  ministri 
nella  trattazione  di  tali  affari  : tutte  le  particolarità  che  hanno 
attinenza  al  modo  esteriore  della  trattazione,  spettano  e 
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debbono  lasciarsi  alle  storie  parziali  di  questo  Congresso  (1). 
A noi  basterà  ricordare  fin  d’-  ora,  che  le  quattro  maggiori 
potenze  trattarono  tutte  le  questioni  riferibili  alla  spartizio- 
ne dei  diversi  territorii  fra  sé  sole  e dietro  quanto  aveano 
convenuto  negli  articoli  segreti  della  pace  di  Parigi;  le  altre 
questioni  europee  invece  le  affidarono  ad  una  commissione 
messa  insieme  dei  rappresentanti  delle  otto  potenze,  che 
aveano  firmato  quella  pace.  Questa  commissione  costituiva 
il  Congresso  propriamente  detto.  Essa  nominò  poi  altre  com- 
missioni speciali  per  la  trattazione  preliminare  delle  singole 
questioni  parziali,  e sulle  relazioni  di  queste  fissò  le  leggi, 
che  determinarono  il  riordinamento  e la  nuova  forma  terri- 
toriale da  darsi  all’  Europa. 

a)  Organizzazione  dei  diversi  Stali  d’ Europa. 

Francia. 

La  questione  principale  relativa  alla  pace,  quella  cioè 
della  futura  estensione  da  darsi  al  territorio  francese,  era 
già  stata  definita  dalle  potenze  ancora  nelle  trattative  di  Pa- 
rigi. Le  basi  fondamentali  del  piano,  secondo  il  quale  a- 
veva  a determinarsi  quanto  la  Francia  dovesse  perdere  delle 
sue  conquiste  e come  quella  perdila  avesse  ad  essere  ripartita 

t ... 

(1)  Gli  « atti  del  Congresso  di  Vienna  » di  Kluber  restano  sem- 
pre la  base  indispensabile  per  ogni  lavoro  su  questo  argomento. 
Il  suo  « Prospetto  delle  negoziazioni  diplomatiche  del  Congresso  di 
Vienna  » (1816),  come  V Ilistuire  du  Congrès  de  Vienne  di  Massai] 
(1819),  lavoro  venale  di  un  isloriografo  ufficiale  del  dipartimento 
degli  esteri,  sono  pei  Tedeschi  divenuti  superflui  per  la  pubblica- 
zione del  quarto  volume  della  Vita  di  Stein  di  Pertz:  lo  scritto  su- 
perficiale di  de  Pradt  (du  congr'es  de  Vienne , 1815)  non  merita  nem- 
meno di  essere  menzionato.  Gli  scritti  del  conte  La  Carde  e di  Var- 
nagen  relativi  a questo  argomento  contemplano  rapporti  sociali  e- 
sterni,  che  non  hanno  veruna  importanza  in  una  storia  universale. 
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tra  i vincitori,  erano  in  parte  già  tanto  esattamente  indicate 
dagli  antichi  rapporti  del  paese  e dai  cangiamenti  soprav- 
venuti, che  e amici  e nemici  in  tempi  diversi  si  erano  tro- 
vati su  di  esse  poco  men  che  pienamente  concordi.  Più  sopra 
abbiamo  veduto  come  Luigi  XVIII  sino  dal  1800  non  in- 
tendesse di  estendere  le  sue  pretese  al  di  là  dei  limiti  del- 
l’ antico  territorio  francese  ; ciò  dipendeva  dall’aver  egli  sin 
d’allora  preveduto  quanto  adesso  realmente  si  effettuava,  che 
eioè  l’Austria  avrebbe  ceduto  il  Belgio  come  mezzo  di  acco- 
modamento per  ricevere  la  Venezia,  e che  Genova  sarebbe 
stata  incorporala  alla  Sardegna.  Intorno  al  1805  Pilt  avea 
formato  un  progetto  di  riordinamento  dell’  Europa,  diretto 
ad  ottenere  non  dissimili  mutamenti  : Castlereagh,  che  pure 
vi  avea  avuto  mano,  lo  riprodusse  nuovamente  alla  luce  nel 
1813  e lo  fé’  presentare  all’  imperatore  di  Russia  (1),  mo- 
strando desiderio  di  vederlo  posto  a base  dei  nuovi  trattati 
di  alleanza,  e consentendo  che  ne  fossero  tolte  quelle  parti 
soltanto,  eh’  erano  d’ impossibile  esecuzione.  Anche  questo 
progetto  partiva  pur  sempre  dalla  presupposizione,  che  la 
Francia  dovesse  in  ogni  caso  essere  nuovamente  ristretta 
entro  a’ suoi  antichi  confinile  T Inghilterra  vi  tornò  sopra 
appunto  in  un  tempo  in  cui  troppo  scarsa  era  la  fiducia  de- 
gli alleati  nelle  proprie  armi,  per  presumere  di  potere  in- 
condizionatamente prescrivere  simili  condizioni.  Queste  li- 
mitazioni imposte  alla  Francia,  essi  n’  erano  convinti  al  pari 
di  Napoleone,  implicavano  di  necessità  il  ritorno  dei  Borbo- 
ni. Napoleone  stesso  avea  dichiarato  che  avrebbe  potuto  più 
facilmente  acconciarsi  all’  idea  di  un  tale  ritorno,  che  a 
quella  di  regnare  in  una  Francia  comunque  rimpicciolita. 
La  sua  mira  era  che,  dopo  gl’  ingrandimenti  sopravvenuti 
negli  altri  Stati,  più  non  avesse  a rifarsi  una  Francia  limitata 

(1)  Castlereagh  a Culhcart,  8 aprile  1813.  V.  Castlereagh.  Mé- 
moirs. 
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da  tante  parli,  com’  era  l’ antica,  e questa  era  anche  P idea 
sulla  quale  insisteva  Talleyrand  al  momento  delle  trattative; 
ma  gli  altri  sostenevano  che  quegli  ingrandimenti  doveansi 
invece  considerare  in  relazione  agl’  ingrandimenti  che  avea 
ottenuto  la  Francia  prima  e ai  tempi  di  Luigi  XIV.  Tale  al- 
meno era  il  punto  di  vista  sotto  il  quale  consideravano  gli 
avvenimenti  i politici  di  Olanda,  come  a modo  di  esempio 
Hogendorp,  appunto  perchè,  tanto  dall’esperienza  dei  tempi 
presenti  come  da  quella  dei  passati,  aveano  appreso  quali 
minacce  inchiudesse  il  sistema  d’ingrandimento  della  Fran- 
cia, e ne  conosceano  esattamente  la  storia  ; nè  v’era  punto 
di  dubbio  che  un  simile  modo  di  vedere,  nel  rispetto  stori- 
co, era  anche  il  più  giusto.  Infatti  il  grandioso  rapporto 
mondiale,  in  cui  stanno  le  paci  di  Tarigi  e di  Vienna  con 
quella  di  Westfalia  non  solo  rispetto  all’  importanza  gene- 
rale, ma  anche  riguardo  ai  parziali  risultati  contenuti  nel- 
l’ ultima,  consiste  appunto  in  ciò,  che,  siccome  allora  fu 
posto  un  termine  ai  piani  di  dominazione  universale  del- 
F Austria,  piani  che  aveano  cominciato  più  di  cento  anni 
prima  ed  erano  divenuti  una  terribile  minaccia  nella  guerra 
dei  trerit’  anni,  cosi,  ora  fu  posto  un  limite  alle  mire  po- 
co men  che  identiche  della  Francia,  le  quali  pure  aveano 
cominciato  sotto  prosperi  augurii  a manifestarsi  più  di  cento 
anni  prima  con  Luigi  XIV,  e recentemente  aveano  fatto  mi- 
glior prova  con  Napoleone.  In  sul  principiare  di  tali  tentativi 
i Francesi  aveano  strappato  di  mano  all’  impero  germanico 
P Alsazia,  e,  declinando  essi  al  loro  termine,  era  giusto  che 
* 1*8,3  <I'C‘  l’ Austria  (che  già  ancora  durante  la  guerra  * ne  avea  fatto 
pratiche  (t)  coll’Inghilterra)  ne  chiedesse  nel  1815  unita- 
mente a tutte  le  potenze  tedesche  la  restituzione.  Ma  P in- 
grandire e il  rafforzare  comunque  la  Germania,  era  stata 


(I)  Napier,  Hisl.  de  la  guerre  dans  la  péninsule,  éd.  Dumas 

12,281. 
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causa  di  sospetti  già  fin  dal  1813  e 14,  quando  pure  fra  gli 
alleati  esisteva  la  più  completa  armonia.  La  Francia  aveva 
ottenuto  nella  pace  di  Parigi,  per  gli  articoli  l.°  e 2.°,  il 
territorio  da  lei  posseduto  nel  1792,  unitamente  alla  mag- 
gior parte  delle  colonie,  che  le  erano  state  tolte  dall’Inghil- 
terra, dal  Portogallo  e dalla  Svezia.  Fin  d’ allora  i Borboni 
e Talleyrand  aveano  comincialo  ad  assumere  verso  le  potenze 
un  contegno  non  di  vinti,  ma  di  alleati,  .e  continuarono  a 
mantenerlo  a Vienna.  Essi  aveano  accampato  la  pretesa  di 
conservare  il  Belgio  e le  provincie  renane  ; di  poi  aveano 
chiesto  almeno  alcune  parti  del  Belgio  (Lussemburgo  e Liegi) 
nonché  Ginevra  e la  Savoja  ; e da  ultimo  ottennero  effetti- 
vamente un  arrotondamento  dei  propri  confini,  aggregando 
alcune  parti  di  Ginevra  e di  Savoja,  Landau  e tutti  i paesi 
compresi  in  quei  tratto,  come  Avignone,  il  Venosino,  Mùm- 
pelgard  ed  altri  possedimenti  tedeschi,  che  anche  più  lardi 
nella  seconda  pace  di  Parigi  non  furono  rivendicati  se  non 
in  parte. 


Piani  di  ripartizione  tra  Le  potenze  alleate. 

Come  la  futura  estensione  della  Francia,  cosi  anche  gli 
indennizzi  da  accordarsi  alle  quattro  potenze  vincitrici  e ai 
loro  alleati  e protetti,  mediante  la  ripartizione  del  territorio 
ritolto  a Napoleone,  erano  stati  già  anteriormente  fissati  a 
Parigi  e a Londra,  e questi  pure  in  armonia,  per  la  massima 
parte,  cogli  antecedenti  progetti  già  preparati  nei  precorsi 
trattati  d’ alleanza.  Nel  trattato  di  cooperazione  anglo-russa 
del  1805  * era  stato  pattuito  mediante  articoli  parte  palesi, 
parte  segreti  (I)  (e  questi  ultimi  non  furono  ancora  tutti  |,rlle' 
ufficialmente  pubblicati),  che  la  Lombardia  dovesse  toccare 


(l)  Bignoti,  Hist.  de  trance , cap.  4(»,  con  cui  concorda  anche 
Lefevre. 
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all’  Austria,  le  provincie  renane  fossero  assegnate  alla 'Prus- 
sia, il  Belgio  all’Olanda,  e Genova  e perfino  il  Delfinato  alla 
Sardegna.  Consimili  progetti  erano  tornati  in  campo  una  se- 
conda volta  nel  trattato  russo-prussiano  di  Bartenstein  del 
1807.  Prima  di  essere  per  la  terza  volta  rimessi  in  luce  nel 
1813,  erano  stati  per  un  certo  tempo,  all’  epoca  dei  trionfi 
russi  del  1812,  sostituiti  da  altri  piani  per.  un  ricomponi- 
mento essenzialmente  diverso  d’ Europa.  Stein  pensava  al- 
lora non  solamente  di  ricostituire  la  Germania  ne’  suoi  an- 
tichi confini  verso  la  Francia,  ma  avrebbe  anche  desiderato 
di  ripartirla  tutta  fra  l’ Austria  e la  Prussia,  anzi,  ove  fosse 
stato  possibile,  di  riunirla  in  un  solo  dominio.  Il  principe 
reggente  d’ Inghilterra  per  contrario  e il  conte  Miinster  so- 
spettarono eh’  egli  non  tendesse  per  avventura  a far  potenti 
al  nord  di  Germania  non  tanto  i Guelfi,  quanto  gli  Hohen- 
zollern.  Miinster  riguardava  allora  (al  pari  di  Gneisenau  e 
tàlvolta  anche  di  Stein)  la  potenza  di  Prussia  come  per  sempre 
scaduta  e le  presagiva  in  seguito  un’esistenza  quale  stato  ap- 
pena di  terzo  grado;  nè  vedeva  motivo  alcuno,  per  cui  la  Prus- 
sia, dopo  il  contegno  da  lei  anteriormente  tenuto,  dovesse 
sperare  di  essere  trattata  meglio  dei  principi,  che  aveano 
aderito  alla  confederazione  renana.  Per  ciò  egli  allora,  e 
già  prima  nel  1809,  attesa  specialmente  la  probabilità  del 
passaggio  della  corona  inglese  in  una  nuova  famiglia,  avea 
concepito  il  progetto  di  un  regno  guelfo,  che  avesse  a com- 
prendere i Paesi  Bassi  e la  Germania  settentrionale  sino  al- 
l’Elba (1)  ; e vi  si  era  adoperato  in  Isvezia,  e per  incarnarlo  a- 
vrebbe  volentieri  veduto  sfasciarsi  la  Danimarca  e assecondato 

i i progetti  d’ingrandimento  della  Russia.  Ma  alla  Russia  tutti 
gli  uomini  di  stato  di  Alessandro  e Stein  medesimo  pensa- 
vano allora  di  assegnare  per  linea  di  confine  la  Vistola, 

i 

(1)  Non  si  allegano  i singoli  documenti,  perchè  ostensibili  a 
chiunque  nella  vita  di  Stein  scritta  da  Pertz.  V.  voi.  IH. 
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quanto  è lungo  il  suo  corso.  Tali  calcoli  fatti  a spese  della 
debolezza  della  Prussia  furono  distrutti  dallo  stesso  popolo 
prussiano  colla  nobile  osfinazione , con  cui  volle  veder 
- mantenuti  i trattati  stipulati  colla  Russia,  e secondo  i quali 
la  Prussia  dovea  riacquistare  l’ estensione  eh’  essa  aveva  al 
nord  della  Germania  nel  1806.  L’ Inghilterra  e la  Russia 
non  poterono  arrischiare  di  mettere  innanzi  i loro  progetti  ; 

P Austria,  ansiosamente  gelosa  di  ogni  ingrandimento  della 
Prussia,  si  affrettò  di  garantire  agli  Stati  secondarii  tedeschi 
la  loro  esistenza  ; e con  ciò  il  bottino  da  ripartirsi  rimase 
fuso  insieme  e si  dovette  a forza  tornare  alle  combinazioni 
progettate  dapprima.  Queste  portavano  naturalmente  che 
P Inghilterra  avrebbe  cercato  a risarcirsi  principalmente 
colle  colonie,  1*  Austria  eoli’ Italia,  la  Russia  col  ducato  di 
Varsavia,  la  Prussia  colla  Germania  settentrionale,  e s’ in- 
tendeva più  specialmente  colla  Sassonia. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  Stati  mediani  della  lega,  di 
essi  doveansi  ricostituire  quattro  ovvero  rifonderli  sotto 
nuova  forma  territoriale,  nel  che  più  o meno  tacitamente  si 
presumeva  avrebbero  avuto  P appoggio  di  una  o di  un’al- 
tra delle  grandi  potenze.  La  Svezia  contava  sulla  prote- 
zione e sul  favore  della  Russia,  P Olanda  era  sostenuta  dal- 
P Inghilterra,  la  Francia  cercava  influenzare  Napoli  e la 
Sardegna.  Alla  Prussia  naturalmente  sarebbe  toccala  in 
sorte  la  Germania,  se  avesse  saputo  agire  al  proprio  posto 
come  vera  potenza  di  primo  ordine  e dietro  principii  di  sana 
politica. 

Svezia  e Norvegia. 

In  due  di  questi  Stati  mediani,  e precisamente  in  quelli 
posti  agli  estremi  confini  di  Europa,  nella  Svezia  e a Napoli, 
unici  paesi  dove  due  uomini  usciti  dalla  scuola  napoleonica  \ 
tenevano  P uno  il  trono,  P altro  la  successione  ereditaria. 


\ 
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il  nuovo  ordine  di  cose  non  potè  essere  stabilito  se  non  ri- 
correndo alle  vie  di  fatto  e mediante  l’ uso  della  forza.  Ciò 
accadde  in  Isvezia  a vantaggio  di  Bernadotte  poco  prima 
che  si  aprisse  il  Congresso  di  Vienna,  a Napoli  a danno  di  - 
Murai,  poco  prima  che  il  Congresso  finisse.  Dopo  la  pace  di 
Tilsit  Napoleone,  con  leggerezza  imperdonabile,  avea  stac- 
cato dalla  Svezia,  antica  alleata  di  Francia,  la  Finlandia  e 
poi  nel  1808  cedutala  alla  Russia.  L!  inutile  tentativo  di  ri- 
conquistarla diede  occasione  in  appresso  alla  destituzione 
di  Gustavo  IV;  la  mancanza  quindi  di  eredi  del  suo  succes- 
sore Carlo  XIII  ebbe  per  conseguenza  l’ adozione  di  Berna- 
dotte, dopoché  F erede  anteriormente  designato  Cristiano 
(Carlo)  Augusto  di  Augustenburgo  era  morto,  e suo  fratel- 
lo, pure  duca  di  Augustenburgo,  eletto  a succedergli,  per 
impolitica  magnanimità  o per  pusillanimità  avea  declinato 
la  successione.  Bernadotte  sino  dal  momento  della  sua  ele- 
vazione avea  cercato  sempre  di  risarcirsi  della  perduta  Fin- 
landia sulla  Norvegia.  Nell’  epoca  burrascosa  del  1812  egli 
riuscì  in  un  trattato  firmato  a Pietroburgo*  a farsela  promet- 
tere dalla  Russia,  e ringhjjterra  pure  avea,  benché  a malin- 
cuore, acconsentito  a quella  promessa,  quantunque  più  tardi 
se  ne  fosse  pentita.  Qualche  tempo  dopo  egli  si  conciliò,  in  un 
abboccamento  personale  ad  Abo  *,  l'affezione  di  Alessandro 
col  contegno  affatto  cordiale  da  lui  tenuto  con  questo  sovrano 
arrendevole  esensibile,  e la  rafforzò  quindi  colla  costanza  mo- 
strata nel  conservarsi  fedele  all'alleanza  conchiusa,  (ciò  che 
sottrasse  la  Russia  alla  necessità  di  mantenere  un  corpo  di  os- 
servazione nella  Finlandia)  nonché  colla  paziente  longanimità 
colla  quale  consentì  di  differire  l’occupazione  della  Norvegia, 
ciò  che  permise  alla  Russia  di  far  uso  delle  truppe  che  a tal 
uopo  aveva  promesse  (I).  Nulla,  da  quel  tempo  in  poi,  valse 
a smuovere  l’ imperatore  di  Russia  dall’affezione  messa  a 


(l|  Touchard  Lafosse,  Hist.  de  Charles  XIF,  2,  294. 
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questo  astuto  principe,  nè  le  sleali  sue  negoziazioni  sulla 
fine  di  maggio  del  1812  èon  Napoleone,  quando  appun- 
to era  più  stretta  che  mai  la  sua  alleanza  colla  Russia  e 
coll’  Inghilterra,  nè  il  suo  contegno  affatto  equivoco  nella 
guerra  contro  la  Francia,  nè  i suoi  intrighi  nello  Schleswig- 
Holstein,  nè  la  sua  neutralità  del  1815,  nè  finalmente  l’odio 
di  tutti  i patriotti  tedeschi  contro  di  lui.  La  Danimarca  nella 
pace  di  Kiel  * dovette  rinunciare  alla  Norvegia  e la  Germa-  * ,1^*nn- 
nia  potè  a buon  diritto  congratularsi  con  sè  stessa  dell’acce- 
camento mostrato  dal  re  di  Danimarca  nel  favorire  ostinata- 
mente la  causa  di  Napoleone,  mentre  è certo  che  altrimenti 
avrebbe  duvuto  subire  essa  stessa  il  sacrificio  imposto  alla 
Danimarca,  colla  perdita  di  alcuni  preziosi  possedimenti  al  ♦ 
nord.  Ma3o  questo  molila  DaniiMRVt  non  ottenne  nella 
pace  di  Kiel  se  non  la  Pomerania  svedeSe  e Rùgen,  con  la 
promessa  di  un  ulteriore  indennizzo  per  la  perduta  Norve- 
gia ; e anche  di  questo  essa  si  privò  per  propria  colpa  col 
prestar  mano  alla  rivolta  dei  Norvegiani,  per  cui  alla  fine 
dovette  accontentarsi  di  un  compenso  in  danaro  e della  parte  \ 
di  Lauenburgo  scambiata  tra  l’ Annover  e la  Prussia,  alla 
quale  ultima  toccò  definitivamente  la  Pomerania  con  Rùgen. 

La  rivolta  di  Norvegia  fu  l’ unico  avvenimento,  col  quale  i 
popoli  abbiano  tentato  questa  volta  di  opporsi  alle  decisioni 
delle  potenze  ; essa  fu  compressa  mediante  la  forza.  I Nor- 
vegiani dichiararono,  usando  le  stesse  espressioni  che  nel 
1813  avea  già  usato  il  loro  re  danese,  di  non  volere  che  di 
loro  fosse  disposto  come  d’ un  branco  di  armenti  ; procla- 
marono la  propria  indipendenza,  costituirono  reggente  il 
loro  governatore,  il  principe  ereditario  di  Danimarca  Cri- 
stiano Federico,  e fecero  stendere  da  uomini  scelti  da  loro 
stessi  alla  corte  di  Eidsvold  (chiostro  di  Aggerhuus)  l’ ab- 
bozzo di  una  costituzione,  che  è la  più  democratica  di  quan- 
te vi  sieno  fra  le  monarchiche.  Il  Reggente  non  sarebbe 
andato  tanto  innanzi,  se  non  avesse  preveduto  la  rapida  ca- 
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(luta  di  Napoleone.  Ma  non  appena  questa  segui,  che  in 
Norvegia  rialzarono  il  capo  gli' aderenti  della  Svezia.  Va- 
scelli inglesi  e russi  intercettarono  ogni  approdo  di  viveri; 
e ancora  la  prima  mossa  della  flotta  e delle  truppe  svedesi, 
la  presa  di  Friderikstad  allo  sbocco  del  Glommen,  ebbe  una 
influenza  decisiva.  Il  principe  ereditario  di  Svezia  mise  in 
opera,  oltre  la  sua  attività  guerresca,  anche  tutta  la  sua  abilità 
diplomatica,  e si  guadagnò  i Norvegiani  col  l’accettarne,  quasi 
senza  modificazioni,  la  costituzione.  Il  Parlamento  decretò 
la  riunione  colla  Svezia*.  Con  questo  cangiamento  la  Svezia 
distrusse  la  preponderanza,  che  aveva  la  Danimarca  per  la 
riunione  dei  possedimenti  della  Norvegia  e delle  isole.  Per 
converso  essa  fu  abbandonata  totalmentejn  mano  alla  Rus- 
sia, che  ora  se  ne  sta  alle  porte  di  Stocolma,  mentre  dap- 
prima la  Svezzerà  un  potente  alleato  di  qualsiasi  avversario 
della  Russia,  stando  essa  colle  sue  fortezze  di  Finlandia  alle 
porte  di  Pietroburgo.  La  Russia  aveva  altrettanto  interesse 
di  togliere  alla  Svezia  il  possesso  di  quel  paese,  come 
una  volta  la  Francia  di  non  tollerare  gl’  Inglesi  nella  Nor- 
mandia. 


Napoli  e Sicilia. 

Affatto  opposto  al  contegno  accorto  e prudente  di  colui 
che  chiameremo  il  Tolomeo  nel  gruppo  dei  generali  napo- 
leonici, fu  il  contegno  di  Gioachino  a Napoli.  Noi  non  ci 
fermiamo  se  non  di  volo  sulla  storia  delle  sue  esitanze  al- 
l’ occasione  delle  due  restaurazioni  del  1814  e 1815,  e que- 
sto per  far  comprendere  la  sua  posizione  al  momento  del 
Congresso  di  Vienna  e la  sua  caduta.  Murat  a Napoli  non 
godeva  quasi  alcuno  dei  vantaggi,  che  Bernadotte  avea  sa- 
puto procacciarsi  in  Isvezia.  Egli  non  era  riuscito,  come 
questi,  a far  riconoscere,  almeno  in  parte,  la  legittimità  delle 
sue  pretese  al  trono  che  occupava.  Non  era  .giunto  a metter 
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salde  radici  nella  nuova  sua  patria,  nò  avea  potuto  distrug- 
gere P antica  affezione  del  paese  per  regnanti  della  tempra 
di  Ferdinando  IV  e di  Carolina.  Non  avea  potuto  mantene- 
re la  Sicilia  unita  a Napoli,  nè  possedeva,  sia  nel  suo  pro- 
tettore come  anche  nei  di  lui  avversar»,  alcuna  potenza  a- 
mica,  che  gliene  avesse  agevolato  la  riconquista.  Congiunto 
per  parentela  a Napoleone,  era  riguardato  pur  sempre  come  1 
suo  amico,  mentre  Bernadotte  sino  dal  tempo  de-  suoi  rap- 
porti coi  democratici  francesi  era  stato  trattato  con  diffiden- 
za da  Napoleone  stesso.  A Murai  non  si  volle  perdonare  il 
modo,  con  cui  egli  dal  marzo  al  luglio  alternò  nel  1813  trat- 
tative coll’  Austria  e progetti  con  Napoleone  (benché  mene 
consimili  fossero  state  già  perdonate  a Bernadotte),  e ciò 
tanto  meno  quanto  maggiore  era  i|  prezzo  che  si  annet- 
teva ad  una  eventuale  defezione  per  parte  di  lui,  avuto 
riguardo  appunto  alla  posizione  di  Napoli/Nel  novembre 
del  1813  egli  avrebbe  avuto  ancor  tempo,  dichiarandosi  a- 
pertamente,  di  ottener  la  Sicilia.  Ma  di  cuore  egli  si  era  con- 
servato in  ogni  tempo  francese.  Preferiva  e sperava  di  otte- 
ner l’ Italia  sino  al  Po’  da  Napoleone,  quantunque  vinto  e 
da  lungo  tempo  irritato  contro  di  lui.  In  allora  egli  era  ve- 
nuto a trattative  con  lord  Bentinck,  ma  la  sua  eccessiva  de- 
bolezza e incostanza  glielo  resero  decisamente  avverso,  di 
pronto  che  sarebbe  stato  a favorirlo  in  preferenza  ai  Borboni . 

D’ allora  in  poi  non  gli  riuscì  più  di  accostarsi  nè  alla 
Russia,  nè  all’  Inghilterra,  nè  di  mettersi  in  sinceri  rapporti 
di  amicizia  coll’  Austria.  Allorché  questa  conchiuse  con  lui 
nel  1814  un  trattato*,  pel  quale  essa  gli  assicurava  il  pos-  ■ u eenu. 
sesso  di  Napoli  e gli  prometteva  indennizzi  per  la  Sicilia, 
questi  patti  non  .furono  approvati  se  non  a malincuore  e con 
alcune  modificazioni  dalle  altre  potenze  ; e premurosamen- 
te poscia  fu  afferrato  il  pretesto  della  lentezza  ed  equi- 
vocità degli  ajuti  da  lui  prestati  durante  la  campagna, 
com’  era  convenuto,  per  sollevare  contestazioni  sulla  validi- 
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tà  del  trattato.  Come  indennizzi  gli  erano  state  promesse  in 
esso  le  Legazioni,  e già  poche  settimane  più  tardi  il  generale 
Bellegarde  dichiarava  * ricostituito  lo  Stato  Pontificio.  E 
quando  le  truppe  di  lord  Bentinck  erano  approdate  a Livor- 
no, questi  fece  si  che  il  principe  ereditario  di  Sicilia  in  un 
ordine  del  giorno  annunciasse  essere  le  truppe  anglo-sicule 
arrivate  appunto  per  far  valere  i diritti  della  sua  famiglia  al 
trono  di  Napoli.  Un  tale  procedere  non  era  affatto  ingiusto 
verso  Murat,  perchè  anzi  provocato  da  lui  stesso  con  un 
contegno  imprudente  e indeciso,  eh’  egli  invece  scambiava 
per  astuta  politica.  Infatti  nè  l’Austria,  nè  l’Inghilterra 
non  avrebbero,  in  fondo,  potuto  essere  sfavorevoli  alla  sua 
causa.  La  seconda  sarebbe  stata  sicura  di  esercitare  un’  in- 
fluenza in  Sicilia,  qualora  questa  fosse  rimasta  staccata  da 
Napoli  : l’Austria  non  aveva  interesse  alcuno  di  volere  a Na- 
poli i Borboni.  Perciò  anche  entrambe  queste  potenze  pen- 
devano incerte  nelle  loro  determinazioni.  L’ Austria  tentò 
nell’agosto  del  1814  di  ottenere  da  Murat  una  volontaria 
abdicazione:  l’ Inghilterra  si  era  guardata  attentamente  in 
tutte  le  anteriori  trattative  di  entrare  in  verun  impegno  per- 
sonale con  lui,  ma  altrettanto  era  lontana,  al  principio  del 
1814  e dopo  la  resa  di  Parigi,  dal  concedere  che  Ferdinan- 
do, contro  il  volere  delle  potenze,  facesse  valere  i suoi  di- 
ritti su  Napoli  ; essa  mirava  piuttosto  ad  effettuare  un  ac- 
comodamento fra  tutti  e due  al  cospetto  di  tutta  Europa  (1). 
Ma  nel  corso  dell’  anno  questa  politica  si  cangiò.  Il  pretesto 
fu  dato  da  voci  corse  di  relazioni  segrete  tra  la  corte  di  Na- 
poli e l’isola  d’Elba  ; ma  il  vero  motivo  stava  nella  prospet- 
tiva di  ottenere  le  isole  Jonie,  che,  restando  Murat,  sareb- 
bero state  destinate  come  compenso  a Ferdinando  IV.  Nel- 
l’ autunno*  Wellington  e Castlereagh  ordirono,  dietro  al- 
le spalle  di  lord  Liverpool,  mene  contro  Murat;  si  procac- 
ci Casllereagli,  Mémoirx,  9,  433. 
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ciarono  informazioni  intorno  allo  stato  di  difesa  di  Napoli  e 
allo  spirito  degli  abitanti  riguardo  a Ferdinando:  nel  set- 
tembre concepirono  il  disegno  di  tentare  colla  forza  l’espul- 
sione di  Murat,  servendosi  di  truppe  miste  d’ Inglesi,  Spa- 
gnuolj,  Siciliani  e in  parte  anche  Francesi  : più  tardi  Wel- 
lington si  recò  a Vienna  a suggerire  che- Ferdinando  stesso 
tentasse  la  riconquista  di  Napoli.  In  uno  stato  di  cose  tanto 
oscillante,  Castlereagh  e Mettermeli  furono  d’accordo  di  non 
prendere  alcuna  risoluzione  e di  rimettere  la  questione  na- 
poletana sino  a terminato  il  Congresso.  Ciò  diede  la  causa 
vinta  in  mano  a Talleyrand.  Questa  era  l’ unica  questione 
territoriale  nella  quale  dovea  restare  aperto  un  adito  all’in- 
teresse dinastico  dei  Borboni,  ed  essi  approfittarono  dell’oc- 
casione in  tutt’  i modi  leciti  ed  illeciti.  Talleyrand  seppe  \ 
destramente  cattivarsi  all’  uopo  l’  imperatore  di  Russia  col 
fare  alcune  concessioni  rispetto  alle  cose  svizzere  ; poiché 
la  Russia  vedeva  assai  di  buon  occhio,  come  contrappeso  al- 
P influenza  dell’  Austria  in  Italia,  un  governo  borbonico  a 
Napoli,  che  al  tempo  stesso  sottraesse  la  Sicilia  ad  ogni  in- 
fluenza inglese.  In  conseguenza  di  ciò  Talleyrand  richiese 
apertamente  a Vienna  che  si  decretasse  la  destituzione' di 
Murat  ; e da  Parigi  il  duca  di  Blacas,  falsificando  alcune  let- 
tere di  Napoleone  degli  anni  1811  e 1813  a Murat  e alla 
moglie  di  lui,  e apponendovi  date  più  recenti,  forni  a lord 
Castlereagh  le  prove  del  tradimento  di  Murat,  a credere  il 
quale  le  potenze  si  mostrarono  tanto  più  pronte,  quanto  esse 
stesse  col  loro  contegno  equivoco  verso  di  lui  gliene  aveano 
porto  occasione.  Murat  senti  a Napoli  che  il  terreno  gli  man- 
cava di  sotto  a’piedi,  come  a Napoleone  all’Elba,  e certo  la  sua 
caduta,  nonché  la  deportazione  dell’  imperatore  dall’  isola 
non  Sarebbero  state  meno  inevitabili,  anche  se  quest’ultimo 
non  fosse  giammai  tornato  in  Francia.  Murat  chiese  in  sul 
principio  del  1815  all’ Austria  il  permesso  di  attraversare 
l’ alta  Italia  con  un  esercito  di  80,000  uomini,  per  antive- 
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nire  le  mene  dei  Borboni,  che  dal  canto  loro  colla  più  gran- 
de pubblicità  assembravano  truppe  tra  Lione  e Sciamberi. 
Quando  poi  seppe  più  prossima  1’  effettuazione  dei  progetti 
dell’Elba,  insorse  precipitatamente,  a danno  proprio  e del- 
l’imperatore, e contro  tutte  le  insinuazioni  della  moglie,  dei 
ministri  e dei  generali,  penetrò  negli  Stati  del  Papa,  co- 
strinse questi,  suo  irreconciliabile  avversario,  a fuggire  nel 
bel  mezzo  della  settimana  santa,  e con  ciò  s’ inimicò  gl’ita- 
liani, sulla  sollevazione  dei  quali  contava.  Nel  tempo  stesso, 
sempre  incostante,  ebbe  la  debolezza  di  assicurare  l’Austria 
ripetutamente*  della  lealtà  delle  sue  intenzioni,  quando  già 
stava  trattando  con  Napoleone;  e poco  dopo  mandò  le  sue  trup- 
pe a battersi  con  gli  Austriaci,  e se  ne  scusò  come  di  un  equi- 
voco. Per  tal  modo  sf  screditò  da  stresso  gli  uomini  di  stato 
dell’  Inghilterra,  che  pure  nutrivano  intenzioni  benevole 
verso  di  lui,  a.si  guadagnò  il  disprezzo  dell’  Austria  e di 
Napoleone,'  che  ugualmente  lo  ripudiarono.  L’  Austria  gli 
dichiarò  la  guerra*.  Il  suo  esercito,  già  sino  dal  1813  ri- 
luttante ad  impugnare  le  armi  a prò’  della  Francia,  fu  bat- 
tuto dovunque  ; una  rivolta  * costrinse  sua  moglie  a sgom- 
brare da  Napoli,  dove  otto,  giorni  più  tardi  entrarono  gli 
Austriaci*.  Schernito  daNapoIeone  stesso,  perdette  da  ultimo 
il  senno  sino  a volere,  dopo  la  di  lui  caduta,  tentare  a Napoli 
lo  stesso  colpo  che  all’imperatore  nel  paese  delle  sue  glorie 
non  avea  fruttato  più  che  un  dominio  di  cento  giorni,  — a 
Napoli,  ove  Gioachino  era  pur  sempre  straniero  e dove  i 
banditi  e i lazzaroni  erano  insorti  a favore  di  Ferdinando 
IV 1 Ed  anche  al  momento  in  cui,  dopo  un  tentativo  si  folle, 
cadde  prigione,  fu  tanto  cieco  da  credere,  che  Ferdinando 
spontaneamente  sarebbe  disceso  a dividere  con  lui  i proprii 
possedimenti,  mentre  invece  impartiva  Y ordine  di  fargli 
subire  una  morte  affatto  volgare,  quella  di  tutt’  i ribelli. 
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Olanda  e Belgio. 

Per  lai  modo  la  Francia  a Napoli  e la  Russia  in  Isvezia 
aveano  raggiunto  il  loro  scopo;  e non  diversamente  l’In- 
ghilterra sperava  ora  di  fondare  nell’Olanda  uno  Stato  vicino 
che  avesse  ad  esserle  riconoscente,  non  ostante  eh’  ella  ne 
avesse  snervato  le  forze  col  trattenersi  la  flotta  e le  mi- 
gliori colonie  olandesi  alle  Gujane,  nonché  gli  stabilimenti 
indiani,  Ceylan  ed  il  Capo.  Per  tutto  questo  ella  pensava  di 
offrirle  un  compenso  ben  più  largo  in  luoghi  vicini.  Fu 
preso  a pretesto  che  qui,  come  in  Sardegna,  era  necessario 
costituire  un  potente  baluardo  e quasi  come  una  vedetta  a 
salvaguardia  dell’  Euròp'a  contro  la  Francia  ; massima  d'  al- 
tronde che  era  stata  adottata  anche  nei -progetti  del  1805. 
Non  di  meno  lo  scopo  principale  dell’  Inghilterra  si  era 
quello  di  impedire  ogni  influenza  della  Francia  sul  Belgio  e 
particolarmente  su  Anversa,  là  cui  importanza  non  era  stata 
conosciuta  se  non  recentemente  da  Napoleone  che,  incorpo- 
randola alla  Francia,  si  era  impegnato  in  una  lotta  mortale 
coll’  Inghilterra.  Questa  insistette  quindi  per  la  riunione  del 
Belgio  coll’  Olanda,  che  intendeva  di  cattivarsi  sino  a ren- 
dersela dipendente.  Alessandro  avrebbe  invece  voluto  dare 
l’ Olanda  al  duca  di  Oldenburgo,  ma  un  tale  progetto  era 
stato  attraversalo  dagli  Olandesi  stessi,  i quali  già  assai  per 
tempo  * si  erano  sollevati  contro  il  dominio  francese  e a- 
veano  proclamato  come  loro  « legittimo  sovrano  » il  figlio 
dell’  ultimo  governatore  ereditario , Guglielmo  d’ Orange. 
Contro  una  tale  elezione  non  ci  poteva  essere  che  ridire.  Egli 
aveva  quivi  tanto  antichi  diritti,  quanto  nessun  altro  rivale 
giammai.  Negli  ultimi  tempi  avea  costantemente  avversato  la 
Francia;  era  rimasto  privo  di  tutt’  i suoi  possedimenti:  avea 
combattuto  cogli  alleati  in  Prussia  e in  Austria,  e da  ultimo  in 
Inghilterra  s’era  messo  in  grazia  dei  partito  tory.  A quel  modo 
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che  Bernadotte,  sino  a che  non  fu  ben  sicuro  del  consenso 
dell’ Inghilterra  per  P acquisto  della  Norvegia,  fece  mostra 
di  agognare  ad  una  stretta  alleanza  della  Svezia  con  quella 
potenza,  così  ora  il  principe  d’ Orange,  sinché  la  sua  causa 
pendette  incerta,  simulò  la  più.  grande  fiducia  e la  più  sin- 
cera devozione  verso  il  governo  inglese,  mostrando  premura 
e speranza  di  far  sempre  più  stretti  quei  legami  d’amicizia  con 
accordi  politici  e unioni  di  famiglia.  Castlereagh  accolse  con 
riconoscenza  quelle  proposte.  Egli  si  era  basato  sul  fatto  già 
compiuto  della  restaurazione  del  principe,  per  edificarvi  poi 
sopra  in  Chaumont  e far  accettare  l’unione  del  Belgio  col- 
l’Olanda come  un  principio  di  sicurezza  e di  ordine  generale. 
La  Russia  tentò  di  porre  come  condizione  al  suo  consenso 
l’accettazione,  per  parte  del  nuovo  stato,  del  debito  che  avea 
coll’Olanda,  ma  Castlereagh  volle  che  tale  accettazione  di  pen- 
desse interamente  dall’arbitrio  dell’Olanda  stessa.  Quanto  alla 
estensione,  che  dovea  avete  il  nuòvo  stato,  il  principe  ne 
avea  rimesso  la  decisione  all’Inghilterra  ; ed  essa  liberal- 
mente gli  aveva  assegnato  i Paesi  Bassi  austriaci  (Belgio)  e 
le  regioni  al  di  qua  della  Mosa  da  Maestricht  ed  Aquisgrana 
sino  a Colonia.  Questa  sarebbe  stata  una  ferita  assai  profonda 
per  la  Germania;  ciò  non  ostànte  il  tedesco  Gagern  si  ado- 
però con  tanto  zelo  all’  effettuazione  di  un  tal  piano  a Vien- 
na, che  Stein  non  potè  astenersi  dal  rimproverargli  il  suo 
« Batavismo,  » e Mettermeli  non  mancò  di  fargli  osservare 
che  era  soverchio  il  favore  da  lui  accordato,  a questo  « pre- 
diletto delle  potenze  » . Ma  ai  consiglièri  olandesi  del  prin- 
cipe tutto  questo  pareva  ancor  poco  : essi  aveano  gettato 
sin  da  principio  i loro  sguardi  anche  sull’altra  sponda  della 
Mosa.  Tanto  innanzi  non  si  andò:  tuttavia  al  Belgio  austria- 
co si  aggiunsero  anche  il  vescovato  di  Liegi,  Limburgo  ed 
una  parte  delle  badie  di  Stablo  e Malmedy  : il  Lussem- 
burgo poi  venne  riguardato  come  un  indennizzo  pei  paesi 
ereditarii  di  Nassau  Dillenburg,  Siegen,  Hadamar  e Dietz 
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ceduti  alla  Prussia.  In  ciò  adunque  l’ Inghilterra  parve  aver 
raggiunto  quanto  aveva  desideralo.  Ma  se  in  tal  modo  si  lu- 
singava (e  i diplomatici  inglesi  se  lo  ripromettevano)  di- 
avere, mediante  un’  intima  unione  dell’  Inghilterra  col- 
P Olanda,-  tolta  per  sempre  la  possibilità  di  un  nuovo  siste- 
ma continentale  ; o se  sperava  (e  Napoleone  di  quando  in 
quando  l’aveva  temuto)  che  quella  unione  fosse  per  equi- 
valere al  dare  in  mano  all’ Inghilterra  il  Belgio  ed  An- 
versa, in  ambo  i casi  era  andata  troppo  lungi  dal  vero.  Si 
pensò  a ravvalorare  P influenza  politica  con  legami  di  fa- 
miglia; ma  il  progettato  matrimonio  dell’ Orange  colla  prin- 
cipessa ereditaria  d’ Inghilterra,  Carlotta  (1),  mancò  ancora 
durante  il  tempo  in  cui  i monarchi  si  trovavano  in  Inghil- 
terra,-per  le  dissuasioni  di  quanti  circondavano  la  princi- 
pessa". Poco  dopo  l’ imperatore  di  Russia,  facendo  ritorno  ' J’i1“®"l> 
attraverso  1’  Olanda,  fe’  pompa  di  particolare  cortesia  e de- 
ferenza verso  gli  Olandesi  e il  loro  principe.  Questi  (che  nel 
marzo  del  1815  assunse  il  titolo  di  re)  preferì  ben  presto  di 
stringere  rapporti  politici  e di  famiglia  colla  Russia.  L’ In- 
ghilterra aveva  usato  tutte  le  diligenze  e fatti  tutt’  i possibili  V 
sacrificii  per  interessare  la  Russia  a permettere  la  riunione  ( 
dei  due  paesi,  e per  far  in  essi  prevalere  l’influenza  inglese  J 
alla  russa.  Gli  alleati  aveano  lasciato  alla  Russia  i compensi 
di  guerra,  che  l’Olanda  dovea  pagare  pel  Belgio  conquistato 
a suo  vantaggio,  e ciò  in  vista  delle  spese,  che  la  Russia 
avea  avuto  a sostenere  in  preferenza  alle  altre  potenze  per 
l’ estrema  sua  lontananza  dal  teatro  della  guerra.  In  conse- 
guenza di  ciò  l’ Inghilterra  accettò,  unitamente  all’  Olanda, 
il  prestito  summenzionato  contratto  colla  casa  Hope  e Comp. 
nella  somma  di  50  milioni  di  fiorini,  stipulando  un  trattalo  ',  * *9  ™»#bìo 

(1)  Per  una  sorte  ben  singolare,  la  principessa  nel  lSlGdiven- 
tic  moglie  di  Leopoldo  di  Coburgo,  il  quale,  quattordici  anni  dopo 
la  di  lei  morte  precoce,  sali  sul  trono  del  Belgio  nuovamente  sepa- 
rato dall'Olanda. 
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in  forza  del  quale  la  Russia  rimase  bensì  debitrice,  ma  l’in- 
teresse e la  somma  di  ammortizzazione  col  6 % doveano  pa- 
garsi da  quelle  due  potenze  in  proporzioni  uguali  al  pleni- 
potenziario russo  in  Olanda.  Era  poi  convenuto  che  un 
tale  pagamento  avesse  a cessare  ( giusta  l’ articolo  5 del 
trattato),  qualora  prima  dell’estinzione  de!  debito  « il  Bel- 
gio, ciò  che  a Dio  non  piaccia,  dovesse  essere  separato  d^| 
dominii  del  re  d’ Olanda  » . Nessuno  allora  immaginava  che 
dopo  pochi  anni  lo  zelo  attivo  dell’  Inghilterra  per  l’ unione 
dei  due  paesi  si  sarebbe  Completamente  convertito  in  uno 
zelo  per  uno  scopo  affatto  contrario. 


Sardegna  e Genova. 


Con  gelosia  di  gran  lunga  minore  si  guardava  all’unione 
di  Genova  colla  Sardegna  : questa  poteva  dirsi  il  primo 
frutto  veramente  maturo  del  Congresso.  Non  era  difficile  a 
comprendere  che  la  Russia  e la  Prussia  sarebbero  state  fa- 
vorevoli a questo  disegno.  1/  Austria,  quantunque  non  de- 
siderasse di  veder  farsi  più  forte  la  Sardegna,  non  potea  vo- 
lere che  P esistenza  di  Genova  destasse  nella  Venezia  desi- 
^ derii  d’ indipendenza.  All’ Inghilterra  non  poteano  piacere 
le  libere  repubbliche  commerciali  del  Mediterraneo.  Di 
fronte  a questo  accordo  unanime  delle  potenze  , la  de- 
bole opposizione  della  Francia  e della  Spagna  contro  P in- 
corporazione, almeno,  di  tutta  la  repubblica  ligure,  do- 
vea  necessariamente  restar  priva  di  effetto.  In  nessuno  dei 
molti  ingrandimenti  che  si  operarono  nei  diversi  Stali  in 
questi  tempi,  la  parte  vincente  potè  vantare  un  si  netto  gua- 
dagno, nè  la  perdente  deplorare  una  perdita  cosi  doloro- 
sa. I principi  di  Savoja,  nella  loro  posizione  tra  le  monar- 
chie di  Francia,  d’  Austria  e di  Spagna,  anche  quando  in 
Luigi  XIV  ebbero  un  vicino  assai  pericoloso,  aveano  saputo 
condursi  assai  destramente;  di  fronte  invece  alle  repubbliche 
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d|*Senova  e della  Svizzera  non  aveanq  avuto  uguale  fortuna. 
Jfcmtre  andava  formandosi  la  confederazione  Svizzera,  a- 
4eano  perduto  il  basso  Vallese,  Vaud  e Ginevra,  e Ge- 
nova si  trovava  al  coperto  dalle  loro  insidie  in  forza  della 
gelosia  delle  potenze  limitrofe.  Al  presente  la  Svizzera  era 
divenuta  affatto  innocua,  e Genova  cadde,  quasi  senza  risar- 
cimento, in  mano  a quella  dinastia,  che  dinanzi  a Napoleo- 
ne avea  dovuto  abbandonare  persino  i suoi  Stati  di  terrafer- 
ina.  Cosi  il  Piemonte,  forte  già  per  effetto  di  sua  posizione 
naturale,  ottenne  d’  un  tratto  una  bene  agguerrita  piazza 
marittima  che  gli  mancava  e coi!  essa  una  grande  città  com- 
merciale e la  libera  comunicazione  coll5  isola  di  Sardegna. 
Per  Genova  Tassoggettamento  sotto  un  antico  nemico  e la 
perdita  della  libertà  repubblicana  era  un  colpo  tanto  più 
crudo  e fatale,  quanto  più  lunga  e teneramente  accarezzala 
era.stata  la  speranza  di  ottenere  l’ indipendenza.  L’articolo 
segreto  della  pace  di  Parigi,  che  avea  deciso  del  suo  destino, 
non  era  noto.  Poco  prima  che  tale  articolo  fosse  stipulato, 
lord  Bentinck,  dopo  che  Genova  spontaneamente  gli  si  era 
arresa*,  vi  aveva  installato  un  governo  provvisorio  *,  senza 
esservi  autorizzato  : e ciò  avea  confermato  i Genovesi  nella 
speranza  da  loro  nutrita  di  tornare  alla  primiera  indipen- 
denza. Giusta  quanto  afferma  Castlereagh,  egli  avea  l’ordine 
espresso  di  non  ripristinare  l’antica  forma  di  governo,  e in 
ogni  caso  egli  non  poteva  ignorare  la  poca  propensione  de- 
gli alleati  per  tale  ripristinamento  ; ma,  onnipotente  come 
era,  aveva  anche  poco  prima  senza  autorizzazione  formato 
ardili  progetti  col  principe  ereditario  di  Sicilia,  ed  ora  in 
Genova  ugualmente  di  proprio  arbitrio  fece  passi,  che  d’al- 
tronde erano  anche  consentanei  a’ suoi  principii  liberali.  Ma 
tutt’  i suoi  sforzi  diretti  a mantenere  a Genova  la  sua  primie- 
ra libertà  riuscirono  inutili.  Pareto  a Parigi  e Briguoles  a 
Vienna  si  adoperarono  pure  inutilmente.  Ed  ugualmente  in- 
darno il  marchese  di  Bùckinghani  e Whitbread,  ufficialmente 
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pregali  dal  governo  provvisorio,  assunsero  le  difese  di  questa 
« vittima  di  un  nuovo  sistema  di  rapina  »,  mediante  il  quale 
si  commetteva  un’  ingiustizia  più  aperta  ancora,  che  non 
quelle  commesse  dalla  rivoluzione  francese  nei  tempi  suoi 
più  agitati.  Frustranea  affatto  fu  la  protesta  del  governo 
provvisorio  : conosciuta  l’ accettazione  da  parte  della  Sarde- 
17 diccmb.  gna,  esso  in  un  commovente  manifesto  * si  dichiarò  sciolto, 
conscio  bensì  della  propria  impotenza  ma  non  per  questo  dis- 
posto a rinunciare  al  suo  buon  diritto.  Un  plenipotenziario 
6 nj-nnaio  sardo  poco  dopo  * prese  possesso  di  Genova.  Lord  Bentinck 
desiderò  che  le  truppe  inglesi  non  assistessero  « all’odiosa 
formalità  » di  quella  cessione  (1). 

Svizzera. 

Anche  per  la  Svizzera  alcune  potenze  parvero  animate 
da  altrettanta  benevolenza.  Allo  scoppiare  della  rivoluzio- 
ne francese,  questa  avea  risvegliato  alcun  poco  nella- Sviz- 
zera lo  spirito  repubblicano  ivi  già  spento  da  lungo  tempo  : 
era  una  riscossa  del  popolo  contro  l’ aristocrazia  in  gran 
parte  corrotta,  delle  città  soggette  contro  le  loro  capitali, 
dello  spirito  nazionale  contro  la  fracida  costituzione  federale, 
e n’era  emersa  Ja  Repubblica  Elvetica  una  e indivisibile.  Ma 
quanto  l’ordinamento  interno  di  essa  urtasse  contro  le  tenden- 
ze generali  del  paese,  si  mostrò  nella  quasi  immediata  reazio- 
ne dello  spirito  cantonale,  che  sorse  a combatterla.  L’Atto  di 
mediazione,  una  delle  misure  politiche  più  salutari  di  Napo- 
leone, poco  dopo  ripristinò  i cantoni  e strinse  attorno  alla 
confederazione  un  nesso  federale  politico,  che  teneva  un  giu- 
• sto  mezzo  tra  l’unità  e il  particolarismo.  Di  tale  ordinamento  e 

(Il  l.a  lettera  rlel  7 gemi.  1815  nelle  Memorie  di  Cnstlerengh  ù 
datata  erroneamente  all'anno  1811,  e deve  essere  trasportala  dal 
N.  9,147  al  10,221  della  Collezione. 
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de’  suoi  benefici  effetti  gli  Svizzeri  stessi  quasi  in  ogni  tempo 
e senza  eccezione  hanno  parlato  con  riconoscente  imparzia- 
lità. Per  ciò  nel  1813  questo  paese  ancor  meno  che  il  regno 
d’ Italia  (che  pur  godeva  di  grandi  vantaggi  sotto  l’influenza 
francese),  parve  inclinato  a prendere  qualsiasi  parte  alle 
mosse  ostili  di  tutta  Europa  contro  la  Francia.  Al  pari  del 
regno  d’ Italia,  esso  sperava  di  svincolarsi  dalla  dipendenza 
francese,  e men  o di  quello  avea  a temere  di  perdere  la  pro- 
pria indipendenza,  poiché  la  posizione  sua  naturale,  che  lo 
costituisce  corno  un  grande  antemurale  tra  la  Francia  e l’Au- 
stria, e l’importanza  annessa  al  suo  possesso  (privilegio  che 
non  sarebbe  mai  stato  concesso  a veruna  delle  grandi  poten- 
ze), gli  assicuravano  un’esistenza  scevra  d’ogni  pericolo.  Se 
le  potenze  avessero  rispettato  la  neutralità  svizzera  e lasciata  ' 
intatta  la  sua  costituzione,  si  avrebbe  potuto  sperare  che  la 
contentezza  generale  per  l’ ordine  sussistente  di  cose,  e in 
parte  anche  la  primitiva  indifferenza  del  popolo  per  gli  af- 
fari politici  avrebbero  fatto  superare  la  grande  crisi  dell’epo-  } 
ca  senzà  apportare  notevoli  cangiamenti.  Una  tal  sorte  era'/ 
stata  anche  dall’  imperatore  Alessandro  predestinata  alla  > 
Svizzera.  Queste  sue  intenzioni  erano  state  dirette  dall’  an- 
tico suo  precettore,  il  generale  Laharpe,  che  avrebbe  desi» 
derato  di  risparmiare  alla  Svizzera  intera  ogni  urto  di  rea- 
zione, per  impedire  che  la  patria  sua  speciale,  il  cantone  di 
Vaud,  che  sotto  i Francesi,  al  pari  di.Argovia,  era  stato 
staccato  da  Berna,  ricadesse  nuovamente  nell’  antica  dipen- 
denza di  questa  città.  Da  ciò  avvenne  che  Alessandro,  all’oc- 
casione della  sua  dimora  in  Friburgo,  promettesse  a quelli 
di  Vaud  formalmente  la  loro  indipendenza.  Ma  contro  que- 
sto progetto  Metternich  cominciò  fin  d’ ora  a dar  mano  a 
quella  politica  retriva,  che  in  seguito  gli  guadagnò  sem- 
pre il  disprezzo  e la  diffidenza  di  Alessandro.  Contro  il  vo- 
lere di  questo  imperatore,  egli  sollecitò  il  passaggio  di 
Schwarzenberg  attraverso  la  Svizzera,  intendendo  appunto 
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con  ciò  a provocare  la  reazione  dell’  aristocrazia,  che  era 
quanto  Laharpe  voleva  evitare.  Questo  scopo  fu  raggiunto 
mediante  uno  stratagemma  affatto  volgare.  A Berna  com- 
parve il  conte  Senfft  Pilsach  (la  cui  missione  ufficiale  piu 
tardi  fu  in  parte  disconfessata)  e richiese  da  parte  dell’  Au- 
stria, che  fosse  ripristinato  l’ antico  stato  di  cose  e la  costi- 
tuzione vigente  prima  del  1798.  La  resistenza  dignitosa  che 
offerse  da  principio  il  piccolo  consiglio,  fu  vinta  colla  pro- 
spettiva contemporaneamente  offerta  di  una  nuova  incorpora- 
zione dei  due  cantoni  di  Vaud  e di  Argovia;  l’antico  governo 

~ »•  fu  ripristinato*  ed  emanò  immediatamente  ad  ambedue  questi 

cantoni  un  appello,  come  ad  autorità  subalterne.  Ciò  acca- 
deva nel  mentre  un  altro  commissario  austriaco,  Lebzeltern, 
che  coll’  inviato  russo  Capodistria  portò  a Zurigo  al  preside 
interinale  del  governo  la  dichiarazione  ufficiale  delle  poten- 
ze. si  adoperava  in  senso  affatto  opposto.  Densi  quella  di- 
chiarazione esigeva,  sconsideratamente,  che  fosse  messo  da 
parte  l’Atto  di  mediazione  come  opera  napoleonica,  ma  non 
toccava  nè  punto  nè  poco  di  un  cangiamento  della* costitu-  . 
zione  dei  cantoni,  che  Senfft  Pilsach  promoveva  a Berna  ; 
anzi  raccomandava  di  mantenere  nella  loro  indipendenza  i 
cantoni  di  Vaud  e di  Argovia,  mentre  Senfft  Pilsach  a Ber- 
na ne  li  spogliava.  Questo  punto  era  quello  che  minacciava 
di  avviluppare  gli  affari  della  Svizzera  in  uu  nodo  funesto. 

Continuazione. 

V 

A Zurigo  il  preside  del  cantone,  Reinhard,  il  quale 
colla  sua  condotta  saggia  e disinteressata  si  rese  altamente 
benemerito  della  Svizzera  intera,  aveva  convocato  un’adu- 
nanza straordinaria,  nella  quale  fé’ conoscere  le  dichiarazioni 
delle  potenze.  Egli  strinse  quivi  una  lega  provvisoria  di 
•a# iiicemi',  nove  città*,  oltre  Zurigo,  ed  invitò  gli  altri  cantoni,  anche 
Vaud  ed  Argovia,  ad  accedervi.  Contro  a ciò,  Berna  soste- 
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neva  che,  dopo  tolto  l’Atto  di  mediazione,  nulla  poteva  piti 
sussistere  legalmente,  fuorché  la  costituzione  anteriore  al 
1798,  che  non  riconosceva  se  non  tredici  cantoni;  e le  riu- 
scì di  tirare  dalla  sua  gli  antichi  cantoni  eie  città  cattoliche 
di  Friburgo,  Soletta  e Lucerna,  dove,  imitando  la  reazio-  \ 
ne  bernese,  trionfava  il  partito  della  legittimità,  il  quale, 
al  pari  dei  Borboni,  considerava  come  non  avvenute  tutte  le 
vicende  corse  dal  1798  al  1814.  Ma  quando  Berna  proce- 
dette tanto  innanzi  da  chiamare  questi  cantoni  ad  una  con- 
tro-dieta in  Lucerna*,  i coinmissarii  delle  potenze  arrestare-  • unum 
no  quella  reazione  colla  minaccia  di  un  formale  intervento,  in 
guisa  che  poco  dopo  potè  aprirsi  una  dieta  di  diecinove  can- 
toni*. Senonchè  mentre  qui  (ad  onta  dell’insistenza  degli  am-  ■ » «itìic. 
basciatori  stranieri,  che  volentieri  avrebbero  condotto  a un 
termine  qualunque  le  cose  svizzere,  prima  che  la  Francia  vi 
potesse  far  pesare  la  propria  influenza)  le  trattative  intorno 
alla  nuova  costituzione  federale  procedevano  con  lentezza  e 
difficoltà,  tra  i singoli  cantoni  e nel  loro  seno  stesso  scop- 
piarono contese  per  la  costituzione  e pel  regolamento  dei 
confini,  che  non  sarebbero  state  nè  tanto  numerose  nè  tanto 
accanite,  se  non  vi  si  fosse  immischiata  l’ intrigante  inge- 
renza degli  stranieri.  Se  questi  non  avessero  pronuncialo 
nemmeno  una  parola  intorno  all’  ordine  di  cose  sussisten- 
te, o se  ne  avessero  pronuncialo  una  sola  a favore  di  esso, 
alla  Svizzera  sarebbero  state  risparmiate  in  gran  parte  le 
procelle  reazionarie  e rivoluzionarie,  che  poi  seguirono. 

Ma  le  potenze  volevano,  come  dichiararono  espressamente 
durante  le  lolle  costituzionali  di  Lucerna  (1),  veder  tolte, 
coll’Atto  di  mediazione,  anche  le  singole  costituzioni  can- 
tonali, senza  per  questo  voler  ricondurre  allo  stato  di  cose 
anteriore  al  1798  ;?e  in  questa  altitudine  alquanto  rimessa 


(I)  V.  Tillier,  Slor.  della  Confederartene  durante  la  cosi  delta 
epoca  della  restaurai.  1848,  I,  C4. 
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costantemente  si  tennero  anche  in  seguito,  allorquando  da  una 
parte  raccomandarono  ai  governi  reazionarii  di  Berna,  Fribur- 
go e Soletta  di  temperare,  conforme  ai  tempi,  le  loro  costitu- 
zioni aristocratiche,  e dall'altra  si  adoperarono  presso  il  can- 
tone di  Argovia  perchè  modificasse  la  sua,  ch’era  liberale  (1), 
onde  ravvicinarla  un  po’ più  alle  altre.  Ma  il  conservare  un 
contegno  sì  delicato  non  era  possibile  in  un  tempo  tanto  agi- 
tato e presso  governi  democratici,  dopo  avere  una  volta 
sciolto  il  freno  al  fanatismo  contro-rivoluzionario  a Berna. 
Dietro  l’esempio  quivi  dato,  cominciarono  dapprima  Soletta  e 
Friburgo  a ripristinare  le  loro  antiche  costituzioni,  seguirono 
•In  nriinaio  quindi  Zug,  Uri,  Untenvalden  *;  a Lucerna,  dopo  inutili 
rai°’  tentativi  di  accomodamento,  il  governo  fu  sorpreso  e rove- 

• i5  fci>i>.  sciato  dai  retrogradi  *.  Nondimeno  in  sul  principio  prevalse 

tanta  moderazione,  che  a Berna,  nell’  occasione  di  comple- 

• i2  Eenn.  tare  il  gran  Consiglio  federale  *,  i partigiani  dell’Atto  di  me- 

diazione, benché  appena  vinti,  ebbero  la  maggioranza,  e i 
fanatici  vincitori  di  Lucerna  non  poterono  farsi  innanzi  che 
molto  rimessamente.  Non  appena  fu  decisa  la  rovina  di  Na- 
•Neimago.  poleone,  il  moto  acquistò  forza.  A S.  Gallo  * e a Turgovia  si 
♦ venne  a violente  scissure,  le  quali  ancora  nell’  autunno  re- 
Vsero  necessario  l’ intervento  di  truppe  federali.  A Soletta  il 
governo  aristocratico  ricostituito  infuriava  sì  accanitamente, 

* 3 Giugno,  che  ne  segui  un’  aperta  rivolta*,  la  quale  obbligò  a conces- 
sioni, e non  di  meno  si  rinnovò  nell’  ottobre.  Nella  parte 
superiore  del  Bernese  i malcontenti,  stimolali  da  quei  di 
Vaod  e di  Argovia,  si  agitavano  sordamente,  ma  dal  go- 
verno furono  severamente  tenuti  in  freno.  Nè  miglior  effetto 
sortirono  gli  attacchi  contro  la  restituita  costituzione  in  Fri- 
burgo. Nel  cantone  Ticino  i partiti  si  stavano  di  fronte  in 
aperta  ostilità  e l’ assemblea  fu  quella  che  quivi  die’  mano 

(l)Ibid.  I,  157,  MQller  von  Friedberg,  Annal.  Srizz.  V.  Ar- 
govia. 
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al  ristabilimenta  dell’  ordine  c della  costituzione  *.  Per  que- 
stioni territoriali  Uri  contendeva  con  Ticino,  l’alto  col  bas- 
so Vallese,  Obwalden  con  Nidwalden,  Berna  con  Basilea. 
Ma  contro  i suoi. antichi  territòrii  di  Vaud  e di  Argovia  si 
agguerriva  Berna  ancora  verso  la  fine  del  congresso  di  Vien- 
na unitamente  a Friburgo  e a Soletta.  Cosi  ogni  cosa  an- 
dava a soqquadro,  e non  si  potea  prevedere  oggimai  più  co- 
me, senza  l’ajuto  del  congresso,  nel  paese  fosse  possibile  rista- 
bilire l’ ordine  e comporre  le  questioni  più  gravi.  Senonchè 
le  dissensioni  che  lo  tenevano  diviso,  sembravano  essersi  insi- 
nuate anche  a Vienna.  Se  V aristocrazia  di  Berna  aveva  un 
ritegno  nell’Austria,  ora  sorgeva  Talleyrand  ad  insistere 
perchè  Vfud  fosse  ridalo  a Berna,  nella  speranza  di  rin- 
novare gli  antichi  rapporti  dell’aristocrazia  bernese  coi  Bor- 
boni. Tuttavia  questi  intrighi  non  fecero  che  migliorare  la 
condizione  dei  cantoni  democratici,  o,  come  dicevano  Met- 
termeli ed  Aberdeen,  « giacobini  » presso  la  Russia  e l’ In- 
ghilterra. I deputati  più  liberali  guadagnarono  terreno  ogni 
dì  più  : Rengger  (per  Argovia)  potè  permettersi  espressioni 
imprudenti  : Pictet  avea  guadagnato  Stein  a concedere  l’in- 
dipendenza di  Ginevra  e la  sua  unione  colla  Svizzera;  Trox- 
ler  diede  sempre  migliori  schiarimenti  e indirizzi  ai  mem- 
bri componenti  la  commissione  elvetica  ; il  loro  avversario 
aristocratico  Zerrleder  (di  Berna)  fu  trattato  dallo  stesso  im- 
peratore Alessandro  con  durezza,  che  potrebbe  dirsi  ecces- 
siva. Fra  i rappresentanti  della  dieta,  Montenach  avrebbe 
desiderato  che  la  questione  bernese  venisse  definita  me- 
diante un  giudizio  di  arbitri,  com’  era  d’ uso  inveterato  ; 
ma  ben  presto  egli  dovette  persuadersi,  insieme  agli  altri  due, 
Reinhard^  Wieland,  che  un  componimento  amichevole  era 
impossibile,  ed  una  decisione  delle  potenze  si  rendeva  indi- 
spensabile. Stein,  che  nella  commissione  per  le  cose  svizzere 
rappresentava  la  Russia,  votò  nel  senso  che  le  potenze  si 
pronunciassero  intorno  alle  contese  dei  diversi  cantoni  e 
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mettessero  la  propria  adesione  come  condizione  necessaria  al 
riconoscimento  della  loro  indipendenza  e neutralità.  Nella  de- 
cisione die  fu  presa,  la  Russia  e l’Inghilterra  furono  concordi 
in  questo,  che  la  Svizzera  richiedesse  maggiori  riguardi  per 
quanto  si  riferiva  ai  nuovi  cantoni,  che  non  rispetto  agli  ari- 
stocratici. e che,  quanto  ai  singoli  possessi  loro,  ciascuno 
dovesse,  senza  riguardo  all’origine,  essere  mantenuto  in 
quelli  che  si  trovava  avere,  molto  più  che  l’Atto  di  media- 
zione non  era  nullo  in  sé,  e la  sua  abolizione  non  poteva 
avere  effetto  retroattivo.  Argovia  e Vaud  conservassero  la 
loro  indipendenza  : Berna  fosse  indennizzata  col  vescovato 
di  Basilea,  Brundrut  e Biel  : il  Vailese,  Ginevra  e Neufchàtel, 
che  dalla  Francia  erano  stati  tolti  alla  Svizzera,  falserò,  co- 
me tre  nuovi  'cantoni,  riuniti  alla  confederazione.  Queste 
decisioni,  contenute  nella  dichiarazione  delle  potenze*,  furo- 
no accettate  l’una  dopo  l’altra  dai  singoli  Stati  e da  ultimo  * 
dalla  Dieta. 

Cosi  furono  ordinate  le  faccende  degli  Stati  mediani  ai 
confini  della  Francia,  senza  troppo  grandi  difficoltà.  Anche 
quanto  alla  nuova  forma,  che  si  voleva  dare  alle  grandi  poten- 
ze, nessuno  si  attendeva  da  principio  di  dover  lottare  con  trop- 
po forti  ostacoli.  Si  credeva  che  gli  alleati  fossero  d’accordo 
fra  loro;ie  la  Francia  già  sino  dalla  pace  di  Parigi  era  stata, 
come  di  diritto,  esclusa  da  ogni  partecipazione  attiva  alle 
determinazioni,  che  si  intendeva  di  adottare  rispetto  ai  ler- 
ritorii  da  essa  perduti.  Anche  le  condizioni  territoriali  di 
parecchi  fra  gli  Stati  primarii  non  offrivano  che  poche  o nes- 
suna difficoltà. 


Austria.  * 

L’ Austria,  in  forza  del  trattato  di  Reichenbach,  aveva 
ripreso  a sé  l’ lllirio  e la  Dalmazia  ; in  forza  de’suoi  trattati 
eoUa  Baviera,  aveva  riavuto  il  Vorarlberg  e il  Tiralo;  e seppe 
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conservarsi  i circoli  dell’  Inn  e di  Hausruek  nonché  la  parte 
meridionale  di  Salisburgo,  anche  quando  fu  costretta  a rac- 
corciare le  promesse  di  compensi  fatte  alla  Baviera.  Rinun- 
ciò invece  ai  lontani  Paesi  Bassi  e ai  possedimenti  svevi  e v 
con  essi  all’  influenza  prima  esercitata  sul  Reno  ; cosi  si  li- 
berò di  quella  provincia  belgica,  che  dissentiva  dalle  rima- 
nenti e che  da  Thugut  era  stata  detta  una  pietra  da  mulino 
al  collo  dell’  Austria,  nonché  di  Brisgovia,  che  Metternich 
al  tempo  della  confederazione  renana  vedeva  animata  da  uno 
spirito  politico,  troppo  diverso  da  quello  degli  altri  paesi  del- 
l’Austria. In  compenso  di  queste  perdite,  che  non  importa- 
vano certamente  un  gran  sacrificio,  l’Austria  riceveva  l’alta 
Italia,  ossia  la  Lombardia  e la  Venezia,  che  si  connetteva 
in  linea  non  interrotta  cogli  altri  suoi  possedimenti  e giun- 
geva sino  al  Po,  al  Ticino  ed  al  Iago  Maggiore,  provincia 
che  fu  per  la  prima  volta  nel  1815  contrassegnata  pubbli- 
camente' col  nome  di  regno  Lombardo-Veneto.  Della  resti-  Caprile, 
tuzione  delle  Legazioni,  che  l’Austria  tenne  occupate  anche 
dopo  finita  la  spedizione  di  Murat,  e che  essa  trattò  con  gran 
dolcezza  mirando,  al  pari  di  Murat,  a toglierle  al  Papa, 
questi  andò  debitore,  e lo  dichiarò  egli  stesso  nell’  allocu- 
zione del  4 settembre  1815,  principalmente  alle  potenze 
acattoliche.  Ma,  anche  senza  di  esse,  l’Austria  era  tanto  si- 
cura di  un’  influenza  onnipotente  in  Italia,  che  Luigi  XVIII 
nelle  sue  previsioni  sino  dal  1800  non  dubitò  di  equipa- 
rare la  sua  situazione  in  queste  provincie  a quella  anteriore 
della  Russia  in  Polonia.  A rafforzarla  poi  s’aggiunsero  la  ces- 
sione di  Parma,  Piacenza  e Guastalla  all’  imperatrice  Maria 
Luigia,  le  secondo-geniture  di  Toscana  e di  Modena,  e final- 
mente il  diritto  di  tener  guarnigioni  a Ferrara  e a Cornacchie. 

La  congiunzione  poi  dei  paesi  italiani  col  territorio  tedesco  era 
grandemente  ajutata  e favorita  dall'acquisto  della  Valtellina 
con  Chiavenna  e Bormio.  Per  chi  teneva  Milano  questo  era  un 
possedimento  di  tanta  importanza,  che  già  ancora  nel  seco- 
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Io  XYII  era  stato  oggetto  di  questioni  tra  la  Spagna  e la  Fran- 
cia. L’Austria  ne  aveà  fatto  cessione  alla  Svizzera,  ma  se  lo 
avea  ripreso,  dietro  il  desiderio  degli  abitanti  di  essere  uni- 
ti  alla  Lombardia,  appropriandosi  quelle  vallate  ' verso  un  in- 
significante  indennizzo,  che  lepotenze  assegnarono  al  cantone 
dei  Grigioni,  e non  giovò.che  i Valtellinesi  ora  recedessero  da 
quella  loro  domanda  e che  i ipembri  della  commissióne  pre- 
posta alle  cose  Svizzere  facessero  un  nuovo  progetto  affatto 
opposto  all’antecedente.  Anche  al  confiue  della  Galizia,  ter- 
minata che  fu  la  questióne  polacca,  ottenne  l’Austria  un  al- 
largamento corrispondente  a quanto  chiedeva.  Oltre  di  ciò, 
estendendo  le  proprie  coste  marittime,  le  veniva,  aperta  la 
prospettiva  di  divenire  anche  potenza  marittima.  Cosi  l’Au- 
stria mostrò  ancora  una  volta  ciò  che  in  lei  era  un’arte  già 
antica;  di  saper  cioè  risorgere  con  sempre  nuovo  vigore  dalle 
sconfitte.  Nel  trattato  di  Tòplilz  le  era  stata  garantita  la  sua 
primitiva  estensione  dell’anno  1805  ; la  Prussia  le  provò  che 
non  solo  l’aveva  ottenuta,  ma  s’era  inoltre  aggrandita  di  qua- 
si due  milioni  di  abitanti  (1  ).  Per  tal  modo  raggiungeva  ora 
un’ampiezza,  cui  prima  non  aveva  mai  potuto  allargarsi,  ed 
otteneva  inoltre -il  vantaggio  non  indifferente  di  avere  arro- 
tondato i propri  confini. 


Inghilterra. 

Anche  l’Inghilterra,  al  pari  dell’ Austria,  potea  guar- 
dare con  soddisfazione  alla  pace.  Bensì  Napoleone  a S.  Elena 

(1)  Verso  l'estensione  die  aveva  all'epoca  dell’avvenimento  al 
trono  dell’imperatore  Francesco  11  (1  l,G25  m.  q.  con  23  milioni  e 
mezzo  di  abitanti),  l’Austria  nel  181G,  contro  i dati  più  comuni  degli 
scrittori  austriaci,  era  cresciuta  specialmente  in  popolazione,  ma 
alcun  poco  anche  in  estensione,  sino  ad  avere  12,153  m.  q.  e vicino 
a 28  milioni  d’abitanti.  — Scliubert,  Staatskunde  von  Europa,  li,  1, 
pag.  121. 
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affettò  di  credere  che  i ministri  inglesi  meritassero  biasimo 
per  non  aver  saputo  ritrarne  migliori  vantaggi  in  prò’  del 
loro  paese,  che  ne  avea  sostenuto  le  spese.  In  modo  af- 
fatto diverso  egli  si  sarebbe  reso  padrone  dei  mari;  avrebbe 
dato  il  Belgio  ad  un  principe  inglese,  e si  sarebbe  riserbato 
dei  diritti  e dei  privilegi  tanto  in  Italia  quanto  in  Ispagna 
nonché  nei  due  mari  mediterranei  d’Europa.  Ma  in  sostanza 
l’ Inghilterra  avea  fatto  poco  men  che  altrettanto.  Dei  posse- 
dimenti olandesi  si  era  trattenuta  Tinestimabile  stazione  del 
Capo  in  Africa  e quelle  di  Demerary,  di  Essequebo  e di  Ber- 
bice  nelle  Gujané  colle  migliori  piantagioni  di  cotone  che 
sieno  in  America  ; delle  colonie  francesi  s’ era  appropriata 
P isola  di  Francia,  Tabago  ed  altre  delle  Indie  occidentali. 
Avea  pur  conservato,  come  compenso  dei  servigi  da  lei  pre- 
stati, Malta,  e,  dopo  lunghe  e discordi  trattative,  vi  aveva 
aggiunto  nel  1815,  a titolo  di  protettorato,  le  isole  Ionie, 
che  l’Austria  già  sino  dal  1814  avrebbe  desiderato  per 
sé,  quale  garanzia  e protezione  de’  suoi  possedimenti  in 
Italia  e sul  litorale  adriatico.  Di  fronte  alle  esigenze  mode- 
ste per  la  materiale  estensione,  ma  incalcolabili  per  la  loro 
importanza  di  questo  stato  insulare,  nessuna  potenza  osò 
nel  1815  alzare  una  voce  in  favore  dei  cavalieri  di  Malta, 
che  voleano  riavere  la  loro  isola  ed  essere  risarciti  con  le 
isole  Ionie,  nè  a vantaggio  della  Baviera,  che  tendeva  a pro- 
cacciare queste  isole  al  principe  Eugenio,  nè  finalmente  a 
sostegno  delle  mire  di  Capodistria,  che,  erigendole  a stato 
libero,  avrebbe  voluto  gettare  quivi  le  prime  basi  della  totale 
liberazione  della  Grecia.  La  signoria  quindi  sui  mari  atlanti- 
co, indiano  e mediterraneo  era  ormai  garantita  dal  possesso 
dei  migliori  punti  d’ appoggio  ; e l’ influenza  sul  continente 
Europeo  era  pure  assicurala  mediante  la  ricostituzione  del 
regno  di  Annover,  accresciuto  con  cessioni  strappate  alla 
Prussia.  In  tale  ingrandimento  l’ acquisto  di  250,000  abi- 
tanti era  un  vantaggio  minimo  in  confronto  di  quello  deri- 
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vante  dall’aver  segregato  la  Prussia  dal  mare  del  Nord,  me- 
diante l’ importante  acquisto  della  Frisia  orientale.  I docu- 
menti relativi  a questa  cessione,  come  anche  tutte  le  nego- 
ziazioni riguardanti  la  prima  pace  di  Parigi,  giacciono  an- 
cora sepolti  nel  più  bujo  mistero.  Questo  solo  si  sa,  che 
l’Inghilterra  ancora  nel  1813,  offrendo  per  la  prima  volta 
ajuti  in  danaro  alla  Prussia,  propose  la  cessione  della  Frisia 
orientale,  di  Hildesheim  e di  Lingen,  e che  un  compenso 
tanto  prezioso,  dapprima  negato,  dovette  poi  essere  consen- 
tito dopo  le  battaglie  di  Gòrschen  e di  Bautzen,  appunto  per 
essersi  reso  indispensabile  quell'ajuto  in  dafiaro,  non  ostante 
la  ripugnanza  del  re  e ad  onta  della  disapprovazione  di 
Stein,  il  quale  più  volentieri  avrebbe  sacrificato  F Holstein. 
Era  vecchia  usanza  dell’Inghilterra  spiare  con  occhio  attento 
e sagace  il  momento,  in  cui  il  di  lei  ajuto  fosse  ad  ogni  costo 
necessario,  e cercar  di  ritrarne  i maggiori  vantaggi  possibili; 
e cosi  anche  ora,  rispetto  alle  suaccennate  provincie  della 
Germania  settentrionale,  fece  quanto  avea  fatto  rispetto 
alla  Olanda.  Per  questo  anche  risulta  assai  più  evidente  il 
contrasto  fra  una  tale  prudenza  e la  facile  spensieratezza  con 
cui  la  Prussia  condusse  tutte  le  negoiyazioni  del  tempo  della 
guerra,  perfino  quelle  che  si  riferivano  agli  indennizzi,  che 
le  erano  dovuti  (I). 


Russia  e Polonia. 

% 

Non  cosi  facilmente,  come  negli  Stati  finora  menzionati, 
poterono  essere  regolati  i compensi,  che  doveano  assegnarsi 

(1)  I panegiristi  di  Hardenberg,  gli  llippel  e i K\o&e  (vita  di  Har- 
denberg)  scivolano  su  questo  punto  senza  toccarlo.  Friccius  nella 
sua  Storia  della  guerra  del  1813  e 1814  crede  di  dover  trovare  la 
ragione  di  questa  cessione  nell’origine  Annoverese  di  Hardenberg 
e nell’influsso  esercitato  su  lui  da  suo  cugino,  il  conte  Hardenberg 
di  Vienna,  tanto  detestato  da  tutti  gli  uomini  onesti. 
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alla  Russia  e alla  Prussia.  Le  pretese  della  Russia  rispetto 
al  ducato  di  Varsavia  e quelle  della  Prussia  rispetto  alla 
Sassonia  crearono  anzi  imbarazzi,  che  produssero  nel  con- 
gresso di  Vienna  queslioni  non  soltanto  di  pura  formalità, 
ma  di  sostanziale  antagonismo  di  fatto,  e tennero  in  sospeso 
i principi  e la  diplomazia  dei  grandi  Stati  sino  al  ritorno  di 
Napoleone  dall’Elba.  Le  negoziazioni  infatti  concernenti  le 
due  questioni  sassone  e polacca,  toccavano  effettivamente 
rapporti  che,  dopo  tolta  la  dominazione  universale  di  Napo- 
leone, erano  della  più  vitale  importanza  per  tutta  l’Europa. 

Sino  da  quando  la  Russia  era  giunta  a guadagnarsi  una 
certa  prevalenza  fra  le  potenze  d’  Europa,  essa  avea  costan- 
temente mirato  allo  scopo  di  possedere  la  Polonia  per  acco- 
starsi con  ciò  sempre  più  al  mondo  incivilito  e,  giusta  le  pa- 
role di  Pozzo  (1),  per  portare  sopra  un  campo  più  vasto  il 
concorso  de’  suoi  talenti,  de’  suoi  interessi,  della  sua  ambi- 
zione e della  sua  potenza.  In  queste  mire  fu  disturbata  da 
Napoleone,  allorquando  egli  nel  1807  eresse  il  granducato 
di  Varsavia  e poi  concepì  l’ idea  di  ricostituire  la  Polonia,  e 
nuovamente  nel  1809  e nel  I8H,  allorquando  più  partico- 
larmente pensò  alla  congiunzione  della  Galizia  con  Varsa- 
via. Ciò  sarebbe  stato  per  la  Russia  altrettanto  fatale,  quan- 
to la  ricostituzione  della  Polonia.  Per  questo  ancora  nel  1 809 
P imperatore  si  oppose  immediatamente  all’  effettuazione  di 
quei  disegni  e si  mostrò  risoluto  a qualunque  sforzo  per 
frastornarli  ; più  tardi  quelle  stesse  mire  di  Napoleone  sulla 
Polonia  rinfocolarono  le  ire,  per  guisa  da  accendere  definitiva- 
mente la  guerra  tra  i due  imperatori.  Ora  il  pericolo  stesso 
avea  insognato  alla  Russia  il  mezzo  più  efficace  per  reagire. 
Ancora  nel  4811  Alessandro  concepì  l’idea  di  prevenire  Na- 
poleone e fe’diffondere  voci,  che  accreditavano  l'intenzione  da 
parte  sua  di  erigere  una  Polonia,  su  cui  la  Russia  non  eserci- 
tasse che  un  diritto  di  alla  supremazia.  Non  appena  nel  4812 

(I)  Memoriale  del  1814,  presso  Turgenew,  la  Russie , I,  463, 
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ii  suo  esercito  giunse  a Varsavia,  ch’egli  pose  mano  all’opera. 
I patriotti  polacchi  diedero  allora  libero  corso  alle  speranze 
sino  a pretendere  di  non  aver  per  confini  che  gli  argini  della 
Vistola,  ed  a volere  l’ aggregazione  della  Prussia  orientale 
ed  occidentale  ; più  tardi  rimisero  alquanto  di  quelle  prete- 
se, ma  chiedevano  almeno  una  riunione  di  tutte  Io  provincie 
russo-polacche  sotto  Varsavia  con  una  costituzione  partico- 
lare e possibilmente  una  secondogenitura.  Ma  le  difficoltà, 
nelle  quali  versava  l’  imperatore,  consistevano  appunto  nel 
fare  che  le  sue  mire,  nel  mentre  riuscivano  vantaggiose  ai 
polacchi,  non  paressero  incomportabili  ai  suoi  Russi,  e aves- 
sero un  aspetto  del  tutto  innocuo  di  faccia  all’  Europa.  Da- 
vanti a questa  dovea  dunque  la  ristabilita  nazionalità  polacca 
velare  l’ ingrandimento  della  Russia  sotto  le  sembianze  di 
una  parziale  dipendenza  della  Polonia.  Nel  piano  dell’impe- 
ratore s’era  fatto  luogo  anche  ad  una  costituzione,  eh’  era 
stato  il  sogno  incessante  dei  Polacchi  ; ma  era  intesa  pres- 
so a poco  con  le  stesse  limitazioni  di  quella  accordata  da 
Napoleone  a Varsavia,  la  quale,  conformemente  ai  trattati, 
non  dovea  turbare  nè  punto  nè  poco  la  tranquillità  degli 
Stati  limitrofi.  Alessandro,  nel  mentre  consolava  da  una  par- 
te Czartorisky  col  confessargli  la  sua  inclinazione  particolare 
per  le  istituzioni  liberali,  rassicurava  dall’  altra  Stein  reso 
pauroso  da  quella  costituzione,  promettendogli  che  avrebbe 
saputo  tenere  in  freno  i Polacchi,  e accertandolo  che,  di 
fronte  alla  Russia,  non  si  dovea  immaginare  che  un  regno 
subalterno  russo,  di  cui  il  nuovo  acquisto  fatto  in  Var- 
savia avrebbe  costituito  il  nerbo  principale.  Quale  estensione 
dovesse  assegnarsi  a un  tale  acquisto  era  appunta  quanto 
ora  formava  il  soggetto  delle  discussioni  di  Vienna.  Giusta 
* N trattato  di  Reichenbach  ',  il  ducato  doveva  essere  ripartito 
fra  le  tre  potenze  situate  più  particolarmente  ad  oriente  ; 
quanto  al  modo  poi  di  effettuare  una  tale  ripartizione,  nulla 
era  stato  fissato  nè  qui  nè  a Parigi.  Alessandro  evitò  appo- 
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sitamente  di  venire  intorno  a ciò  a nessuna  dilucidazione  col- 
la Prussia  ; fidando  nella  propria  potenza,  egli  era  già  anti- 
cipatamente sicuro,  che  nel  ripartire  la  preda  a lui  sarebbe 
toccata  la  parte  del  leone.  Dopo  l’adesione  della  Prussia 
alla  lega  europea  del  1813  parve  che  non  si  pensasse  ad  al- 
largarsi più  in  là  della  Vistola  (per  entro  al  ducato),  e ad 
indennizzare  la  Prussia  con  una  parte  della  Sassonia.  Col 
crescere  dei  successi  crebbero  le  pretensioni.  Al  Congresso 
l’ imperatore  d’ Austria  non  offerse  più  che  circa  sei  mi- 
glia.quadrate,  e dal  lato  della  Prussia  pretese  la  linea  da 
Thorn  sino  a Kalisch  ed  a Cracovia,  con  ambedue  questi 
punti  importanti.  La  Prussia  poi  ottenne  dalla  Russia,  ma 
solo  in  parole,  tutta  la  Sassonia,  che  per  l’ostinato  acceca- 
mento del  suo  re  era  già  divenuta  preda  degli  alleati. 

Posizione  delle  potenze  di  fronte  alla  Rossia. 

La  Russia  durante  il  periodo  della  preponderanza  fran- 
cese aveva  ottenuto  considerevoli  vantaggi  dal  lato  della 
Persia  e lungo  il  mar  Nero  ; mediante  P acquisto  della  Bes- 
sarabia  essa  signoreggiava  tutte  le  posizioni,  per  le  quali 
P Austria  potea  comunicare  con  questo  mare,  e premeva  con 
grande  urto  sugli  Stati  vassalli  al  nord  della  Turchia.  Inat- 
taccabile dai  lati  d’oriente  e di  settentrione  per  effetto  della 
sua  posizione  e pel  possesso  della  Finlandia,  poteva  quindi 
tener  concentrate  tutte  le  sue  forze  verso  occidente,  ed  ora 
coll’  acquisto  della  Polonia  si  inoltrava  sino  a non  più  di 
cento  ore  di  marcia  da  Berlino  e da  Vienna.  Il  permettere 
un  simile  avanzamento  era  già  sembrato  a Napoleone  stesso 
contrario  ad  ogni  principio  di  sana  politica,  non  ostante  che 
il  suo  grande  impero  fosse  più  che  sufficiente  a mantenere 
un  giusto  equilibrio;  lui  caduto,  sarebbe  stato  dell'interesse 
di  tutti  (dappoiché  1’  Austria  e la  Prussia  recuperavano  sol- 
tanto ciò  che  era  stalo  rapilo  da  Napoleone)  di  non  permet- 
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tere  che  la  Russia  si  appropriasse  ciò  che  era  stato  rapito 
con  lui  e molto  meno  poi  di  lasciare  eh’ essa  ingrossasse  la 
stessa  sua  preda.  Per  riuscire  a ciò,  non  vi  sarebbe  stato 
mezzo  più  acconcio  quanto  quello  di  costituire  una  Polonia 
affatto  indipendente  ; poiché  con  questo  si  sarebbe  opposta 
una  barriera  insuperabile  ad  ogni  ulteriore  influenza  russa 
in  Europa.  La  Russia  poi  non  si  sarebbe  trovata  in  caso  di 
farvi  ostacolo,  qualora  le  potenze  tutte  fossero  state  d’ ac- 
cordo a volerlo,  appunto  perchè  in  questo  momento  essa 
giaceva  estenuata  di  mezzi  e le  sue  truppe  erano  disperse  su 
varii  punti  distanti  di  Europa.  E infatti  l’Inghilterra  e l'Au- 
stria parlarono  a voce  e in  iscritto  al  principio  del  Congres- 
•ott.im.  so"  di  una  ricostituzione  della  Polonia,  come  di  cosa  che 
sommamente  era  a desiderarsi  ; ma  poi  esse  stesse  soffoca- 
rono in  germe  quella  proposta,  se  proposta  poteva  esser 
chiamata,  appunto  perchè  ammisero  fin  da  principio  la  pos- 
sibilità, che  il  fatto  trovasse  ostacoli  insuperabili  all’  esecu- 
zione. In  tal  caso,  sarebbe  stata  mente  dei  politici  inglesi  di 
confinare  la  Russia  per  entro  al  ducato,  in  guisa  che  non 
uscisse  dai  limiti  della  Vistola.  Essi  non  volevano  che  l’ im- 
pero più  orientale  di  tutti  potesse  in  caso  di  guerra  disporre 
di  forze  sì  poderose,  che  ad  ogni  sua  mossa  anche  minima 
tutta  V Europa  fosse  costretta,  come  ora  contro  la  Francia, 
a levarsi  in  armi  ; non  volevano  inoltre  che  l’ Austria  e la 
Prussia  restassero  scoperte  ai  loro  confini  di  fronte  a un  si 
potente  vicino,  poiché  saggiamente  prevedevano  (!)  che  ciò 
avrebbe  finito  col  rendere  ambedue  gli  Stati  dipendenti  dalla 
Russia,  come  già  l’ Italia  e la  Confederazione  renana  dalla 
Francia.  Pur  troppo  tali  riflessioni  dovevano  essere  suggerite 
dall’  Inghilterra,  anziché  dall’  una  o dall’altra  delle  due  po- 
tenze più  immediatamente  esposte  al  pericolo  1 L’ Austria 

(1)  V.  la  risposta  di  Cartlereagb  del  4 novembre  al  .Memoriale 
russo  del  30  ottobre,  presso  Pertz,  vita  dì  Stein , 4,  198. 
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non  potea  concedere  alla  Prussia  di  occupare  le  gole  della  Sas- 
sonia più  che  alla  Russia  di  oltrepassare  la  Vistola.  Metter- 
meli Io  aveva  anche  dichiarato  al  signor  di  Narbonne*,  quando 
da  uno  scritto  intercettato  di  Alessandro  a Czartorisky  fu 
istrutto  dei  piani  stabiliti  per  la  formazione  di  una  Polonia 
russa,  ed  avea  aggiunto  che  l’ Austria  avrebbe  più  presto 
acconsentito  alla  propria  rovina  che  a ciò.  Ma  ora  a Vienna 
era  divenuto  talmente  incurante  e arrendevole  che,  al  pari 
della  Prussia,  la  quale  non  pretendeva  altro  fuorché  Thorn 
e i confini  della  Wartha,  non  appoggiò  nemmeno  con  calore 
la  mozione  energica  dell’  Inghilterra  perchè  non  si  avessero 
ad  eccedere  i confini  della  Vistola  ; ond’era  anche  difficile  a 
credere  eh’  egli  fosse  giammai  per  pensar  seriamente  a rin- 
serrare in  casa  la  Russia  col  rifar  la  Polonia,  quando  anche 
rispetto  alle  minime  detrazioni,  che  desiderava  di  fare  alle  di 
lei  pretese,  non  ardì  insistervi  con  fermezza  se  non  allora  che 
fu  sicuro  di  aver  guadagnato  dalla  sua  parte  tre  delle  po- 
tenze maggiori.  Inquieto  del  resto  circa  i piani  della  Russia, 
mise  in  opera  ogni  sforzo  per  indurre  la  Prussia  specialmente 
a tener  fermo  nella  causa  comune  contro  di  quella.  Ad  Har- 
denberg  rappresentò  con  vivacità,  che  ambedue  non  avrebbero 
giammai  potuto  trovar  perdono  presso  la  posterità  se  avessero 
trascurato  ì’  occasione  loro  offertasi  di  confinare  la  Russia 
dentro  limiti  convenienti.  D'altronde  questa  politica,  racco- 
mandata da  Mettemich , era  imposta  alla  Prussia  da  due  motivi 
ugualmente  forti,  l’uno  un  po’ più  remoto  ed  era  il  pensiero 
della  sua  futura  indipendenza  dalla  Russia  e dell’  interesse 
generale  di  tutta  Europa,  l’altro  assai  più  vicino  ed  era  il  pen- 
siero del  suo  interesse  particolare  e immediato.  In  com- 
penso gliene  poteva  venire  il  possesso  della  Sassonia.  Lord 
Castlereagh  in  uno  scritto  ad  Hardenberg  * aveva  esplicita^ 
mente  dichiarato  che  l’Inghilterra  non  avrebbe  giammai  ac- 
consentito a tale  annessione  se  non  dietro  il  grado  di  attivi- 
tà dalla  Prussia  spiegato  nel  concorrere  agli  sforzi  fatti 


t 
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* Gennaio 
1811 


il  ottobre 
1814. 
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in  comune  per  controperare  alla  Russia.  Anche  tutti  i di- 
plomatici prussiani,  Hardenberg,  Humboldt,  Knesebek  pro- 
pendevano in  sul  principio,  e per  tutto  il  mese  di  ottobre, 
verso  una  tale  politica,  che  d’ altronde  tanto  più  facilmente 
sembrava  guidare  allo  scopo,  in  quanto  anche  i personaggi 
più  eminenti  del  sèguito  di  Alessandro  tenevano  in  questo 
affare  piuttosto  dalla  parte  degli  avversarii,  che  da  quella 
di  lui.  Nesselrode  si  lasciava  interamente  influenzare  da 
Melternich.  Stein  dichiarava  che  i conOni  voluti  da  Alessan- 
dro costituivano  una  provocazione  per  gli  Stati  vicini.  Pozzo 
di  Borgo  pensava  che  la  ricostruzione  di  una  Polonia  russa 
con  leggi  organiche  particolari  sarebbe  stata  una  barriera, 
che  la  Russia  stessa,  contro  tutf  i suoi  scopi,  veniva  ad  eri- 
gere tra  sè  e il  resto  d’ Europa.  Una  costituzione  polacca, 
avvertiva  egli  con  Capodistria,  con  Stein,  con  tutti  i russi 
della  vecchia  scuola,  non  sarebbe  stata  che  una  fonte  di  ge- 
losie e d’ invidie  per  la  Russia  e uno  stimolo  all’  indipen- 
denza per  la  Polonia  ; pei  vicini  poi  una  continua  minaccia. 
Stein  per  ultimo  presagiva  che  • a tale  aggregazione  sareb- 
bero di  necessità  e fra  violente  scosse  susseguiti  o un  assog- 
gettamento o un  distacco  » (1). 

• 

'Politica  personale  dei  sovrani  di  Russia  e di  Prussia. 

Rade  volte  furouo  tanto  palesi  nella  completa  loro  nu- 
dità i danni  derivanti  da  un  potere  affatto  privo  di  freni, 
quanto  ora.  Quelle  nuove  scosse,  cui  accennava  Stein,  avreb- 
bero potuto  certamente  evitarsi,  se  l’ imperatore  di  Russia 
fosse  stato  obbligato  da  una  qualunque  forza  politica  coerci- 
tiva a sacrificare  le  velleità  sue  personali  a più  saggi  consi- 
gli; e la  politica  della  Prussia  avrebbe  potuto  essere  coro- 
nata da  miglior  successo  se  il  re,  al  pari  di  Alessandro,  non 

(I)  Perl/.,  t’ita  di  Stein , 4, 165. 
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ne  avesse  difflcnltato  l’ andamento  coll’  ingerirsene  perso- 
nalmente. L' imperatore  di  Russia  nella  strana  sua  suscetti- 
bilità era  venuto  a rottura  con  ognuno  che  avesse  fatto  un 
tentativo  qualunque  di  opposizione,  tanto  coi  ministri  stra- 
nieri quanto  co’  suoi  propri.  Non  appena  Castlereagh  aveva 
emesso  la  sua  prima  dichiarazione  abbastanza  esplicita  *, 
P imperatore  era  ricorso  alle  minacce  e avea  fatto  sentire  la 
possibilità  di  uno  scioglimento  del  Congresso*.  Quando  il 
duca  di  Coburgo  protestò  contro  P annessione  della  Sasso- 
nia*, Alessandro  gli  fé’  intimare  che,  ove  intendesse  seguire 
una  politica  tanto  falsa,  si  accontentasse  in  prima  di  deporre 
P uniforme  russo.  Non  si  tosto  Talleyrand  si  uni  con  Melter- 
nich  e diè  mano  ad  ogni  sorta  di  intrighi,  Alessandro  gli  di- 
chiarò, che  avrebbe  creduto  di  doversi  aspettare  maggior 
gratitudine  dalla  Francia,  e concepì  contro  di  lui  un'  avver- 
sione invincibile,  sino  a farlo  scadere  dal  suo  posto  e ad  an- 
nullare la  sua  influenza.  Quanto  a Mettermeli,  non  gli  |>arve 
di  avvilirsi  soverchiamente  coll’  aizzargli  contro  perfino  le 
donne;  anzi  quando  questo  « scrivano  »,  com’egli  soleva 
chiamarlo,  gli  diè  una  smentita,  parve  deplorare  che  la  sua 
posizione  non  gli  permettesse  di  discendere  ad  una  vendetta 
personale  contro  di  lui,  e proibì  a tutti  i personaggi  del 
suo  seguito  di  frequentarne  la  casa.  Le  preghiere  dei  sovra- 
ni amici  e perfino  di  sua  sorella  non  valsero  a farlo  mutare. 
Alle  osservazioni  de’  suoi  ministri  fé’  rispondere  dal  solo 
Czartorisky,  parte  interessata  nella  causa,  ed  egli  stesso  vi 
aggiunse  in  margine  acerbe  postille.  Con  private  promesse 
era  andato  assai  innanzi  coi  Polacchi,  ed  ora  non  volea  pa- 
rere spergiuro.  Altre  promesse  lo  tenevano  impegnato  coi 
Russi.  A questi  egli  intendeva  di  procacciare  uno  splendido 
ingrandimento  e s’  era  fatto  come  una  legge  di  nulla  cede- 
re di  quanto  aveva  occupato.  A quelli  voleva  rendere  la 
loro  nazionalità,  per  sanare  in  parte  le  offese  loro  recate. 
Nei  suoi  colloquii  con  Stein  sospirava  sovente  alla  possibi- 


* 12  oltob. 

* 30  ottob. 

’ 14  oltob. 
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lità  di  vivere  in  pace  con  tutti  * per  adoperarsi  a sostegno 
delie  idee  liberali,  parendogli  che  ciò  solo  potesse  real- 
mente aggiungere  qualche  valore  alla  vita.  * Conscio  a sè 
stesso  di  s\  belle  intenzioni,  faceva  pompa  in  tutti  i suoi  me- 
moriali di  sentimenti  pacifici,  vantava  i rapporti  di  amicizia 
che  lo  stringevano  a tutti  gli  alleati,  e faceva  qualche  allu- 
sione alla  riconoscenza,  di  cui  l’Europa  gli  andava  debitrice. 
Di  fronte  a un  tale  contegno,  assai  più  dignitoso  parve  quel- 
lo dell’  Inghilterra,  la  quale  non  per  tanto  avrebbe  pure  po- 
tuto far  pesare  sulla  bilancia  i servigi  da  lei  resi  all’Europa. 
Fedele  a principii  più  larghi,  essa  non  si  lasciò  mai  predo- 
minare 'ila  viste  di  personali  riguardi,  e fé’  sentire  anzi 
espressamente  all’  imperatore  (1),  che  il  di  lui  carattere  in- 
dividuale non  poteva  in  questioni  di  alto  e generale  interesse 
esser  preso  nè  punto  nè  poco  in  considerazione.  Per  con- 
verso sull’  animo  debole  del  re  di  Prussia  quella  politica 
di  Alessandro  esercitò  un’  influenza  preponderante,  anzi 
unica.  Inutilmente  1’  Austria  lo  ammoni  a non  attribuire  ai 
rapporti  personali  che  lo  tenevano  stretto  all’imperatore  un’ 
importanza  maggiore,  di  quello  che  richiedesse  una  sana 
*6  noTt-mii.  ragione  di  stato.  11  re  proibì  formalmente  a’  suoi  ministri  ' 
di  impegnarsi  più  innanzi  negli  accordi  separati  coll’Inghil- 
terra e coll’  Austria.  Questa  era  una  crisi  feconda  di  gravi 
conseguenze.  Per  essa  veniva  a rompersi  il  buon  accordo 
fra  gli  alleati,  restava  in  secco  la  grande  opera  della  costitu- 
zione tedesca,  si  preparava  una  rottura  tra  la  Francia  e le 
potenze  minori  di  Germania,  la  Prussia  passava  dalla  parte 
della  Russia,  anziché  restare  da  quella  dei  suoi  avversarii  ; 
essa  infine  era  causa  che  il  re,  d’ allora  in  poi,  anteponesse 
sempre  il  proprio  particolare  interesse  a quello  generale  di 
tutta  Europa,  e ben  presto  Io  cercasse  (coir  acquisto  spe- 
cialmente della  Sassonia)  sopra  una  via,  sulla  quale  non  do- 
li) Castlereagh,  4 novembre. 
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vea  trovarlo.  L’ ingerenza  diretta  del  re  offese  il  Cancelliere 
di  stato  ; ma  questi  avea  troppo  orgoglio  e troppo  poca  fer- 
mezza per  tentare  il  passo,  che  solo  in  tanta  estremità 
avrebbe  potuto  cangiar  faccia  alle  cose.  Alla  sua  debolezza 
si  reca  in  colpa,  e a ragione,  di  avere,  tanto  in  questo  come 
nei  casi  antecedenti,  lasciato  svanire  tanti  bei  frutti  della 
vittoria,  che  per  vero  dire  la  Prussia  avrebbe  meritato  di  co- 
gliere dopo  la  lotta  da  lei  si  eroicamente  sostenuta.  In  ogni 
trattato,  da  quello  di  Reichenbach  sino  a quello  di  Chatillon, 
egli  avea  sempre  dimenticato  di  fissare  con  precisione  gl’in- 
dennizzi, ch’erano  dovuti  alla  Prussia.  Durante  la  guerra  in 
Francia  avea  con  riprovevole  rilassatezza  fatto  causa  comune 
col  partito  austriaco  della  pace  contro  Stein  e Miinster,  e 
con  ciò  s’ era  tolto  il  mezzo  di  poter  insistere  sulle  condi- 
zioni, che  l’ esito  fortunato  gli  dava  il  diritto  di  imporre.  A 
Parigi  non  si  era  curalo  di  considerare,  se  e fino  a qual 
punto  le  concessioni,  eh’  egli  faceva  aH’Inghilterra  nel  nord 
ed  all’Austria  rispetto  in  Italia,  fossero  compatibili  colle 
esigenze  e cogl’interessi  prussiani.  Egli  si  era  rassegna- 
to al  silenzio  di  cui  si  circondò  a suo  riguardo  Alessan- 
dro, e alla  noncuranza  colla  quale  Metternich  non  degnò 
nemmeno  di  esternarsi  sul  progetto  di  spartizione  da  lui 
presentatogli  a Parigi.  Iusomma,  in  tutto  questo  affare  dei 
compensi  dovuti  alla  Prussia  e della  sua  ricostituzione  egli 
aveva  camminato  a tentone  e senza  norma  sicura,  avea  tra- 
scurato di  afferrare  opportunamente  l’ iniziativa,  ed  ora  tra- 
vedeva confusamente  lo  sviluppo,  senza  comprenderne  la 
importanza.  Solo  col  chiedere  la  sua  dimissione  avrebbe  po- 
tuto far  tornare  il  re  a più  savii  consigli.  Ma  una  simile 
coerenza  politica  non  è imposta  e fficacemente  che  negli  Stati 
liberi  mediante  1*  impulso  coattivo  di  leggi  organiche  ; negli 
Stati  governati  dispoticamente  non  è stata  che  rare  volte 
suggerita  da  un  sentimento  di  dignità  personale  o da  una 
speciale  energia  di  carattere. 
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Prussia  e Sassonia. 

Ma  la  crisi  per  noi  indicata  acquistò  un  grado  di  mag- 
giore importanza  appunto  perchè  venne  a coincidere  con  un 
altro  fatto  non  meno  significante.  Il  principe  Repnin,  che 
fino  a quel  punto  aveva  retto  la  Sassonia  a nome  degli  allea- 
*8 iiovenib.  ti,  cedendo  il  governo  generale  ai  Prussiani  aveva  annun- 
ziato alle  autorità  di  Sassonia  che  il  paese,  conservando  la 
sua  autonomia  e i suoi  diritti,  sarebbe  "Stato  definitivamente 
incorporato  alla  Prussia.  Questo  bastò  perchè  la  questione 
da  quei  momento  in  poi  assumesse  un  carattere  di  universa- 
lità da  richiamare  l’attenzione  generale  delle  potenze.  L’In- 
ghilterra e P Austria  non  aveano  consentito  che  ad  una  ces- 
■ >«ir ott.  sione  puramente  interinale  e sotto  speciali  riserve";  Repnin 
non  era  stato  da  nessuna  parte  autorizzato  ad  emettere 
quella  sua  dichiarazione  cotanto  esplicita,  la  quale  in  animi 
sospesi  nell’incertezza  dovea  fare  tanto  maggiore  impressione 
quanto  meno  era  aspettata,  e ciò  non  solo  in  Sassonia  ed  in 
Prussia,  ma  anche  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  In  Germania 
piovvero  gli  scritti  diretti  ad  osteggiare  e a difendere  quella 
annessione  : ripullularono  le  passioni  : i partiti  s’inacerbi- 
rono (I).  Anche  in  Sassonia  le  opinioni  differivano  essen- 
zialmente. Gl’  impiegati  e la  capitale  volevano  conservato 
l’antico  ordine  di  cose  e il  distacco  ; i commercianti  e gl’in- 
dustrianti  con  Lipsia,  specialmente  dopo  la  battaglia,  par- 
teggiavano per  l’ annessione  ; nell’armata  gli  ufficiali  non  si 
intendevano  coi  soldati,  ed  i nobili  e i campagnuoli  se  ne 
stavano  inerti  e indifferenti.  Nei  paesi  non  Sassoni  i patriotti 
prussiani  e tedeschi  (fra  i quali  Niebuhr  ed  Eichhorn  con 
scritti  assai  dignitosi  ) propugnavano  1’  annessione  come 

(1)  Un  prospetto  di  questi  scritti  può  vedersi  negli  Atti  di  Klu- 
ber,  LVII,  e presso  Luder,  diplom.  Archi? . far  Europa , 3,  2. 
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onorifica  ed  utile  alla  patria  comune  ; e per  converso  con 
libelli  pieni  di  fiele  contro  la  Prussia  la  sconsigliavano  gli 
invidiosi,  i confederati  del  Reno,  i Bavaresi,  cui  metteva 
spavento  l’ esempio  della  slealtà  punita.  La  sostenevano  ad 
oltranza  gli  amici  del  popolo,  partigiani  dell’  unità  naziona- 
le ; la  ripudiavano  i particolaristi,  i principi,  le  corti  e fra 
queste  specialmente  le  piccole  case  di  Sassonia  che,  senza 
colpa,  si  vedevano  spogliate  dei  loro  eventuali  diritti  di  ere- 
dità. L’ astio  ringhioso  col  quale  gli  stessi  figli  di  una  na- 
zione, appena  usciti  da  una  lotta  in  cui  si  erano  mostrati 
gloriosamente  concordi,  tornavano  ora  ad  accapigliarsi  fra 
loro,  offriva  uno  spettacolo  ignominioso  e non  meno  funesto 
di  quello,  col  quale  poco  prima  s’erano  trascinati  a gara  nel 
fango  dinanzi  al  conquistatore  ‘straniero.  I ben  pensanti 
erano  pochi  e la  loro  voce  predicava  al  deserto. 

Argomenti  favorevoli  all' annessione  della  Sassonia. 

Ma  è anche  vero,  che  il  prò  ed  il  contra  in  questa  que- 
stione per  chiunque  fosse  stato  scevro  di  prevenzioni  pesa- 
vano ugualmente  sulla  bilancia.  Il  re  di  Sassonia,  diver- 
samente da  altri  principi,  avea  ricusato  di  aderire  alla 
causa  tedesca,  quando  i sostenitori  di  essa  erano  oggimai 
penetrati  ne’  suoi  Stati  ; non  aveva  accettato  la  neutralità 
che  l’ Austria,  sotto  promessa  di  valide  guarentigie,  gli  aveva 
offerto  ; avea  defraudato  gli  alleati  degli  aiuti  del  proprio 
esercito  e delle  proprie  fortezze,  ed  avea  cosi  essenzial- 
mente contribuito  al  cattivo  esito  della  guerra  ed  al  prolun- 
gamento di  essa.  Non  avea  voluto  arrischiar  nulla  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  la  Prussia,  perdute  le  sue  fortezze,  non 
esitava  ad  arrischiar  tutto.  Ne- segui  che  la  conquista  lo  spo- 
gliò de’  suoi  Stati,  ed  egli  stesso  cadde  prigioniero  in  mano 
de’  suoi  nemici  : V usare  quindi  tutti  i vantaggi  della  vit- 
toria e l’ infliggergli  una  punizione  che  servisse  di  esempio 
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non  era  che  rigorosamente  conforme  al  più  stretto  diritto. 
Nel  1813  non  era  stato  invitato  se  non  a fare  in  prò’ della 
Prussia  e contro  Napoleone  ciò  che  nel  1806  avea  fatto  per 
Napoleone  contro  la  Prussia,  in  allora  sua  alleata;  invece 
egli  si  era  ostinato  a voler  dare  l’ esempio  di  una  male  in- 
tesa fedeltà.  L’ erezione  del  ducato  di  Varsavia  a suo  favore 
era  stata  un’  usurpazione  e un’  umiliazione  per  la  Prussia  e 
al  tempo  stesso  una  minaccia  per  la  Russia  ; il  modo  ingiu- 
rioso, col  quale  egli  s’  era  giovato  della  nuova  sua  posizione 
per  far  sentire  alla  Prussia  la  sua  recente  grandezza,  il  ca- 
lore, col  quale  nel  1812  avea  promosso  la  spedizione  di  Rus- 
sia, erano  sufficienti  garanzie  che,  ove  la  vittoria  fosse  toc- 
cata alla  Francia,  egli  non  ne  avrebbe  fatto  uso  più  mite 
verso  la  Prussia,  di  quello*che  essa  ora  intendeva  di  fare 
verso  di  lui.  Se  gli  alleati  avessero  adottato  il  modo  di  agire 
del  di  lui  protettore,  la  sua  dinastia  « avrebbe  cessato  di  esi- 
stere » già  sino  dall’  ottobre  del  1813.  E non  solo  sotto  il 
punto  di  vista  del  nudo  diritto,  ma  anche  sodo  quello  di  una 
prudente  politica  eranvi  ragioni  importanti  per  far  parere  de- 
siderabile quell’annessione.  Con  essa  la  Prussia  avrebbe  po- 
tuto col  più  gran  nerbo  de’  suoi  possedimenti  avanzarsi  qual 
potente  baluardo  contro  la  Russia,  appunto  come  la  Sarde- 
gna e l’ Olanda  contro  la  Francia.  Era  quindi  del  massimo 
interesse  per  l’Inghilterra  di  appoggiare  energicamente  quel 
progetto,  e la  Francia  avrebbe  anche  senza  di  ciò  dovuto  cer- 
care di  spingere  sempre  più  la  Prussia  ad  oriente.  I trattati 
infine  concorrevano  anch’  essi  a far  parere  adottabile  quella 
misura,  poiché,  accordando  alla  Prussia  un  arrotondamento 
de’  suoi  territorii,  questo  non  avrebbe  potuto,  almeno  con 
una  certa  approssimazione,  più  facilmente  ottenersi  che  ag- 
gregandole la  Sassonia. 
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Argomenti  in  contrario. 

Ma  contro  tutte  queste  potevansi  addurre  altrettante  e 
non  meno  gravi  ragioni.  Il  diritto  che  si  aveva  di  punire 
il  re  di  Sassonia  era  senza  dubbio  incontestabile,  ma  non 
era  stalo  esercitato  contro  verun  altro  tra  i discendenti  di 
vecchie  dinastie  resisi  vassalli  a Napoleone,  che  pure  a- 
vrebbero  potuto  ugualmente  esservi  assoggettati.  Bensì  que- 
sti principi  si  erano  accostati  agli  alleati,  allorquando  la 
guerra  s’era  avvicinata  ai  loro  Stati,  ma  ciò  era  anche  acca- 
duto in  un  tempo  in  cui  questa  era  giunta  al  suo  termine 
ed  una  scelta  era  divenuta  impossibile.  Ad  essi  si  garanti- 
vano i loro  Stati  e perfino  gl’ingrandimenti  accordati  da  Na- 
poleone ; anche  al  re  di  Sassonia  l’ Austria  avea  dato  una 
simile  garanzia  ; ma  era  al  tempo  stesso  stata  fatta  un’  ecce- 
zione gravissima  rispetto  al  ducato  di  Varsavia  ; egli  non 
poteva  quindi,  mutati  i tempi  e le  condizioni  che  rendevano 
la  sua  posizione  infinitamente  più  pericolosa,  sperare  di  es- 
sere trattato  come  quelli.  L’ ansiosa  titubanza  del  piccolo 
Stato  di  Sassonia  nel  marzo  e nell’aprile  del  1813  non  era 
certamente  stata  nè  più  colpevole,  nè  più  dannosa  e neanche 
più  nociva  agl’  interessi  tedeschi  dell’  oscillante  indecisio- 
ne dell’  Austria  in  quel  tempo.  C’  erano  colpe  da  perdonare 
a sè  e ad  altri,  quanto  al  re  di  Sassohia  ; gli  sleali  al  pari  di 
lui  erano  stati  premiati  ; non  era  buona  giustizia  che  questo 
solo  dovesse  esser  punito,  e che,  caduto  il  tiranno  universa- 
le, uno  solo  fra  tanti  che  s’erano  resi  strumenti  del  suo  des- 
potismo,  avesse  a scomparire  con  lui.  Non  senza  ragione 
contrassegnò  Castlereagh  col  pome  di  assoluta  immora- 
lità politica  il  contegno  del  re,  che  Napoleone  invece  addi- 
tava come  un  esempio  di  sublime  lealtà  ; ma  ciò  non  auto- 
rizzava P ingiustizia  che  si  sarebbe  commessa  col  punire  le 
sue  pericolose  tendenze,  poiché  essa  era  evidente  dal  fatto 


Dìgitized  by  Google 


— 240  — 


che,  ancor  prima  che  si  prendere  una  decisione  sulle  cose 
di  Francia,  la  divisione  della  Sassonia  e,  poste  alcune  con- 
dizioni, anche  la  sua  aggregazione  erano  state  già  convenute 
tra  la  Russia  e la  Prussia  (i).  Anche  l’ impunità  accordata 
più  tardi  alla  condotta  sleale  del  re  alleato  di  Wurtemberg,  il 
quale  corrispondeva  segretamente  con  Napoleone  e gli  signi- 
ficava la  speranza  di  « tornare  ben  presto  sotto  le  sue  gloriose 
bandiere  » , non  era  certamente  atta  a dare  un’idea  vantag- 
giosa dell’  imparzialità  degli  alleati.  Un  tal  fatto  era  stato 
tosto  soppresso  * per  evitare  uno  scandalo  • ; ora  perchè  in 
Sassonia,  quand’anche  lo  scandalo  fosse  seguito,  nonavrebbe- 
si  potuto  fare  altrettanto?  Ma  quand'anche  tutto  questo  nulla 
avesse  potuto  in  favore  del  re,  non  si  doveva  almeno  dispor- 
re arbitrariamente  del  popolo  e del  paese,  cui  solennemente 
era  stato  promesso  di  non  rendere, solidariamente  responsa- 
bili della  condotta  del  loro  sovrano,  senza  udir  prima,  se  le 
disposizioni  che  si  volevano  prendere  sarebbero  state  riguar- 
date come  una  punizione  od  un  beneficio  o se  la  rassegna- 
zione era  effetto  di  un  ben  inteso  patriottismo  tedesco  o solo 
di  una  impotenza  a resistere.  Anche  prendendo  a calcolo  le 
convenienze  politiche,  se  la  Germania  dovea  restare  uno 
stato  federativo,  nessuna  schiatta  avrebbe  meritato  di  essere 
conservata  indipendente,  quanto  la  sansone,  che  nella  storia 
e nella  cultura  tedesca  occupava  senza  dubbio  il  posto  più  de- 
gno. Dalla  Sassonia  e dalla  Baviera  erano  da  principio  emerse 
. le  due  marche  di  Brandeburgo  e d’Austria,  che  più  tardi 
andarono  a gara  per  ingoiare  gli  stati  vicini.  Contro  tali  mi- 
re si  era  sollevato  in  ogni  tempo  lo  spirilo  federativo  tede- 
sco. Allorquando  nel  secolo  scorso  1’  Austria  voleva  scam- 


(I)  Lo  si  sa  da  alcune  parole  lasciatesi  sfuggire  da  Bcrnadotte 
a Stocolma  ancora  nel  febbraio  1813  verso  rinviato  prussiano,  e da 
alcune  confidenze  fatte  in  quel  tempo  da  Alessandro  a Knesebek 
nel  quartiere  generale  di  Chiodava. 
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biare  il  Belgio  colla  Baviera,  vi  si  era  opposta  una  lega  fe- 
derale tedesca  sostenuta  e diretta  dalla  Prussia:  ora  la  Prus- 
sia voleva  fare  altrettanto  ed  effettuare  disegni  concepiti 
già  da  gran  tempo  per  ingojare  la  Sassonia,  benché  in  cir- 
costanze diverse,  e trovava  l’ Austria  e la  Baviera  collegate 
contro  di  lei.  Ciò  che  contribuiva  a rendere  ancor  più  peri- 
colosa la  situazione  era  la  memoria  ancora  recente  dell’avi- 
dità, colla  quale  la  Prussia  pochi  anni  prima  avea  steso  la 
mano  verso  1!  Annover  ; il  che  avea  indotto  il  conte  Mun- 
ster  e gli  Annoveresi  a passare  nelle  file  de' suoi  nemici.  Si 
aggiungeva  inoltre  che,  se  nell'interesse  della  Prussia  molto 
poteva  dirsi  in  appoggio  dell’  annessione,  nell’  interesse  au- 
striaco e tedesco  per  contrario  sarebbe  tornato  assai  più  van- 
taggioso, che  uno  stato  mediano,  quale  la  Sassonia,  tenesse 
divise  le  due  potenze  rivali  d’  Alemagna,  e che  la  Prussia 
venisse  rafforzata  dalla  parte  del  Reno,  per  essere  di  difesa 
contro  la  Francia.  Perfino  nell’  interesse  di  tutta  Europa  il 
progetto  di  fortificare  la  Prussia  dal  Iato  della  Russia  era 
contrabbilanciato  dall’  altro  d’ indebolire  quivi  la  Russia  col 
farle  rinunciare  Varsavia,  al  che  la  Prussia  avrebbe  potuto, 
rinunciando  alla  Sassonia,  porgere  un  esempio  doppiamente 
efficace,  qualora  essa  si  fosse  sinceramente  collegata  colle 
potenze  occidentali. 


Metleriiich. 

Che  se,  in  presenza  di  tante  e si  opposte  ragioni,  assai 
malagevole  sarebbe  riuscito  a chiunque  il  pronunciare  un 
giudizio  o il  suggerire  un  partito,  ciò  si  rendeva  ancor  più 
diffìcile  al  congresso  di  Vienna,  dove  gl’  intrighi  di  Metter- 
meli avvolsero  d’ inestricabili  ambagi  le  trattative  e,  attesa 
la  suscettibilità  di  Alessandro  e la  debolezza  e l’ incapacità 
di  Hardenberg,  spinsero  la  confusione  all’  ultimo  grado. 
L’  Austria  aveva  motivi  che  si  potevano  dir  buoni  e disinte- 
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ressati  tanto  per  avversare  una  Polonia  russa,  quanto  per 
opporsi  ad  una  Sassonia  di  ragione  prussiana;  e avrebbe  po- 
tuto con  pieno  successo  metterli  in  campo  pubblicamente. 
Ma  Metternich  non  amava  le  vie  diritte.  Egli  continuò  quin- 
di ad  agire  verso  gli  alleati  con  quella  stessa  doppiezza,  del- 
la quale  avea  fatto  mostra  anteriormente  nella  conclusione 
di  trattati  speciali  con  gli  Stati  della  Germania  meridionale 
e di  cui  si  era  servito  durante  la  guerra  in  Francia  e nella 
Svizzera  e a Londra,  dove  anche  avea  fatto  suo  prò’  dell’av- 
versione personale  esistente  tra  Alessandro  e il  principe  Reg- 
gente e della  debolezza  e inesperienza  di  Casllereagh  in  tutte 
le  faccende  continentali,  per  tirarlo  sempre  più  nella  rete. 
Ora  a Vienna,  geloso  dell’  amicizia  d’  Alessandro  pel  re  di 
Prussia,  ed  inquieto  dell’ ingrandimento  di  quest' ultima 
potenza  ai  confini  dell’  Austria,  fece  circolare  già  ancora  in 
ottobre  alcune  Note  dirette  a mostrare  la  necessità  di  una 
lega  tra  l’  Austria,  la  Baviera  e la  Francia,  per  far  contrap- 
peso a quella  delle  due  potenze  settentrionali.  A questo 
scopo  si  mise,  come  Alessandro  fin  dall'ottobre  avea  so- 
spettato, in  accordi  segreti  con  Talleyrand,  non  ostante  che 
fosse  stato  convenuto  di  tener  lontani  i Francesi  ; ma  già  si 
sa  che  anche  più  tardi,  avendo  in  mano  il  filo  di  tutte  le 
trattative,  non  tralasciava  di  far  giungere  di  quando  in  quan- 
do note  confidenziali  a Talleyrand.  Allo  stesso  scopo  cercò 
anche  di  guadagnarsi  con  ogni  sorta  di  condiscendenze  la 
Baviera,  la  quale,  in  ricambio,  salila  ora  ad  un  certo  grado 
di  importanza  e testimone  poco  prima  dello  scadimento  a 
cui  era  discesa  la  Prussia,  fece  ogni  sforzo  per  impedire  l’ag- 
gregazione della  Sassonia,  e provocò  una  formale  rottura. 
Una  tale  politica  da  pa»-le  di  Metternich  non  aveva  già  il 
grande  scopo  di  contrapporre  al  pericoloso  accordo  della 
Russia  e della  Prussia  una  stabile  contro-alleanza  a salva- 
guardia  degli  interessi  generali  d’Europa,  ma  non  mirava  se 
uon  a separare  quelle  due  potenze  nella  quistione  del  ino- 
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mento.  Per  riuscirvi  non  gli  parve  riprovevole  nessun  mez- 
zo. Con  Nesselrode  trattò  astutamente  dietro  le  spalle  di 
Alessandro  e de’ suoi  ministri.  Coi  Prussiani  tenne  un  dop- 
pio linguaggio  e promise  la  Sassonia,  se  avessero  prestato 
mano  ad  impedire  che  la  Russia  effettuasse  i suoi  progetti 
sulla  Polonia  ; ad  Alessandro  invece  offerse  il  suo  appoggio 
per  la  effettuazione  di  questi  stessi  progetti,  se  si  accordasse 
con  lui  a rifiutare  la  Sassonia  alla  Prussia.  E perchè  Ales- 
sandro se  ne  aperse  con  Hardenberg,  Metternich  sconfessò 
ogni  cosa,  e P assemblea  assistette  allora  allo  spettacolo  di 
un  imperatore  e d’un  ministro  imperiale  alle  prese  fra  loro 
per  darsi  a vicenda  una  formale  smentita.  Finalmente  quan- 
do Metternich  ' abusò  del  segreto  e rivelò  confidenzialmente 
allo  czar  alcune  proposizioni  in  senso  ostile  alla  Russia 
sfuggite  ad  Hardenberg  anteriormente  al  6 novembre,  in  un 
tempo  cioè  in  cui  i politici  prussiani  andavano  ancora  di 
conserva  con  Metternich  e Casllereagh,  Alessandro  ne  fu 
stomacato  e denunciò  quella  slealtà  all1  imperatore  France- 
sco, colla  dichiarazione  che  non  avrebbe  voluto  aver  più  che 
fare  col  suo  ministro.  Senonche  anche  Francesco  sembrava 
gareggiare  in  astuzia  con  questo.  La  politica  del  gabinetto 
di  Vienna  non  era  rivolta  ad  altro,  fuorché  a riversare  sulla 
Prussia  i danni  che,  mediante  lo  scambio  dei  lontani  Paesi 
Bassi,  erano  stati  invece  la  salute  dell’Austria,  ed  a respin- 
gerla divisa  in  due  parti  verso  il  Reno,  appunto  perchè  gra- 
vitasse meno  sull’Austria  : per  ciò  propose  ancora  in  novem- 
bre la  divisione  della  Sassonia,  colla  segreta  speranza  di  po- 
tere in  seguito  involare  alla  Prussia  la  parte  che  le  sarebbe 
toccata.  L’ imperatore  Francesco  sperava  che  quella  misura 
fosse  per  suscitare  e mantenere  discordie  e reazioni  ap- 
punto nella  parte  ceduta.  Quindi  quando  il  duca  di  Wei- 
mar, all’udire  di  quel  progetto,  crollava,  disapprovando, 
la  testa,  egli  gli  avea  soggiunto  : « or  via,  che  andate 
voi  borbottando  ? Voi  non  comprendete  colesto  affare  : 


/ 
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quando  il  paese  è diviso,  c’  è ancora  il  mezzo  di  farlo  tor- 
nare insieme  » (1). 


Hardenberg. 

Del  resto  un  contegno  cotanto  sleale  da  parte  di  Metter- 
meli verso  un  alleato,  cui  tutti  i veri  amici  della  patria  cer- 
cavano allora  di  mettere  in  durevole  accordo  coll’  Austria  e 
verso  il  quale  il  ministro  austriaco  abbondava  in  ogni  occa- 
sione delle  più  cordiali  espressioni  di  amicizia,  può  essere 
stato  in  gran  parte  provocato  dall’  attitudine  ora  fiacca  e 
spossata,  ora  puntigliosa  e tenace  del  cancelliere  di  Stato 
prussiano.  Metternich  aveva  da  principio  assentito,  sotto 
certe  condizioni,  all’  aggregazione  totale  della  Sassonia  alla 
Prussia  Quando,  dopo  ciò,  in  conseguenza  di  un  ordine 
ricevuto  dal  proprio  re,  Hardenberg  si  astenne  dal  far  più 
oltre  causa  comune  coll’ Austria  e coll’ Inghilterra,  Metter- 
nich si  era  limitato  ad  offrirgli  non  più  che  tre  quarti  del 
paese  in  questione  * e mostrava  desiderio  di  voler  conservare 
al  re  un  mezzo  milione  : Hardenberg  si  ostinò  allora  sul  ri- 
fiuto, e più  tardi  dovette  rassegnarsi  a perdere  quasi  il  tri- 
plo ! Quando  poi  * l’ Inghilterra  e l’ Austria,  dietro  le  prime 
condiscendenze  di  Alessandro,  si  mostrarono  più  corrive 
nella  questione  polacca,  ma  altrettanto  più  ostinate  in  quella 
della  Sassonia,  Hardenberg  in  un  documento  * che  resterà 
pur  sempre  memorabile  e che  in  uno  stato  libero  avrebbe 
costituito  un  delitto  altamente  punibile  in  un  ministro  respon- 
sabile (2),  si  gettò  in  braccio  a Metternich,  scongiurandolo 
(e  non  ricordava  che  era  ministro  dell’  Austria)  « a trovar 
mezzi  di  salvare  la  Prussia,  essendo  affatto  impossibile  che 

(Il  Nelle  Memorie  di  L.  Wolzogen,  colle  quali  concordano  an- 
che le  dichiarazioni  di  Stein  presso  Pertz. 

fi)  Uti  della  collezione  di  Klnber.  9,  27(>. 
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questa  avesse  ad  uscire  dalla  gran  lotta  in  uno  stato  di  si 
umiliante  fiacchezza  ! » Con  tale  linguaggio  mal  s’accordava 
la  minaccia  soggiunta  subito  dopo,  che  la  Prussia  si  vedrebbe 
in  caso  diverso  costretta  a « porre  nuovamente  a repentaglio 
ogni  cosa  » ; minaccia  che  per  l’Austria  suonava  quanto  un’ 
offesa  diretta,  mentre  a lei  sola  era  fatta  e a nome  unica- 
mente della  Prussia,  quando  invece  un  altro  passo  della 
stessa  lettera  chiaramente  mostrava  P impossibilità,  che  le 
stesse  tre  potenze  collegate  fra  loro  assumessero  mai  un’ 
attitudine  minacciosa  di  fronte  alla  Russia  ! Intanto  per 
tutta  risposta  s’  ebbe  lo  scherno,  laddove  colla  confessione 
delle  sue  infermità  sembrava  dovesse  attendersi  consiglio  e 
soccorso.  Mettermeli  non  offerse  ora  più  che  un  quinto  della 
Sassonia  *,  oltre  alcuni  compensi  a Posen  e sul  Reno,  nel 
valutare  i quali  si  commisero  perfino  errori  e non  sem- 
pre involontari.  Questo  diede  V ultima  spinta  alla  riunione 
della  Prussia  colla  Russia,  e il  gran-principe  Costantino 
emanò  in  allora  un  appello,  di  cui  poi  si  fe’  molto  romore, 
ai  Polacchi,  eccitandoli  ad  impugnare  le  armi  « per  la  pro- 
pria difesa  » \ A ciò  rispose  Metternich  colle  citate  rivela- 
zioni ad  Alessandro,  nelle  quali  denunciava  i sentimenti 
anteriormente  nutriti  da  Hardenberg  verso  la  Russia.  E al- 
lorché più  tardi  circolarono  in  Vienna  alcune  violente  di- 
chiarazioni di  Blucher  ed  un  poetico  grido  di  guerra  di 
Slàgemann,  ed  Hardenberg  in  una  delle  ultime  conferenze 
del  dicembre  tornò  alle  minacce,  dicendo  che  la  Prussia 
avrebbe  saputo  difendere  i proprii  diritti,  Metternich  con- 
chiuse a dànno  della  Prussia  e della  Russia  una  lega  offen- 
siva* colla  Francia  e coll’  Inghilterra. 

Passi  falsi  della  diplomazia  prussiana. 

A spingere  le  cose  a queste  estremità  contribuì  essen- 
zialmente la  circostanza,  che  anche  lord  Castlereagh  si  tro- 


'10  dicemb. 


'Il  dicemb. 


' 3 gennaio 
1815. 
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vava  offeso  dalle  minacce  di  Hardenberg.  Dopo  la  debo- 
lezza tante  volte  mostrata,  questa  era  stata  una  delle  molte 
imprudenze  commesse,  principalmente  a quei  tempi,  dalla 
Prussia  nelle  diverse  fasi  eh'  ebbe  in  alloi%  a subire  la  sua 
politica.  La  Prussia  avea  saputo  colle  splendide  sue  geste 
guerresche  cattivarsi  l’ ammirazione  dei  contemporanei,  ma 
, s’era  al  tempo  stesso  guadagnata  l’ invidia  di  molti  ; e non 
avea  sempre  badalo,  che  molto  più  alta  sarebbe  salita  la  sua 
riputazione,  se  con  un  contegno  dignitoso  avesse  cercato 
che  il  giusto  suo  orgoglio  non  degenerasse  giammai  in  pre- 
sunzione, coronando  colla  moderazione  le  sue  vittorie  e spun- 
tando in  tal  modo  gli  strali  dell"  invidia.  1 tratti  di  soldatesca 
ferocia,  di  vendetta  brutale,  di  austerità  ufficiale  e di  arbitra- 
rio capriccio  del  governo  prussiano  aveano  suscitalo  grave 
scandalo  in  Francia  e in  Germania  e fatto  scadere  la  Prussia 
dal  favore  del  popolo  e dalle  simpatie  dei  gabinetti.  Noi  non 
ricorderemo  qui  che  alcuni  fatti  irrefragabili,  che  bastino  a 
spiegare  le  suscettibilità  eccitate  da  un  simile  suo  contegno 
tanto  nei  circoli  più  elevati  quanto  nelle  società  inferiori, 
dove  tuttavia  non  le  si  ricusava  l'ammirazione  dovuta  al  suo 
coraggio.  Nel  1844  trovandosi  in  Francia,  non  potè  Stein 
medesimo  ( che  certamente  in  un  paese  nemico  non  era 
inclinato  a guardar  le  cose  tanto  sottilmente)  astenersi 
dal  muover  lagnanze  sul  contegno  provocante  dei  generali 
e di  tutto  complessivamente  F esercito  prussiano,  come 
quello  che  contribuiva  grandemente  a danneggiare  gl’  inte- 
ressi della  nazione  appunto  al  momento  delle  trattative.  E 
per  venire  a cose  ancor  più  vicine,  Stein  all’epoca  dèi 
dibattimenti  per  gli  affari  della  Sassonia  si  adoperò  attiva- 
mente in  prò’  della  Prussia,  quantunque  non  si  trovasse  al 
di  lei  servizio.  Il -solo  permettere  un  tal  fatto  era  già  persè 
un’  imprudenza.  L’ azione  di  Stein  in  questo  affare  non  era 
disinteressata  più  che  non  Io  fossero  le  mire  del  re  stesso  di 
Prussia  ; il  governo  di  Sassouia,  dopo  la  di  lui  relegazione 
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del  4809  nel  ducato  di  Varsavia,  aveva  confiscato  ed  avocato- 
a sè  tutti  i suoi  beni  ; egli  agiva  quindi  sotto  l’ impulso  di 
un  risentimento  personale,  nè  questo  poteva  aver  limiti,  non 
essendo  egli  investito  di  alcun  mandato  e mancandogli  il 
freno  di  qualsiasi  responsabilità  ; nondimeno  alla  Prussia  fu 
tenuto  stretto  conto  di  quanto  egli  fece.  Si  sa  inoltre  quali 
fossero  le  intenzioni  di  Stein  rispetto  ai  principi  tedeschi  ; 
ora  al  congresso  fu  fatto  circolare  il  libro  di  Eichhorn,  ove 
svolgendo  il  sistema  d1  amministrazione  centrale  ideato  da 
Stein,  a grandi  lettere  era  messo  in  chiaro  ciò  che  questi  avea 
proposto  airiujperatore  di  Russia',  di  mettere  da  parte  cioè 
tutti  quei  principi  e di  affidare  l’ amministrazione  dei  loro 
possedimenti  agli  alleati;  ciò  che  non  dovea  naturalmente  pre- 
disporli ad  accettare  gran  fatto  volentieri  i progetti  che  si  an- 
davano maturando  rispetto  alla  Sassonia.  I modi  poi,  che  più 
tardi  si  tennero  coll'esercito  sassone,  erauo  più  che  bastanti  a 
scontentare  perfino  i più  onesti  (1).  Questo  esercito  era  stato 
con  un  formale  appello  chiamalo  a defezionare  politicamente 
dalla  Francia.  Quando  più  tardi  gli  ufficiali  sassoni  prima 
delia  soluzione  definitiva  di  quella  questione  vollero  interce- 
dere a favore  del  proprio  re,  la-loro  ingerenza  « nelle  cose 
politiche  » fu  qualificala  come  un  delitto.  In  luogo  di  tenero 
nella  estimazione  dovuta  la  loro  fedeltà  al  giuramento,  fu 
riguardata  come  un  atto  di  slealtà  la  posteriore  loro  adesio- 
ne alla  eausa  tedesca,  ciò  che  non  di  meno  non  si  era  detto, 
in  circostanze  simili,  di  quella  di  York.  Si  volle  che  i comandi 
alle  truppe  fossero  impartiti  a nome  non  degli  alleali,  ma  del 
re  di  Prussia.  Senza  riguardo  di  sorta  si  ordinò  lo  smembra- 
mento delle  medesime,  prima  ancora  che  esse  conoscessero 

(1)  Un'esposizione  documentata  trovasi  in  un  libretto  intitolato: 
Capefìgue  net.  1811  e 1815.  Il  Congresso  di  Piemia  e V odierna  Euro- 
pa. Con  una  narrazione  documentala  delta  decimazione  eseguita 
dalla  Prussia  sulle  truppe  sassoni  rimaste  fedeli  al  loro  giuramenio 
(di  Zezechwitz).  (ìrimma,  1847. 
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comunque  le  intenzioni  del  loro  re.  E quando  ciò  fu  causa  a 
Liegi  di  tumulti  intempestivi,  a dir  vero,  e meritevoli  di  pu- 
i'5',;w.ì°  nizione*,  si  ricorse  alla  misura  di  ardere  la  bandiera,  allaqua- 
le  non  volevano  rendersi  infedeli,  e furono  prese  disposizioni 
per  decimarne  le  file  ; ma  anche  questo  non  giovò  che  a 
mostrare,  che  perfino  contro  i soldati  dei  nostri  tempi  quella 
misura,  della  quale  (come  canta  il  poeta)  la  natura  stessa 
risente  orrore,  non  era  che  inutilmente  crudele.  Cosi  si  se- 
minava l’ odio  dove  pure  avrebbe  dovuto  cercarsi  l'amore,  e 
poco  diverso  era  il  contegno  che  si  teneva  colle  classi  civili. 
Non  appena  la  Prussia  assunse  1’  amministrazione  politica 
del  paese,  cominciò  col  rimuovere  dall’ ufficio  loro  e col  to- 
gliere ogni  influenza  ai  più  caldi  fautori  della  causa  prus- 
siana, sostituendovi  impiegati  prussiani  e sassoni  di  assai 
scarsa  reputazione.  Ciò  è testificato  da  Stein,  i consigli  del 
quale  (di  prendere  risolutamente  possesso  della  Sassonia  e 
cosi  farla  sua)  Hardenberg  non  seppe  a tempo  opportuno 
far  accettare  al  suo  re,  mentre  invece  ora  con  misure  mal 
proprie  non  faceva  che  suscitare  il  malcontento  e provocare 
la  resistenza.  Questo  stesso  sistema  di  volubilità  e di  inde- 
cisa lentezza  unito  ad  un  modo  di  procedere  affatto  sconsi- 
derato fu  appunto  lo  scoglio  contro  cui  urtò  Hardenberg 
anche  al  congresso.  Privo  di  volontà  dinanzi  al  suo  re,  de- 
stituito di  fermezza  e coerenza  di  fronte  alla  Russia,  e man- 
cante affatto  di  dignità  nei  suoi  rapporti  con  Mettermeli,  si 
inimicò  da  ultimo  colle  sue  avventate  minacce  anche  lord 
Castlereag’i,  che  si  ricordò  forse  delle  minacce  di  Ilaugvvitz, 
fatte  nel  1801  all’ambasciatore  inglese  a Berlino,  al  tempo 
appunto  delle  insidie  tese  dalla  Prussia  all’  Annover.  È 
massima  costante  della  politica  inglese  di  non  avanzare  pre- 
tensioni e molto  meno  minacce,  quando  non  abbia  inten- 
zione di  far  seguire  ad  esse  l’ effetto  ; perfino  il  potente  im- 
peratore di  Russia  giudicò  più  opportuno,  anziché  tenere 
un  linguaggio  provocativo,  di  limitarsi  a promovere  una  di- 
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mostrazione  a Varsavia,  che  al  caso  avrebbe  arche  potuto 
disconoscere.  Conseguentemente  a questo  principio  la  mi- 
naccia di  Hardenberg  doveva  per  lo  meno  parere  al  ministro 
inglese  altrettanto  strana,  quanto  quella  del  deputato  di  Ar- 
govia  a suo  fratello  (lord  Stewart),  quando  nella  trattazione 
delle  cose  svizzere  esso  deputato  protestò  che  il  suo  cantone 
non  si  sarebbe  che  sotto  la  pressione  della  forza  acconcialo 
ad  accettar  decisioni,  che  sembravano  contrarie  ai  suoi  in- 
teressi. 

Tallevraml. 

t 

Non  appena  si  manifestarono  questi  segni  d’imminente 
rottura  fra  le  potenze  alleate  che  a Talleyrand  p irve  giunto 
il  momento  opportuno  per  presentarsi  aneli’  egli  piti  decisa- 
mente in  sulla  scena.  Era  in  tutto  consentaneo  al  modo  di 
agire  di  Metternich,  di  non  tentare  giammai  passi  alquanto 
arrischiali,  senza  essersi  prima  assicurato  il  maggior  con- 
corso possibile  di  altre  potenze.  Conformemente  a ciò,  egli 
fu  sollecito  di  porgere  alla  Francia  occasione  di  uscire  dall’ 
isolamento  e dalTobblio,  cui,  suo  malgrado,  j>  Parigi  era 
stata  condannata.  Talleyrand  aveva  per  sé  tult*  i vantaggi  di 
chi  giuoca  senza  aver  nulla  a perdere,  ed  è innegabile  clic 
egli  dalla  propria  posizione  seppe  a forza  di  abilità  cavare 
tutto  il  partito,  che  appena  era  possibile.  Già  ancora  prima 
del  congresso  era  giunto  a guadagnarsi  a Parigi  Wellington 
e sir  Carlo  Stuart,  coll’ insinuare  destramente  clic  all’ In- 
ghilterra soltanto  avrebbe  appartenuto  di  decidere  in  ultima 
istanza  a Vienna  ogni  questione,  purché  appena  ella  si  fosse 
messa  d’accordo  colla  Francia  sul  punte  di  opporsi  ad  ogni 
pretensione  meno  che  ragionevole,  qualunque  anche  fosse 
la  parte  da  cui  veniva  : Castlereagh  nel  dirigersi  a Vienna, 
avea  preso  la  via  di  Parigi  per  intendersi  con  Talleyrand  M ), 


(1)  Castlereagh,  Memotrs,  IO.  91-514. 
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anche  rispetto  ai  riguardi  di  pura  formalità,  che  pure  avrebbe 
dovuto  mantenere  versogli  antichi  suoi  alleati.  Egli  non  volea 
rinunciare  alla  sua  influenza  su  questi  stringendo  rapporti 
troppo  visibili  colla  Francia,  ma  tuttavia  agiva  con  evidente 
deferenza  verso  il  suo  primo  ministro.  Ora  Talleyrand  sino 
dal  principio  del  congresso  si  adoperò  con  ogni  sforzo  per 
togliere  qualunque  efficacia  agli  articoli  segreti  della  pace 
di  Parigi,  in  forza  dei  quali  la  Francia  restava  esclusa  dal- 
P aver  parte  comunque  al  futuro  scompartimento  territo- 
riale. Egli  si  giovò  dell’opinione  diffusa  universalmente, 
ed  alla  quale  anche  Castlereagh  finse  di  partecipare,  che 
il  congresso  avesse  a consistere  in  un'  assemblea  consul- 
tiva di  tutti  gli  Stati,  e ne  propose  P effettiva  convocazione, 
sperando  con  ciò  di  assicurare  alla  Francia  un’influenza  su 
quelli  di  secondo  ordine,  e di  dar  loro  in  mano  la  decisio- 
ne degli  affari  maggiori  d’  Europa.  Questo  primo  tentativo 
falli  per  lo  sdegno  con  cui  fu  accolto  dalle  potenze  orientali 
e per  le  proteste  di  Castlereagh  stesso.  Rintuzzalo  da  questa 
parte,  Talleyrand  non  si  scoraggiò  e riuscì  ad  ottenere  che 
almeno  nel  comitato  supremo  per  gli  affari  d’Europa,  nel  qua- 
’ le  da  principio  non  si  volevano  ammettere  che  sei  potenze, 
fossero  accolte  altre  due,  cioè  il  Portogallo  e la  Svezia;  e in 
ì ciò  ebbe  anche  l’appoggio  dell’  Inghilterra,  mentre  era  del- 
S P interesse  di  questa  potenza  di  non  rimaner  sola  a votare 
.contro  le  altre  maggiori.  Subito  dopo  egli  seppe  aprirsi  un 
adito  nella  commissione  speciale  incaricata  di  rivedere  le 
cose  svizzere,  dall’  ordinamento  delle  quali  -la  Francia  era 
pure  stala  esclusa  nella  pace  di  Parigi.  Ma  innanzi  tutto  egli 
si  tenne  stretto  (e  gtiene  davano  pretesto  gli  accordi  fami- 
gliaci dei  Borboni)  agli  ambasciatori  di  Sicilia  e di  Spagna,  e 
con  loro  si  adoperò  unanimemente,  non  ostante  il  dissenso  di 
alcune  corti,  alla  difesa  di  quegli  interessi  di  famiglia  che, 
specialmente  rispetto  all’Italia,  erano  identici.  Nelle  tratta- 
tive riguardanti  le  cose  di  Napoli  egli  s'  intruse  arditamente 
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da  sè  ; nelle  altre,  che  toccavano  più  da  vicino  gl’  interessi 
dell’  Austria,  cacciò  innanzi  la  Spagna,  il  cui  ambasciatore 
obbediva  in  tutto  alle  sue  ispirazioni  (I).  Questa  potenza, 
che  sino  dal  principio  s’ era  trovata  offesa  del  vedersi  e- 
sclusa  da  ogni  partecipazione  nel  comitato  supremo  e del 
sapere  che  si  esigeva  da  lei  in  anticipazione  la  cessione  di 
Olivenza  al  Portogallo,  richiese  dapprima  che  fosse  istituita 
una  commissione  speciale  per  le  cose  italiane*,  però  inutil- 
mente. Subito  dopo  domandò  per  la  linea  collaterale  borbo- 
nica di  Parma  ( rappresentata  dalla  regina  Maria  Luisa  e 
dai  di  lei  figli),  che  da  Napoleone  era  stata  trasferita  in  Etru- 
ria  e poscia  messa  in  disparte,  la  restituzione  della  Toscana, 
che  ricadde  invece  al  suo  antico  possessore,  l’ arciduca  Fer- 
dinando ; e siccome  Mettermeli  dichiarò  che  questa  gli  sem- 
brava questione  da  risolversi  piuttosto  colla  guerra  che  colle 
trattative  pacifiche,  Labrador,  per  consiglio  di  Mettermeli 
stesso,  si  limitò  a chiedere  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  che 
tuttavia  (escluso  ogni  diritto  di  successione  nel  figlio),  rima- 
sero all'  imperatrice  Maria  Luigia,  e solo  mediante  un  po- 
steriore trattalo  furono  destinate  a ricadere  alla  regina  e a' 
di  lei  figli*.  Ond’ è che  per  allora  non  potè  far  conseguire 
all’  Infante  che  Lucca.  Ora  questi  furono,  con  altri,  i motivi 
pei  quali  la  Spagna  ricusò  di  aggiungere  la  sua  firma  agli 
atti  del  Congresso,  e per  tutto  il  tempo  che  questo  durò,  si 
tenne  in  un’  altitudine  fredda  e riservata.  Ma  ciò  non  ostante 
i suoi  rappresentanti  non  si  lasciarono  mai  sfuggire  veruna 
circostanza,  nella  quale  potessero  far  sentire  la  loro  voce,  e 
non  perdettero  d’ occhio  nessuna  anche  delle  più  lievi  que- 
stioni, purché  solo  offrisse  loro  il  destro  di  sollevare  diffi- 
coltà. Essi  tentarono  d’ impedire  f aggregazione  di  tulio  il 
Genovesalo  alla  Sardegna  e vollero  eccettuarne  i feudi  impe- 
riali, che  un  tempo  erano  stali  riuniti  alla  repubblica  ligure; 

( « ’*•*;  * . *•  • «•  • • 

(1)  Flassan,  2,  100. 


• ÌNcl  hot. 


* Trattalo 
lei  iO  Ritin. 
lì,  17. 


Digitized  by  Coogle 


— 232  — 

a tal  uopo  appoggiarono  energicamente  gli  sforzi  dell’inviato 
genovese  Brignoles,  il  quale  avea  già  reso  importanti  servigi 
aTalleyrand  ed  era  cognato  di  Dalberg,  collega  dellambascia- 
tore  francese.  Labrador  attraversò  i disegni  dell’ Inghilterra 
rispetto  alla  tratta  dei  Negri.  Talleyrand  cercò  di  ritardare 
l’annessione  della  Valtellina  all’ Austria,  e al  tempo  stesso 
si  studiò  d’ indurre  gl’  inviati  della  Confederazione  svizzera 
a rinnovare  le  antiche  convenzioni  colla  Francia.  E già  ancor 
prima  egli  avea  saputo  cogliere  opportunamente  il  destro  di 
farai  strada  fra  i dissapori,  eh’  erano  insorti  fra  le  potenze  a 
motivo  della  questione  polacca.  Talleyrand  sapeva  bene  di 
poter  senza  scrupolo  adottare  la  politica  del  duca  di  Choi- 
seul  e di  madama  di  Pompadour,  quando  Metternich  aveva 
già  adottato  quella  di  Kaunitz,  di  tenersi  cioè  stretto  alta 
Francia.  Non  si  tosto  la  Prussia  s’era  staccata  dall’Inghil- 
terra e dall'  Austria,  eh’  egli  s’ intese  con  queste  due  poten- 
ze ed  assunse  un’  attitudine  bellicosa  di  fronte  alla  Russia. 
Nel  dicembre  potè  ottenere  col  mezzo  di  Casllereagh  di  esse- 
re ammesso  alle  sedute,  che  si  tenevano  regolarmente,  e già 
prima  s’ era  fatto  innanzi  colle  sue  proposte  a danno  di  Mu- 
rat,  e con  una  splendida  Nota  sulla  questione  sassone,  che 
egli  destramente  seppe  mettere  in  connessione  con  quella  di 
Napoli  e dei  Borboni.  In  essa  avvertiva,  la  lotta  dell’  epoca 
precedente  essere  stata  dapprima  tra  la  repubblica  e la  mo- 
narchia, e poscia  tra  la  monarchia  ereditaria  e quella  uscita 
dalla  rivoluzione  : questa  essere  svanita,  e quella  restaurata, 
tranne  una  sola  eccezione  (Napoli  e la  Sassonia).  Non  essere 
stata  conchiusa  veruna  pace,  ma  una  tregua  soltanto,  e non 
potersi  diversamente,  fino  a che  questa  eccezione  non  fosse 
tolta.  — La  destrezza  di  Talleyrand  nel  sapere  con  acuti 
sofismi  velare  il  guasto  delle  sue  dottrine  morali  e politi- 
che apparve  in  questa  Nota  in  tutta  la  sua  pienezza.  Egli 
mise  in  non  cale  l’ interesse  della  nazione,  che  in  questo 
caso  avrebbe  più  giustamente  consigliato  di  unirsi  alla 
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Russia,  per  promovere  quello  della  dinastia  ; e promosse 
questo,  perchè  vi  trovò  il  suo  privato  vantaggio.  A quanto 
dicevasi,  egli  si  era  lascialo  corrompere  dal  re  di  Sassonia 
mediante  una  somma  di  tre  milioni  di  franchi,  ed  aveva  ac- 
cettato, tanto  da  Murai  come  dal  suo  antagonista  Ferdinan- 
do IV,  somme  considerevoli  per  adoperarsi  a scopi  del  tutto 
opposti  (I).  Egli  non  perdeva  dunque  di  vista  il  suo  privato 
interesse  anche  quando  aspirava  ed  otteneva  il  vanto  di  avere 
con  sorprendente  prestezza  rialzalo  la  Francia  umiliata  al  suo 
posto  di  gran  potenza.  Poco  dopo  conchiuse  coll’  Austria  e 
coU’Inghilterra  la  lega  del  3 gennaio  1815,  che  poscia  fu  al- 
largata col  farvi  accedere  la  Baviera,  l’Olanda  e la  Sardegna. 
Questa  lega  parve  impossibile  ad  Alessandro  e non  volle  cre- 
derla vera  o almeno  se  ne  infinse,  quando  Stein  gliene  tenne 
parola  ; il  fatto  gli  pareva  troppo  enorme  da  parte  di  una 
potenza  che  avea  pure  spontaneamente  invitato  gli  alleati  a 
Vienna;  ma  Napoleone  dopo  il  suo  ritorno  dall’Elba  gliene 
forni  le  prove  autentiche  col  mezzo  del  consigliere  d’  amba- 
sciata Budjakin  *.  L’ odio  di  Alessandro  per  Talleyrand  non 
fece  che  crescere  ; ma  contro  Metternich  egli  seppe  contene- 
re il  proprio  sdegno  e si  accontentò  di  gettare,  presente 
Stein,  quel  documento  alle  fiamme.  Metternich  assistette  al 
fatto  con  plumbea  impassibilità  (2). 

Risoluzione  della  questione  sassone-polacca. 

A giudicarne  dalle  apparenze,  assai  bellicoso  era  l’ a- 
spetto  generale  delle  cose  prima  e dopo  questo  tempo.  La 


(I I yuest’ultimo  dato  si  appoggia  per  \ ero  ad  una  testimonian- 
za alquanto  sospetta,  quella  di  Savary,  nelle  Mcm.  du  due  de  Rovigo, 
t.  MB;  il  primo  invece  è fornito  da  Chateaubriand,  Mcm.  cl’outre- 
tumbe,  t.  VI  sul  fine,  con  cui  concorda  anche  La  Carde,  nonché  una 
relazione  dell’ainbasciatore  russo  Alopiius  di  Berlino,  di  cui  parla 
anche  Pertz,  t.  IV,  1 18. 

{21  Memorie  di  I,.  Vvolzogen. 
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intima  unione  tra  la  Russia  e la  Prussia  era  giunta  in  tempo 
a frastornare  i piani  di  Mettermeli  diretti  a mettere  la  se- 
parazione tra  quelle  due  potenze,  e Stein  le  presagiva  una 
lunga  durata.  Già  sino  dalla  fine  di  novembre  Costantino  si 
era  recato  a Varsavia  per  far  portare  l’ armata  polacca  sino 
alla  cifra  di  70,000  uomini.  L’  Austria  concentrava  truppe 
in  Boemia  ; Wrede  era  destinato  a comandale  l’ esercito 
della  lega  ; i Francesi  doveano  avanzarsi  dalla  parte  del  Re- 
no. 1/  Inghilterra  mediante  il  recente  trattato  di  Gand  ' si 
era  sciolta  d’ ogni  impegno  verso  1’  America  e mandava 
rinforzi  alle  sue  truppe  d’  Olanda.  E tuttavia  nessuna  po- 
tenza voleva  al  tempo  stesso  seriamente  la  guerra.  Perfino 
la  lega  del  3 gennaio  non  era,  strano  a dirsi,  se  non  una 
lega  difensiva,  mentre  pure  era  diretta  a soppiantare  gli  av- 
versari! da  un  possesso  di  fatto.  Ognuno  temeva  il  primo 
urto,  ognuno  sentiva  la  propria  debolezza  e paventava  le 
conseguenze.  L’  alta  Italia  era  atteggiata  sinistramente,  e 
poco  rassicuranti  erano  le  notizie  che  giungevano  daìì’eser- 
cito  francese  La  Baviera  soltanto  non  s'infìngeva  e Castle- 
reagli  si  vide  al  punto  di  dover  lagnarsi  esplicitamente  delle 
provocazioni  di  Wrede.  Gli  altri  dalla  prospettiva  stessa  delia 
guerra  erano  consigliati  alla  pace,  o,  come  più  finamente  si 
espresse  il  panegirista  ufficiale  di  Talleyrand  e della  diplo- 
mazia (Flassan),  prevalse  un  principio  di  prudenza,  ma  di 
una  prudenza  che  confinava  assai  da  vicino  colla  necessità. 
Perciò  anche  le  trattative  non  furono  inai  tanto  sincere 
come  ora,  nè  mai  s’  ebbe  maggior  premura  di  farsi  con- 
cessioni reciproche,  non  ostanti  i preparativi  di  guerra, 
non  ostante  il  viaggio  di  Costantino  a Varsavia,  e il  di  lui 
appello  ai  Polacchi,  e la  lega  del  3 gennajo.  Subito  dopo  il 
primo  di  questi  avvenimenti,  Alessandro  cominciò  con  una 
importante  concessione,  permettendo  che  Thorn  e Cracovia 
fossero  sollevate  al  grado  di  città  libere  ; a lui  tenne  dietro  la 
Prussia  coll’olTrire  alla  Sassonia  uu  territorio  di  7 in  800,000 


I 


Digitized  by  Google 


— 255  — 


abitanti  sul  Reno.  E non  pare  veramente  che  la  lega  del  3 
gennajo  sia  venuta  a conoscenza  delle  potenze  soltanto  all'e- 
poca dei  cento  giorni,  ma  assai  prima  ed  anzi  al  momento 
stesso  in  cui  fu  stretta,  come  è anche  abbastanza  credibile; 
tuttavia  sembra  che  esse,  appunto  per  non  essere  trascinate 
ad  una  rottura,  abbiano  a bella  posta  dato  le  viste  di  igno- 
rarla. Infatti  si  hanno  tracce  che,  subito  dopo  la  sua  stipu- 
lazione, lord  Castlereagh  intavolò  pratiche  di  riconciliazione 
ed  ognuno  sacrificò  qualche  cosa  : Alessandro  lasciò  Thorn 
alla  Prussia  come  compenso  per  Lipsia,  che  P Austria  e la 
Inghilterra  puerilmente  le  diniegavano  : perfino  1’  Annover 
e l’Olanda  sacrificarono  una  parte  delle  loro  popolazioni, 
per  accrescere  quella  della  Prussia  dal  lato  d’occidente, 
mentre  era  stata  costretta  ad  accontentarsi  ( giusta  i limiti 
fissali  nell’ articolo  15.°  degli  atti  del  Congresso)  di  due 
quinti  della  Sassonia.  Quando  finalmente  l’ Austria  piegò  ad 
accettare  la  proposta  definitiva  della  Prussia",  si  potè  venire 
ad  una  risoluzione  di  tutto  questo  affare  si  disastroso.  Bensì 
il  re  di  Sassonia  la  tirò  ancora  in  lungo  coll’  ostinata  sua 
resistenza  e chi  sa  quanto  ancora  l’avrebbe  tenuto  sospesa, 
se  il  ritorno  di  Napoleone  non  avesse  reso  verso  di  lui  più 
esigenti  gli  alleali,  sino  a costringerlo  a dare  il  suo  assenso. 
I trattati  fra  le  tre  potenze  intorno  agli  affari  di  Polonia  fu- 
rono stipulati  il  3,  quello  col  re  di  Sassonia  il  18  maggio. 

Prassi». 

Di  questa  guisa  la  Prussia  ebbe  ad  espiare  la  politica 
incerta  ed  oscillante  del  suo  re  e de’  suoi  ministri.  Lanciala 
come  primo  fra  gli  Stati  di  secondo  ordine,  nel  bel  mezzo 
delle  quattro  potenze  maggiori,  che  si  stendevano  da  tempo 
tradizionale  la  mano  sopra  di  lei,  trovavasi  essa  in  posizione 
assai  svantaggiosa  di  fronte  a ciascuna.  Verso  la  Russia  gia- 
ceva scoperta  e senza  difesa  alcuna,  mentre  questa  col  suo 
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nuovo  acquisto  della  Polonia  penetrando  a guisa  di  freccia 
in  mezzo  all’  Austria  e alla  Prussia  sino  alla  Prosna,  con- 
quistava una  posizione  ricca  di  grandi  vantaggi  militari, 
preparati  già  dal  genio  previdente  di  Napoleone,  ed  eredi- 
tati ora  in  tutta  la  loro  estensione  dalla  Russia.  A mezzodì 
la  Sassonia  era  stata  dalle  stesse  mire  ostili  della  Prussia 
costretta  a gettarsi  interamente  in  braccio  all’  Austria  ; e la 
Baviera  si  era  pure  unita  a quest’  ultima,  dopoché  gli  ante- 
riori suoi  rapporti  colla  Prussia  erano  venuti  a cessare.  Ad 
occidente  la  Prussia  doveva  con  una  parte  del  suo  territorio 
servire  di  barriera  contro  la  Francia,  mentre  con  tutto  il  suo 
regno  non  possedeva  una  popolazione,  che  si  equiparasse  in 
numero  alla  metà  di  quella  che  pur  possedeva  questa  potenza. 
E con  tale  popolazione  essa  aveva  a coprire  una  linea  che  si 
estendeva  da  Memel  a Saarbrucken,  linea  che  l’Austria  an- 
teriormente non  avea  potuto  in  condizioni  assai  somiglianti 
difendere  con  una  popolazione  maggiore  del  doppio.  S’  ag- 
giungeva che  questa  linea  verso  la  sua  metà  restava  divisa  in 
due  dali’inlerposizione  del  geloso  Annover,  alleato  dell’In- 
ghilterra. E a tutto  profitto  di  questo  Annover  la  Prussia 
aveva  dovuto  rinunciare  alla  sua  congiunzione  col  mare  del 
Nord,  cede  ido  la  perla  più  preziosa  del  grande  Elettore,  la 
Frisia  orientale,  il  cui  possesso  dopo  la  lega  doganale  le  sa- 
rebbe riusc  to  sommamente  importante.  Alla  Baviera  poi  era- 
no stali  connessi  i principali  della  Franconia,  che  con  fedele 
attaccamento  s’ erano  tenuti  sempre  devoti  alla  Prussia.  In 
compenso  le  veniva  assegnala  al  Reno  e in  Westfalia  una 
popolazioni  che  e per  le  sue  credenze  religiose  e per  la  for- 
ma del  gov. imo  e delle  istituzioni,  nonché  per  l’anteriore 
sua  soggez  one  a principi  ecclesiastici,  conteneva  elementi 
del  tutto  et3rogenei  e d’ impossibile  assimilazione.  Ma  se  in 
tal  modo  la  formazione  di  questo  stato  sotto  le  mani  della 
diplomazia  era  riuscita  opera  del  tutto  imperfetta  e piena  di 
mende,  ciò  non  ostante  sembra  che  un  vigile  destino  abbia 
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presedulo  a un  tale  andamento  ili  cose, affinchè  le  imperfezio- 
ni stesse  fossero  quelle  che  segnassero  la  via  ad  una  salutare 
trasformazione.  Ciò  che  dal  punto  di  vista  puramente  prus- 
siano poteva  forse  chiamarsi  una  completa  sciagura,  sotto  un 
punto  di  vista  più  elevato  tedesco  era  destinalo  ad  essere  il 
preludio  di  un  glorioso  rinnovamento.  Divisa,  compenetra- 
ta e ricinta  com’  è da  quel  tempo  la  Prussia  dalla  Ger- 
mania, e libera  inoltre,  per  la  perdita  di  una  gran  parte  di 
territorio,  da  ogni  apprensione  rispetto  alla  Polonia,  di  po- 
tenza in  tutto  slava  che  era,  si  tramutò  essa  in  potenza  af- 
fatto tedesca,  nel  medesimo  momento  in  cui  P Austria  ri- 
nunciava a’  suoi  possedimenti  di  Svevia,  perdeva  l’ impero 
germanico  e si  spogliava  d'ogni  influenza  sulla  nobiltà  tede- 
sca tanto  ecclesiastica  che  laicale.  Accettando  i compensi 
offertile  al  Reno,  la  Prussia  dichiarò  espressamente  a Vien- 
na eli’ essa  non  gli  accettava  se  non  allo  scopo  « di  difendere 
la  Germania.  » Era  lo  stesso  scopo  pel  quale  Pilt  avea  desi- 
derato di  vedere  questi  paesi  in  mano  alla  Prussia.  Ciò  ba- 
stò perchè  fin  d’ allora  i patriotti  tedeschi  riguardassero  la 
Prussia  come  collocata  alla  testa  del  movimento  germanico, 
e salutassero  questo  avvenimento  conte  il  preludio  di  un  mi- 
gliore avvenire  con  quel  plauso  che  viene  dall’  intima  con- 
vinzione e che  proruppe  nuovamente  concorde  ed  unanime 
nel  1848.  Soltanto  la  Prussia  aveva  bisogno  di  non  defrau- 
dare queste  speranze  c di  adoperarsi  con  vera  abnegazione 
a vantaggio  della  Germania,  nel  qual  caso  essa  si  sareb- 
be aperto  un  adito  ad  esigenze  sempre  maggiori  per  l’ avve- 
nire, quali  anche  domandavano  i difetti  e le  imperfezioni 
della  sua  posizione,  e sarebbe  riuscita  a congiungere  le  spar- 
se sue  membra  in  un  lutto  assai  più  omogeneo,  che  non 
avesse  mai  potuto  fare  col  trattenersi  la  Polonia,  anche  cal- 
colati i vantaggi,  che  questa  le  offriva,  di  un  territorio  non 
discontinuo. 
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Col  risolversi  della  questione  sassone-polacca  ebbero 
successivamente  un  esito  definitivo  anche  i rimutamenti 
territoriali  nel  nord,  gli  scambi  della  Pomerania  e di  Lus- 
semburgo, e i piccoli  ingrandimenti  di  Weimar,  Coburgo, 
Oldemburgo  ed  altri  ducati  ; anche  le  cose  della  Baviera  fe- 
cero un  passo  di  più  verso  il  loro  linale  assestamento.  La 
Baviera,  che  avrebbe  avuto  molti  motivi  di  farsi  innanzi  in 
attitudine  assai  modesta,  accampò  invece  le  più  ardite  pre- 
tese, come  se  un"  alleanza  forzata  di  appena  quattro  mesi 
avesse  potuto  distruggere  la  memoria  del  contegno  decisa- 
mente ostile,  eh’  essa  tenne  verso  1’  Austria  e la  Germania 
per  otto  lunghi  anni.  Mettermeli  le  si  mostrò  favorevole  in 
modo  singolarissimo  sino  dal  tempo  in  cui  fu  concluso  il 
trattalo  di  Ried  *,  cioè  sino  da  quando  essa  aderì  alla  lega  di 
tutta  Europa  contro  la  Francia.  L’  Austria  aveva  bisogno  di 
importanti  cessioni  da  parte  della  Baviera;  ma  innanzi  tutto 
era  spinta  a favorire  la  sua  vicina  dal  timore  di  essere  anti- 
venuta dalla  Prussia.  Questo  timore  fu  quello  che  diresse 
costantemente  la  politica  di  Metternich,  rivolta  a trarre  a sè 
tutti  gliStati  secondarii  tedeschi.  L’antica  antipatia  dell’Au- 
stria  per  la  Baviera  dovea  quindi  essere  sostituita  da  un’ami- 
cizia sincera  e durevole,  e ciò  appunto  allo  scopo  che  P Au- 
stria potesse  far  pesare,  col  mezzo  della  Baviera,  il  suo 
braccio  sulla  Germania  meridionale,  essendo  già  fin  d’ allora 
prevedibile  che  la  settentrionale  avrebbe  subito  l’ influenza 
della  Prussia.  Questa  necessità  fece  si  che  Metternich  potesse 
ancora  nel  1813  esprimersi  con  Saint-Aigrian  a Francoforte, 
che  le  trattative  allora  in  corso  colla  Baviera  erano  una  ne- 
cessità tanto  reciproca,  che  l’alleanza,  che  ne  sarebbe  emer- 
sa,- poteva  riguardarsi  come  assicurata  per  più  di  un  secolo. 
La  Baviera  infatti  sembrava  intimamente  persuasa  che  le 
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convenisse  essenzialmente  di  collocarsi  piuttosto  sotto  la 
protezione  dell’  Austria  e in  deciso  antagonismo  colla  Prus- 
sia di  gran  lunga  minore,  che  non  quale  alleata  della  Prus- 
sia mantenere  la  propria  indipendenza  di  fronte  all’Austria. 
La  lega  politica,  che  Mettermeli  nel  1814  avea  trovata  ne- 
cessaria tra  l’Austria,  la  Francia  e la  Baviera,  fu  promossa 
da  Montgelas  non  meno  efficacemente,  di  quello  che  Wrede 
promosse  in  seguito  la  lega  militare  contro  la  Russia  e la 
Prussia.  Perfino  dopo  aver  sottoscritto  il  trattato  di  Ried, 
Montgelas  aveva  assicurato  l’ambasciatore  francese  Mercy  d’ 
Argenteau,  che,  dopo  ristabilita  la  quiete,  la  Baviera  fuori 
di  dubbio  avrebbe  avuto  bisogno  della  Francia.  Mettermeli 
n’  era  venuto  a cognizione  intercettando  un  dispaccio.  Stein 
sospettava  ancor  prima  della  riunione  del  Congresso,  che 
Montgelas  non  agisse  per  avventura  d’accordo  con  Talley- 
rand  e con  Eugenio  per  ingrandire  la  Baviera  e per  conser- 
varle quel  patronato  secondario  sulla  Germania  meridionale, 
eh’  essa  aveva  posseduto  sulla  Confederazione  renana.  Il 
procacciare  ad  Eugenio  suo  congiunto  un  collocamento  in 
Germania  non  sembrava  a Montgelas,  contrariamente  a 
quanto  pensava  Stein,  nessuna  onta  per  la  nazione  tedesca, 
e per  ciò  vi  si  adoperò  anche  con  ogni  suo  sforzo.  Napoleo- 
ne conosceva  queste  tendenze  francesi  della  corte  di  Mona- 
co, e quindi  spedi,  dopo  il  suo  ritorno,  il  signor  di  Staflard 
a Montgelas  ed  a Mettermeli,  per  trarli  dalla  sua  parte. 
Sino  dal  principio  la  Baviera  era  adoperata  sempre  e delibe- 
ratamente a danno  dei  diversi  Stati  provinciali  non  solo,  ma 
anche  degl’  interessi  di  tutta  la  Confederazione  germanica. 
Desiderio  espresso  di  Montgelas  sarebbe  stato  quello  di  man- 
tenere sciolti  d’ ogni  vincolo  fra  di  loro,  a somiglianza  di 
quelli  d’ Italia,  gli  Stati  tedeschi  ; e Stein  per  opporsi  a 
quella  ingiusta  pretensione  avea  consigliato  per  un  momento 
di  escludere  dalla  confederazione  la  Baviera.  Le  pretese  che 
questa  mise  in  campo  per  ottenere  un  ingrandimento  terri- 
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toriate  ("che  1’  Austria  si  mostrò  premurosissima  di  accor- 
darle) erano  di  tal  natura  da  tenerle  in  ogni  tempo  aperta 
una  via  a mantener  viva  l’ alleanza  colla  Francia  e da  garan- 
tirle un’  influenza  del  tutto  prevalente  sulla  Germania  meri- 
dionale. In  compenso  della  restituzione  del  Tirolo  e del  Vo- 
rarlberg  essa  aveva  ottenuto  AsciatTenburgo  e Wirz  borgo,  e 
l’Austria  voleva,  giusta  un  trattato  consentito  dalle  potenze*, 
estendere  i di  tei  possedimenti  senza  interruzione  sino  a 
Francòfone.  Hanau,  Magonza,  (la  chiave  della  Germania)  e 
per  tutto  il  tratto  tra  il  Reno  e la  Mosella,  che  sino  dal- 
l’ epoca  della  pace  di  Parigi  si  trovava  occupato  da  truppe 
bavaresi  ed  austriache.  Per  tal  guisa  essa  avrebbe  segregato 
interamente  Baden  e il  Wtìrtemberg  dalla  Germania  setten- 
trionale e avrebbe  costituito  con  questi  Stati  un  tutto  allatto 
staccato  e con  sistema  suo  proprio,  di  cui  la  Francia  in  ogni 
occasione  avrebbe  potuto  servirsi.  Bensì  l’ Austria  sperava 
che  la  circostanza  stessa  di  possedere  un  territorio  non  sce- 
vro da  pericoli  attesa  la  vicinanza  francese,  avrebbe  con- 
tribuito a far  rientrare  la  Baviera  nella  via  di  una  poli- 
tica nazionale,  ma  te  antecedenti  esperienze  del  Palatinato 
avrebbero  anche  dovuto  renderla  meno  credula  a tate  speran- 
za. Per  ciò  non  fu  difficile  a Stein  di  indurre  la  Russia  e la 
Inghilterra  ad  avversare  te  pretensioni,  che  Wrede  accampò 
a Vienna  con  boriosa  arroganza.  Magonza  divenne  fortezza 
federate:  Francoforte  ottenne  l’indipendenza  che  te  era  stata 
promessa  '.  Quanto  alla  pretesa  di  un  territorio  non  inter- 
rotto (giusta  la  promessa  dell’  art.  3.°  del  trattato  di  Ried) 
la  Baviera  dovette  rinunziarvi,  visto  che  anche  alla  Prussia 
era  toccata  una  sorte  uguale.  Del  resto,  l'assestamento  defi- 
nitivo della  Baviera  non  potè  per  allora  effettuarsi  a Vien- 
na, e rimase  in  sospeso  sino  al  termine  della  guerra  del 
1813,  donde  emerse  la  prospettiva  di  nuovi  compensi  nel 
Palatinato  renano  ; ed  anche  adesso  restò  per  lungo  tempo 
protratta  la  conclusione  del  trattato,  che  dovea  fissare  sta- 
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biimente  i confini  tra  la  Baviera  e l’ Austria  *.  E alla  One  ^1" ‘àis4 
fu  necessario  ricorrere  alle  minacce  per  indurre  la  Baviera  ' 
a cedere  all’  Austria  i territori!,  che  quest’  ultima  giudicava 
indispensabili  alla  propria  sicurezza;  l’imperatore  France- 
sco, guidato  in  questo  affare  da  Schwarzenberg  e dal  par- 
tito militare,  perdette  la  pazienza  tanto  di  fronte  a Montge- 
las,  quanto  anche  con  Mettermeli  ( 1 ),  nel  momento  ap- 
punto che  il  ministro  di  Baviera  credeva  di  potersi  attendere 
tutto  dall’  arrendevolezza  del  ministro  austriaco.  Anche  pa- 
recchi altri  desiderii  della  Baviera  rimasero  inadempiuti. 

Giusta  il  secondo  trattato  di  Parigi,  il  Palalinato  badese 
avrebbe  dovuto,  all’  estinguersi  della  linea  diretta  del  gran- 
duca regnante  di  Baden,  ricadere  alla  Baviera.  Questa  spe- 
ranza venne  a mancare  affatto  pili  tardi.  Stein  cercò  di  at- 
traversarla ancora  durante  il  Congresso,  inducendo,  d’ ac- 
cordo coll’  imperatore  Alessandro,  il  granduca  di  Baden  a ri- 
conoscere il  dritto  di  successione  dei  conti  di  Hochberg. 

Seconda  pace  di  Parigi. 

I mezzi  e le  occasioni  per  soddisfare  efficacemente  c 
ragionevolmente  alle  esigenze  della  Baviera  e degli  altri  Stati 
tedeschi,  nonché  per  far  più  attenta  la  Prussia  alla  difesa 
dei  contini  occidentali  e rafforzar  la  Germania  di  fronte  alla 
Francia,  avrebbero  potuto,  dopo  la  guerra  del  1845,  trovarsi 
facilmente  al  momento  di  concludere  la  seconda  pace  di 
Parigi  (2).  Ma  anche  questa  volta,  come  già  nel  4844,  tutto 
falli  per  la  soverchia  diffidenza  degli  alleati  nelle  proprie  / 
forze,  per  il  difetto  di  previdenza  dei  politici  d‘ Alemagna, 
e finalmente  per  l’ insperata  celerilà  con  cui  il  dramma  pre- 
ti) Castlereagh,  Memoirs  11,  IOO,  143. 

(2)  Eft.  Schaumann,  Gesch.  des  zweiten  Pariser  Friedenx,  1844. 

Gagern,  dar  uveite  Pariser  Frieden.  Lipsia,  1845. 
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cipilò  verso  la  fine.  Allorquando  si  facevano  i preparativi 
per  piombare  una  seconda  volta  su  Napoleone,  nessuno  di- 
sperava certamente  di  non  poter  riguadagnare  ciò  che  nel 
1814  era  andato  perduto,  o temeva  di  dover  nuovamente 
per  effetto  di  debolezza  ricadere  nelle  condiscendenze  di  pri- 
ma. In  Inghilterra  1!  opinione  più  generale  (cui  partecipava 
anche  lord  Liverpool)  era,  che  questa  volta  si  dovesse  ricom- 
pensare la  Francia  della  stessa  moneta,  con  che  essa  aveva 
pagato,  e si  garantisse  la  sicurezza  degli  Stati  vicini  col  rior- 
dinare i confini  in  modo,  eh’  essa  fosse  costretta  a restituire 
le  principali  conquiste  fatte  da  Luigi  XIV.  Anche  Stein, 
Hardenberg,  Gagern  e Mettermeli,  quando  nel  mese  di  giu- 
gno convennero  insieme  nel  quartier  generale  di  Eidelberga, 
sembravano  concordi  nel  volere  che  F Alsazia,  la  Lorena  e 
le  Fiandre  francesi  fossero  distaccate  dalla  Francia.  Ma  sino 
dai  primi  momenti  si  temeva  che  l' imperatore  Alessandro 
mirasse  nuovamente  a farsene  protettore  e sostenitore.  Ed 
anche  quelli  fra  i ministri  inglesi,  che  risiedevano  nel  con- 
tinente, non  vedevano  senza  timore  che  si  volesse  impic- 
ciolire la  Francia,  quantunque  fossero  pure  obbligati  di 
confessare  a sè  stessi  che  gl’  interessi  dell’Inghilterra  consi- 
gliassero a questo  riguardo  di  adottare  piuttosto  la  politica 
seguita  dall’Austria  e dalla  Prussia,  che  non  quella  di  Rus- 
sia, e non  ostante  che  Wellington  stesso  convenisse  essersi 
nella  prima  pace  di  Parigi  lasciata  troppo  forte  la  Francia. 
Ma  pur  troppo  le  potenze  tedesche,  che  più  di  tutte  avreb- 
bero dovuto  desiderare  di  vedere  un  tale  distacco,  aveano 
trascurato  anche  questa  volta  di  porre  le  loro  condizioni, 
prima  di  prender  parte  alla  lotta. 

Wellington.  — Situazione  dell’  Inghilterra. 

L’ esito  straordinariamente  rapido  della  guerra  nelle 
tre  giornale  di  giugno  rese  Wellington  padrone  affatto  della 
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situazione.  Nelle  anteriori  sue  spedizioni  d’ India  e di  Spa- 
gna egli  avea  fatto  tesoro  di  utili  ammaestramenti  tanto  ri- 
spetto all’  arte  di  condurre  la  guerra,  quanto  rispetto  a 
quella  di  saper  trattare  la  pace  ; quale  ambasciatore  a Pari- 
gi, e lo  era  stato  sino  a quel  momento,  aveva  imparato  a 
conoscere  uomini  e cose  ; e tutto  ciò  gli  avea  procacciato 
fama  di  particolare  abilità  e destrezza  e una  gloria  eh’  egli 
non  era  costretto  a dividere,  come  quella  di  Waterloo,  con 
Blucher.  Egli  si  giovò  ben  presto  di  questo  .ascendente  per 
adoperarsi  con  tutta  energia  e sollecitudine  a ristabilire  l’or- 
dine in  Francia  secondo  il  piano  propostosi  dall’Inghilterra, 
e a preparare  le  condizioni  della  pace  conformemente  alle 
sue  mire  particolari.  Abbiamo  veduto  com’egli  affrettasse 
con  grandi  istanze  il  ritorno  di  Luigi  XVIII  a Parigi  prima 
ancora  dell’  arrivo  degli  alleali,  appunto  perchè  non  era  ben 
certo  che  questi  al  loro  giungere  sarebbero  stati  pienamente 
concordi  nell’idea  di  conservare  in  trono  i Borboni  ; dicotal 
guisa  egli  si  era  fatto  l'unico  e il  vero  loro  restauratore,  men- 
tre Blucher  se  n’era  sempre  e con  ogni  diligenza  tenuto  lon- 
tano. In  seguito  T abbiamo  veduto  guidare  tutt’  i primi  passi 
del  re,  e suggerire  mano  mano  l’ allontanamento  di  Blacas, 
l’accettazione  di  Fouché  al  ministero  e il  richiamo  di  Talley- 
rand,  che  l’Inghilterra  era  giunta  a guadagnarsi  sino  dall’ 
apertura  del  Congresso  di  Vienna.  Egli  sperava  di  preparare 
il  terreno  ad  una  durevole  influenza  della  politica  inglese  su 
quella  di  Francia,  e d’allora  in  poi,  come  disse  enfaticamente 
di  lui  Labernadière,  si  mostrò  più  francese  di  quello  che  se 
lo  fosse  stato  realmente.  Il  pensiero  di  porre  un  freno  alla  - 
Francia  piuttosto  con  una  occupazione  a tempo,  che  non  con 
una  stabile  diminuzione  del  suo  territorio,  non  era  in  lui  af- 
fatto esente  da  un  principio  di  ambizione  personale,  in 
quanto  egli  sperava  che  a lui  sarebbe  stato  affidato  il  co- 
mando dell’armata  destinato  a stanziarvi.  Ma  una  tal  mira 
non  era  per  questo  estranea  ad  altri  motivi  che  aveano  il 
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loro  fondamento  nell’  interesse  stesso  dell’  Inghilterra.  Si 
temeva  che  il  distacco  di  alcune  parti  del  territorio  fosse  per 
ridestare  tanto  più  presto  in  Francia  il  desiderio  della  ven- 
detta. e non  si  credeva  che  la  frastagliata  Germania,  piti  che 
la  piccola  Olanda,  fossero  al  caso  di  mantenersi  nel  possesso 
di  ciò  che  s’ aveano  ripreso,  il  che  avrebbe  ridotto  l’ In- 
ghilterra alla  necessità  d’ impegnarsi  in  nuove  lotte.  A ciò 
s'  aggiungeva  che  una  occupazione  temporanea  non  toglieva 
la  possibilità  di  una  durevole  alleanza  dell'  Inghilterra  colla 
Francia,  mentre  da  una  diminuzione  del  territorio  l'Inghil- 
terra non  aveva  a ritrarre  verun  vantaggio  essenziale.  Nella 
nuova  pace  essa  aveva  imposto  alla  Francia  l’immediata  . 
abolizione  della  tratta  dei  Negri,  ed  aveva  ottenuto  le  isole 
Jonie;  più  in  là  essa  non  aveva  a sperare  verun  altro  in- 
grandimento territoriale,  e conscguentemente  non  voleva 
accordarne  alcuno  nemmeno  ad  altri. 

Alessandro.  — Situazione  della  Russia. 

In  condizione  affatto  identica  si  trovava  la  Russia,  che 
nel  mostrarsi  favorevole  alla  Francia  era  andata  innanzi  per- 
fino all’ Inghilterra,  e avea  fatto  prova  una  seconda  volta 
della  sua  generosità  alquanto  equivoca  del  1814.  Veramente 
ora  si  avrebbe  potuto  credere  che  essa  avrebbe  assunto  un 
contegno  affatto  contrario.  Alessandro  era  irritato  con  Tal- 
Jeyraud  e coi  Borboni,  ed  era  pentito  dell’  antecedente  ma- 
gnanimità usala  con  loro.  Il  lasciare  le  isole  Jonie  agl'  In- 
glesi sembrava  inchiudere  la  necessità  di  (tatti  vantaggiosi 
anche  per  lui  e per  tutti;  ed  ò pur  vero  ch'egli  da  principio 
mirò  a far  sua  una  parte  della  Galizia,  ciò  che  poi  avrebbe 
favorito  altrove  le  pretese  tedesche.  Ma  la  sola  prospettiva 
di  nuove  contese  somiglianti  a quelle  di  Vienna  parve  ba- 
stante a fargli  rinunciare  a tutti  quei  vantaggi,  e Mettermeli 
stesso  se  if  era  adombrato.  Oltre  a ciò,  altre  idee  tenevano 
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allora  preoccupato  Alessandro.  Nel  più  cupo  mistero  egli 
andava  maturando  il  pensiero  di  liberare  i cristiani  d’oriente 
dal  giogo  turco  ; questo  concetto  era  quello  che  stava  in 
fondo  alla  santa  Alleanza  proposta  allora  da  Alessandro,  ed 
era  anche  l’ idea  che  diresse  costantemente  gli  sforzi  di  Ca- 
podistria, il  quale  in  quel  tempo  aveva  un  grande  ascen- 
dente sull'  imperatore.  Per  farla  trionfare  v’era  bisogno  di 
una  Francia  che  fosse  amica  e forse  al  tempo  medesimo,  af- 
finchè essa  potesse  sostenere  il  paragone  dell’  Inghilterra, 
come  d’ altronde  si  poteva  esser  certi  deli’ antagonismo  tra 
l’Austria  e la  Prussia.  Da  ciò  il  ravvicinamento  altrettanto 
strano,  quanto  improvviso,  della  Russia  coll'Inghilterra  e la 
coincidenza  dei  loro  sforzi  per  procurare  ogni  vantaggio 
possibile  alla  Francia.  Dal  canto  loro  i Francesi  non  trascu- 
rarono mezzi  di  sorta  per  mantener  vive  e far  fruttare  quelle 
benevole  disposizioni.  Già  sino  dal  tempo  dell’invio  di  Lafa- 
yette  alla  testa  di  una  deputazione  al  canapo  degli  alleali,  a 
Parigi  s’era  venuti  in  chiaro  che  le  maggiori  pretese  e le  pili 
ostili  manifestazioni  doveano  attendersi  appunto  dal  più  de- 
bole fra  gli  avversarli,  e da  chi  maggiormente  era  stato  offe- 
so, e che  quindi  inutile  sarebbe  stato  lo  sperar  qualche  cosa 
dalla  Prussia,  potendosi  in  quella  vece  contare  assai  più  sulla 
Russia  e sull'  Inghilterra.  Con  queste  due  potenze  la  politica 
dei  Borboni  s’  era  già  anche  messa  d’accordo  sino  da  quan- 
do era  comparsa  una  Memoria  redatta  da  Capodistria  * ; una 
dichiarazione  di  Castlereagh  ed  una  Nota  contemporanea- 
mente presentata  da  Talleyrand  (che  unitamente  a quella 
Memoria  iniziavano  le  trattative)  sopravvennero  subito  dopo 
a propugnare  principi!  eh' erano  identici  a quelli,  più  tardi 
anche  adottati,  di  Capodistria,  non  doversi  cioè  imporre  alla 
Francia  se  non  un’  imposta  di  guerra  ed  una  temporanea 
occupazione.  Gli  accorti  diplomatici  francesi  non  lasciarono 
intentata  alcuna  via  per  riuscire  a trarre  nella  rete  il  debole 
imperatore.  Lo  adularono,  come  aveano  adulato  Wellington; 
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lo  atterrirono  col  presentargli  fantasmi  di  sollevazioni  e ri- 
volte : misero  a profitto  l’ ambizione  di  Pozzo  di  Borgo,  che 
allora  agognava  ad  un  posto  nel  ministero  francese  ; e si 
servirono  delle  tendenze  russe  del  duca  di  Richelieu  per  in- 
fluenzare madama  di  Kri'idener  e con  essa  P imperatore. 
Cosi  giunsero  a guadagnarlo  talmente  da  far  nascere  gravi 
dissapori  tra  lui  c la  Prussia  sua  amica,  nonché  col  prin- 
cipe ereditario  di  Wùrtemberg  per  le  violenze  spesso  im- 
maginarie, che  si  pretendevano  commesse  dalle  truppe 
prussiane  e tedesche,  mentre  al  tempo  stesso  si  perdona- 
vano e si  coprivano  premurosamente  d’  un  velo  le  nefan- 
dità  cui  trascorrevano  i Russi.  Conseguenza  ne  fu  che  l’im- 
peratore soddisfece  doppiamente  all’  ambizione  del  proprio 
esercito,  mettendo  innanzi  la  proposta  eh’  esso  avesse  a ri- 
manere in  Francia  alcuni  anni  per  tenervi  la  guarnigione. 
Per  ultimo  da  quelle  disposizioni  tendenti  a favorire  tanto  di- 
rettamente i Francesi  e alle  quali  egli  si  lasciò  trascinare  parte 
dalle  adulazioni,  parte  dalle  minacce,  colse  un  altro  vantag- 
gio e fu  quello  di  aver  soppiantato  affatto  la  rivale  Inghil- 
terra. Wellington  ebbe  agio  di  accorgersi  che  l’odio  dei 
Francesi  contro  la  sua  nazione  s’era  all’  ultimo  rivolto  con- 
tro lui  stesso  personalmente,  c ciò  nell’  occasione  in  cui  al 
teatro  Favart  comparve  nella  loggia  reale  in  costume  bor- 
ghese: poco  più  tardi  vide  allontanati  dal  ministero,  Fou- 
ehé  e Talleyraud,  già  sue  creature,  e sollevato  invece  alla 
prima  carica  dello  stato  il  duca  di  Richelieu,  tutto  intimo 
di  Alessandro. 

Ambizioni  tedesche. 

Ciò  che,  prescindendo  dai  motivi  allatto  personali  di 
Alessandro,  sembra  averne  in  allora  determinato  la  politica, 
furono,  oltre  le  sue  mire  rivolte  all’Oriente,  i timori  che 
giustamente  gl’  ispirava  l’ atteggiamento  della  Germania. 
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Possono  anche  sino  ad  un  certo  punto  avervi  contribuito  le 
antipatie  sue  personali  per  Mettermeli  e il  rancore  eh’  egli 
non  cessava  di  nutrire  contro  Hardenberg  per  la  politica  da 
questi  seguita  prima  del  6 novembre.  Tuttavia  quello  che 
più  di  tutto  gl’  ispirava  serie  apprensioni  e gli  faceva  temere 
un  qualunque  ingrandimento  della  Germania,  era  il  favore 
sempre  crescente  con  cui  le  di  lei  pretese  erano  accolte 
in  generale  dalla  pubblica  opinione,  alla  quale  d’altronde 
venivano  in  appoggio  i servigi  da  lei  prestati  sul  campo. 
Non  era  in  sostanza  che  un  riflesso  dell’antica  politica  russa 
prevista  già  acutamente  da  Pietro  il  Grande,  nel  tempo  della 
sua  dimora  a Parigi,  la  quale  additava  di  tenersi  sul  piede 
di  una  stretta  amicizia  verso  la  Francia.  Capodistria  dichiarò 
apertamente  a Stein,  che  la  Russia  aveva  interesse  di  lasciar 
forte  la  Francia,  affinchè  le  altre  potenze  non  potessero 
disporre  di  tutti  i loro  mezzi  contro  di  lei.  E simili  paure  e 
gelosie  non  erano  estranee  nemmeno  ai  politici  d’ Inghilter- 
ra, come  fu  chiaro  dalla  cura  che  posero  onde  evitare  d’im- 
picciolire comunque  la  Francia  « di  fronte  all’avidità  e po- 
vertà della  Prussia  e dell’  Austria.  » L’  esagerato  germani- 
Smo di  Gagern  e di  Stein  era  loro  insopportabile.  Wellin- 
gton oppose  le  più  frivole  eccezioni  alle  salde  e valide  ra- 
gioni desunte  da  motivi  di  convenienza  militare  e politica, 
che  con  raro  accordo  e a tempo  opportuno  furono  messe  in 
campo  da  uomini  di  stato  e generali  tedeschi,  quali  Gneise- 
nau,  Boyen,  Knesebek,  Hardenberg,  Humboldt,  Stein,  Miin- 
ster,  Gagern,  Wintzingerode.  E infatti  giammai  non  s' erano 
avuti  tanti  motivi  di  desiderare  che  la  Francia  fosse  per  un 
certo  tempo  ridotta  all’  impotenza  di  nuocere.  La  prima  pace 
di  Parigi  non  poteva  essere  dai  Borboni  invocata  a sostegno 
della  inviolabilità  del  paese,  appunto  perchè  essi  colla  loro 
inettitudine  ed  indolenza  aveano  perduto  il  trono  e s’ erano 
messi  da  sè  nell’impossibilità  di  partecipare  ai  trattali. 
Nulla  era  più  giusto  della  domanda  che  i confini  della  Ger- 
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mania  giungessero  sino  al  Jtira.  affinché  questo  le  servisse  di 
schermo  dalla  parie  d'occidente,  e le  fosse  cièche  i Pirenei 
sono  alla  Spagna  e le  Alpi  all’  Italia.  Il  minimo  poi  di  quan- 
to poteva  richiedersi,  sarebbe  stato  ciò  che  voleva  Stein,  che 
cioè  i punti  più  deboli  dei  confini  occidentali,  Palio  Reno  e 
la  Mosa  superiore,  venissero  assicurati  con  lo  staccare  la 
linea  più  avanzata  di  quel  triplice  raggio  di  fortezze,  che 
mantiene  alla  Francia  la  sua  posizione  aggressiva  verso  il 
continente.  Se  questa  domanda,  d'  altronde  tanto  modesta, 
fosse  stata  con  fermezza  ed  unanimità  posta  innanzi  da  tutta 
la  Germania,  non  avrebbe  potuto  essere  respinta.  Ma  sven- 
turatamente ancora  in  questa  prima  occasione  cominciarono 
a manifestarsi  i sintomi  della  più  deplorabile  discrepanza  nel- 
la politica  federale  tedesca.  I suoi  rappresentanti  non  furono 
d'accordo  che  sopra  un  punto,  ed  era  quello  di  desiderare 
che  la  Francia  fosse  indebolita.  Ma  quanto  all’  essere  con- 
cordi su  ciò  che  avevano  a chiedere  e per  chi,  n’  erano  ben 
lontani  : di  dover  agire  in  comune  poi  non  pensavano  nem- 
meno. 

Dissidi!  delle  potenze  tedesche. 

Era  stata  intenzione  di  Stein  di  dare  P Alsazia  e la  Lo- 
rena, come  secondogenitura  austriaca,  all'  arciduca  Carlo, 
ma  a questo  disegno  conlroperava  la  Prussia.  Essa  propose 
invece  di  dare  P Alsazia  al  principe  ereditario  di  Wiirlem- 
berg,  pel  quale  già  anche  a Vienna  si  era  cercato  un  ap- 
panaggio  indipendente,  e a favore  de!  quale  non  era  dif- 
ficile di  guadagnare  innanzi  tulio  P animo  di  Alessandro, 
suo  futuro  cognato  : in  questo  caso  la  Prussia  avrebbe  po- 
tuto sperare  di  ottenere  la  Lorena.  Senonchè  alla  corte 
austriaca  non  piaceva  uè  P un  progetto  nè  P altro,  appunto 
perchè  giudicava  di  poter  in  quei  territorii  trovare  un  ter- 
mine di  accomodamento  colla  Baviera  e sperava,  col  parte- 
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cipare  alla  divisione  di  alcune  provincie  ritolte  alla  Fran- 
cia, di  « compromettere  » effettivamente  tanto  la  Baviera 
quanto  la  Prussia  di  fronte  a quest’  ultima,  ciò  che  era  an- 
che « il  "rande  scopo  della  politica  austriaca,  • come 
Mettermeli  $’  era  espresso  con  Gagern.  Perciò  Mettermeli, 
al  quale  avrebbero  bastato  anche  cessioni  minori,  si  fé’  in- 
nanzi ancora  in  sul  principio  con  progetti  molto  diversi  da 
quelli  della  Prussia,  e aderì  ben  presto  alle  proposte  dell'In- 
ghilterra e della  Russia.  I rappresentanti  degli  Stati  seconda- 
rii e minori  del  la  Germania  erano  quasi  tutti  rispetto  a questa 
questione  animati  da  un  medesimo  sentimento  patriottico.  I 
principi  non  s’  erano  in  parte  impegnati  nella  nuova  lotta 
contro  la  Francia,  che  sotto  P esplicita  condizione,  regolar- 
mente accettata,  che  dovesse  esser  tenuto  conto  dei  loro 
desideri i circa  alle  misure  da  prendersi  per  la  difesa  dei 
confini  tedeschi,  e che  i loro  inviali  fossero  ammessi  al  Con- 
gresso. Tali  disposizioni,  che  d'altronde  erano  state  consen- 
tite nei  diversi  trattati,  furono  recate  in  mezzo  quando  già 
erano  incominciate  le  discussioni  fra  le  grandi  potenze  * ; ’ ^‘  •co- 
ma queste,  allegando  non  trattarsi  allora  che  di  « discus- 
sioni preliminari  » le  rinviarono,  come  a Vienna,  a tempo 
più  opportuno  e « maturo,  » venuto  il  quale  le  discussioni 
preliminari  si  trovavano  già  mutale  in  leggi  irrevocabili.  A 
questo  rifiuto  accedette  e cooperò  anche  Hardeuberg  per  va- 
nità boriosa  di  grandeggiare  con  gli  altri  Stati  primarii  di 
Europa,  e intanto  perdette  un’occasione  preziosa  di  riconci- 
liarsi colf  Olanda,  colf  Annover,  colla  Baviera,  col  Wiir- 
temberg,  e di  collocare  la  Prussia  al  suo  vero  posto,  quello 
di  prima  fra  le  potenze  di  secondo  ordine.  Facendo  sacrifi- 
cio degl’  interessi  prussiani  per  sostenere  con  fermezza  e 
moderazione  quelli  dell’  intera  Germania,  egli  avrebbe  po- 
tuto sollevare  la  Prussia  ad  un  alto  grado  d’ importanza, 
laddove  ora,  priva  dell’appoggio  delle  piccole  corti  e in  disac- 
cordo coll’Austria,  essa  si  trovò  di  fronte  all'Inghilterra,  alla 
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Russia  e alla  Francia  in  un  abbandono  più  fatale  ancora  che 
a Vienna.  A questo  abbandono  segui  il  naufragio  di  tutte  le 
sue  speranze. 

Errori  della  politica  prussiaua. 

Anche  di  ciò  la  Prussia  andava  debitrice  alla  persistente 
imperizia  de’ suoi  ministri.  Al  rancore  e alla  diffidenza  ver- 
so di  lei  aveano  dato  nuovo  alimento  le  recenti  sue  imprese 
guerresche,  e ciò  appunto  avrebbe  dovuto  rendere  sempre  più 
circospetti  e guardinghi  i ministri  prussiani.  In  Parigi  si 
' prevedeva  già  sin  da  principio  che  la  Prussia  non  avrebbe 
usato  questa  volta  maggiore  moderazione  che  nell’anno  an- 
tecedente; e questo  pure  avrebbe  dovuto  consigliare  la  pru- 
denza e trattenere  da  ogni  domanda  eccessiva,  tanto  più  che 
essa  allora  era  sola  e non  poteva  contare  su  verun  alleato. 
Invece  di  tutto  questo  Hardenberg  non  tardò,  fin  dalle  pri- 
me, a mettere  in  campo  egli  solo  ed  in  via  ufficiale  le  più 
esagerate  pretese  ; a voce  poi  e con  memorie  private  andò 
ancora  più  innanzi,  e se  crediamo  a lord  Clancarty,  for- 
mulò perfino  il  progetto  di  togliere  alla  Francia  tre  milioni 
di  sudditi.  Vero  è che  tanto  questa  pretesa  quanto  l’altradi 
imporre  alla  Francia  una  tassa  di  guerra  di  1200  millioni 
potevano  anche  parer  moderate  al  paragone  di  quelle  che  la 
Francia  aveva  accampato  in  pregiudizio  della  Prussia  tanto 
più  piccola,  la  quale  in  ultimo  era  stata  costretta  a pagare 
effettivamente  una  somma  uguale,  come  fu  storicamente  pro- 
valo ; nondimeno  l’ eccesso  di  quelle  domande  risultava  ap- 
punto dal  fatto  che  nessun’  altra  potenza,  dalla  Prussia  in 
fuori,  le  aveva  accampate.  A ciò  s’ aggiunga  l’ insultante 
arroganza  usata  dalla  soldatesca  coi  vinti,  la  quale  pure  stava 
tutta  a carico  della  Prussia.  — Suol  dirsi  comunemente  che 
l’offesa  provochi  la  vendetta,  e la  Prussia  e la  Germania  nel 
1814  ne  fecero  a loro  spese  l’esperimento  ; ma  è vero  altresì 
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che  talvolta  la  vendetta  ridesta  l’offesa,  e la  Prussia  era  ora 
riserbala  ad  offrirne  ella  stessa  l'esempio.  Se  mai  v'era  stato 
momento  in  cui  savesse  avuto  bisogno  di  procedere  con  cir- 
cospezione e prudenza,  era  questo.  Le  circostanze  stesse  era- 
no quelle  che  lo  esigevano.  Abbiamo  accennato  come  questa 
volta  si  era  pretesa  la  restituzione  di  tutti  capolavori  dell'arte, 
che  erano  stati  lasciati  alla  Francia  nel  1814.  Blucher  non 
avea  perduto  tempo  ed  era  statuii  primo  a dare  l’esempio  agli 
altri  ordinando  che  immediatamente  si  trascegliesse  tutto  ciò 
che  aveva  appartenuto  alla  Prussia  e alla  Germania,  per  ese- 
guirne tosto  il  trasporto.  La  corte  francese  e i suoi  aderenti 
aveano  spinto  l’ audacia  al  punto  di  volervisi  opporre  colla 
viva  forza,  ma  egli  avea  fatto  le  viste  di  non  accorgersi.  Tutto 
questo  in  sostanza  non  era  che  giusto  e dovuto:  Ma  intanto 
dinanzi  alla  Francia  la  Russia  e l’ Inghilterra  avevano  sopra 
la  Prussia  questo  vantaggio,  che  nè  Y una  nè  l’ altra  non 
avevano  nulla  a ripetere.  Non  era  in  fondo  che  una  giusta 
rappresaglia  per  le  violenze  commesse  dai  Francesi  in  Ger- 
mania, il  rimeritarli  colla  distruzione  del  ponte  di  Jena  vo- 
luta da  Blucher,  ma  Biilow  avea  cercato  immediatamente 
d’ impedire  un  vandalismo  di  simil  genere  (I),  e l’ impera- 
tore Alessandro  assai  più  nobilmente  avea  dichiarato  di 
essere  pago  che  le  sue  truppe  avessero  attraversato  il 
ponte  di  Austerlitz.  Ugualmente  non  era  che  un  agire  in 
conformità  a quanto  avrebbe  fatto  Napoleone,  quando  Blii- 
cher  voleva  imporre  alla  città  di  Parigi  una  multa  di  cento 
milioni;  ciò  non  ostante,  appunto  perchè  tali  atti  portavano 
un  carattere  affatto  arbitrario,  non  riuscirono  che  ad  offen- 
dere le  giuste  suscettibilità  degli  alleati.  Blucher  avrebbe 
inoltre  voluto,  qualora  Napoleone  fosse  caduto  nelle  sue 
mani,  farlo  tosto  fucilare  sul  luogo  stesso  dov’  era  stato  uc- 
ciso il  duca  d’Enghien,  e Wellington  s’era  visto  costretto  a 

(1)  Varnagen.  vita  di  Biilow,  pag.  435. 


Digitized  by  Google 


— 272  — 


richiamargli  alla  memoria,  die  un  uomo  ili  stato  deve  pur 
sempre  qualche  cosa  a sé  stesso  e alla  propria  dignità.  Ma 
Gneisenau  anche  avvertito  non  voleva  capacitarsene,  e bia- 
simava questa  generosità  con  una  vana  pompa  teatrale,  so- 
spettando che  in  fondo  ci  covasse  un  principio  di  egoismo 
nazionale  inglese,  mentre  egli  alla  sua  volta  non  si  vergo- 
gnava di  confessare  che  la  vendetta  cui  agognava  contro 
il  più  grande  guerriero  degli  ultimi  tempi  non  aveva  altro 
movente  fuorché  un  meschino  egoismo  di  casta,  l'aver  cioè 
Napoleone  ridotto  alla  miseria  la  nobiltà  prussiana  ! Dopo 
tali  fatti  non  era  a meravigliare  se  l'arrogante  contegno  di 
Bliicher  e le  sue  esorbitanti  pretese  destarono  P indegnazio- 
ne di  Wellington,  e agli  Orecchi  dei  principi  suonarono 
« quasi  conile  una  provocazione.  » E se,  prima  della  guerra, 
gli  articoli  del  Mercurio  renano,  il  quale  voleva  « annien- 
tare » il  popolo  francese  col  frazionarlo  in  tanti  piccoli  Stati, 
aveano  destalo  in  tutti  un  senso  di  orrore,  non  minore  era 
ora  l’ impressione  prodotta  dai  fanatici  manifesti  e dai  di- 
scorsi di  Grùner,  governatore  generale  a Dusseldorf,  nei 
quali  pure  si  minacciava  alla  Francia  la  sua  dissoluzione,  e 
che  ai  regii  ricordavano  tristamente  i manifesti  del  duca  di 
Brunswich.  E se  le  agghiacciate  risposte  di  Humboldt  e la 
severa  austerezza  di  Stein  erano  in  certo  modo  offensive 
per  la  diplomazia  in  generale,  molto  più  poi  lo  erano  le  im- 
pertinenti provocazioni  di  uomini,  come  Jahn,  estranei  af- 
fatto agli  affari.  Certamente  era  una  umiliazione  molto  sen- 
sibile pel  sentimento  nazionale  tedesco  il  vedere  che  anche 
questa  volta  i Francesi  avessero  collo  il  premio  posticipato 
dovuto  al  valor  militare  di  una  nazione  temuta,  e che  con- 
tro essi  nessuna  delle  vendette,  che  più  sembravano  giuste, 
potesse  essere  esercitata  : ma  è anche  vero  che  la  Prussia 
per  accampare  le  pretese  volute  da  Blùcher,  avrebbe  do- 
vuto essere  stata  sola  a condurre  la  guerra  e non  avere  co- 
me alleati  i più  maliziosi  nemici,  coi  quali  le  era  ad  ogni 
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costo  impossibile  di  venirla  seria  rottura.  Fu  dunque  un 
fatto  sommamente  deplorabile  che  i generali  sieno  venuti  in 
discordia  col  Cancelliere  di  Stato  e co’  suoi  consiglieri  ed 
abbiano  strascinato  anche,  come  sembra,  il  re  stesso  nelle 
loro  antipatie  contro  Hardenberg  e contro  la  sua  impo- 
tente politica.  Bensì  quelle  antipatie  erano  meritate,  men- 
tre Hardenberg  anche  questa  volta  s’  era  lasciato  sfug- 
gire il  tempo  e l’occasione  di  assicurarsi  i vantaggi  del- 
la vittoria  prima  ancora  della  guerra.  Ma  per  riparare 
poscia  al  perduto  non  era  più  il  buon  volere  quello  che 
gli  mancasse,  bensì  vi  ostava  1*  assoluta  mancanza  di  tatto 
di  tutti  i rappresentanti  della  diplomazia  prussiana.  E mas- 
simamente vi  ebbe  colpa  la  burbanzosa  alterigia  dei  capi 
della  milizia.  Hardenberg  s’  accorgeva  che  l’ isolamento 
della  Prussia,  specialmente  dopo  le  impressioni  recenti  che 
aveano  lasciato  le  trattative  per  la  Sassonia,  imponeva  mo- 
derazione, ma  con  questa  mal  s’ accordavano  le  ambiziose 
esigenze  dei  soldati  e dei  pubblicisti,  eh’  egli  pure  era  obbli- 
gato di  tollerare.  Insieme  con  Humboldt  sentiva  profonda- 
mente che  la  Prussia  non  poteva,  senza  eccitare  sospetti  ed 
invidie,  venire  ulleriormene  aggrandita;  questa  persuasione 
avrebbe  quindi  dovuto  essergli  di  eccitamento  ad  agire  dis- 
interessatamente a vantaggio  della  Germania  ; ma  quello 
che  appunto  gli  mancava,  era  un  modo  di  sentire  veramente 
e largamente  patriottico.  Egli  cercò  di  rendere  popolare  la 
propria  causa  col  far  inserire  articoli  in  più  giornali,  ma  in- 
vece di  guadagnarsi,  si  inimicò  sempre  più  i piccoli  Stati 
tedeschi.  Fu  troppo  precipitato  nelle  sue  prime  esigenze, 
troppo  lento  ed  esitante  nelle  ultime,  e ciò  pure  conferma 
che  i rappresentanti  prussiani  non  seguirono  in  quel  tempo 
veruna  politica  sicura  e determinata,  ma  andarono  tenten- 
nando fra  le  più  opposte  tendenze.  Il  mostrare  la  propria 
debolezza  non  poteva  tornare  profleqo  che  qualora  si  fosse 
stati  disposti  a cedere  su  tutti  i punti  ; e il  ricorrere  d’altra 
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parte  alle  minacce  non  era  utile  se  non  quando  ci  fosse 
stata  r intenzione  di  arrischiare  una  guerra.  Tal  era  anche 
P opinione  dei  politici  d’ Inghilterra,  i quali  non  sono  soliti 
di  scompagnare  i fatti  dalle  parole.  Lord  Glancarty  presagi 
che  quella  contesa  avrebbe  finito  coll’  attirare  sulla  Prussia 
una  guerra;  invece  fini  col  far  recedere  Hardenberg  da 
tutte  le  sue  domande,  non  escluse  le  ultime.  Non  molto 
dopo  Talleyraud,  trovando  troppo  dure  le  condizioni  gene- 
rosamente imposte  alla  Francia  * e ad  onta  di  questo  non 
potendo  mutarle,  rassegnò  il  portafoglio  con  tutto  il  mini- 
stero da  lui  presieduto  ; ma  appunto  coll’  aver  finto  di  es- 
sere caduto  attesa  P inutilità  de*  suoi  sforzi,  diede  almeno 
una  grande  lezione  ad  Hardenberg  del  come  un  uomo  di  stato 
debba  provvedere  a sè  stesso  e alla  propria  dignità,  quando 
vengano  a fallire  gli  scopi  eh’  egli  si  era  proposto.  Pur  trop- 
po in  Germania  ancora  al  di  d’ oggi  la  situazione  di  un  mi- 
nistro suol  essere  considerata  diversamente  ; essa  viene  equi- 
parata nè  più  nè  meno  che  a. quella  di  un  soldato,  il  quale,  sia 
che  gli  venga  imposto  di  avanzare  o di  indietreggiare,  per 
prima  cosa  e in  ogni  caso  deve  por  mente  a ubbidire. 

Giusta  l’accordo  conchiuso  dalle  potenze  il  19  settem- 
bre, la  Francia  non  rinunciava  se  non  alla  maggior  parte 
dei  territorii  esteri,  che  nel  1814  le  erano  stati  concessi  per 
conservarle  la  sua  anteriore  estensione.  Condé,  GiveteChar- 
lemont,  Marienburg  e Philippeville  dovevano  passare  per 
cessione  al  Belgio,  ma  le  tre  prime  piazze  ne  furono  poscia 
nuovamente  staccate  e ricongiunte  alla  Francia  ; Landau  e 
il  paese  sino  alla  Lauter  fu  restituito  alla  Germania  ; tutta 
la  Savoja  ritornò  alla  Sardegna  ; Uninga  ( e questo  parve 
singolarmente  ignominioso  ai  Francesi)  fu  deciso  che  fosse 
rasa  al  suolo.  Tale  fu  la  via  che  tennero  gli  alleati  per 
giungere  alla  conclusione  della  pace  ; ma  Napoleone  seguiva 
in  tali  casi  norme  affatto  diverse,  e,  qualora  da  lui  dipen-  j 
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non  ciò  eh’  egli  non  avesse  alcun  particolare  interesse  di 
conservare.  Le  spese  della  guerra,  che  la  Francia  era  obbli- 
gata a pagare,  vennero  precisate  in  ottocento  milioni,  il  tem- 
po dell’occupazione  del  territorio  fissato  a sette  anni.  Am- 
bedue queste  decisioni  vennero  in  seguito  *,  per  deferenza  *sou..hrr. 
verso  il  nuovo  ministro  di  Richelieu,  alquanto  modificate  ; 
la  somma  da  pagarsi  fu  limitata  a settecento  milioni,  il 
tempo  dell’ occupazione  ridotto  a cinque  anni,  lasciando 
anche  la  speranza  di  una  ulteriore  limitazione  sino  a tre.  La 
definitiva  stipulazione  del  trattalo  segui  il  20  novembre. 

Speranze  basale  sulla  pace  di  Vienna.  — Santa  Alleanza. 

Le  due  paci  di  Parigi  e di  Vienna  doveano  costituire  la 
base  fondamentale  di  un  nuovo  ordinamento  d'Europa.  Era- 
no la  più  grande  opera  che  in  questo  genere  siasi  mai  ve- 
duta nei  tempi  moderni.  Gli  stessi  congressi  di  Munsteredi 
Utrecht  non  andarono  più  in  là  del  regolamento  puramente 
locale  di  alcuni JStati,  quand’anche  potenti  ; quello  di  Vienna 
abbracciò  invece  nelle  sue  decisioni  ogni  più  piccolo  paese 
d’ Europa,  eccettuata  soltanto  la  Turchia.  Tutte  le  nazioni  di 
questa  parte  del  globo  si  riguardarono  in  questo  momento, 
più  che  in  verun  altro  giammai,  come  componenti  una  sola 
famiglia.  Nulla  dunque  di  più  naturale  che  le  speranze  e i 
desiderii  più  esagerati  si  facessero  strada  in  allora  attraverso 
la  generale  aspettazione  : e chi  voleva  trovare  in  quel  gran- 
dioso edificio  il  punto  di  partenza  di  ulteriori  deliberazioni 
intorno  al  bene  generale  di  questa  gigantesca  famiglia  ; chi 
la  pietra  angolare  di  una  solidarietà  degli  Stati  fondata  sulle 
norme  del  diritto  eterno  delle  genti  ; chi  una  garanzia  di 
disarmo  universale  ed  un  freno  contro  lo  scoppio  di  guerre 
promosse  da  private  ambizioni  ; chi  un  pegno  per  la  con- 
servazione delle  costituzioni  dei  diversi  Stati,  le  quali  alla 
loro  volta  avrebbero  garantito  anche  i diritti  dei  popoli;  chi 
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una  legittimazione  dei  singoli  possessi  di  fatto,  onde  fissare 
le  basi  di  un  perfetto  equilibrio.  Tali  erano  i desiderii  dei 
filantropi  tanto  in  Francia  come  in  Germania,  non  ostante 
anche  che  taluni  fra  loro,  come  St.  Simon  e Knesebek,  par- 
tissero da  principii  del  tutto  opposti;  ma  essi  non  erano  i soli 
a sognare,  ed  anche  i politici  di  professione  davano  a vedere 
che  facevano  assegnamento  sul  nuovo  equilibrio  di  fatto  da 
loro  introdotto  in  Europa,  e si  basavano  sul' nuovo  riordi- 
namento Sociale  e sulla  repressione  dello  spirito  rivoluzio- 
nario, come  su  qualche  cosa  di  solidamente  durevole.  I do- 
cumenti ufficiali  proclamavano.solennemente,  scopo  supremo 
della  pace  essere  quello  di  porre  un  termine  alle  lunghe 
agitazioni  mediante  una  ripartizione  del  potere  fra  i diversi 
Stati  fatta  con  giusta  ed  equa  misura.  Perfino  un  cinico  del 
genere  di  Gentz  (1),  che  era  sempre  pronto  a deridere 
qualunque  utopia  fondata  sul  diritto  pubblico  delle  genti, 
dichiarava  apertamente  che,  senza  gl'imbarazzi  sopravvenuti 
dall’  Elba,  frutto  del  congresso  di  Vienna  sarebbe  stato,  giu- 
sta gl’ intendimenti  di  quelli  che  lo  componevano,  un  vasto 
sistema  politico  che,  partendo  da  basi  semplicissime,  avrebbe 
offerto  le  più  valide  guarentigie  di  stabilità  futura  a tutti  gli 
Stati,  avrebbe  provveduto  efficacemente  al  benessere  di  cia- 
scuno in  particolare,  e avrebbe  contribuito  a mantenere  la 
pace  generale  per  una  lunga  serie  di  anni.  Questo  è appunto 
quanto  suole  addivenire  al  sopraggiungere  delle  grandi  crisi 
sociali  ; gli  spiriti  dolati  di  una  certa  elasticità,  accasciati 
sotto  il  peso  di  un  doloroso  passato,  si  abbandonano  folle- 
mente  a speranze  di  più  felice  avvenire,  che  il  più  delle  volte 
non  hanno  altro  miglior  fondamento,  che  quello  che  viene 
dalla  loro  stessa  immaginazione.  Non  diversamente,  dopo  le 
lotte  implacabili  della  guerra  dei  trentanni,  s’ era  voluto  far 
prevalere  uno  spirito  di  concordia  e di  tolleranza  in  presenza 
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di  tre  confessioni  religiose  diverse,  e Leibnitz  stesso  avea  so- 
gnato una  repubblica  universale  cristiana  e concilii,  che  do- 
vessero fissar  le  basi  di  una  pace  perpetua.  Anche  ora  da 
quelle  speranze,  che  non  erano  se  non  puramente  ideali, 
trovaronsi  travolti  gl’  intelletti  perfino  di  alcuni  regnanti,  i 
quali  da  quel  momento  in  poi  le  associarono  a tutti  i loro 
politici  divisamenti.  Che  sa  si  consideri  come  nessun  tempo 
fosse  corso  mai  tanto  funesto  ai  principi,  quanto  l’ antece- 
dente, e come  i monarchi  di  Francia,  di  Spagna,  di  Svezia, 
di  Olanda,  di  Sardegna  e di  tanti  piccoli  Stati  di  Germania  e 
d’ Italia  fossero  stati  costretti  ad  andar  cercando  in  altitudi- 
ne di  fuggiaschi  e ridotti  all’  ultimo  della  miseria  un  ricove- 
ro, si  comprende  anche  assai  di  leggieri  come  questa  volta  in 
via  eccezionale  le  impressioni  dipendenti  dagl’  improvvisi 
rivolgimenti  della  fortuna,  le  quali  d’ordinario  non  affetta- 
no che  le  infime  classi  sociali , si  fossero  tanto  più  viva- 
mente fatte  sentire  anche  nelle  classi  più  elevate,  dove  per 
solito  non  hanno  forza  d’ insinuarsi  o pèrdono  ogni  efficacia 
fra  il  perpetuo  succedersi  dei  godimenti  e dei  piaceri.  Dei 
tre  vincitori  di  Napoleone  l’ uno  non  potea  dimenticare  co- 
me, spogliato  de’  suoi  Stati,  fosse  stato  costretto  a cercare 
un  asilo  a Meme!  ; 1’  altro  come,  dopo  la  rotta  di  Austerlitz, 
avesse  dovuto  in  attitudine  di  supplicante  subire  l’aspetto 
oltraggioso  del  vincitore  ; il  terzo,  come  le  ansie  del  1812 
avessero  prodotto  in  lui  un  subito  rivolgimento  interno  che 
gli  comandava  la  sommissione  e il  rispetto.  Altrove  saranno 
esposti  i motivi  affatto  personali,  che  determinarono  l’impe- 
ratore Alessandro  a proporre  lo  stravagante  trattato  della 
Santa  Alleanza,  il  quale,  firmato  dalle  tre  potenze  orientali, 
apparve  duranti  ancora  le  trattative  della  seconda  pace  di 
Parigi,  quasi  come  complemento  ai  trattati  in  allora  con- 
chiusi, anzi  come  base  di  un  nuovo  sistema  politico  euro- 
peo. Secondo  quanto  ivi  è contenuto,  la  politica  delle  po- 
tenze Don  doveva,  tanto  nelle  sue  attinenze  esteriori,  quanto 
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anche  nei  rapporti  interni,  basarsi  in  seguito  che  su  princi- 
pii  cristiani  rii  giustizia,  di  pace  e di  amore  fraterno.  I tre 
monarchi  impegnati  in  quel  trattato  intendevano  di  rima- 
nere indissolubilmente  uniti  in  un  vincolo  di  fratellanza  e 
comunione  cristiana,  e si  promettevano  di  prestarsi  in  ogni 
occasione  vicendevole  ajulo.  Verso  i loro  sudditi  si  riguar- 
davano come  altrettanti  padri  di  famiglia,  e volevano  gover- 
narli col  medesimo  spirito  di  benevolenza.  Si  consideravano 
come  membri  di  una  sola  ed  identica  famiglia  cristiana,  e 
come  rappresentanti  della  divina  Provvidenza,  che  gli  avea 
delegati  a reggere  i tre  grandi  rami  di  quella  famiglia,  di- 
chiarando al  tempo  stesso  * non  aver  la  religione  cristiana 
realmente  altro  signore  che  Dio.  » Per  tal  modo  sembrò  che 
con  questo  bizzarro  documento  s’ intendesse  avere  sciolto 
praticamente  e con  un  solo  tratto  di  penna  il  grande  proble- 
ma, intorno  al  quale  s’ affaticarono  indarno  per  migliaia  di 
anni  tutti  i teorici  ; la  politica  parve  essersi  messa  in  pieno 
accordo  colla  religione  e colla  morale  ; e sembrarono  rasso- 
dati per  sempre  P ordine  e la  pace,  appunto  perchè  se  ne 
costituivano  garanti  quei  medesimi,  che  per  solito  sono  i 
primi  a calpestarne  le  leggi  e a provocare  alla  guerra. 

Tuttavia  nessuno  mostrò  aver  fiducia  in  quelle  splen- 
dide promesse,  trovando  che  uno  sviluppo  di  cose  conforme 
a quanto  era  contenuto  in  quell'  « apocalissi  politica  »,  era 
pur  troppo  contraddetto  dall’  esperienza  di  tutti  i tempi  e 
dal  buon  senso  di  ogni  attento  osservatore.  Coloro  che,  per 
principio,  separano  la  politica  dalla  morale,  appunto  perchè 
i doveri  delle  società  non  sono  quelli  degl'  individui,  non 
trovavano  che  questa  nuova  dottrina  di  fratellanza  cristiana 
fosse  gran  fatto  migliore  delle  loro  teorie,  che  pure  erano 
tanto  combattute,  quando  queste  avevano  almeno  il  vantag- 
gio di  non  urtar  troppo  apertamente  contro  le  realtà  delle 
cose.  Era  poi  molto  strano,  che  quelle  idee  di  affratella- 
mento universale,  di  giustizia  e di  pace  partissero  dai  me- 
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desimi  scettrati  che  poco  prima  nel  regolare  i loro  * rap- 
porti vicendevoli  » non  s’ erano  condotti  nè  giustamente,  nè 
fraternamente,  nè  pacificamente.  La  diffidenza  prevalse 
quindi  laddove  si  avrebbe  voluto  ispirar  la  fiducia.  Ai  sud- 
diti pareva  sospetto  lo  spirito  politico  ond’  era  informato  quel 
documento,  perchè,  promettendo  giustizia  ed  amore  frater- 
no, parlava  troppo  e con  troppa  insistenza  del  rapporto  filiale 
che  avrebbe  dovuto  unire  i popoli  ai  loro  principi,  rapporto 
troppo  diverso  da  quello  della  tanto  decantata  fratellanza.  I 
governi  poi  (come  sarà  più  estesamente  mostrato)  concepi- 
vano sempre  crescenti  apprensioni  di  fronte  a un  trattato, 
che  vincolava  si  strettamente  fra- loro  tre  potenti  monarchi; 
e dubitavano  seriamente  non  si  volesse  piuttosto  far  velo 
con  esso  alle  ambizioni  russe.  Cosi  tanto  nelle  classi  più 
elevate  quanto  nelle  inferiori  nessuno  partecipava  sincera- 
mente alle  speranze  che  alcuni  fanatici  riponevano  nella 
Santa  Alleanza  e in  tutti  quegli  altri  concordati  che,  predi- 
cando la  pace,  proclamavano  finite  le  guerre  e le  agitazioni 
all’  ombra  di  una  ripartizione  del  potere  equa  e durevole. 
E infatti  anche  questa,  come  tutte  le  altre,  non  era  in  fondo 
una  pace,  ma  soltanto  una  tregua.  Astrattamente  una  comu 
nione  di  Stati  bene  ordinati  tende  di  proprio  impulso  a re- 
golare i suoi  rapporti  interni  dietro  certe  leggi  èi  reciproca 
convenienza  ; ma  è fuor  di  dubbio  che  giammai  nè  l’ auto- 
rità del  diritto  internazionale,  nè  quella  dei  trattati  sono 
state  da  tanto  da  poter  impedire,  non  già  per  sempre,  ma 
anche  solo  per  un  certo  periodo  di  tempo,  gli  attriti  e le  col- 
lisioni che  in  una  pluralità  di  Stati  sono  inevitabili.  Solo  gli 
idealisti  o quelli  che  delirano  dietro  un  sistema  preconcetto 
hanno  potuto  sognare  una  tale  possibilità  ; ma  tutti  gli  uo^ 
mini  forniti  di  senso  pratico,  i d’  Avaux  e i Castlereagh,  re- 
spinsero sempre  una  simile  utopia,  anche  nel  momento 
stesso  in  cui  soscrivevano  alle  paci  di  Osnabrùck  e di  Vien- 
na redatte,  giusta  le  consuete  formule,  per  un  tempo  infi.- 
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nito.  I trattati  non  erano  questa  volta,  più  che  qualunque 
altra,  se  non  un  mezzo  di  cui  i potenti  si  riserbavano  di 
fare  o non  fare  uso,  secondo  fosse  tornato  più  o meno  ne- 
cessario a’  loro  interessi  ; l’ordine  da  essi  costituito  non  do- 
veva essere  inviolabile  che  pei  deboli  ai  quali  mancava  l’ ap- 
poggio di  qualche  potente.  La  quiete  non  durò  più  di  cin- 
que anni;  l’ordine  fu  sconvolto  dopo  quindici.  E non  da 
ambiziosi  conquistatori,  ma  dai  popoli  stessi  che  agognavano 
alla  libertà. 

Questa  violenta  scossa  si  effettuò  appunto  perchè  le  pre- 
cauzioni prese  non  implicavano  realmente  veruna  guarenti- 
gia essenziale  per  l’avvenire,  non  essendo  il  potere  nè  equa- 
mente distribuito  al  di  fuori,  nè  giustamente  applicato  all’ 
interno. 


Ingiustizie  commesse  nella  determinazione 
del  riparto  territoriale. 

Che  se  la  ripartizione  del  potere  nei  suoi  rapporti  pu- 
ramente esterni  e territoriali  aveva  a riuscire  equa  e perciò 
stesso  durevole,  gli  alleati  avrebbero  dovuto  innanzi  tutto 
seguire  una  linea  di  condotta  contraria  in  tutto  a quella  te- 
nuta da  Napoleone  durante  il  breve  ed  ingiusto  suo  despo- 
tisino.  Quest’  era  anche  il  principio  proclamato  altamente 
dagli  stessi  loro  programmi,  a cominciare  da  quello  di  Ka- 
I isoli  e terminando  con  quello  di  Chatillon  ; e in  tutti  infatti 
era  detto  che  « le  nazioni  in  sèguito  sarebbero  state  tenute 
a rispettare  reciprocamente  la  loro  indipendenza,  » che 
* non  si  sarebbe  più  cercato  di  innalzare  nuovi  edifizi  poli- 
tici sulla  rovina  di  Stati  una  volta  liberi  » e che  * scopo  della 
guerra  come  della  pace  non  era  se  non  di  porre  in  salvo  i 
diritti,  la  libertà,  l’indipendenza  di  ciascuna  nazione.  » Ma 
tali  promesse,  date  nel  momento  del  pericolo,  non  vennero 
mantenute  quando  questo  cessò.  E invece  di  togliere  per 
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sempre  T arbitrario  traffico  delle  corone  e dei  popoli,  che 
era  stato  causa  di  tanti  e si  terribili  sconvolgimenti  in  que-  . 1 
sta  nostra  parte  del  globo,  gli  eroi  della  pace  non  fecero  che 
seguire  fedelmente  le  tracce  segnale  dall’  Eroe  della  guerra. 
Cosi  al  capriccio  di  un  solo  si  sostituirono  le  cupidigie  e le 
ambizioni  di  cinque  grandi  potenze  e le  arti  tenebrose  dei 
loro  ministri,  e le  grandi  personal  ita  dei  popoli  furono  sacri- 
ficate alle  individualità  pigmee  di  pochi  ambiziosi  e intri- 
ganti. Giustamente  quindi,  quando  a Vienna  si  rinnovò  il 
turpe  mercato  eh’  era  stato  fatto  alle  paci  di  Luneville,  di 
Ratisbonna  e di  Augusta,  Jefferson  scriveva  sdegnato  esservi 
apparenza  che  dall’uso  di  trattar  la  sorte  dei  popoli  come 
quella  degli  armenti  si  volessero  trar  norme  a stabilire  un 
nuovo*  diritto  delle  genti.  Ugualmente  lord  Ponsonby,  quan- 
do nel  1813  si  voleva  indennizzare  la  Danimarca  per  la  per- 
dita della  Norvegia,  invei  con  nobile  indignazione  contro  un 
tentativo  simile,  che  in  fondo  sarebbe  stato  quanto,  con  atto 
di  despotismo  affatto  napoleonico,  rinnovare  nella  Germania 
del  nord  « il  vergognoso  smembramento  della  Polonia  ». 

E periino  gli  uomini  più  corrotti  non  mancarono  di  fare 
al  Congresso  acerbi  rimproveri  (1)  e di  rinfacciargli  le  più 
dure  verità  : eh'  esso  colla  sua  condotta  verso  la  Sasso- 
nia sanzionava  solennemente  il  diritto  del  più  forte,  per- 
chè ammetteva  il  principio  che  un  re  possa  essere  chia- 
mato a sindacato  da  quei  medesimi  che  mirano  a spode- 
starlo, perchè  proclamava  la  confisca  come  un  diritto  sacro 
e inviolabile,  perchè  negava  che  i popoli  possano  avere  di- 
ritti discordanti  da  quelli  dei  loro  principi,  e concedeva  che 
potessero  riguardarsi  come  strumenti  di  proprietà  privata  : 
dottrine  funeste,  che  all’  Europa  aveano  costato  tante  la- 
grime, tanto  sangue  e tante  miserie  da  darle  pienamente  il 
diritto  di  abbominarle.  Anche  gli  alleati  le  aveano  rigettate 

(1)  Talleyrand,  Memoria  intorno  agli  affari  della  Sassonia. 
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in'tutti  i trattati  di  alleanza  e di  guerra,  ma  nel  concludere 
la  pace  vi  si  attennero  poi  fedelmente.  I plenipotenziari  di 
Vienna  rappresentavano  quivi  diversi  Stati,  ma  non  diverse 
nazioni.  Le  corone  vi  furono  improvvisate,  come  le  merci  in 
una  fabbrica,  ma  fragili  come  queste.  Non  si  tenne  alcun  con- 
to dell’  attaccamento  devoto  di  sudditi  mantenutisi  fedeli  pel 
corso  di  si  lunghe  vicende,  nè  degli  istinti  morali  che  varia- 
no secondo  le  stirpi,  ma  si  calcolò  solo  l’ importanza  nume- 
rica e quella  che  si  fonda  sul  censo.  Il  diritto  dei  popoli  alla 
propria  indipendenza  non  fu  riconosciuto  se  non  in  quanto 
non  creasse  imbarazzi  ; e la  legittimità  ebbe  valore  nel  nu- 
mero singolare,  ma  non  nel  plurale,  come  ebbe  a dire  Bot- 
ta (I).  La  comunanza  del  linguaggio  non  potè  a Parigi  essere 
addotta  come  motivo  per  sè  sufficiente  a far  decretare  la  re- 
stituzione dell’  Alsazia,  perchè  anche  il  despota  di  Russia 
trovava  il  segreto  di  conciliare  sotto  il  suo  scettro  più  lingue 
diverse.  Allo  stesso  modo  la  differenza  di  religione  non  parve 
ostacolo  bastante  ad  impedire  1’  amalgama  di  altri  popoli,  e 
Castlereagh  consolò  i cattolici  del  Belgio  obbligati  ad  accettare 
un  principe  calvinista  coll'addurre  l’esempio  dei  Sassoni  lute- 
rani, che  avrebbero  pure  dovuto  accontentarsi  di  ubbidire  ad 
un  re  cattolico.  Della  forza  di  attrazione  e di  ripulsione  che 
sta  negl’  istinti  nazionali,  ed  è la  più  potente  delle  forze  nei 
popoli  che  hanno  vita  propria,  nessuno  si  curò  ; anche  ai 
Genovesi,  inconsolabili  per  la  perdita  della  loro  indipenden- 
za , il  miuistro  inglese  non  seppe  aprire  veruna  miglior 
prospettiva  che  quella  della  quiete  e della  prosperità  com- 
merciale. 


Lesione  del  principio  di  nazionalità. 

Ma  qualora  questi  eroi  della  pace  avessero  voluto  seria- 
mente dare  un  carattere  di  stabilità  all’  opera  loro,  avreb- 
(I)  Stor.  d’Ital lib.  XXVII  in  line. 
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bero  dovuto  rimontare  alla  sorgente  principale  di  tutti  i ma- 
li, che  da  quasi  una  generazione  aveano  flagellato  l’Europa, 
vale  a dire,  allo  smembramento  della  Polonia.  Era  quanto 
anche  Tallevrand  avea  suggerito.  Uno  fra  i pochi  che  dalie 
grandi  vicende  per  cui  era  passato  avesse  saputo  trarre  utili 
ammaestramenti  a conoscere  i tempi  e il  nuovo  spirito  che 
li  informava,  la  sua  voce  questa  volta  avrebbe  dovuto  meri- 
tar tanto  più  facile  ascolto,  in  quanto  la  Francia  in  sul  prin- 
cipio non  era  stata  a Vienna  ammessa  a discutere  i pro- 
prii  interessi.  La  prima,  la  più  grande  e la  più  vitale  que- 
stione per  tutta  Europa  era,  a suo  parere,  la  questione  po- 
lacca, ed  egli  ne  avea  reso  accorto  il  Congresso,  appunto 
perchè  si  capacitasse  essere  stata  la  divisione  di  questo  pae- 
se il  preludio,  in  parte  la  causa,  e fors‘  anche  lino  ad  un 
certo  punto  la  giustifìcazioue  degli  ultimi  sconvolgimenti  ; 
in  nuli’ altro  quindi  doversi  cercare  il  rimedio  più  efficace 
per  sanar  tanti  mali,  fuorché  nella  sua  ricostituzione.  Quasi 
tutte  le  potenze  furono  costrette  a riconoscere  la  verità  di 
questo  principio.  Ma  pur  troppo  un  tale  assenso  non  si  ma- 
nifestò esplicitamente  se  non  quando  già  la  quarta  divisio- 
ne della  Polonia  si  trovava  pressoché  condotta  al  suo  ter- 
mine. Allora  Mettermeli  dichiarò  che  sarebbe  stato  pronto 
a qualunque  sacrifìcio  per  la  pace  generale,  ed  altrettanto 
ripetè  Alessandro,  a condizione  però  che  le  potenze  tutte 
avessero  a tornare  nello  stato  in  cui  si  trovavano  anterior- 
mente alla  guerra,  e rinunciassero  alle  conquiste  fatte.  I ple- 
nipotenziari i a Vienna  erano  troppo  esperti  delle  cose  del 
mondo  per  non  essere  certi  che  simili  condizioni  non  sareb- 
bero mai  state  accettate.  L’ ordinaria  ragione  di  stato,  che 
nella  cessione  di  possedimenti  male  acquistali  vedeva  tutta- 
via un  sacrificio,  non  poteva  a nessun  patto  piegarsi  dinanzi 
a considerazioni  d’ ordine  più  elevato,  secondo  le  quali  I’ 
Europa  avrebbe  potuto  ottenere  valide  guarentigie  di  quiete  ’ 
e di  stabilità.  Tali  sacrificii  non  si  estorcono  che  colla  viva 
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forza  e sotto  l’impero  della  necessità;  nè  d’altra  parte  i 
Polacchi  s’ erano  nel  1842  sufficientemente  adoperati  pel 
loro  nazionale  riscatto  da  far  parere  inevitabile  quel  sacrifi- 
cio. Non  appena  poi  si  accettava  quest’  uno,  che  era  il  più 
grande  e il  più  assurdo  amalgama  di  popoli  che  mai  fosse 
stato  fatto,  era  anche  assai  naturale  che  non  si  indietreg- 
giasse più  dinanzi  alle  più  svariate  e disformi  aggregazioni 
di  altri  popoli  e di  altre  stirpi.  Cosi  la  Finlandia,  paese  ove 
erano  state  trapiantate  le  tradizioni  della  cultura  tedesca, 
dovette  restare  definitivamente  incorporata  alla  Russia,  e 
non  diversamente  la  Norvegia  alla  Svezia,  non  ostante  che 
il  suo  idioma  la  tenga  unita  alla  Danimarca.  Ugualmente 
la  Danimarca  fu  costretta,  per  effetto  di  quella  perdita,  a 
trasformarsi  in  uno  Stato  di  elementi  misti,  ed  a premere 
con  maggior  violenza  che  prima  sullo  Schleswig-Holstein. 
Cosi  pure  fu  incorporato  il  monarchico  Neufchatel  ad  una 
confederazione  repubblicana,  come  se  si  avesse  cercato  di  to- 
gliere alla  Svizzera  quella  omogeneità  di  elementi  onde  avea 
tanto  bisogno,  creando  quivi  una  sorgente  d’ imbarazzi  facili 
a prevedere  e di  attriti  impossibili  ad  evitare.  Cosi  fu  dato  il 
Belgio  all’  Olanda,  fingendo  di  credere  o credendo  in  fatto  di 
aver  con  ciò  effettuato  una  grande  combinazione  politica  ; 
mentre  intanto  tutti  gli  uomini  ben  veggenti  tanto  in  Germa- 
nia, quanto  in  Francia,  come  anche  in  Russia  presagivano 
concordemente  l’ impossibilità  di  una  tale  unione  (4),  la 
quale  infatti  non  valse  a congiungere  due  popoli  differenti 
fra  loro  per  lingua,  costumi,  abitudini  e religione  nel  mo- 
mento in  cui  era  maggiore  il  bisogno  (contro  la  Spagna), 
nè  a vincere  le  reciproche  gelosie  commerciali.  Cosi  Genova 
cadde  sotto  il  dominio  tanto  più  odiato  di  un  padrone  che 
era  un  vecchio  nemico,  e la  Sicilia  fu  nuovamente  riunita 

(i)lno  di  questi  fu  Vincke.  V.  la  sua  vita  scritta  da  Bo- 
del&chwingh,  1, 542. 
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a Napoli  sotto  un  governo  dispotico,  riunione  alla  quale 
in  Addietro  s’ era  in  più  guise  sottratta  e die  negli  ulti- 
mi tre  secoli  avea  bensì  quasi  sempre  subito,  ina  con  pa- 
lese ripugnanza  e mantenendo  sempre  una  costituzione 
speciale.  Cosi  per  ultimo  caddero  la  Lombardia  e la  Venezia 
sotto  il  dominio  dell’Austria,  non  ostante  che  un’ antica 
esperienza  insegnasse  chiaro  che  gl’italiani  non  aveano  per- 
duto l’istinto  di  scuotersi  dal  collo  il  giogo  straniero,  fosse 
anche  soltanto  per  far  esperimento  di  un  altro.  Indarno 
cercarono  tutti  gli  uomini  assennati  di  far  desistere  da  misure 
cosi  violente  ; la  loro  voce  si  perdette  senza  essere  ascoltata. 
Si  era  voluto  svellere  sin  dalle  radici  la  rivoluzione,  e iòvece 
(come  dai  passi  fatti  a Parigi  ed  a Vienna  Napoleone  con  sua 
grande  gioja  s’accorse)  non  si  era  fatto  che  rassodarla  e 
darle  incremento.  Non  passarono  molti  anni  che  non  solo  si 
verificarono  le  profezie  di  Stein  rispetto  alla  Polonia,  ma 
* anche  il  Belgio  si  emancipò  ; Genova  fu  in  tumulto  ad  ogni 
moto  d’ Italia,  e la  Sicilia  in  aperta  rivolta  ; la  Lombardia 
sino  dal  1848  potè  riguardarsi  come  definitivamente  perduta 
per  l’Austria,  e il  Neufchatel  lo  è di  fatto  oggidì  per  la 
Prussia;  la  costituzione  della  Norvegia  fu  minacciata  con 
ogni  sorta  d’ insidie  legali,  i diritti  dello  Schleswig-Holstein 
furono  violati  più  volte  affatto  illegalmente.  Molti  allora  nu- 
trivano a Vienna  timori  non  dissimili  rispetto  a quella  parte 
di  Sassonia  che  era  stata  staccata,  e fors’anche  desideravano 
che  quivi  si  prolungassero  il  malcontento  e le  agitazioni  ? 
ma  in  ciò  perfettamente  s’ illusero.  In  Germania  comincia- 
rono a germogliare  sentimenti  di  una  nazionalità  assai  più 
larga,  questi  soverchiarono  le  tendenze  separatistiche  e mo- 
narchiche, e ad  onta  dei  più  strani  rimutamenti  e delle  fu- 
sioni le  più  forzate,  tutti  si  trovarono  concordi  in  un  solo 
pensiero,  quello  del  bene  della  grande  patria  comune. 
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Promesse  generali  di  ordini  costituzionali. 

Ma  se  in  questa  guisa  il  potere,  per  quanto  è ai  rap- 
porti puramente  esteriori  dei  diversi  Stati,  non  riusciva  nè 
equamente  nè  stabilmente  distribuito,  altrettanto  ingiusto  e 
manchevole  n'era  l’esercizio  nella  sfera  dei  rapporti  interni. 
Bensì  durante  il  Congresso  parve  che  i regnanti  avessero  un 
presentimento  dell’  ingiustizia  che  si  commetteva  col  soppri- 
mere l’autonomia  di  tanti  Stati  e di  tante  stirpi,  e sembra- 
rono voler  quindi  compensare  la  perdita  dell’  indipendenza 
esterna  col  promuovere  e favoreggiare  i principii  di  nazio- 
nalità e di  libertà,  nonché  coll’  accordare  larghe  franchigie 
costituzionali  all’ interno.  Ed  invero  un  tale  sistema  sembra- 
va anche  imperiosamente  comandato  dalle  esperienze  fatte 
nella  glande  epoca  antecedente.  Nel  secolo  XVIII  tutto  avea 
sembrato  tendere  ad  un  concentramento  dei  diversi  poteri 
politici,  amministrativi  e legislativi  ; ora  si  verificava  il  caso 
contrario  e tutto  sembrava  accennare  ad  ordini  rappresenta- 
tivi e ad  una  ingerenza  popolare  nell’  azienda  pubblica.  Na- 
poleone stesso  avea  spinto  alle  ultime  conseguenze  quel  pri- 
mo sistema,  ma  poi,  quasi  atterrito,  avea  indietreggiato,  co- 
me se  avesse  compreso,  che  fra  1’  estremo  liberalismo  e 1’ 
estremo  assolutismo  un  sistema  di  governo  costituzionale 
era  il  giusto  mezzo  necessario  a sanare  le  piaghe  politiche 
flell’  epoca.  Egli  avea  consigliato  a suo  fratello  in  Ispagna  di 
accettare  spontaneamente  la  costituzione  voluta  dalle  Cortes, 
ed  egli  stesso  aveva  promulgato  una  costituzione  a Varsavia, 
che  fu  poi  anche  adottata  da  Alessandro  nel  posteriore  ordi- 
namento che  questi  diede  alla  Polonia.  Perfino  gli  alleati 
aveano  poscia  fatte  promesse  di  libertà  interne  e di  diritti 
costituzionali  ai  popoli  ch’essi  chiamavano  all’indipendenza, 
e sembravano  anche  effettivamente  intenzionati  di  mante- 
nerle. Così  Alessandro  prometteva  un’  « esistenza  propria  * 
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ed  una  costituzione  ai  Polacchi  ; anche  Castlereagh,  nel  ri- 
solvere gli  affari  relativi  a quel  paese,  avea  raccomandalo 
con  insistenza  a tutte  e tre  le  poteuze  che  ne  operarono  lo 
smembramento,  di  "compensare  la  nazione  della  perduta  in- 
dipendenza col  mezzo  di  istituzioni  liberali  ; e risultato 
di  tali  raccomandazioni  erano  state  le  più  larghe  e gene- 
rose promesse.  Altrettanto  la  Prussia,  mirando  ad  incorpo- 
rare l’ intera  Sassonia,  ne  contrastava  espressamente  la  di- 
visione, allegando  di  non  poter  permettere  che  i popoli 
venissero  trattati  siccome  armenti,  e prometteva  conse- 
guentemente alla  Sassonia  la  conservazione  de*  suoi  diritti 
e delle  speciali  sue  istituzioni.  Al  Belgio  promettevasi  che 
avrebbe  avuto  una  costituzione  sola  coll’  Olanda  e per  ga- 
rantirgli una  posizione  non  inferiore  a quella  di  questo  Stato 
sancivasi  che  la  sede  del  governo  e degli  Stati  provinciali  } 
dovesse  alternare  variando  fra  le  due  capitali.  La.  liberalis- 
sima costituzione  della  Norvegia  era  riconosciuta  dalla  Sve- 
zia. La  Sicilia  aveva  ottenuto  una  costituzione  particolare 
sotto  il  protettorato  dell’  Inghilterra,  e questo  protettorato 
pareva  doverle  essere  sufficiente  pegno  a sperarne  la  durata. 

L’ unione  di  Genova  colla  Sardegna  era  da  Castlereagh  para- 
gonata a quella  dell’  Irlanda  coll’  Inghilterra  ; ma  il  para- 
gone fu  trovato  manchevole  dagli  inviati  francesi,  che  lo 
richiesero  in  qual  parlamento  fossero  chiamati  a votare  i Ge- 
novesi. Non  ottennero  che  un  porto-franco,  un  Consiglio 
provinciale  con  voto  consultivo,  e un  Consiglio  comunale 
risultante  di  ottanta  membri,  metà  nobili,  metà  borghe- 
si, eletti  bensì  dal  Consiglio  stesso,  ma  bisognosi  dell’appro- 
vazione regia  ; condizioni  che  furono  guarentite  a Genova 
mediante  un  alto  addizionale  ai  trattati  di  Vienna.  Alia 
Spagna  le  potenze  si  erano  fatte  mallevadrici  della  sua  costi- 
tuzione : e,  quanto  alla  Francia,  esse  riguardavano  la  con- 
servazione delle  sue  libertà  civili  come  la  condizione  indi- 
spensabile alla  sussistenza  del  nuovo  ordine  di  cose.  In 
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•h  m.ggio  Prussia  fu  promesso  al  popolo  un  diritto  di  rappresentanza': 
e in  tutti  gli  Stati  tedeschi,  secondo  il  patto  federale,  dove- 
vano essere  introdotte  forme  di  governo  costituzionali.  L’Au- 
stria sola  non  fece  veruna  promessa  esplicita  alle  sue  pro- 
vincie,  tranne  quella  assai  vaga,  che,  come  Stato  tedesco 
dovette  fare  alle  sue  provincie  tedesche.  E questo  solo  la 
salvò  dal  mancare  alla  propria  parola  più  tardi.  Infatti  tut- 
ta la  storia  dell’epoca  immediatamente  susseguita  non  è 
che  storia  di  continui  spergiuri,  onde  in  grado  maggio- 
re o minore  si  sono  resi  colpevoli  alla  loro  volta  quasi 
tutti  i governi  e i regnanti.  A quel  modo  che  essi,  rispetto 
alle  convenzioni  di’Parigi  e di  Vienna  non  appena  i pericoli 
della  guerra  erano  dileguati,  aveauo  infranto  le  promesse  di 
autonomia  speciale  date  dapprima,  cosi  poco  dopo,  quando 
la  quiete  parve  assicurala,  dimenticarono  anche  le  promesse 
successive  che  si  riferivano  alla  concessione  di  istituti  e li- 
bertà popolari.  Il  pericolo  aveva  insegnato  la  prudenza,  ma 
con'quello  era  scomparsa  anche  questa.  Le  promesse  costi- 
tuzioni o non  furono  date,  o vennero  mutilate  o rese  inutili 
nella  pratica  od  anche  affatto  abolite. 

Carattere  napoleonico  della  pace  di  Vienna. 

Ora  se  chiedessimo,  se  per  avventura  a queste  delibera- 
zioni concernenti  l’ ordinamento  interno  ed  esterno  degli 
Stati  d’Europa  abbiano  presieduto  principii  dedotti  univer- 
salmente e convinzioni  profondamente  radicate,  noi  sarem- 
mo dall’esame  dei  fatti  condotti  a credere  che  la  questio- 
ne non  possa  essere  risolta  se  non  negativamente,  il  solo 
Talleyrand  nei  suoi  memoriali  e nelle  sue  Note  diplomatiche 
parli  da  un  punto  di  vista  più  elevato  e seppe  valutare  i sin- 
goli aspetti  della  situazione  e le  sue  esigenze.  Più  per  favo- 
rire un  interesse  dinastico  che  per  promuovere  quello  della 
propria  nazione,  egli  gettò  in  mezzo  alla  diplomazia  il  prin- 
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cipio  della  legittimità,  e con  esso  si  guadagnò  P ascendente 
che  suole  esercitare  qualunque  idea  nettamente  posta,  e ba- 
sata, quand’  anche  sotto  un  solò  aspetto,  sulla  forza  inelut- 
tabile delle  circostanze.  Egli  si  valse  di  questa  idea  ancor 
più  superficialmente  di  Fouché,  il  quale  sin  dalle  prime  si 
accorse  che  questa  bella  parola  non  sarebbe  stata  che  un 
nuovo  pretesto  per  sanzionar  nuovi  mali,  e che  quindi  au- 
gurò che  essa  non  avesse  a costare  all’  Europa  tante  lagri- 
me, quante  n’ avea  costato  l’altrettanto  bella  parola  della 
uguaglianza.  Con  quella  idea  Talleyrand  fornì  a Mettermeli 
e alla  generazione  susseguente  la  norma  sicura  e il  regolo 
invariabile  per  giudicare  dei  posteriori  avvenimenti.  Per  ciò 
anche  in  questa  epoca  immediatamente  susseguita  prevale 
una  tendenza,  che  è intrinsecamente  contraria  a quella  del- 
l’epoca precedente,  ma  fu  propugnata  con  logica  ostinazio- 
ne ; se  Napoleone  incarnò  in  sé  stesso  il  principio  della  ri- 
voluzione, della  guerra,  della  conquista,  Metlernich  perso- 
nificò in  sé  quello  della  legalità,  della  pace,  della  conserva- 
zione. Bensì  alle  trattative  parve  che  una  politica  tutta 
razionale  come  era  questa,  mancasse,  e che  da  null’altro, 
fuorché  da  viste  di  personale  egoismo  spesso  in  lotta  fra 
loro,  fossero  decise  le  sorti  degli  Stati  e delle  nazioni.  E tut- 
tavia anche  nel  conflitto  di  questi  opposti  interessi  potrebbe 
scorgersi  un’  impronta  caratteristica  comune  a tutti  gli  atti 
degli  Alleati,  che  noi  pure,  quand’  anche  di  volo,  abbiamo 
accennato.  Non  era  effetto  di  accordi  politici,  ma  più  presto 
necessità  e prepotente  impulso  di  circostanze,  e sopra  tutto 
conseguenza  del  modo  con  cui  Napoleon  e stesso  si  era  con- 
dotto in  condizioni  consimili.  Sino  dall’epoca  della  solleva- 
zione di  Spagna  Napoleone  si  sarebbe  volentieri  servito  in 
Polonia  della  rivolta  come  di  un’  arma  contro  la  Russia,  e 
gli  Alleati,  imitandolo,  se  ne  servirono  poscia  contro  di  lui*. 
Sino  da  quel  tempo  egli  aveva  imparato  che  nei  popoli  non 
erano  spenti  gl’istinti  nazionali  ; e gli  Alleati  pure  non  tras- 
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curarono  tali  istinti,  anzi  li  richiamarono  in  vita  colle  loro 
promesse.  Sin  d’ allora  Napoleone  si  sentì  tentato  di  accor- 
dare ai  popoli  parte  dei  loro  diritti  e delle  loro  libertà  ; an- 
che gli  Alleali  si  convinsero  assai  per  tempo  di  tale  neces- 
sità e cercarono  di  provvedervi.  Ma  la  forza  del  pericolo  e 
il  bisogno  soltanto  aveano  fatto  forza  all’ intelletto  più  che  al 
cuore  di  Napoleone,  per  piegarlo,  suo  malgrado,  a quelle 
concessioni,  ed  anche  in  ciò  gli  Alleati  stettero  ligi  al  suo 
esempio.  Napoleone  aveva  osteggiato,  salve  poche  eccezioni, 
quasi  tutte  le  antiche  dinastie,  ne  avea  franto  la  forza,  rove- 
sciato la  potenza;  gli  Alleati  dal  canto  loro  si  mostrarono 
inesorabili  con  tutti  gli  Stali  che  erano  fattura  di  Napoleone. 
Era  stata  usanza  di  quest’  ultimo  d' ingrandire  alcuni  Stati 
mediani  c di  collocarli,  quasi  altrettanti  baluardi,  di  fronte 
ai  più  potenti  fra  i suoi  nemici;  anche  gli  Alleati  ebbero  in  mi- 
ra un  identico  scopo,  quando  ingrandirono  la  Sardegna  e 
l’Olanda.  Ma  Napoleone  non  ingrandiva  quegli  Stati  giammai 
tanto  che  essi  potessero  divenire  pericolosi,  e questa  cautela 
ebbero  pure  gli  Alleati.  Pili  non  s’  era  allarmato  dell’  idea 
di  dare  l’ Olanda  alla  Prussia  e di  ingrandire  la  Sardegna 
non  solamente  con  Genova,  ma  anche  con  Lione  e il  Delfi- 
nato  ; e l’ idea  era  infitti  eminentemente  politica  e degna  di 
un  grande  intelletto;  frattanto  i progetti,  ai  quali  nel  1814  si 
ricorse,  non  furono  che  sterili  ripieghi  immaginati  da  menti 
meschine.  Se  l’idea  di  Piti  fosse  stata  incarnata,  si  avrebbe 
avuto  effettivamente  dei  forti  baluardi,  poiché  la  Prussia  sa- 
rebbe realmente  divenuta  una  grande  potenza  e la  Sardegna 
si  sarebbe  afforzata  a spese  della  Francia  stessa  ; seguendo 
invece  il  piano  degli  Alleati,  non  si  fece  che  accozzare  ele- 
menti ripugnanti  fra  loro  ed  aumentare  la  debolezza,  come 
lo  provò  il  fatto  stesso  del  non  essere  mai  stati  nè  l’ Olanda 
più  potente,  nè  il  Piemonte  più  rispettato  di  quando  en- 
trambi nella  loro  esiguità  s’ erano  mantenuti  omogenei  di 
forze.  Fu  anche  per  agire  in  conformità  al  sistema  fino  a 
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quel  punto  seguito,  eh’ essi  cercarono  di  erigere  non  tanto 
forti  baluardi  per  minaccia  reciproca  dei  grandi  Stati  fra 
loro,  quanto  di  stabilire  semplicemente  fra  l’uno  e l’altro 
ampie  barriere  di  divisione.  Al  medesimo  scopo  infatti  s’era 
anche  Napoleone  servito  della  Svizzera  e della  Confedera- 
zione renana,  che  egli  mantenne  deboli  e divise  per  averle 
dipendenti  ; sicché  anche  in  questo  fu  dagli  Alleati  imitato. 
Era  facile  il  costruire  un  gran  vallo  tedesco  contro  la  Fran- 
cia, purché  soltanto  si  fosse  allargala  la  Prussia  sino  al  mare 
del  Nord,  e le  si  avesse  dato  quei  punti  di  appoggio,  che 
tutti  ritenevano  indispensabili  per  poter  sostenersi  sulle  di- 
fese, vale  a dire  .Magonza,  Lussemburgo,  Liegi  e le  fortezze 
della  Mosa,  anziché  lasciare  alla  Francia  l’ Alsazia,  fare  in 
brani  la  linea  sinistra  del  Reno  e darla  a tre  potenze  tede- 
sche e ad  una  semi-tedesca,  o finalmente  sminuzzare  l’ an- 
teriore dipartimento  della  Saar  in  tante  frazioni  per  Olden- 
burgo  e Strelitz,  perCoburgo,  Omburgo  e Pappenheim.  — 
Ma  questi  non  sono  gli  ultimi  nò  i più  saglienti  caratteri  di 
somiglianza  tra  il  procedere  di  Napoleone  e quello  affatto 
pedissequo  degli  Alleati.  Tutti  sanno  come,  non  appena  egli 
si  accostò  al  principio  monarchico,  dall’Europa  scomparvero 
tosto  tutte  le  forme  di  governo  repubblicane.  Anche  gli  Al- 
leati si  mostrarono  con  esse  altrettanto  inesorabili.  La  Polo- 
nia, dapprima  repubblica  aristocratica  più  che  monarchia 
temperata  e da  ultimo  Stato  di  composizione  napoleonica, 
aveva  in  sé  un  doppio  titolo  per  la  propria  condanna  ; Ve- 
nezia, Genova,  Lucca,  l’Olanda  e quasi  tutte  le  vecchie  città 
libere  dell’  impero  scomparvero  ; appena  la  Svizzera  e il  mi- 
croscopico S.  Marino  scamparono  dal  naufragio,  senza  però 
che  nella  Svizzera  Berna,  che  era  ir  solo  cantone  potente, 
potesse  conservare  la  sua  sovranità  sopra  Argovia  e sul  paese 
di  Vaud.  Tuttavia  questa  attitudine  ostile  non  era  diretta  ) 
tanto  contro  le  forme  esteriori  dei  governi  repubblicani, 
quanto  contro  i corpi  aristocratici  prevalenti  in  essi.  Questi 
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corpi  offrono  ancor  più  forti  ostacoli  all’ambita  ingerenza  stra- 
niera, che  non  le  corti  stesse  e i monarchi;  ed  oltre  a ciò  ogni 
governo  ristretto  nelle  mani  di  una  casta  assai  limitata  sem- 
brava allora  divenire  ognor  più  incompatibile  colle  idee  e 
coi  bisogni  del  tempo.  In  nulla  quindi  gli  arbitri  della  pace 
di  Vienna  si  mostrarono  tanto  apertamente  napoleonici, 
quanto  nell’  avversare  ogni  aristocrazia  cosi  ecclesiastica, 
come  mista,  o come  anche  laicale.  La  gerarchia  romana  fu 
la  prima  a farne  l’ esperimento.  Inutilmente  il  Papa  protestò 
contro  i trattati  come  già  un  tempo  avea  protestato  contro 
la  pace  di  Westfalia,  allegando  i danni  molteplici  che  ne  ri- 
sentivano la  Chiesa  e il  suo  Stalo.  Inutilmente  pretese  egli, 
con  quel  fare  imperioso  che  è proprio  della  Curia  e con 
quella  pertinacia  che  è tradizionale  nella  corte  romana,  che 
fosse  ricostituito  il  sacro  impero  romano,  come  « centro  del- 
l’ unità  politica  consacrata  dall’autorità  religiosa.  » e.  subito 
dopo,  che  fossero  ripristinate  le  sovranità  ecclesiastiche  della 
*n ameni.  Germania  e restituiti  tutti  i beni  della  Chiesa'.  Alle  sue  prò- 
teste  non  si  badò,  ed  Avignone,  il  Venosino  e la  riva  sinistra 
del  Po  andarono  libere  dal  dominio  papale,  e lo  spoglio  delle 
chiese  fu  mantenuto  in  Germania.  Indarno  Wessenberg  in- 
sistette per  la  conclusione  di  un  Concordato  generale  tra  il 
Papa  e tutti  gli  Stati  tedeschi  ; e indarno  pure  chiese  che 
fosse  aggiunto  un  articolo  al  patto  federale,  che  garantisse 
alla  Chiesa  la  dotazione  de’  suoi  vescovadi,  ed  una  legale  e 
stabile  organizzazione  de’  suoi  rapporti  con  lo  Stato,  conce- 
dendo a’  suoi  prelati  il  diritto  di  rappresentanza  nelle  comu- 
nità provinciali.  Inutilmente  pure  si  sforzarono  i singoli  ec- 
clesiastici, che  a Vienna  si  dissero  * gli  oratori  » della 
Chiesa  cattolica  di  Germania,  di  riuscire  nei  loro  intenti  a 
furia  di  Memoriali  e di  Note.  All’ordine  Teutonico  non  fu 
accordata  la  chiesta  reintegrazione  nei  suoi  diritti,  e a quello 
dei  Giovanniti  fu  negato  il  compenso  dell’isola  di  Corfù,  che 
avrebbe  avuto  conseguenze  pericolose,  portando  una  supre- 
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mazia  feudale  del  Papa  sui  cristiani  d'oriente.  Anche  pii  an- 
tichi Stati  provinciali  chiesero  indarno  il  ripristinamentodei 
loro  vecchi  privilegi  e la  restituzione  dei  loro  primitivi  pos- 
sedimenti, giusta  le  norme  del  1804  ; nè  piu  fortunata  fu  la 
principessa  di  Fùrstenberg,  quando  alla  testa  di  una  deputa- 
zione tentò  indurre  l’ imperatore  Francesco  d’  Austria  ad 
assumere  la  dignità  imperiale  di  Germania,  che  avrebbe  al- 
meno messo  in  salvo  la  vecchia  nobiltà  del  sangue  e accor- 
datole il  diritto  di  sedere  tra  i rappresentanti  della  Confede- 
razione. 

Ma  quest'  ultima  domanda  della  ricostituzione  dell’  im- 
pero germanico  era  ancor  più  difficile  ad  appagare,  che  non 
J’  altra  della  reintegrazione  degli  Stati  provinciali  nei  loro 
antichi  diritti.  Coll’  adempimento  della  prima  la  Germania 
avrebbe  potutq  costituirsi  in  forte  e potente  confederazione, 
che  di  questo  paese  centrale  d’ Europa  avrebbe  fatto  una  po- 
tenza capace  d’imporre  alle  altre:  e in  questo  alTorza- 
mento  di  un  popolo  per  sè  stesso  pacifico  e poco  atto,  anzi 
avverso  ad  ogni  politica  aggressiva,  si  sarebbe  fatto  incontra- 
stabilmente un  gran  passo  verso  un  equilibrio  durevole  ed 
uno  svolgimento  regolare  e tranquillo  degli  ordini  nuova- 
mente instaurali  in  Europa.  Ma  a ciò  pochi  erano  allora 
disposti,  parte  per  difetto  di  volontà,  parte  per  difetto  di  vi- 
ste, e non  soloi  Tedeschi,  ma  anche. gli  stranieri,  e cosi  gli 
amici,  come  i nemici. 

b)  Costituzione  tedesca. 

Comitato  tedesco. 

Gli  ultimi  risultati,  ehe  furono  l’elTetto  della  debolezza 
e dello  scioglimento  dell’  impero  germanico,  il  distacco  vio- 
lento dell’occidente  e del  nord,  la  creazione  del  regno  di 
Westfalia  e della  Confederazione  renana  sotto  la  suprema  si- 
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gnoria  francese,  aveano  mostrato  alle  grandi  potenze  la  ne- 
cessità di  ricondurre  un  ordine  stabile  di  cose  in  questa  par- 
te centrale  d’Europa.  Tutti  erano  giunti  a persuadersi,  che 
l’indipendenza  esterna  delI’Alemagna  era  una  delle  condi- 
zioni indispensabili  alla  tranquillità  di  tutta  Europa;  e quin- 
di la  Russia  e la  Prussia  già  ancora  dal  tempo  del  trattato  di 
Bartenstein  (t807)  s’ erano  trovate  d’accordo  sul  punto,  che 
si  dovesse  in  seguito  ordinare  la  Germania  intera  in  uno  Sta- 
lo federativo  a somiglianza  della  Confederazione  renana  e 
porla  sotto  l’ influenza  egualmente  bilanciata  dell’Austria  e 
della  Prussia.  Questo  pensiero  era  stato  espresso  anche  al- 
l’epoca delle  trattative  di  Chaumont  e di  Parigi.  Oltre  a ciò 
era  invalsa  l’opinione  che,  per  tranquillare  l’Europa,  fosse 
indispensabile  tranquillare  altresì  internamente  la  Germa- 
nia, e che  quindi  si  rendesse  necessaria  una  totale  aggrega- 
zione delle  diverse  stirpi  in  una  sola  nazionalità,  per  lascia- 
re svolgersi  liberamente  i bisogni  politici  e le  ambizioni  dei 
singoli  Stati  e al  tempo  stesso  accordare  a ciascuno  una  certa 
misura  di  libertà  interna  e locale.  1 corifei  della  diplomazia 
Prussiana  e il  conte  Miinster,  rappresentante  dell’Annover, 
si  espressero  in  ogni  occasione  in  questo  senso,  e Capodistria 
giunse  perfino  ad  insinuare  all’imperatore  di  Russia  le  mas- 
sime di  Stein  rispetto  alla  futura  organizzazione  federale  del- 
la Germania.  Da  tali  precedenze  si  poteva  con  qualche  fon- 
damento sperare  che  e i singoli  Stati  avrebbero  avuto  costi- 
tuzioni liberali,  e tutta  la  nazione  si  sarebbe  costituita  in 
una  grande  confederazione  fondala  su  basi  incrollabili.  I/a- 
ver  deciso  in  Chaumont  l'abolizione  definitiva  della  dignità 
imperiale  di  Germania  non  costituiva  di  per  sé  un  ostacolo 
alla  formazione  di  una  tale  confederazione,  che  poteva  anche 
essere  immaginala  senza  un  imperatore  ; ed  oltre  aciò.nulla 
impediva  di  recedere  da  quella  decisione,  mentre  delle  quat- 
tro grandi  potenze  tre  partecipavano  più  o meno  coi  loro 
possedimenti  al  territorio  della  Germania,  e la  Russia  in 
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questa  questione  si  teneva  affatto  neutrale,  mostrandosi  u- 
gualraente  favorevole,  sia  che  la  confederazione  avesse  o non 
avesse  un  capo  imperiale.  Alessandro  sembrava  in  questo 
affare  volersi  lasciar  guidare  interamente  da  Stein.  Cosi  av- 
venne ancora  in  sui  primordii  del  Congresso  che  per  impulso 
di  quest’ultimo,  che  volea  separare  la  causa  della  Gei  mania 
da  quella  di  tutta  Europa,  cinque  gabinetti  regii  ( escluso 
quel  di  Sassonia)  formarono  un  comitato  speciale  tedesco*, 
che  desunse  le  sue  attribuzioni  dal  diritto,  dalle  circostanze 
e dai  trattati  degli  Alleati  con  gii  Stati  minori,  in  forza  dei 
quali  questi  s’ erano  obbligati  di  accettare  senza  restrizioni 
quel  qualunque  ordinamento  futuro,  che  si  fosse  trovato  di 
dare  alla  Germania.  Sotto  il  pretesto  di  escludere  la  vecchia 
influenza  francese  cotanto  perniciosa  al  paese,  Stein  voleva 
con  quella  separazione  escludere  al  tempo  stesso  ogni  in- 
fluenza russa.  Ora  dunque  ai  Tedeschi  era  fatta  ampia  facoltà 
di  discutere  da  sè  gl’interessi  della  loro  patria  e nulla  sem- 
brava ostare  all’adempimento  delle  promesse  emanale  a Ka- 
lisch,  che  la  Germania  si  sarebbe  data  ella  stessa  la  propria 
costituzione,  desumendola  * dallo  spirito  tradizionale  » del 
suo  popolo.  Pareva  che  si  sperasse  che  i Tedeschi,  non  meno 
dei  Russi,  si  sarebbero  persuasi  che  « quanto  più  spiccata 
quest’  opera  fosse  emersa  nei  suoi  contorni  e nei  suoi  trat- 
ti caratteristici  e fondamentali,  tanto  più  rigogliosa,  giovane 
ed  una  sarebbe  ricomparsa  la  Germania  fra  le  nazioni  * (1  ). 
Ma  per  suo  disdoro  avvenne  che  Stein  credesse  di  dover, 
contro  l’equivoco  patriottismo  dei  principi  e degli  stessi  mi- 
nistri tedeschi,  invocare  segretamente  ed  apertamente  la  già 
dapprima  tanto  detestata  ingerenza  russa,  e pur  troppo  la. 
invocasse  anche  in  fatto,  aggiungendo  così  al  primo  danno 
un  secondo.  E tuttavia  era  già  cosa  per  sè  abbastanza  fune- 
sta, che  la  Russia  fosse  comparsa  quale  salvatrice  della  Ger- 
ii) Parole  del  manifesto  di  Kalisch  del  25  marzo  1813. 
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mania  e avesse  saputo  si  bene  vantaggiarsi  della  posizione 
che  le  accordava  quel  benefìcio  da  far  si  che  il  Manifesto  di 
Kalisch  le  attribuisse  una  specie  di  protettorato  sulla  costi- 
tuzione tedesca.  Questa  circostanza,  invece  della  liberazione 
di  un  tal  popolo  non  avvezzo  ancora  ad  avere  un’  esistenza 
propria,  fu  causa  (come  presagi  Góthe  parlando  con  Luden) 
del  suo  assoggettamento  sotto  un  giogo  novello;  e a quel 
modo  che  ai  tempi  cavallereschi  * le  belle  dame  accorrevano 
festanti  all’ amplesso  dei  cavalieri  » reduci  dalPorienle,  cosi 
ora  i giornali  alzavano  voci  di  plauso  quando  nelle  feste  di 
Vienna  l’imperatore  di  Russia  propinava  dalle  finestre  alla 
salute  della  Germania,  affermando  che  • una  scena  tale  non 
era  mai  occorsa  nella  storia  tedesca,  e non  si  sarebbe  forse 
ripetuta  mai  più!  ».  Con  queste  tendenze  alla  subordinazio- 
ne in  un  popolo  diviso  e in  fatto  di  politica  ancora  pupillo, 
tornava  doppiamente  fatale  che  Stein  avesse  tanto  aperta- 
mente chiamato  l’ influenza  russa  (che  pei  rapporti  di  al- 
leanza colla  Prussia  e per  le  varie  parentele  con  Weimar, 
Oldenburgo,  Baden  e Wùrtemberg  s’era  già  di  per  sé  abba- 
stanza insinuata)  ad  inframmettersi  non  solamente  nelle  fac- 
cende private  delle  diverse  successioni  e costituzioni,  ma 
anche  nei  grandi  interessi  nazionali  del  paese,  che  pure 
per  opinione  di  Stein  medesimo  avrebbero  dovuto  andare 
esenti. 

Difficoltà  della  questione  intorno  alla  Costituzione  tedesca. 

Del  resto  il  danno  che  derivava  da  quella  influenza  non 
si  fece  immediatamente  sentire  ai  momento  che  si  stava  or- 
ganizzando la  costituzione  federale  tedesca,  ma  assai  più  tar- 
di. Tutti  gli  errori  commessi  al  Congresso,  quando  si  compilò 
quella  costituzione,  dipendettero  essenzialmente  dalle  diffi- 
coltà intrinseche  della  materia,  dalla  malagevolezza  delle 
circostanze,  dalla  inettitudine  dei  politici  tedeschi  chiamati 
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a risolvere  quella  questioue.  Il  contegno  riservato  ed  ambi- 
guo dell’ Austria,  la  gelosia  reciproca  delle  due  potenze  mag- 
giori, la  posizione  tutto  affatto  speciale  dell’  Annover,  le  e- 
sorbitanze  dei  principi  della  Confederazione  renana  contri- 
buirono insieme  a creare  dillicoltà,  contro  le  quali  sareb- 
bero tornati  vani  anche  i tentativi  di  uomini  assai  più  abili 
che  non  erano  quelli,  che  la  Germania  aveva  allora  spedilo 
a Vienua.  Fra  questi  politici  Stein  era  continuamente  ope- 
roso, affinchè  possibilmente  si  desse  una  forma  durevole  alla 
Confederazione,  ed  egli  certo  non  era  uomo,  di  cui  si  potes- 
se credere  che  tentennasse  incerto  fra  due  mire  diverse. 
Tuttavia  questa  volta  egli  [ture,  a somiglianza  della  debole 
commissione  prussiana,  si  lasciò  a furia  di  ostacoli  e di  o|h 
posizioni  condurre  da  un  progetto  ad  un  altro,  e con  pro- 
gressione sempre  decrescente.  Il  risultato  definitivo  poi  ri- 
mase al  di  sotto  di  tutti  indistintamente  questi  progetti , 
e non  fe’ contento  nessuno,  tranne  i federalisti  renani,  av- 
versarii  decisi  di  ogni  rafforzamento  della  Germania  e che 
meno  di  tutti  avrebbero  meritato  di  vedere  adempiti  i loro 
voti,  nonché  le  potenze  estere,  alle  quali  il  congresso  tede- 
sco, quasi  senza  alcuna  cooperazione  per  parte  loro,  aveva 
preparata  la  questione  appianata  e risolta,  y 

Progetti  diversi  di  Costituzione, 

Cinque  sono  i progetti  che  prima  del  Congresso  e dii-  ? 
ranti  le  trattative  furono  ventilati  intorno  alla  nuova  forma 
da  darei  alla  Germauia.  Chi  voleva  una  monarchia  unica, 
chi  una  diarchia,  chi  una  pentarchia,  chi  una  poliarchia  con 
un  potere  centrale  unitario:  ma  tutti  questi  furono  rigettati 
e si  adottò  da  ultimo  il  progetto  di  una  Confederazione  po- 
liarchica senza  alcun  centro  unificativo. 


Dìgitized  by  Google 


— 298  — 


Progetti  imitarti  di  Stein. 

Il  progetto  di  una  unità  politica  della  Germania  era  il 
pensiero  prediletto  di  Stein,  il  quale  dall’anno  1812  al  484  4, 
attesi  i rapporti  nei  quali  stava  coll’ imperatore  di  Russia, 
godette  di  un’influenza  politica,  quale  nessun  privato  affatto 
destituito  di  cariche  e d’ impieghi  potè  vantare  giammai.  Me- 
ditando sulla  storia  tedesca,  egli  aveva  con  tanti  altri  sinceri 
patriotti  dovuto  rimpiangere  amaramente  che  la  Germania 
non  avesse  nel  suo  progressivo  sviluppo  mantenuto  quella 
unità,  che  è il  retaggio  di  tanti  altri  Stati.  L’essere  il  paese 
pericolosamente  circondato  da  gelosi  potenti  avrebbe  già  da 
lungo  dovuto  far  nascere  il  desiderio  di  regolare  sopra  un 
tipo  uniforme  tutte  le  diverse  costituzioni,  e invece  non 
avea  fatto  che  separarle  ognor  più.  In  questo  tempo  di  pro- 
fonda umiliazione  per  la  Germania,  Stein  s'era  accorto  con 
un  dolore  che  superava  in  lui  ogni  altro  sentimento,  che  ciò 
che  mancava  al  suo  paese  (cui  la  naturale  sua  giacitura- al 
centro  d’ Europa  sui  più  grandi  fiumi  che  la  solchino  e al- 
l’ orlo  di  due  mari  assegna  un  posto  importantissimo  fra  gli 
Stati  che  la  compongono)  era  appunto  quel  tenace  organismo 
per  cui  un  popolo  diventa  una  nazione,  e reagisce  con  sem- 
pre nuova  energia  a qualunque  pressione  venga  dal  di  fuori. 
Egli  stesso  aveva  sperimentato  assai  per  tempo  come  la  vita 
nei  piccoli  Stati,  snervando  i caratteri,  raccorciando  le  idee, 
stemperando  le  volontà,  non  si  riduca  che  ad  una  vegetazio- 
ne; e al  tempo  stesso  poi  s’era  accorto  che  ad  un  popolo  di- 
viso e senza  interessi  comuni  debbono  necessariamente,  venir 
meno  ogni  spirito  di  associazione  e di  tolleranza,  ogni  no- 
bile istinto  nazionale,  ogni  educazione  politica,  per  non  dire 
dei  grandi  impulsi  che  derivano  da  un’opinione  pubblica  assai 
progredita,  da  un  senso  pratico  esercitato,  da  un  ardore  guer- 
resco diretto  ad  un  fine  elevato,  che  in  ultimo  sono  le  fonti 
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di  ogni  gloria  e di  ogni  eroismo.  Perciò  egli  si  accostò  assai 
per  tejnpo  alla  Prussia,  nauseato  delle  grettezze  dei  piccioli 
Stati  e d^i  dissidii  dei  piccoli  principi  colla  nobiltà  imme- 
diata dell’ impero,  alla  quale  egli  pure  apparteneva,  e non 
celò  il  proprio  risentimento  contro  i confederati  del  Reno, 
quando  questi  avocarono  a sé  violentemente  i beni  della  mo- 
bilità dell’impero,  e contro  Nassau  quando  questo  gli  confiscò 
i suoi  stessi  possedimenti.  Tuttavia  è certo  che  egli  avrebbe 
fatto  volentieri  anche  quel  sacrificio  all’indipendenza  della 
Germania,  se  la  nobiltà  dell’impero  e possibilmente  anche  i 
piccoli  principi  avessero  potuto  acconciarsi  a subire  il  giogo 
della  Prussia  o dell’Austria,  come  appunto  ardentemente 
desiderava  sino  dal  1804.  Nel  1813  pareva  prossima  a 
splendere  una  speranza.  Le  violenze  e i tradimenti  dei 
confederati  renani  aveano  raggiunto  il  colmo.  Stein  non 
trovava  espressioni  abbastanza  ignominiose  per  caratteriz- 
zare il  loro  contegno.  Egli  riguardò  sin  d’ allora  siccome 
sciolto  qualunque  vincolo  di  dipendenza  tra  questi  * schiavi 
titolati  e procuratori  delegati  » e i loro  sudditi,  e li  dichiarò 
decaduti  di  diritto  dai  possesso  delle  loro  dignità  e dei  loro 
averi,  non  avuto  nemmeno  riguardo  se  avessero  contrariato 
ovvero  favorito  l’opera  dei  liberatori  della  Germania.  Egli 
trovò  che  nulla  ostava  a che  si  facesse  pesare  su  loro  in  tutta 
la  estensione  il  diritto  della  conquista,  e avrebbe  desiderato 
vederli  passare  dall’ abusata  loro  posizione  di  * prefetti  ere- 
ditarli » a quella  assai  più  onorevole  di  consiglieri  supremi 
della  nazione.  Nel  Manifesto  di  Kalisch  (che  quantunque 
redatto  da  Carlo  Mùller  fu  senza  alcun  dubbio  opera  di 
Stein)  trapela  il  rancore  e un  desiderio  profondo  di  vendetta 
in  quelle  parole  che  dichiarano  giunto  il  tempo  del  « meri- 
tato annientamento  • del  principe*  che  voleva  separare  la 
propria  dalla  causa  tedesca.  A questa  idea  unitaria  rannoda- 
vasi  anche  il  fatto  dell’avere  Stein,  al  momento  che  le  trup- 
pe russe  si  avvicinavano,  chiesto  la  deposizione  temporanea 
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di  tutti  i principi  e la  creazione  di  un'amministrazione  cen» 
trale  per  tutti  i paesi  occupati,  dalla  quale  in  sul  priijpipto, 
giusta  il  documento  d’investitura,  non  sarebbe  andata  esente 
nemmeno  la  Baviera.  Questo  sarebbe  stato  il  modo  di  fare  un 
gran  passo  verso  l’ unità  del  paese.  E Stein  era  l'uomo  da 
ciò,  l'uomo  che  a quel  gran  fine  avrebbe  potuto  far  conver- 
gere la  guerra  e la  pace,  i trattati  e le  istituzioni  organiche 
interne.  Egli  non  avrebbe,  per  quanto  era  d3  lui,  comperato 
l ajuto  dei  principi  tedeschi  al  prezzo  delle  convenzioni  di 
Hied  o somiglianti;  ma  più  presto  avrebbe  applicato  a tutti 
la  punizione  che,  piena  ed  intera,  voleva  applicare  alla  Sasso- 
nia. Egli  rifuggiva  dall’  idea  di  ricostituire  una  Germania, 
qual  era  quella  uscita  dalla  pace  di  Westfalia,  in  cui  la  co- 
stituzione era  stata  dettata  dall'arbitrio  straniero  e dall’odio 
di  parte  ; e,  penetrato  di  tali  idee,  prediceva  al  conte  Miin- 
ster  * essere  l'unità  il  suo  vangelo  » per  vedere  la  Germa- 
nia forte  e polente  di  mezzo  alla  Francia  e alla  Russia.  Del- 
l’ offesa  che  con  ciò  si  recava  ai  diritti  dei  singoli,  egli  ri- 
deva; a lui  era  indifferente  che  il  paese  cadesse  tutto  nelle 
r mani  della  Prussia  o in  quelle  dell’  Austria  ; « ambedue  que- 
! ste  potenze  sono  buone  allo  scopo,  scriveva  egli  a M mister, 
purché  questo  si  ottenga  *.  Ma  con  tali  parole  segnava  ap- 
punto la  condanna  del  proprio  progetto.  Per  quanto  an- 
che onorevole  fosse  la  testimonianza  che  rendeva  del  suo  ca- 
rattere la  stessa  sua  violenta  energia,  non  di  meno  la  co- 
scienza della  propria  forza  non  era  che  in  lui.  Nessuno  a- 
vrebbe  ardito  di  impegnarsi  con  lui  in  una  guerra  contro 
Napoleone  fra  le  derisioni  di  tanti  alleati  equivoci  ; nessuno 
divideva  le  opinioni  sue  esagerate  intorno  alla  potenza  della 
Prussia  e della  Russia,  che  Gueisenau  già  verso  la  line  dèi 
1812  sapeva  essere  all’estremo  delle  loro  risorse;  e tutti  e- 
rano  concordi  nell- opinare  che  non  si  dovesse  mettere  a re- 
pentaglio Pajuto  che  si  poteva  attendere  dagli  antichi  com- 
militoni di  Napoleone,  il  re  di  Napoli  e quello  di  Svezia, 
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nonché  dai  principi  minori  della  Germania.  Il  destino  avea 
congiurato  da  sé  lungo  tempo  a vantaggio  di  Napoleone,  che 
anche  nel  181  a si  durava  fatica  a credere  che  lo  avesse  ab- 
bandonato per  sempre.  Era  quindi  impossibile  effettuare  l’as- 
soggettamento degli  Stati  tedeschi,  ai  quali  invece  ben  pre- 
sto fu  deciso  in  Tóplitz  di  conservare  la  loro  indipendenza. 
11  conte  Mùnster  fece  osservare  a Stein  (ed  anche  Gneisenau 
conveniva  in  quella  opinione;,  che  il  suo  progetto  non  avreb- 
be mancato  di  provocare  in  Europa  una  nuova  guerra  tren- 
tenne, onde  impedirne  l’esecuzione.  L’ingiustizia  sua  ne 
avrebbe  fornito  un  pretesto  più  che  sufficiente.  Se  l’Austria 
e la  Prussia  nel  1805  e nel  1806,  quando  tutti  disertavano 
dalla  causa  dell’  impero,  avessero  avuto  la  forza  di  colpire 
sul  fatto  i principi  ribelli  e di  abbatterli  insieme  col  loro  pa- 
trono, avrebbero  anche  in  certo  modo  acquistato,  ad  onta 
dei  loro  falli  anteriori,  il  diritto  di  assorbirne  gli  Stati.  Ma 
dopo  il  1812,  questo  Stein  medesimo  e con  lui  anche  Gnei- 
senau e Mùnster  parlavano  col  più  alto  disprezzo  della  « per- 
fidia * dei  gabinetti  di  Vienna  e di  Berlino,  quando  tanto 
l’Austria  come  la  Prussia  venivano,  non  meno  delle  potenze 
minori,  strascinate  dietro  al  'carro  trionfale  di  Napoleone, 
quando  le  une  e le  altre  non  lo  abbandonarono  se  non  al 
momento  in  cui  gli  avversarti  vittoriosi  stavano  già  per  vali- 
care il  confine,  quando  finalmente  e popolo  ed  esercito  tanto 
in  Prussia  come  nei  piccoli  Stati  furono  i primi  a sollevarsi 
e ne  diedero  l’esempio  ai  loro  principi,  — con  qual  diritto 
avrebbero  dovuto  esser  puniti  gli  uni  di  aver  tenuto  verso  il 
loro  benefattore  quello  stesso  contegno,  che  gli  altri  aveano 
tenuto  verso  il  loro  oppressore  ? 

Progetti  di  un  dualismo  politico. 

Del  resto  Stein  medesimo  comprese  tosto  le  enormi  dif- 
ficoltà che  arrestavano  l'esecuzione  de' suoi  progetti  ispirati 
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soltanto  dalla  passione  e da  una  politica  affatto  astratta;  e 
se  essi  non  fossero  giammai  trapelati  nel  pubblico,  non  v’ha 
dubbio  che  si  sarebbero  evitati  molti  profondi  rancori.  Tut- 
tavia, se  Stein  fu  obbligato  in  ore  più  calme  a confessare  a 
sé  stesso  l’impossibilità  di  una  restaurazione  dell'impero 
degli  Hohenstaufen,  non  trascurò  per  questo  di  pensar  tosto 
a qualche  altro  * espediente  » per  giungere  ad  una  transazione 
qualunque.  Questo  espediente  parve  a lui  di  trovarlo  in  un 
nuovo  progetto,  che  era  in  tutto  contrario  a ciò  che  desiderava 
la  Prussia,  e consisteva  in  una  ripartizione  della  Germania  tra 
quella  potenza  e l'Austria.  Un  tale  pensiero  non  poteva  natu- 
ralmente essere  stato  concepito  se  non  dopo  che  le  armi  prus- 
siane nel  ì 84  3 avevano  avuto  tanta  parte  nella  vittoria.  Ma  an- 
che una  Germania  divisa  in  due  non  poteva  a lungo  idearsi  co- 
me possibile,  quando  già  conveniva  rispettare  l’Annover  e la 
Baviera  era  divenuta  tanto  potente,  che  ancor  sulla  fine  del 
1814  Niebuhr  stesso,  benché  prussiano,  la  giudicava  capace, 
se  si  fosse  unita  con  Eugenio  e con  Murat,  di  tener  fronte  per- 
fino all’Austria.  Stein  quindi  avea  dovuto  ben  presto  rasse- 
gnarsi a lasciar  sussistere  questi  ed  altri  Stati  mediani,  e sol- 
tanto avrebbe  voluto  restringerli  entro  i loro  antichi  confini, 
quali  avevano  anteriormente  al  1802,  e assoggettarli  ad  un  rap- 
porto di  subordinazione  federale  verso  la  Prussia  e l’Austria. 
Di  questa  sua  mira  seppe  vantaggiarsi  l’Austria,  verso  il  tem- 
po delle  trattative  di  Tòplitz  con  quella  astuta  destrezza  di 
cui  Mettermeli  tante  volte  avea  dato  l’esempio;  e quantun- 
que non  se  ne  abbiano  autentiche  testimonianze,  non  di 
meno  è verità  chiaramente  comprovata  dai  fatti.  Aderendo 
alla  proposta  di  dividere  colla  Prussia  la  propria  influenza  in 
Germania,  essa  ottenne  che  alla  Prussia  fosse  rimesso  il  ca- 
rico di  concludere  speciali  trattati  colle  potenze  tedesche  del 
nord,  a lei  quello  d’intendersi  colle  potenze  del  sud.  Que- 
sto era  un  concedere  troppo  da  parte  della  Prussia,  mentre 
già  di  per  sé  era  prevedibile  che  a lei  sarebbe  stato  aggiudi- 
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calo  il  possesso  della  maggior  parte  delia  Germania  setten- 
trionale, e tuttavia  non  avrebbe  mai  potuto  sperare  di  esten- 
dere la  propria  influenza  sopra  l’Annover.  Allorché  la  Ba- 
viera nel  1813,  memore  degli  anteriori  suoi  rapporti  colla 
Prussia,  volle  dapprima  patteggiare  con  essa  per  la  sua  de- 
fezione da  Napoleone,  questa  attenendosi  strettamente  alle 
convenzioni  dell’ accordo  poco  prima  stipulato,  la  rinviò  al- 
l’Austria, e sacrificò  in  tal  modo  colla  solita  dabbenaggine 
un  suo  vecchio  protetto  e il  suo  più  naturale  alleato  nell’in- 
terno della  Germania.  Ora  l’Austria  nel  trattalo  di  Ried  e 
in  tutti  gli  alti  suoi  posteriori  fece  ogni  sforzo  possibile  per 
sciogliere  per  sempre  quel  vincolo  e incatenare  a sé  la  Ba- 
viera. Non  appena  poi  ciò  fu  ottenuto,  Mettermeli  non  volle 
più  udire  di  divisioni,  nè  di  influenza  o supremazia  prus- 
siana nella  Confederazione  ; ad  Hardenberg  disse  esplicita- 
mente in  Vienna*,  che  l’imperatore  suo  padrone  non  avea 
mai  diviso  la  Germania  in  settentrionale  e meridionale,  ma 
più  presto  desiderava  di  veder  comporsi  la  Confederazione 
ad  una  perfetta  unità,  ed  era  sicuro  di  non  poterla  altrimenti 
reggere  che  da  solo.  Quando  si  pronunciavano  queste  parole, 
già  da  lungo  tempo  era  stato  deciso  a Chaumont  (come  si  è 
detto  di  sopraìche  la  Germania  dovesse  organizzarsi  in  Confe- 
derazione, e Stein  s’era  in  Chaumont  stesso  affrettato  di  pre- 
sentarne un  abbozzo  (1).  Ma  era  cosa  strana  e mostrava  al 
tempo  stesso  la  poca  solidità  dei  piani  costituzionali  di  Stein 
il  vedere  che  egli,  conservando  anche  il  principio  federativo, 
non  avesse  tosto  cercato  di  fare  in  esso  prevalere  la  forma 
unitaria  col  proporre  la  restaurazione  della  dignità  imperia- 
le, che  pure  a mezzo  l’anno  1813  una  volta  aveva  proposto, 
e per  la  quale  anche  più  tardi  s’era  adoperato  colla  solita 
sua  attività  appassionata.  Invece  il  suo  progetto  di  Cbau- 

* (1)  Perii,  vita  di  Stein , HI,  718.  E ancor  prima  nelle  memorie 
Jel  conte  Munster. 
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mont  mirò  questa  volta  piuttosto  a stabilire  una  tetrarchia 
di  poteri  esecutivi;  ed  un  secondo  progetto,  ch'egli  con- 
• Luglio  certo  a Francoforte  * con  Hardenberg  (1),  tornava,  almeno 
in  parte,  all’idea  precedente  di  una  contemporanea  egemo- 
nia delle  due  maggiori  potenze  su  tutta  la  Confederazione. 
Secondo  quest’ultimo  progetto,  redatto  in  quarant’ uno  arti- 
coli, la  Confederazione  sarebbe  stata  ad  uno  stesso  tempo 
diviso  in  tre  parti.  L’  Austria  non  doveva  entrarvi  se  non 
colle  sue  provincie  tedesche  più  inoltrale  nella  Germania, 
restandone  escluso  perfino  1’  arciducato,  e la  Prussia  coi  soli 
suoi  possedimenti  ad  oriente  dell’Elba,  affinchè  paesi  troppo 
fra  sé  diversi  non  fossero  soggetti  ad  una  medesima  costitu- 
zione. Ambedue  le  potenze  poi  dovevano  concludere  una 
« alleanza  indissolubile  » colla  Confederazione  e garantirne 
l'inviolabilità  e la  costituzione,  alla  quale  esse  colla  maggior 
parte  dei  loro  territorii  non  avrebbero  partecipato.  Secondo 
quel  piano,  questa  costituzione  avrebbe  creato  uno  Stato  fe- 
derale strettamente  compatto  con  forme  rappresentative,  con 
guarentigie  costituzionali  e con  larghi  diritti  fondamentali, 
e le  grandi  potenze  vi  sarebbero  entrate  incondizionatamen- 
te colle  parti  annesse  dei  loro  territorii.  L<a  direzione  supre- 
ma delia  Confederazione  sarebbe  stata  duplice  nel  senso  che 
all’  Austria  avrebbe  dovuto  toccare  la  presidenza  d’  onore, 
alla  Prussia  (come  già  all’Elettore  di  Magonza  nell’impero, 
quale  arci-cancelliere)  la  direzione  effettiva  e la  condotta 
degli  affari.  Così  lo  Stato  federale  colla  sua  solida  e partico- 
lare costituzione  veniva  a convertirsi  in  una  lega  interna- 
zionale con  due  grandi  potenze  affatto  diversamente  ammi- 
nistrala e sotto  la  duplice  loro  influenza.  Di  queste  poi  la 
Prussia  non  avrebbe  portato  nella  Confederazione  che  una 
terza  parte  del  suo  territorio,  con  grave  scapito  della  pro- 
pria unità  interna.  L’  Austria  non  vi  avrebbe  portato  nem- 


(1  ) Perla,  vita  di  Stein,  IV,  49. 
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meno  un  ventesimo  de'  suoi  possedimenti,  e nondimeno 
fuori  della  Confederazione  avrebbe  avuto  il  punto  d’ appog- 
gio di  Archimede,  e una  leva  potentissima  per  far  prevalere 
la  propria  influenza,  che  poteva  riguardarsi  come  straniera. 
E,  quasi  a facilitarle  1'  opera,  sarebbesi  stabilito  che  nelle 
assemblee  deliberative  della  Confederazione  (il  Consiglio  dei 
presidi  circolari)  a lei  spettassero  tre  voti,  che  era  a dire 
altrettanti  quanti  ne  spettavano  alla  Prussia,  che  entrava 
nella  Confederazione  con  maggior  territorio  d’ assai  ; e che 
quindi  essa  e la  Prussia  congiunte  insieme  avessero  diritto 
a tanti  voti,  quanti  non  spellavano  a tutti  insieme  gli  altri 
membri  propriamente  detti  della  Confederazione  (cinque)  ! 
Per  ultimo,  a rendere  più  singolare  questo  strano  aocozza- 
mento  federativo,  dovevano  essere  invitate  a formarne  parte 
stabilmente  l’Olanda  e la  Svizzera!  — Tali  progetti,  assurdi 
in  sè  stessi  e dannosi  nella  pratica,  non  potevano  certamente, 
concepirsi  che  in  un  paese  tanto  politicamente  infermo, 
quale  era  la  Germania  ; ma  quello  che  più  desta  le  maravi- 
glie, si  è di  vederne  formato  il  piano  dal  migliore  e dal  me- 
glio intenzionato  fra  i politici  tedeschi.  Egli  è fuor  d’  ogni 
dubbio  infatti  che  il  pensiero  di  assoggettare  la  Confedera- 
zione alla  doppia  influenza  di  due  potenze  gelose  fra  loro, 
difficilmente  sarebbe  stato  concepito  perfino  in  Germania  in 
tempi  diversi  da  questi  ; ma  ora  sembrò  essersi  dato  un 
gran  peso  all'esperienza  ancor  fresca  degli  anni  antecedenti, 
la  quale  avea  chiaramente  mostrato,  come  dalla  discordia  di 
quelle  due  potenze  fosse  emersa  costantemente  la  rovina  del 
paese  e dalla  loro  concordia  la  sua  prosperità.  Anzi  sotto  le 
recenti  impressioni  degli  anni  1805  e 1806  nel  trattato  di 
Bartenstein  era  stato  previamente  stabilito  di  « togliere  per 
sempre  ogni  motivo  di  gelosia  » tra  I’  Austria  e la  Prussia, 
di  metterle  durevolmente  d’  accordo  e di  cedere  loro,  a cia- 
scuna nei  limiti  da  determinarsi,  la  direzione  della  Confe- 
derazione « allo  scopo  di  procurare  la  comune  difesa.  » Da 
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quel  tempo  in  poi  tale  unione  e concordia  delle  due  potenze 
maggiori,  che  per  grave  sciagura  venne  a mancare  una  se- 
conda volta  nel  4809,  fu  il  programma  politico  di  ogni  vero 
patriotta  tedesco.  Di  dare  ad  essa  solide  e durevoli  guaren- 
tigie, di  inserire  nel  progetto  di  costituzione  l’ idea  di  una 
« lega,  indissolubile  » delle  due  potenze,  non  venne  in  mente 
nè  ad  Hardenberg,  nè  a Stein  ; per  ambedue  una  rottura, 
quale  ebbe  luogo  nel  novembre  del  4844,  era  cosa  ancora 
inconcepibile  nel  luglio  di  quello  stesso  anno.  In  questa 
beata  fiducia  si  errò,  nel  formulare  i varii  progetti  della 
lega,  tanto  negli  scopi  come  nei  mezzi  che  vennero  proposti 
nei  citato  trattato  di  Bartenstein,  e in  modo  tale  che  anche 
per  lungo  tempo  dopo  se  ne  mantennero  le  funeste  conse- 
guenze. Se  si  voleva  veder  tolto  realmente  « ogni  motivo  di 
gelosia  • fra  le  due  potenze,  non  si  doveva  collegare  appo- 
sitamente coll’  una  e coll’  altra  la  Confederazione  tedesca, 
che  non  poteva  non  essere  causa  di  gelosie  inevitabili.  E se 
la  direzione  suprema  della  Confederazione  loro  affidata  era 
intesa  « allo  scopo  della  comune  difesa,  » non  doveva  que- 
sto scopo  essere  confuso  con  quello  dello  sviluppo  interno 
dello  Stato,  nè  l’unione  delle  due  potenze  fra  loro  e di  am- 
bedue colla  Confederazione,  (tendente  ad  uno  scopo  ed  inte- 
resse comune,  ma  unico)  essere  convertita  in  una  unione,  che 
avesse  in  mira  di  stabilire  una  quasi  solidarietà  reciproca  ri- 
spetto all’  esistenza  di  ciascuno  Stato,  che  è questione  che 
tocca  troppo  da  vicino  tutti  gl’interessi  e tutti  gli  scopi;  biso- 
gnava non  incatenare  in  una  via  uniforme  e forzata,  ma  bensì 
promuovere,  col  lasciarli  liberi  e separarli,  gl’  interessi  di 
due  o di  tre  gruppi  di  Stati,  che  nel  più  dei  casi  necessaria- 
mente devono  aver  tendenze  diverse. 
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. Partito  di  opposizione  contro  l' unione  federale. 

Tanto  il  principio  di  una  egemonia  contemporanea  di  due 
Stati  suLla  Confederazione,  quanto  l’altro  di  una  lega  interna- 
zionale di  questa  colla  Prussia  e coll’ Austria,  come  anche  il 
terzo  di  una  costituzione  federale-rappresentativa  messi  in- 
nanzi dal  progetto  Stein-Hardenberg  non  talentarono  uè  al- 
1’  Austria,  nò  ai  gabinetti  maggiori  di  Germania.  11  piano 
non  fu  dapprima  presentato  in  Vienna  se  non  a Metternich 
ed  a Munster,  e ciò  accadeva  in  settembre.  Le  trattative  che 
allora  corsero  sono  affatto  ignote,  ma  certo  si  è che  da  esse 
emerse  un  nuovo  piano  ridotto  da  quarant’  uno  a dodici  ar- 
ticoli, nel  quale  venivano  rigettati  tutti  e tre  quei  principii. 

La  presidenza  divisa  in  due  e l’ equipollenza  della  Prussia 
e dell’  Austria  furono  respinte.  11  rapporto  internazionale 
non  piacque  a Metternich,  perchè  voleva  far  entrare  nella 
Confederazione  tulli  gli  Stati  austriaci  una  volta  tedeschi. 
Conseguentemente  dovevano  scomparire  anche  la  maggior 
parte  delle  determinazioni  concernenti  le  diverse  costituzio- 
ni rappresentative  e i diritti  civili  dei  sudditi  tedeschi.  Così, 
privo  di  connessione  e spoglio  d’ ogni  sostanza,  il  piano  fu 
rimesso  al  comitato  tedesco  dei  cinque  *.  In  questo  il  Wiir-  m*  ottobre, 
temberg  e la  Baviera  avversarono  immediatamente  i pochi 
avanzi  che  esso  conteneva  di  determinazioni  federali-politi- 
che  comunque  coercitive  ovvero  atte  ad  imporre  qualsiasi 
limitazione  interna  ai  singoli  Stali. 

Wiìrlemberg  e Baviera. 

Ambedue  questi  Stali  erano  giunti  negli  ultimi  anni  del 
dominio  napoleonico  a conseguir  quello,  cui  da  secoli  mirava- 
no, oode  fondare  una  politica  affatto  territoriale  in  Germania. 

Il  vincolo  che  teneva  unito  l’impero,  era  stato  disciolto  colla 
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pace  di  Presburgo  ; gli  elettori  di  Wurtemberg,  di  Baviera, 
di  Annover  (Westfalia)  e di  Sassonia  erano  divenuti  re,  e l’in- 
dipendenza e l’ autonomia  da  si  lungo  tempo  sospirate  erano 
state  anche  ottenute.  Nella  Confederazione  renana  il  di  lei 
protettore  avea  servito  come  di  ultimo  anello  per  tenerla  uni- 
ta; questo  ora  si  era  spezzato,  e i piccoli  sovrani  divenuti 
liberi  pensarono  a godere  piena  ed  intera  la  libertà  nuova- 
mente acquistala.  Gli  uomini  che  sedevano  sul  trono  del  Wiir- 
temberg  e della  Baviera,  erano  tali  da  non  indietreggiare 
dinanzi  a qualunque  sforzo  diretto  a mantenerli  in  possesso 
della  loro  recente  sovranità  contro  qualsiasi  progetto  federa- 
le, che  necessariamente  avrebbe  dovuto  restringerla.  La 
stampa  libera  gli  aveva  appunto  poco  prima  senza  un  riguar- 
do al  mondo  stigmatizzati  e messi  al  nudo  con  tutte  le  maga- 
gne del  loro  interno  reggimento  ; Arndt,  Reisach  ed  altri  gli 
avevano  caratterizzati  in  opuscoli  volanti,  i giornali  in  pole- 
miche diffuse  nel  popolo  ; il  Mercurio  renano  era  stato  proi- 
bito in  ambedue  gli  Stati. 

Federico  I di  Wflrlemberg. 

Il  re  Federico  I di  Wurtemberg  aveva  in  abbominio  1’ 
entusiasmo  nazionale  tedesco  che  era  divampato,  siccome 
incendio,  negli  anni  1813  e 1814.  Al  momento  in  cui  que- 
sto scoppiò  apertamente  mediante  un  manifesto  del  suo  go- 
vernatore Jasmund,  egli  lo  riprovò  come  conseguenza  di 
idee  esagerate  che  ad  ogni  costo  doveano  essere  compresse. 
Col  proprio  figlio  ed  erede  naturale  del  trono,  che,  in  aperto 
antagonismo  col  padre,  lusingava  le  speranze  di  quanti  nutri- 
. . vano  sentimenti  liberali  e patriottici,  egli  era  venuto  a scis- 
sura appunto  perchè  questi,  d’ accordo  con  Stein,  si  adope- 
rava a mettere  insieme  una  costituzione  federale  e provinciale 
pel  Wurtemberg.  Allorché  il  re,  attesi  questi  suoi  rapporti  col 
figlio  e in  conseguenza  del  generale  andamento  delle  cose, 
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cominciò  a temere  di  dover  suo  malgrado  esser  costretto  a 
cedere  su  ambedue  questi  punti,  si  querelò  amaramente  che 
fosse  vicino  il  momento  in  cui  ognuno  avrebbe  dovuto  ver- 
gognarsi di  appartenere  al  regno  del  Wurtemberg.  Egli  fu 
un  vero  tipo  di  quel  capriccioso  dispotismo  napoleonico, 
che  Stein  contrassegnò  col  nome  di  Sultanismo  ; i contem- 
poranei che  più  da  vicino  lo  conobbero,  lo  dipingono  come 
« un  Vitellio  alla  forma,  un  Luigi  XV  all’  indole  ed  al  ca- 
rattere » (1)  ; gli  opuscoli  dei  tempi  della  libertà  lo  procla- 
marono lunatico  e dispoticamente  crudele  all’uso  dei  tiranni 
d’ oriente,  e dedito  al  pari  di  questi  alle  più  nefande  bruta- 
lità. Egli  abolì  di  proprio  arbitrio  nel  1805  la  costituzione 
del  suo  paese  ; nessun  diritto  dei  singoli  fu  sacro,  nessuna 
sentenza  dei  tribunali  inviolabile  per  lui  ; i sudditi  trattò 
come  schiavi  e li  fe’  languire  sotto  ogni  sorta  di  angherie  e 
di  soprusi,  conforme  gli  dettavano- i suoi  capricci  di  uomo  e 
di  re,  ma  più  specialmente  poi  si  compiacque  di  far  pesare 
il  giogo  del  suo  ferreo  volere  sulla  nobiltà.  Ad  imitazione 
della  maggior  parte  dei  principi  della  Confederazione  renana, 
egli  tolse  ad  essa  la  sua  privilegiata  giurisdizione  legale  e le 
antiche  sue  corti  patrimoniali  e fu  lieto  di  assoggettarla  a 
quei  medesimi  sindaci,  che  in  altri  tempi  aveano  ricevuto  e 
cariche  e stipendii  da  lei  ; la  snervò  con  imposte  per  guisa 
che  i di  lei  beni  decaddero  a un  terzo  del  loro  primitivo  va- 
lore, ed  arbitrò  sulle  persone  stesse  di  quelli  che  la  compo- 
nevano, obbligando  taluni  fra  loro  a passare  una  gran  parte 
dell’  anno,  siccome  schiavi,  alla  sua  corte,  e vietando  ad 
essi  nonché  a tutti  i sudditi  qualunque  emigrazione.  Tutto 
ciò  avea  provocato  nel  Wurtemberg  lagni  dapprima  sordi, 
indi  aperti.  Ma  egli  avea  saputo -domare  la  ribellione,  ap- 
punto perchè  congiungeva  l’ astuzia  alla  forza.  E come  di 

(1)  Itormayr  nei  Quadri  contemporanei  della  guerra  d’indi- 
pendenza. 
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fronte  a Napoleone  e a quelli  che  n'erano  gli  strumenti  egli 
avea  avuto  il  coraggio  di  mantenere  illesa  la  propria  dignità 
di  sovrano,  cosi  ora  alle  potenze  alleate  ed  alla  loro  ammi- 
nistrazione centrale  seppe  opporre  una  resistenza  indoma- 
bile. Il  favore  evidente  con  cui,  di  fronte  al  Wurtemberg, 
era  stata  trattata  la  Baviera,  l’ avea  talmente  irritato,  che 
ancora  nel  dicembre  del  1813  ardi  scrivere  a Napoleone, 
eh’  egli  era  bensi  stato  costretto  ad  entrare  in  lega  contro 
di  lui,  ma  non  attendeva  ansiosamente  se  non  il  momento, 
in  cui  avesse  potuto  di  nuovo  passare  sotto  le  sue  bandiere. 

Montgelas. 

Di  tempera  affatto  diversa  era  il  re  Massimiliano  Giu- 
seppe di  Baviera,  il  quale  continuava  a Monaco  le  ipocrisie 
e le  sregolatezze  di  corte  proprie  dei  Borboni,  e trapian- 
tale quivi  da  Carlo  Teodoro,  e che,  assoldando  una  mar- 
maglia di  istrioni  ballerini,  cantanti  e cortigiane,  vi  pro- 
moveva quella  immoralità  che,  accanto  a Stocolma,  fece 
- di  Monaco  una  delle  più  corrotte  città  di  secondo  ordine. 
Le  tendenze  dispotiche  di  Massimiliano  Giuseppe  partecipa- 
vano di  quelle  di  un  allegro  buontempone,  che  non  avea 
nulla  in  se  della  crudele  burbanza  del  « pingue  re  » di 
Wurtemberg.  Ma  se  a lui  mancava  qualche  cosa  del  di- 
spotismo orientale  dei  principi  renani,  vi  suppliva  esuberan- 
temente P autorità  quasi  visirale  del  suo  ministro  Montgelas, 
*■<  il  quale  in  Baviera  si  dava  l’ aria  di  un  piccolo  Richelieu. 
Francese  (e  propriamente  savojardo)  di  origine  e di  costumi, 
educato  a buona  scuola  a Nancy  e a Strasburgo,  espulso  in 
gioventù  per  liberalismo  dalla  Baviera,  egli  era  entrato  al 
servizio  di  Massimiliano  Giuseppe,  quando  questi  era  ancor 
principe  dei  due  Ponti  e si  trovava  al  fondo  di  ogni  sciagu- 
ra ; ciò  gli  spianò  naturalmente  la  via  all’  onnipotente  sua 
influenza  presso  il  futuro  elettore  e re.  Ma,  giuntovi,  egli  usò 
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del  potere  con  quella  prudenza  che  non  lo  abbandonò  mai 
in  tutti  i suoi  rapporti  pubblici  e privati.  Al  re  comunicò  le 
proprie  tendenze  allo  sfarzo,  alla  dissipazione,  all’  immora- 
lità, e lo  padroneggiò  con  si  fino  accorgimento  da  farlo  an- 
dar persuaso  della  propria  astuzia,  mentr’  era  vittima  del- 
la sua.  Oltre  a ciò,  si  acquistò  il  gran  merito  di  aver  aperto 
un  asilo  a questa  corte,  dapprima  inospitale,  alle  scienze,  di 
avere  per  un  momento  squarciato  la  tenebra  dell’  oscuran- 
tismo che  annebbiava  la  Baviera  e di  aver  dato  lo  sfratto  alla 
bacchettoneria,  al  gesuitismo,  all’  accattonaggio  fratesco  ed 
al  vagabondaggio,  piaghe  tutte  antiche  nel  paese  e che, 
subito  dopo  la  sua  dimissione,  (appena  finito  il  Congresso 
di  Vienna)  tornarono  in  folla  ad  infestarlo.  Ma  innanzi  lutto 
egli  seppe,  meglio  degli  Haugwitz  e dei  Zastrow,  trar  pro- 
fitto dalle  circostanze,  per  migliorare  la  condizione  politica 
della  Baviera,  e garantirla  dalle  insidie  dell’  Austria,  alle 
quali  nei  secoli  XVII  e XVIII  avrebbe  certamente  dovu- 
to soccombere  senza  1*  ajuto  francese  o prussiano.  A que- 
sto scopo  ogni  mezzo  gli  parve  buono.  La  servile  devozione 
a Napoleone,  che  al  suo  re  avea  fruttato  l’ elogio  di  modello 
fra  i re  vassalli,  fu  spinta  tanto  innanzi  che  il  governo  di 
Baviera  non  isdegnò  questa  volta,  come  già  nella  pace  di 
Osnabrùck,  di  abbassarsi  sino  al  turpe  ufiicio  di  spia  per 
servire  la  Francia,  e nel  1812,  somministrando  un  forte 
contingente  di  truppe,  sacrificò  in  Russia  il  fiore  della  gio- 
ventù bavarese,  caduta,  come  disse  un  monumento  eretto  a 
Monaco,  « a prò’ della  patria,  » ma  più  veramente,  come 
ebbe  a confessare  lo  stesso  governo  di  Baviera  nel  1813,  « per 
una  causa  affatto  estranea  agl’interessi  nazionali.  » Con  al- 
trettanta audacia  malmenò  Montgelas  l’ amministrazione  in- 
terna, per  raffermare  sempre  più  le  basi  dell’ assolutisi^  re- 
gio. L’ingrandimento  dello  Stato  mediante  l'acquisto  di  molti 
territorii  (fra  i quali  i principati  di  Franconia  e del  Tirolo) 
nonché  di  varie  signorie  ecclesias^che  e città  libere,  di  beni 
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di  conventi,  di  ordini  cavallereschi  e di  Stati  mediatizzati, 
offerse  pretesti  e mezzi  di  mettere  dall’  un  dei  lati  i vecchi 
Stati  provinciali,  di  abolire,  giusta  l’ identico  sistema  fran- 
cese, i privilegi  della  nobiltà,  le  esenzioni  e tutto  ciò  che 
non  serviva  se  non  ad  opprimere  i sudditi,  che  avevano  pro- 
prietà fondiarie,  e di  togliere  d’  un  tratto,  dietro  il  sistema 
centralizzatore  di  Napoleone,  tutte  le  svariate  differenze 
delle  antiche  istituzioni.  Queste  istituzioni  dovevano  essere 
da  lungo  tempo  viete  ed  obliterate,  se  allora  poterono  es- 
sere nella<nassima  parte  distrutte  per  sempre,  e questo  me- 
diante un  sistema  che  dissanguava  e opprimeva,  ed  era  Pab- 
bominio  del  paese.  Imperocché  le  novità  che  doveano  essere 
sostituite  a quei  vecchiumi,  non  erano  in  fondo  che  una 
nuova  sciagura  ; sproporzionato  affatto  il  lusso  di  corte,  ec- 
cessivo il  servizio  militare,  il  ministro  enormemente  ricco 
di  povero  che  era  entrato,  le  finanze  in  preda  all’  avidità  di 
banchieri  e ministri  che  congiuravano  alla  rovina  del  paese, 
gl’  impieghi  in  mano  a una  turba  di  scrocconi,  ai  quali  la 
debolezza  del  governo  serviva  d’ incoraggiamento,  e che 
colla  loro  ignoranza  e inesperienza  cagionavano  a frequenti 
riprese  una  specie  di  bancarotta  nella  trattazione  degli  af- 
fari, che  poi  era  seguita  da  una  cosi  detta  » riorganiz- 
zazione > di’  era  quanto  lo  scambio  di  un  personale  inetto 
con  un  altro  di  uguale  stampo.  Con  questo  modo  di  ammi- 
nistrazione avvenne  che,  nell’  incamerare  i beni  ecclesiastici 
tanto  mobili  che  immobili,  fu  fatto  uno  sperpero  veramente 
vandalico  e inaudito,  e andarono  perduti  immensi  vantaggi. 
E ciò  pure  fu  causa  che  le  carte  dello  Stato’ e i beni  dema- 
niali perdessero  ogni  valore,  e che  tanto  sui  privati  come 
sul  pubblico  s’ aggravasse  la  più  opprimente  miseria,  attese 
le  gravezze  delle  imposizioni,  degli  acquartieramenti  e della 
guerra,  nonché  la  distruzione  delle  antiche  banche  di  credito 
pubblico,  e la  sottrazione  di  tante  braccia  al  lavoro. 
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Progetti  per  una  Pentarchia. 

In  presenza  di  una  tale  amministrazione  dello  Stato, 
che  tanto  i contemporanei  quanto  i posteriori  rappresentano 
tutti  ad  un  modo  (1),  si  comprende  assai  facilmente  come  e 
il  governo  di  Baviera  e quello  del  Wurtemberg  vedessero 
mal  volentieri,  che  si  volesse  assoggettarli  ad  una  sorve- 
glianza federativa.  Concordemente  quindi  e logicamente  essi 
si  opposero  ad  ogni  specie  di  ordinamento  federale  che 
avesse  forza  di  limitare  comunque,  tanto  nei  loro  1 -apporti 
coll’  estero  quanto  in  quelli  all’  interno,  il  loro  sistema  di 
pressione,  eh’  essi  chiamavano  il  loro  diritto  sovrano.  Dal 
principio  sino  alla  fine  del  congresso  di  Vienna  il  re  di  Wur- 
temberg  si  condusse  sempre  colle  parole  e coi  fatti  in  modo 
da  mostrare  apertamente  il  desiderio,  che  le  trattative  di 
Vienna  non  potessero  e non  dovessero  esercitare  la  mini- 
ma influenza  sui  rapporti  che  esistevano  tra  i principi  e i 
loro  sudditi,  nè  mirare  a veruna  diminuzione  o limitazione 
dei  diritti  sovrani’dei  primi,  riconosciuti  mediante  i trattati. 
Egli  immaginava  la  Confederazione  come  tutt’  al  più  un’al- 
leanza di  Stati  nei  rapporti  di  reciprocanza  esteriore,  non 
però  mai  tale  che  potesse  comunque  modificare  le  condi- 
zioni loro  interne,  ed  altrettanto,  sembrava  credere  Montge- 
las,  il  quale  in  quella  occasione  avrebbe  assai  volentieri  ve- 
duto, che  gli  Stati  minori  fossero  stati  mediatizzati  e il  Wùr- 
temberg  stesso  e la  Baviera  accostati  all’ Italia  1 (2).  Alla 

(1)  Nell’opera  del  conte  Reisach  intitolata:  La  Baviera  sotto  il 
regime  del  ministro  Montgelas , Germania,  1813,  sembra  udir  Grac- 
co che  si  lagna  della  rivoluzione;  e nelle  Memorie  del  cavaliere 
di  Lang  (1842)  parla  la  loquacità  di  un  carattere  alla  Gii  Blas,  che 
non  conosce  nulla  di  serio  e di  sacro  ; ma  pur  troppo  notizie  an- 
che meno  credibili  di  quelle  narrate  da  costoro  e di  quelle  onde 
noi  ci  siamo  giovati,  non  sono  che  esattamente  vere. 

(2)  Giulia  di  Zerzog,  Lettere  di  Montgelas  (1853)  p.  XI. 
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*10  ottobre. 


benché  minima  concessione  di  diritti  rappresentativi,  e al- 
F erezione  di  uno  stabile  tribunale  federale  si  opposero 
ostinatamente  il  Wiirtemberg  e la  Baviera,  come  ad  altret- 
tante lesioni  dei  diritti  sovrani.  Ambedue  questi  Stati  con 
franchezza  poco  patriottica,  quando  fu  messo  innanzi  il  pro- 
getto del  giorno  14,  combatterono  apertamente  V idea*  « di 
voler  creare,  per  cosi  dire,  una  nazione  di  popolazioni  tanto 
fra  loco  diverse,  com’  erano  quelle  della  Prussia  e della  Ba- 
viera ! » Ambedue  non  cessarono  mai  di  sperare  nella  Fran- 
cia, e Wrede,  nel  mentre  cercava  di  mantener  fermo  il  ple- 
nipotenziario del  Wurtemberg  (de  Linden),  ebbe  a dirgli  « il 
loro  comune  e naturale  alleato  non  essere  alla  fine  altri, 
fuorché  la  Francia,  la  quale  già  non  avrebbe  tardato  a sol- 
levarsi di  bel  nuovo  » (I).  Con  questa  speranza  il  rappre- 
sentante della  Baviera,  che  Stein  riguardava  col  più  pro- 
fondo disprezzo  per  la  sua  devozione  alla  Francia,  preten- 
deva che  al  suo  governo  si  accordasse  il  diritto  di  conchiu- 
dere alleanze  con  altre  potenze  all’  interno  ed  alFestero  pel 
caso  di  guerre,  a cui  la  Confederazione  non  avesse  preso 
parte  veruna,  e nelle  quali  invece  la  Baviera  si  fosse  trovata 
impegnata,  allegando  che  tali  guerre  potevano  benissimo 
scoppiare  tanto  all’  oriente,  quanto  all’  occidente  di  Europa, 
e in  tal  caso  quella  partecipazione  poteva  tornare  ad  un 
vanto  di  tutta  la  nazione.  Aggiungeva  inoltre,  voler  bensì 
la  Baviera  accedere  alla  Confederazione,  giacche  questo  era 
nel  desiderio  di  tutti,  ma  non  già,  come  si  espresse  il  prin- 
cipe di  Wrede,  per  viste  di  « personale  interesse  » , mentre  i 
vantaggi  che  le  offeriva  la  Confederazione,  essa,  per  effetto 
della  sua  posizione,  avrebbe  potuto  averli  anche  da  altre 
alleanze.  Nè  vuol  negarsi  che  questa  stessa  sua  posizione  è 
quella  che  impone  alla  Baviera  (se  voglia  mantenersi  politi- 
camente indipendente,  lontana  com’  è dal  mare,  priva  del- 
ti) PerU,  Vita  di  Stein , IV,  144. 
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P appoggio  di  ogni  grande  potenza  tranne  l’Austria,  e chiusa 
fra  il  Tirolo,  la  Baviera  e la  Turingia,  che  le  stanno  a ridosso) 
di  gettarsi  necessariamente  in  braccio  ad  un’alleanza  stranie- 
ra. Ma  se.  dietro  il  suo  esempio,  anche  il  piccolo  Wùrlem- 
berg  avesse  accampato  un  eguale  diritto  (e  infatti  il  re  avea 
tentato  di  stringersi  in  alleanza  (1)  colla  Russia),  ed  altri  Stilli 
in  identiche  condizioni  avessero  pure  ottenuto  altrettanto,  sa- 
rebbe stato  quanto  accordare  in  teoria  lo  scioglimento  della 
Germania,  salvo  a lasciare  allo  spirito  nazionale  oal  braccio 
delle  potenze  maggiori  d’ impedirne  P effettuazione.  E ap- 
punto questo  fu  causa  che  P indipendenza  della  Baviera  ri- 
manesse una  vuota  parola,  ancor  più  che  quella  degli  Stati 
italiani.  La  Baviera  ed  il  Wùrtemberg  sembrarono  accorger- 
sene, laonde  ambedue  s5  acconciarono  ad  una  lega  interna- 
zionale, lega  di  principi  e conchiusa  solo  per  garantire  la 
sicurezza  esterna,  tale  quindi  che  non  dovea  minimamente 
attentare  alle  istituzioni  interne,  le  quali  persino  negli  or- 
dini militari  aveano  a rimanere  intatte.  Ambedue  gli  Stati 
vi  aderirono  tanto  più  volentieri,  in  quanto  speravano  di 
giungere  per  essa  ad  ottenere  una  prevalenza  sugli  Stati 
minori  di  Germania.  Tanto  il  progetto  Stein-Hardenberg, 
quanto  un  altro  posteriore  di  Humboldt  aveano  diviso  la 
Germania  in  circoli-,  i cinque  principi  insigniti  della  dignità 
regia  doveano  averne  la  presidenza,  e,  giusta  un  progetto 
presentato  da  una  commissione  speciale  incaricata  di  rego- 
lare le  cose  della  guerra,  ad  essi  dovea  spettare  il  comando 
supremo  delle  truppe,  e i membri  inferiori  del  circolo  es- 
sere loro  militarmente  soggetti.  Ciò  tornava  assai  gradito 
alla  Baviera  ed  al  Wùrtemberg  ; quest’  ultimo  avrebbe  vo- 
lentieri accettato  come  membri  della  Confederazione  i cin- 
que Stati  soltanto,  ai  quali  n’  era  affidata  la  direzione,  e 
avrebbe  desiderato  che  tutti  gli  altri  non  fossero  considerati 

(I)  Gastlereagh,  Mémoirs,  IO,  266. 
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se  non  come  facienti  parie  dei  loro  circoli  rispettivi.  L’as- 
soggettamento degli  infimi  piaceva  ai  maggiori,  ma  il  male 
‘ stava  in  ciò  che  questi,  alla  lor  volta,  non  intendevano  as- 
soggettarsi  a verun  capo.  Per  ciò  si  opposero  anche  al  pro- 
getto del  14  ottobre,  come  quello  che  all’ Austria  attribuiva 
più  di  un  semplice  voto  nelle  assemblee  circolari.  Il  princi- 
pio della  diarchia  dovea  piegare  dinanzi  a quello  di  una  pen- 
tarchia, nella  quale  uguali  accanto  ad  uguali  avrebbero  im- 
perato su  dipendenti. 


Oppositori. 


Una  tale  costituzione  avrebbe  dato  forza  agli  Stati  se- 
condarii, che  più  di  tutti  s’ erano  resi  colpevoli  verso  la 
Germania,  a scapito  della  forza  e dell’unità  dell’  intero  paese. 
Essa  avrebbe,  come  scrisse  Stein  in  quel  tempo,  indebolito 
anche  nell’  organo  che  la  esercitava  la  suprema  autorità,  la 
quale  in  una  lega  di  Stati  disuguali  fra  loro  è sempre  debole 
per  virtù  stessa  del  principio  fondamentale.  Bensì  il  Wùr- 
témberg  pretendeva  che  la  pluralità  di  cinque  non  nuocesse 
minimamente  all’  unità,  che  ne  dovea  formare  la  base  ; ma 
Gagern  avea  distrutto  quell’  illusione  col  soggiungere  che 
la  Trinità  divina  soltanto  è un  mistero.  E nemmeno  la  Prus- 
sia, l’ Austria  e l’ Annover  parvero  inclinare  in  quei  primi 
mesi  del  Congresso  a sostenere  un  edilìzio  cosi  manchevole. 
La  Prussia  andava  innanzi  a tutti  nel  sostenere  la  necessità 
di  una  solida  costituzione,  che  servisse  di  base  ad  un  vero 
Stalo  federale  ed  offrisse  valide  guarentigie  di  ordini  costitu- 
•joottobre.  zionali  ai  singoli  Stati.  L’Austria  chiese  * che  si  determinas- 
sero nettamente  i diritti  civili,  com’  era  stato  fatto  anche 
sotto  l’ impero,  e Metternich  invocò  francamente  una  gua- 
rentigia contro  oppressioni  del  genere  di  quelle  del  Wùr- 
temberg,  onde  avea  sofferto  suo  padre  stesso.  Il  conte  Mùn- 
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ster  stabilì,  annuenti  l’ Austria  e la  Prussia,  il  divario  che 
corre  * tra  diritti  sovrani  e diritti  dispotici,  ed  emise  la  ce- 
lebre dichiarazione  : non  ammettere  l’ Annover  il  principio 
che  colla  rovina  dell’  impero  fossero  rovinate  anche  le  sin- 
gole costipazioni  territoriali  ; essere  il  sistema  rappresenta- 
tivo in  Germania  antichissimo  e legittimo  ; nell’  idea  della 
sovranità  non  essere  necessariamente  implicata  quella  di  un 
despotismo,  provandosi  col  fatto  che  il  re  d’ Inghilterra  è 
un  sovrano  con  autorità  uguale  a quella  di  qualunque  altro, 
ed  essendo  certo  che  le  libertà  popolari,  nonché  scemino 
quivi,  aggiungono  invece  forza  al  governo  ; e non  potersi 
per  ultimo,  se  non  col  mezzo  di  principii  liberali  e consen- 
tanei allo  spirito  del  tempo,  ristabilire  la  calma  e la  tranquil- 
lità nella  nazione  tedesca,  la  quale  d’ altronde  aveva  esi- 
genze così  moderate.  Ma  pur  troppo  nessuna  di  queste  tre 
potenze  ebbe  la  costanza  di  perdurare  in  sì  saggi  ed  onesti 
principii.  Sembrava  che  Mettermeli  soltanto  per  zelo  di  pa- 
rentela e Miinster  per  gelosia  di  preminenza  fossero  stati 
indotti  ad  inveire  contro  il  « regolo  » di  Wurtemberg,  co- 
me quest’  ultimo  una  volta  lo  chiamò.  Al  proprio  program- 
ma politico  nessuno  si  mantenne  fedele.  Stein  parve  preve- 
derlo anticipatamente.  Egli  non  riponeva  alcuna  fiducia  né 
ne’  Cinque,  nè  nei  rappresentanti  degli  Stati  mediani,  nè  in 
Melternich,  nè  in  Hardenberg.  Per  ciò  si  volse  all’  impera- 
tore di  Russia*,  per  mettere  sulla  bilancia  tutto  il  peso  della 
di  lui  influenza  a favore  dell’  Austria  e della  Prussia  contro 
il  Wurtemberg  e la  Baviera!  Gli  disse  che  era  dell’interesse 
di  tutta  Europa*di  far  cessare  « la  politica  inquieta,  ciarliera 
e necessariamente  sleale  « delle  piccole  corti  tedesche,  e di 
togliere  gli  abusi  che  si  commettevano  nell’esercizio  del 
potere  sovrano,  nonché  la  pressione  del  loro  servidorame  e 
della  burocrazia  « invidiosa  e giacobina,  » affinché  non  si 
potesse  più  dire  che  la  Germania  era  soltanto  un  ricettacolo 
di  oppressori  e di  oppressi.  In  conseguenza  di  ciò  Nessel- 


31  ottobr. 
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rode  emanò  tosto  una  Nota  assai  favorevole  al  progetto  di 
costituzione  del  14  ottobre,  approvando  i principii  liberali 
ond’  era  informato.  Al  tempo  stesso  Stein  indusse  i rappre- 
sentanti delle  piccole  corti  tedesche  a dichiarazioni,  chedo- 
*'■  vevano  necessariamente  isolare  ognor  più  il  Wùrjemberg  e 
la  Baviera.  Gagern  avea  già  concertato  dapprima  con  essi  i 
passi  da  farsi  contro  i fautori  della  pentarchia;  Stein  cercò, 
scavalcando  Gagern,  di  impadronirsi  di  quelle  pratiche,  af- 
finchè fossero  condotte  in  modo  da  non  disgustare  nè  1’  Au- 
noTem.  stria,  nè  la  Prussia,  nè  l’ Annover.  Pochi  giorni  dopo  *,  i 
rappresentanti  di  ventinove  fra  Stati  e città  tedesche  chie- 
sero di  partecipare  alle  discussioni  generali,  dopoché  Baden 
già  un  mese  prima  avea  protestato  contro  l’ arrogatosi  po- 
tere legislativo  dei  Cinque.  Essi  dichiararonsi  pronti  a su- 
bire le  necessarie  limitazioni  imposte  alla  sovranità  di  cia- 
scuno Stato,  e ad  introdurre  costituzioni  rappresentative  con 
una  misura  determinata  di  diritti  parziali  ; al  tempo  stesso 
proponevano  la  restituzione  della  dignità  imperiale.  Nel  me- 
desimo giorno  il  Wùrtemberg,  deciso  a resistere,  si  separò 
dal  Comitato,  e dichiarò  di  non  voler  rinunziare  a’  proprii  di- 
ritti, qualora  non  ne  ritraesse  qualche  vantaggio.  La  Prussia 
•ssnoTero.  e P Austria  rappresentarono  * che  le  privazioni  volontarie  e 
i sacrifìcii  non  poteano  fruttare  altri  vantaggi  se  non  quelli 
che  ne  sarebbero  derivati  a tutto  il  paese  ; non  essere  però 
assolutamente  permesso  ai  singoli,  che  per  avventura  non 
avessero  voluto  riconoscerli,  di  sciogliersi  dalla  Confedera- 
zione e costituirsi  cosi  in  un  isolamento  dannoso  al  bene  di 
tutti.  Ora,  giacché  il  contrasto  tra  federalisti  e particolaristi 
era  proceduto  tanto  oltre,  questo  sarebbe  stalo  il  momento 
di  convocare  a generale  consiglio  tutti  gli  Stati  tedeschi,  e 
rompere  così  la  opposizione  ancora  nascente  dei  sovrani  del- 
la Germania  meridionale.  Ma  i dissidii  per  la  Sassonia  e per 
la  Polonia  si  frapposero  ad  arrestare  il  progressivo  sviluppo 
di  quei  progetti.  Il  Comitato  tedesco  per  settimane  e mesi 
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non  si  riunì  più.  Questa  interruzione  die’  la  causa  vinta  in 
mano  alla  Baviera  ed  al  Wurtemberg. 

Oli  Stati  minori  favorevoli  alla  restaurazione 
della  dignità  imperiale. 

Non  appena  la  questione  sassone  toccò  dappresso  alla 
sua  risoluzione  *,  Stein  tornò  a sollevarsi  a favore  della  causa 
tedesca  ; i piccoli  Stati  (ora  in  numero  di  trentadue)  insi- 
stettero * per  la  riapertura  del  Congresso  tedesco,  con  la 
convocazione  di  tutti  i membri  futuri  di  quel  gran  corpo. 
Anche  nel  lungo  intervallo  del  dicembre  e del  gennaio  essi 
soli  non  aveano  intermesso  di  occuparsi  della  causa  comune 
con  tutto  lo  zelo  possibile.  A questo  proposito  è giusto  il 
dire,  che  gli  Stati  minori  tedeschi  hanno  mostrato  in  ogni  oc- 
casione che  il  sentimento  nazionale  tedesco  è sempre  prevalso 
in  essi  e di  gran  lunga  ad  ogni  idea  separatistica,  la  quale 
d’ altronde  non  avrebbe  nemmeno  potuto  mettere  giammai 
presso  di  loro  salda  radice.  Al  tempo  della  Riforma  essi  soli 
sostennero  la  lotta  dell’  elemento  tedesco  contro  le  influenze 
venute  dal  di  fuori.  Nella  pace  di  Westfalia,  allorquando  la 
Francia  tentava  adescarli  coi  vantaggi  che  a ciascuno  di  loro 
avrebbero  potuto  derivare  da  una  spartizione  del  paese,  co- 
strinsero P inviato  d’  Avaux  a render  loro,  sebbene  con  pa- 
role di  spregio,  l’onorevole  testimonianza  che  essi,  in  oppo- 
sizione ai  principi  italiani,  i quali  volentieri  aderivano  sem- 
pre alla  politica  francese,  seguivano  invece  una  politica 
a degna  in  tutto  del  loro  clima  > col  preferire  a tali  vantaggi 
la  sussistenza  dell’  impero,  comunque  anche  fosse  costituito. 
E anche  ora,  coerentemente  a questo  principio,  essi  fin  sulle 
prime  si  strinsero  insieme,  e si  adoperarono  alla  formazione 
di  una  Confederazione  avente  un  capo.  Questo  primo  passo* 
diede  tosto  un  salutare  impulso  allo  spirito  pubblico,  e su- 
scitò un  vivo  interesse  per  la  causa  tedesca.  Più  tardi,  e pro- 
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priamente  a datare  dal  1815,  essi  furono  quelli  che  più  di 
tutti  serbarono  intatto  il  tesoro  delle  grandi  tradizioni  na- 
zionali e,  per  quanto  è all’  indirizzo  dato  alla  loro  politica 
nonché  alle  loro  istituzioni,  precedettero  sempre  le  grandi 
potenze  e giunsero,  a forza  di  cure  applicate  fra  mille  osta- 
coli, al  loro  interno  reggimento,  a fondersi  in  una  massa 
compatta  di  fronte  ad  ambedue  gli  Stati  loro  protettori,  op- 
ponendo alla  materiale  influenza  di  questi  un’influenza  af- 
fatto morale.  Anche  l’ anno  1848  li  trovò  in  simile  atteggia- 
mento. Che  se  anche  in  quest’  ultimo  caso  fu  il  pericolo 
quello  che  consigliò  loro  un  tale  contegno,  e al  tempo  del 
Congresso  di  Vienna  vi  si  videro  costretti  dal  timore  di  una 
pentarchia  (1)  e da  un  sentimento  di  gelosia  contro  la  casta 
*i6 noTem.  dei  signori  provinciali,  i quali  ancor  prima  di  loro  * avevano 
invocato  dall’imperatore  Francesco  la  restaurazione  dell’im- 
pero, tuttavia  è certo  che  nè  il  medesimo  pericolo  nè  il  me- 
desimo interesse  non  erano  bastati  ad  ispirare  nè  allora  nè 
dopo  simili  sensi  patriottici  agli  Stati  di  secondo  ordine,  che 
invece  si  lasciarono  accecare  dal  loro  orgoglio.  Al  Congresso 
di  Vienna  nulla  forse  contribuì  tanto  a rendere  onorevole 
testimonianza  a questo  gruppo  compatto  di  Stati,  quanto  il 
fatto  che  Stein,  lo  zelante  fautore  della  Prussia  e il  nemico 
implacabile  dei  piccoli  principi,  si  staccò  dalla  Prussia  per 
unirsi  a loro,  e,  da  quando  cominciarono  ad  agire,  adottò  i 
loro  progetti  e a tutta  possa  li  favorì.  Essi  tendevano  essen- 
zialmente alla  formazione  di  uno  Stato  federativo  con  un 
capo  imperiale.  Gl’inviati  di  trentadue  Stati  ebbero  su  que- 
sto argomento  nel  frattempo  corso  dal  novembre  al  gennajo 
uno  scambio  di  Note  col  conte  Miinster  (2).  Le  dichiarazioni 

(I)  V.  le  confessioni  di  uno  dei  rappresentanti  di  questi  Stati 
' presso  Schaumann,  Formaz.  dello  Sialo  federale  tedesco  ecc.  nel 
Manuale  di  Raumer,  1850,  p.  207. 

f2)  1 ministri  austriaci  e tedeschi  stavano  in  dubbio  di  trattar 
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verbali  e scritte  date  dal  Conte  in  questa  occasione"  lasciano 
travedere  la  posizione  delle  grandi  potenze  di  fronte  a que- 
sta questione.  Quando  l’Austria  nel  1800  avea  deposto  la 
corona  imperiale,  ciò  era  avvenuto  coll’uso  di  tali  for- 
me , che  dichiaravano  implicitamente  sciolto  1*  uso  e li- 
bere le  provincie,  che  lo  componevano,  da  ogni  obbligo  na- 
zionale tedesco.  Ma  P Inghilterra  riguardava  I’  una  cosa  e 
l’ altra,  il  forzalo  scioglimento  delPimpero  e la  rinuncia  alla 
corona  imperiale,  come  nulle  di  diritto  e non  avvenute.  Sul- 
la line  del  1812  la  Russia,  a prezzo  di  una  lega  coll’Austria, 
le  avrebbe  volentieri  riconcesso  l’ impero  tedesco,  e la  Prus- 
sia glielo  ricoucesse  di  fallo  ancora  nel  1813.  Ma  l’Austria 
allora  e più  tardi  declinò  l’ offerta,  e perchè  la  Prussia  in 
seguito  vi  si  era  mostrata  avversa  e perchè  alla  politica  au- 
striaca tornava  assai  più  vantaggioso  il  farsi  amici  gli  Stati 
tedeschi,  coll'offrire  ad  essi  il  mantenimento  della  loro  so- 
vranità. L’ imperatore  era  personalmente  stanco  di  quella 
commedia  ; e nemmeno  la  festosa  accoglienza  fattagli  in 
Germania  negli  anni  1813-1814,  quantunque  non  abbia 
mancato  di  impressionarlo,  valse  a fargli  mutar  proposito. 
Anche  durante  il  Congresso  egli  si  mantenne  fermo  in  que- 
sta risoluzione,  e le  sue  idee  erano  pure  quelle  del  partito 
Zichy-Ugarte  ; Wessenberg  avrebbe  invece  consigliato  alla 
accettazione;  Mettermeli  si  teneva  neutrale.  Nel  1813  que- 
st’ ultimo  si  espresse  a Francoforte  con  Saint-Aignan,  che  il 
suo  imperatore  non  curava  il  titolo  insignificante  offertogli, 
e lo  persuase  che  con  ciò  la  Germania  sarebbe  stata  più  li- 
bera, più  padrona  di  sè  (e  avvenne  precisamente  il  contra- 
rio). Più  tardi  a Vienna  egli  avrebbe  dichiarato,  secondo  la 
testimonianza  di  Gagern,  di  non  voler  avversare  quella  pro- 
posta, « purché  però  si  effettuasse  da  sè.  » Quest’  era  una 

con  loro,  come  con  una  potenza  federale  riconosciuta,  e perciò  lu 
adottato  questo  espediente. 

OKHV1ND8,  I.  21 
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domanda  suggestiva  fatta  alla  Prussia  e agli  Stati  di  secondo 
ordine,  un  cenno  agli  Stati  minori  di  dover  agire,  e al  tem- 
po stesso  un’  indicazione  che  alla  dignità  imperiale  non  do- 
veva mancare  il  corredo  dei  mezzi  necessari,  senza  i quali 
essa  non  era  accettabile.  Ma  la  Prussia  continuava  ad  av- 
versare P idea  imperialistica,  e dalla  Baviera  non  poteva  at- 
tendersi se  non  che  facesse  altrettanto.  L’ Inghilterra  avea 
ragioni  sufficienti  onde  sperar  possibile,  in  caso  di  bisogno, 
la  formazione  (mediante  1’  Annover,  il  Brunswick,  le  città 
anseatiche  e i Paesi  Bassi)  di  un  nucleo  di  Stati  nord-occi- 
dentali favorevoli  ai  proprii  interessi  e uniti  in  una  Confe- 
derazione alquanto  rilassata,  ciò  che  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile qualora  questa  avesse  avuto  un  unico  capo.  Wellington 
quindi  colla  franchezza  di  un  torista  inglese  dichiarò  im- 
possibile l’ effettuazione  dei  progetti  di  Stein.  Prima  che  ciò 
accadesse,  anche  Munster  s’ era  pronunciato  contro  la  re- 
staurazione della  dignità  imperiale,  quantunque  anterior- 
mente l’ avesse  invocata.  Fosse  guelfismo  o principio  poli- 
tico, egli  avea  sempre  insistito  perchè  fosse  mantenuto  il 
carattere  federativo  all’  unione  tedesca  ed  avea  propugnato 
la  divisione  in  piccoli  Stati,  perchè  favorevole  allo  sviluppo 
della  scienza,  della  coltura,  del  ben  essere  materiale  ; sol- 
tanto avrebbe  voluto  veder  tolte  le  piccole  tirannie  e rinfor- 
zata l’ autorità  imperiale,  per  promovere  meglio  1’  unità  fe- 
derale. Ma  ora,  evidentemente  cedendo  ad  un  impulso  su- 
periore, persisteva  sulle  difficoltà  di  poter  procacciare  allo 
imperatore  i mezzi,  che  pur  erano  indispensabili  all’  eser- 
cizio del  potere  conferitogli,  non  ostante  che  anteriormente 
avesse  consigliato  a contrabbilanciare  con  istituzioni  militari 
l’influenza  che  l’imperatore,  per  la  soppressione  degli  Stati 
ecclesiastici  e per  altre  modificazioni  introdotte  negli  ordini 
dell’  impero,  aveva  perduta.  E questo  era  appunto  quanto 
massimamente  allegavano  contro  di  lui  i piccoli  Stati,  addi- 
tando, come  uno  di  tali  mezzi,  le  supreme  attribuzioni  giudi- 
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ziarie  dell’  imperatore.  Il  Conte  faceva  inoltre  l’eccezione 
che  la  pace  di  Parigi  escludeva  resistenza  di  un’autorità 
imperiale  in  Germania  ; ma  quelli  non  volevano  rassegnarsi 
a quella  decisione  ‘ e si  richiamavano  alle  promesse  di  Ka-  -sidicem. 
lisch.  Quegli  però  che  più  di  tutti  contribuì  a togliere  ogni 
valore  a quella  eccezione,  fu  Stein.  Egli  si  nascose  nuova- 
mente dietro  all’imperatore  Alessandro  *,  per  essere  si-  ig’1genn“io 
curo  dell’  assenso  della  Russia.  Ciò  poteva  servire  a vincere 
ad  un  tempo  la  ripugnanza  dell’  Inghilterra,  l’ opposizione 
della  Prussia  e l’ ostinazione  dell’  Austria.  Se  I’  Austria 
persisterà  nel  rifiuto,  calcolava  Stein,  converrà  tornare  alla 
di  lei  rielezione,  o,  secondo  il  principio  fondamentale  della 
legge  elettorale,  la  dignità  sarà  conferita  alla  Prussia. 

Memoriale  di  Capodistria. 

Ad  insinuazione  dello  stesso  fu  steso  su  questo  argo- 
mento un  Memoriale,  che  Capodistria  * pubblicò  al  princi-  • ss  «un. 

• , r 1 9 febbriio. 

pio  dell  anno  1815  (I)*.  Assai  saggiamente  questo  partiva 
dal  fatto,  che  i moti  recenti  della  Germania  per  giungere  ad 
una  meta  politica , non  si  potevano  arrestare.  Indi  pro- 
poneva il  quesito  se,  attese  tali  circostanze,  non  sarebbe 
stato  meglio  di  dare  a questo  paese  una  costituzione  che 
avesse  sufficienti  garanzie  di  stabilità  e di  durata,  anziché 
un  ordinamento  mal  sicuro  ed  incerto,  che  avesse  bisogno 
di  modificazioni  ad  ogni  nuovo  avvenimento.  Esso  mostrava 
come  la  pentarchia,  alla  quale  sino  a quel  momento  s’ era 
mirato/non  avrebbe  condotto  se  non  ad  un  ordinamento  di 
questa  seconda  specie,  portando  con  sé  il  germe  della  dis- 
soluzione, e non  assecurando  nè  la  quiete,  nè  la  tranquilli- 
tà, nè  l’ indipendenza.  Così  il  popolo  tedesco  sarebbe  stato 
costretto  ad  insorgere  quando  che  fosse  e a turbare  nuova- 

fi)  Perii,  I,  c.  4,  735. 
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mente  la  pace  d’  Europa,  che  s’ avrebbe  invece  dovuto  mi- 
rare a consolidare.  Nè  sarebbe  tampoco  stato  raggiunto  lo 
scopo  principale,  eh'  era  quello  di  troncare  per  sempre  il 
filo  di  ogni  influenza  francese  in  Germania.  Soltanto  una 
costituzione  diretta  a determinare  nettamente  la  sfera  della 
morale  attività  dei  popoli  tedeschi,  avrebbe  potuto  sembrare 
alla  Germania  una  garanzia  sufficiente  delle  sue  libertà  in- 
terne, e presentare  all’Europa  un  terreno  abbastanza  solido 
per  alzarvi  l’edificio  del  suo  futuro  sistema  politico.  Ma  una 
tale  costituzione  federativa  non  poteva  sussistere  senza  un 
capo.  A questa  dignità  doveasi  chiamar  l’ Austria,  e prov- 
vederla dei  mezzi  necessari  a conservarla.  In  questo  modo 
l’ Europa  non  avrebbe  più  avuto  a temere  di  una  lega  del- 
1’  Austria  colla  Francia,  e la  Prussia  avrebbe  mantenuto  i 
suoi  rapporti  politici  colle  potenze  del  nord  ; 1’  Austria  poi 
sarebbe  stata  libera  di  accordare  all’  Italia  una  condizione 
autonoma  sotto  un  principe  della  sua  casa.  L’  unione  delle 
due  corone  tedesca  ed  austriaca  non  1’  avrebbe  resa  aggres- 
siva, mentr’  ella  è di  sua  natura  Conservatrice  e passiva. 
Dovevasi  quindi  appoggiare  un  tal  piano,  e se  tosto  non 
avesse  potuto  condursi  ad  effetto,  si  dovea  più  tardi  tornarvi 
sopra  d’ accordo  coll’  Austria  o colla  Prussia. 

Replica  di  Humboldt. 

In  questo  scritto,  redatto  con  tanta  abilità,  venivano  ap- 
pagati i desiderii  di  Stein,  era  delineata  a maraviglia  la 
vera  situazione  della  Germania  co’  suoi  bisogni,  e al  tempo 
stesso  non  veniva  trascurato  l’ interesse  russo  ; si  suggeriva 
di  dare  all’  Italia  una  posizione  meno  dipendente,  si  esclu- 
deva l’ influenza  francese  dalla  Germania,  e col  mezzo  della 
Prussia,  che  dovea  conservare  intatte  le  sue  relazioni  col 
nord,  s’ insinuava  sordamente  l’influenza  russa.  Tuttavia  la 
Prussia  non  si  lasciò  distogliere  dalle  sue  mire,  nè,  anche 
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volendolo,  avrebbe  potato.  Fatta  astrazione  dal  caso  con- 
creto, essa  poteva  anche  in  tesi  generale  mostrare  la  im- 
possibilità che  due  Stati  veramente  autonomi  potessero 
giammai  assoggettarsi  ad  entrare  sinceramente  in  uno  Stato 
federativo;  non  essendo  supponibile  che  essi  volessero  inca- 
tenare per  sempre  la  loro  liberty  d' azione  col  mettersi  di 
comune  accordo  il  giogo  sul  collo,  nè  potendosi  l’idea/li  un 
tale  assoggettamento  nemmen  concepire  se  non  nel  caso  che 
la  necessità,  o la  forza  avessero  costretto  1’  uno  di  questi 
due  Stati  a sottomettersi  o almeno  a scendere  dal  proprio 
posto.  Ma  Humboldt  nella  sua  risposta  non  ricorse  neppure  ì 
a questa  via  indiretta  ‘ ; egli  si  pronunciò  nettamente  sul  'Smon». 
caso  concreto,  affermando  che  la  Prussia  non  poteva  restar 
soggetta  a veruna  autorità  imperiale  di  fatto.  Questo  punto  di 
vista  tutto  affatto  prussiano  non  fu  però,  da  lui  svolto  più 
ampiamente,  non  ostante  che  fosse  molto  importante  ; e per 
converso  insistette  assai  più  energicamente  sul  punto  di  vi- 
sta esclusivamente  tedesco,  che  offriva  argomenti  non  meno 
validi  e irrepugnabili.  L’Austria,  diceva  egli,  sarà  sempre 
pronta  a sacrificare  gfl’  interessi  tedeschi  a’  suoi  proprii.  Il 
posseder  essa  la  corona  germanica  costituirà  un  pericolo 
permanente  per  tutto  il  paese  ovvero,  giovandosene  essa 
come  di  un  mezzo  per  afforzare  la  propria  potenza  austria- 
ca, si  convertirà  in  un  danno  reale  per  la  Germania  e l’Eu- 
ropa. Ad  ogni  dissenso  tra  la  Prussia  e 1’  Austria,  questa  si  'y 
troverà,  rispetto  agli  Stati  minori,  nella  posizione  stessa  { 
che  la  Francia  rispetto  alla  Confederazione  renana.  Senza  j 
una  imponente  forza  militare  P imperatore  sarà  sempre  de- 
bole ; possedendola,  sarà  padrone  della  Germania.  L’Austria 
avvilupperà  la  nazione  tedesca  nei  destini  propri  ; ogni  di- 
stinzione fra  un’ Austria  come  potenza  a sé  e un’Austria  / 
posta  a capo  della  Germania  non  sarà  possibile  che  sulla 
carta.  All’  interno  non  vorrà,  qualora  tutta  la  responsabilità 
pesi  su  lei,  subire  disgusti  senza  necessità  coi  singoli  Stati, 
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e per  converso  accederà  assai  più  facilmente,  in  qualunque 
questione  federale,  alla  maggioranza  deliberante.  Soltanto 
quindi  una  Confederazione  senza  capo  avrebbe  potuto  parer 
possibile.  Diversamente,  la  Germania  sarebbe  stata  governata 
secondo  lo  spirito  che  regnava  alla  corte  e nel  ministero  di 
Vienna,  e assai  sovente  in  maniera  che  non  avrebbe  corrispo- 
sto agl’intendiménti  del  popolo  tedesco;  laddove  in  una  Con- 
federazione pura  e semplice  la  pubblica  opinione  avrebbe  con- 
servato sempre  maggior  peso  e importanza.  Ciò  sarebbe  stato 
anche  consentaneo  allo  spirito  che  anima  la  nazione  tedesca, 
la  quale  per  sua  natura  non  è nè  tumultuante  nè  inquieta,  ma 
anela  al  progresso,  vuol  trar  partito  dai  lumi  del  secolo  e 
resiste  a quell’  immobilità,  per  la  quale  è inutile  1’  espe- 
rienza e l’opera  trasformatrice  dei  secoli. 

Slein. 

Dire  qualche  cosa  di  più  calzante  a favore  della  Ger- 
maniae  contro  la  cessione  delFImpero  all’Austria,  era  impos- 
sibile ; e fu  lo  stesso  argomento  che  nei  secoli  XVI  c XVII 
prevalse  contro  l’ afforzarsi  deir  Austria  a spese  dell’  impe- 
ro. Ma  appunto  per  questo  doveva  anche  parere  strano  che  il 
Memoriale  di  Humboldt  non  potesse  ancora  <■  trovar  grazia  • 
presso  Stein.  E tuttavia  egli  stesso  sapeva  quanto  l’ Austria 
si  trovasse  indietreggiata  dalla  Germania  e come  nel  suo 
sistema  di  governo  e nel  promovere  i propri  interessi  se- 
guisse vie  sempre  diverse  ; sapeva  come  la  popolazione  te- 
desca fosse  sorpresa  piuttosto  che  convinta  dello  slancio  mo- 
rale assunto  nuovamente  dall’  Austria,  e quali  importanti 
motivi  lavorassero  sordamente  a segregarla  dalla  Germania. 
Quest’  era  in  sostanza  quanto  avea  detto  anche  Humboldt,  e 
Stein  non  voleva  capacitarsene.  Egli  nutriva  la  più  profonda 
avversione  contro  la  dinastia  austriaca  e il  di  lei  onnipotente 
ministro  ; ma  se  Humboldt  ne  traeva  qualche  illazione,  egli 
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ripeteva  che  le  di  lei  imperfezioni  non  erano  che  passeggere, 
appunto  perchè  dipendenti  dalla  scarsa  cultura  e dalla  tar- 
dità intellettuale  della  sua  popolazione.  Egli  credeva,  col 
darle  P Impero , di  stringerla  sempre  più  alla  Germa- 
nia e di  staccarla  per  sempre  dalla  Francia  ; ma  se  la  Rus- 
sia continuava  a mantenere  rigorosamente  i suoi  rapporti 
colla  Prussia,  questa  speranza  non  avrebbe  mai  potuto 
adempiersi.  Egli  pretendeva  che  la  potenza,  che  P Impero 
avrebbe  conferito  all’  Austria,  non  solo  non  fosse  pericolosa, 
ma  anzi  utile  all’  Europa  ; non  si  attentava  però  di  volerne 
persuadere  P Inghilterra  e la  Francia,  come  già  ne  avea 
persuaso  la  Russia.  Queste  contraddizioni,  che  costituivano 
altrettanti  difetti  nel  grand’  uomo,  si  spiegano  dalla  vivacità 
del  suo  carattere,  che  lo  rendeva  estremamente  sensibile 
ad  ogni  nuova  impressione,  ma  ch’egli  a ragione  riguardava 
come  la  fonte  di  ogni  sua  più  nobile  aspirazione.  Nel  1813  a- 
vea  pensato  ad  una  restaurazione  dell’Impero,  ma  quando  gli 
risovvenne  che  la  parte  principale  sarebbe  stata  in  tal  caso  so- 
stenuta daU’imperalore  Francesco  e da  Mettermeli,  indietreg- 
giò subitamente.  Da  ciò  sembra  ch’egli  a Chaumont  si  sia  in- 
dotto a non  opporsi  alla  proposta  di  una  Confederazione 
senza  capo  e a progettare  nel  suo  primitivo  abbozzo  una 
molteplice  supremazia  di  quattro;  infatti  egli  avea  ancor 
fresca  nella  memoria  la  liacchezza  con  cui  Metternich  avea 
condotto  la  guerra  e la  illiberalità  colla  quale  avea  sacrifi- 
cato tutti  i diritti  del  popolo,  e non  volea  quindi  assogget- 
tare il  governo  di  Prussia,  che  avea  fama  di  liberale,  al- 
l’ Austria.  Quando  poi  a Vienna  le  arroganze  della  Baviera 
provocarono  la  sua  collera,  si  volse  per  ajuto  alla  Russia, 
che  pure  avrebbe  voluto  tener  lontana,  accarezzò  i piccoli 
principi,  che  detestava,  e trasse  fuori  i progetti  imperiali, 
che  avea  rigettati.  E siccome  dopo  lo  scioglimento  della 
questione  polacca  si  trovò  in  termini  di  mediocre  amicizia 
con  Metternich,  per  favorir  l'Austria,  venne  a rottura  coi 
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suoi  amici  di  Prussia,  che,  per  motivi  identici  a’  suoi,  av- 
versavano la  supremazia  austriaca.  Ma  queste  strane  oscil- 
lazioni dipendenti  da  simpatie  ed  antipatie  personali  erano 
tanto  più  naturali  in  lui,  in  quanto  egli  stesso,  più  che 
qualunque  altro  politico,  non  aveva  ancora  abbracciato  un 
piano  determinalo  risultante  da  un  calcolo  esalto  degl’  inte- 
ressi e delle  condizioni  del  paese  consideralo  nei  suoi  rap- 
porti coi  singoli  Stati.  In  caso  diverso,  egli  avrebbe  dovuto 
persuadersi  che  non  erano  da  rigettare  le  osservazioni  che, 
contro  la  ricostituzione  dcH’impero,  accampava  Humboldt  ; 
ovvero  avrebbe  dovuto  con  logica  coscienziosità  seguire  la 
via  da  lui  medesimo  in  qualche  momento  di  giusta  intuizio- 
ne intraveduta,  e che  era  anche  l’unica  che  potesse  guidare 
aH’effettuazione  di  un  impero  federale  tedesco,  quella  cioè  « di 
escludere  P Austria  dalla  Confederazione,  qualora  non  vo- 
lesse acconciarsi  ad  accettare  condizioni.  » Quest’  era 
P unico  espediente  suggerito  prima  ancor  della  pace  di 
Westfalia  da  Ippolito  a Lapide,  se  si  voleva  giungere  a qual- 
che cosa  di  concludente,  ed  era  lo  stesso  che  nel  1849  fu  ad- 
ditato da  tutti  coloro  che  non  si  pascevano  di  illusioni.  An- 
che Gagern,  anche  Plessen  miravano  a ciò,  quando  manife- 
starono il  pensiero  ( che  una  giusta  indegnazione  fé’  rina- 
scere nel  1849)  di  stringere  in  una  lega  soltanto  gli  Stati 
minori.  E per  vero  ciò  avrebbe  condotto  allo  stesso  risulta- 
n*0ito  : solamente  si  lasciava  in  questo  caso  all’avvenire  di 
decidere  se  le  parti,  che  veramente  abbisognavano  di  essere 
collegate  in  una  Confederazione,  abbisognassero  anche  di 
unirsi  ad  una  grande  potenza  ed  a quale,  ovvero  se  una 
delle  grandi  potenze  e quale  abbisognasse  di  essere  unita 
alla  Confederazione.  In  questo  progetto  di  separazione  Stein 
non  avea  nemmeno  pensato  a purgarsi  dall'accusa  di  senti- 
menti anti-nazionali,  poiché  consigliava  di  escludere,  in  caso 
di  bisogno,  perfino  la  Baviera  ; allo  stesso  modo  anche  la 
Unione  americana  del  nord  aveva  dovuto,  nel  costituirsi. 
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tollerare  in  pace  il  dissenso  degli  Stati  opponenti,  e accet- 
tare nella  lega  quelli  soltanto,  che  realmente  la  volevano, 
lasciando  che  questa  col  tempo  esercitasse  da  sè  e natural- 
mente la  sua  forza  di  attrazione  sugli  altri.  Oltre  questo 
mezzo  di  dare  omogeneità  e forza  costituzionale  alla  Con- 
federazione, eravene  un  altro,  ugualmente  noto  a Stein, 
ma  seguito  da  lui  con  altrettanta  indecisione.  Era  quello  di 
ordinare  stabilmente  una  rappresentanza  della  nazione  te- 
desca presso  la  Confederazione.  Nel  senso  dei  principi!  pro- 
clamati dal  Memoriale  di  Capodistria  si  sarebbe  fatto  assai 
più  se  si  fosse  pensato  a fondare  piuttosto  un  potere  legisla- 
tivo federale  desunto  dal  popolo,  anziché  un  unico  potere 
esecutivo.  Stein  trovava  necessario  un  capo  imperiale  per  \ 
dare  uno  sviluppo  naturale  e progressivo  ad  una  assem-  / 
blea  generale  qual  era  la  Dieta,  che  senza  di  esso  non  ( 
avrebbe  potuto  sussistere  sin  dalla  nascita;  ma  a questo 
pericolo  si  sarebbe  bensì  ovviato  con  una  rappresentan- 
za popolare,  non  già  con  un  capo  sotto  il  quale  lo  Stato 
non  avrebbe  avuto  più  veruna  libertà  d’ azione.  Stein  pre- 
vide anche  F altro  pericolo,  confermato  pure  dall’  esperien- 
za, che  in  una  Dieta  dove  soltanto  i principi  venivano  rap- 
presentati, la  guarentigia  delle  singole  costituzioni  restava 
affidata  a quei  medesimi,  che  potevano  avere  interesse  a 
sopprimerle.  Ciò  lo  indusse  a proporre  che  gli  Stati  provin- 
ciali godessero  pure  di  una  rappresentanza  nella  Confedera- 
zione ; tuttavia  era  si  poco  persuaso  di  questo  espediente, 
che  immediatamente  ne  presuppose  impossibile  F effettua- 
zione, e trovò  quindi  indispensabile  soltanto  una  rappresen- 
tanza degli  Stati  mediatizzati  e degli  ordini  cavallereschi 
dell’  Impero,  eh’  egli  credeva  guidati  da  intendimenti  leali 
e generosi  quanto  i suoi.  Più  tardi  Stein  tornò  bensì  ancora 
ad  insistere  sulla  concessione  di  singoli  diritti  fondamentali, 
non  però  mai  sulla  creazione  di  una  rappresentanza  federa- 
le, che  allora  non  fu  espressamente  e chiaramente  invocata, 
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tranne  rare  eccezioni,  nemmeno  dai  giornali,  dagli  scrittori 
e dai  politici,  che  più  aveano  voce  di  liberali. 

Politici  prussiani  e loro  progetti. 

Stein,  come  la  più  parte  dei  politici  prussiani  di  quel 
tempo,  era  uomo  di  eminenti  qualità  amministrative,  ma 
nuovo  ancora  alle  questioni  costituzionali,  che  d’ altronde 
non  esercitavano  su  lui  veruna  grande  attrattiva  pei  saggi  che 
uè  avea  offerto  la  Francia  ; nell’amministrazione  s’era  for- 
mato a due  grandi  scuole,  quella  di  una  cattiva  pratica, 
quale  fu  la  Federiciana,  e di  una  eccellente  teoria,  quale  fu 
quella  di  Smith  : delle  dottrine  costituzionali  era  inesperto 
quanto  tutti  f Tedeschi  del  suo  tempo.  Vero  è che  Guglielmo 
Humboldt  gli  ha  disputato,  e a ragione,  il  dono  di  una 
mente  ordinativa,  che  è pure  qualità  indispensabile,  quando 
si  tratti  di  non  dover  urtare  contro  diritti  e convenienze  di 
diversa  e molteplice  natura.  Ma  anche  Humboldt  e i politici 
prussiani  non  hanno  fatto  di  più,  anzi  sono  rimasti  di  gran 
lunga  al  di  sotto  di  lui  nel  tentativo  di  dare  alla  Costituzione 
tedesca  un  conveniente  assestamento.  Quello  che  tutti  am- 
miravano, era  il  progetto  di  Hardenberg.  Quanto  ad  Hum- 
boldt, altri  hanno  giudicato  che  fosse  più  atto  alla  vita  dei 
geniali  convegni,  nei  quali  imponeva  a Gentz  colla  sua  fred- 
dezza, ai  Francesi  colla  molteplicità  delle  sue  cognizioni  e 
coll’  acume  della  sua  mente  ; per  le  cose  pubbliche  non  lo 
si  trovava  gran  fatto  interessato  ; lavorava  a maraviglia,  ma 
era  scarso  di  trovati,  ciò  che  non  è la  qualità  solita  di  chi  sia 
abituato  alle  più  alte  e sottili  speculazioni  della  scienza. 
Quando  gli  Stati  minori  col  loro  impulso  cercarono  di  rimet- 
ti tebb. . tere  un  po’ di  vita  nelle  cose  della  Germania*,  Humboldt 
lorebLr.  presentò  d’un  tratto  due  progetti  da  lui  preparati*,  dei  quali 
F uno,  diluito  in  centoventi  articoli,  dei  piani  antecedenti 
manteneva  ancora  la  divisione  per  circoli  e il  Consiglio  ese- 
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cutivo  dei  Cinque,  oltre  un  Consiglio  legislativo  degli  altri 
Stati  principeschi  e mediatizzati,  l’altro  invece  sopprimeva 
quella  divisione.  Se  nell’  anteriore  progetto  di  Hardenberg, 
per  le  opposizioni  dell’  Austria  e dell’  Annover,  s’ era  la- 
sciato eliminare  tutto  ciò  che  esso  conteneva  di  più  essen- 
ziale, ora  invece  si  offerivano  alla  scelta  due  progetti  diver- 
genti fra  loro,  quasi  che  l’ordinamento  della  Confederazione 
secondo  certi  principii  ed  interessi  determinati  non  fosse  Io 
scopo  pratico  e politico  di  tali  progetti,  ma  essi  fossero  sol- 
tanto presentati  per  procacciare  ai  loro  autori  il  vanto  e la 
gloria  di  avere  almeno  ideato  il  piano  di  una  costituzione  qua- 
lunque. In  questi  progetti  non  è fatto  cenno  di  veruna  rappre- 
sentanza presso  la  Confederazione,  e,  riguardo  al  diritto  di 
contrarre  alleanze,  si  fanno  concessioni  importanti.  Tuttavia 
si  mantiene  un  tenue  resto  di  diritti  civili  tanto  nello  stretto 
senso  provinciale  quanto  sotto  un  più  ampio  punto  di  vista  te- 
desco, nonché  un  tribunale  supremo  federale;  gli  articoli  che 
si  riferiscono  a quest’  ultimo  contengono  una  disposizione 
puerile  bensi,  ma  affatto  caratteristica  e atta  a dare  un’idea 
del  concetto  che  la  burocrazia  prussiana  s’ è formato  della 
dignità  umana,  tanto  sotto  il  rapporto  privato,  come  anche 
nel  rispetto  civile  e politico,  concetto  che  presso  di  essa  si 
è mantenuto  poi  costantemente  e quasi  come  in  via  tradizio- 
nale. Tale  disposizione  sancisce  che  tutti  quelli  che  vengono 
eletti  a sedere  nel  tribunale,  coloro  quindi  che  negli  Stati 
Uniti  d’  America  occuperebbero  la  più  alta  dignità  della 
Confederazione,  vengano  ogni  volta  assoggettali  ad  un  esa- 
me! Più  tardi  la  Prussia  presentò  un  ulteriore  progetto*,  *Alj-rÌupcj’ 
che  era  basato  sulla  uguaglianza  dei  membri  componenti  la 
Confederazione,  e subito  dopo  si  mise  d’ accordo  coll’Austria 
per  un  quarto  proposto  da  questa.  In  generale,  sacrificando 
un  principio  dopo  l’ altro,  si  passò  gradatamente  a progetti 
sempre  più  fiacchi,  come  se  non  fosse  stato  prezzo  dell’ope- 
ra l’ ostinarsi  nel  bene,  altrettanto  quanto  il  Wurtemberg 
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avea  fatto  nel  male.  Nell’  accompagnatoria  ai  progetti  del 
10  febbrajo  Hardenberg  ed  Humboldt  proclamavano  alta- 
mente il  grande  principio  che  la  Costituzione  tedesca  doveva 
non  solamente  mirare  a regolar  i rapporti  vicendevoli  delle 
corti,  ma  a far  paghi  altresì  i voti  della  nazione,  la  quale 
si  mostrava  intimamente  persuasa,  che  la  propria  sicurezza, 
prosperità  e cultura  dipendessero  nella  massima  parte  da 
una  unione  forte  e compatta  in  un  solo  corpo  politico,  e che 
la  prodigiosa  diversità  delle  stirpi  non  potesse  tornare  pro- 
ficua, se  queste  non  fossero  state,  congiunte  col  vincolo  di 
una  comune  alleanza.  Oltre  a ciò.  si  additavano  in  essa  tre 
essenziali  bisogni,  dai  quali  non  si  poteva  in  buona  fede 
prescindere,  ed  erano  quelli  di  una  potente  organizzazione 
militare,  di  costituzioni  rappresentative  di  fatto  e non  illuso- 
rie, e di  un  tribunale  federale.  Ottime  erano  queste  viste  e 
ferme  sembravano  le  intenzioni,  che  s‘ erano  fatte  intendere 
con  tanta  energia.  Tuttavia  Hardenberg  sacrificò  tutto  con 
una  maravigliosa  impassibilità.  Stein  non  potè  menargli 
buona  tanta  debolezza  e incoerenza  nei  propri  principii,  e 
gliene  mostrò  il  proprio  risentimento. 

Fatto  organico  federale. 

Con  una  circospezione  affatto  diversa  e bilanciando 
bene  gl’  interessi  del  suo  governo  procedette  Mettermeli. 
Se  la  Germania  aveva  a divenire  uno  Stato  federale,  ciò  che 
per  lui  era  oggirnai  fuor  di  dubbio,  l’Austria  era  quella  che 
avrebbe  dovuto  padroneggiarlo  , e quando  questo  non  fosse 
stato  possibile,  bisognava  far  sì  che  quella  Confederazione 
riuscisse  sconnessa  e debole,  affine  di  lasciare  aperto  un 
adito  all’influenza  dei  grandi  sugli  Stati  minori,  che  la  com- 
ponevano. Questa  seconda  possibilità  era  ancor  più  vantag- 
giosa che  la  prima,  perchè  offriva  il  destro  di  schivare  una 
collisione  colla  Prussia  e eoo  gli  Stati  di  secondo  ordine,  ol- 
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trechè  era  la  più  probabile  e la  più  facile  a verificarsi.  Per 
ciò  Metternich  ancora  nell’ottobre  del  1813,  prima  quindi 
della  catastrofe  di  Lipsia,  s’ era  con  llardenberg  aperta- 
mente espresso  in  questo  senso  e contro  tutti  i progetti  di 
costituzione  sino  allora  discussi,  essendo  appunto  quello  il 
momento  in  cui  la  Prussia,  probabilmente  in  conseguenza 
delle  battaglie  di  Lutzen  e di  Bautzen,  s’era  dichiarata  pro- 
pensa a cedere  la  dignità  imperiale  all’  Austria.  Sino  d’ al- 
lora Metternich  avversava  ogni  progetto  di  costituzione  pro- 
priamente detta  ed  era  disposto  ad  accettare  soltanto  « un 
sistema  abbastanza  esteso  di  trattati  e di  alleanze  tra  i prin- 
cipi tedeschi  » allo  scopo  della  comune  difesa  interna  ed 
esterna,  senza  però  che  ciò  dovesse  implicare  veruna  ingeren- 
za altrui  nell'amministrazione  speciale  di  ciascuno  (1).  In 
questo  senso  adunque  egli  cercò  a Vienna  di  modificare  il 
progetto  Slein-Hardenberg  ; e quando  si  venne  a parlare  di 
istituzioni  politiche  federali,  di  diritti  civili  pure  dipendenti 
dalla  Confederazione  e di  assemblee  di  Stati  provinciali,  fece 
la  riserva  di  una  maggiore  libertà  d’ azione  a favore  delle 
grandi  potenze  per  le  difficoltà  che  esse  avrebbero  potuto 
incontrare  nei  loro  rapporti  con  gli  antichi  Stati  provinciali 
e rispetto  ai  diritti  civili  anteriormente  sussistenti.  Poi 
Wessenberg  propose  un  progetto*,  che  sostanzialmente  pre- 
annunziava quanto  più  tardi  accadde.  In  esso  tutto  ha  un 
colore  decisamente  federale  ; i diritti  civili  presi  nel  più 
ampio  significato  tedesco  scompaiono  ; i diritti  provinciali 
debbono  essere  nei  singoli  Stali  valutati  dietro  le  norme 
delle  antiche  consuetudini  di  ciascun  paese;  i membri  della 
Confederazione  debbono  possedere  uguali  diritti  e,  parte  in- 
dividualmente, parte  collettivamente,  votare  nel  Consiglio 
federale,  del  quale,  in  via  di  esperimento,  si  accorda  la  di- 
lli Vedi  presso  Castlereagh,  Mrmóirs , IX,  00  la  lettera  di  Har- 
denberg  a Mùnster  del  12  ottobre  1813. 
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rezione  materiale  all’Austria.  Questo  progetto  non  attirò  al- 
lora molta  attenzione,  ma  si  fece  strada  sott’  acqua.  Del  re- 
sto Metternich  non  si  era  nemmeno  adoperato  efficacemente 
per  farlo  adottare.  Anche  quando  in  febbrajo  tornò  ad  agi- 
tarsi ^questione  tedesca,  egli  tenne  fermo  nell’antico  suo 
sistema  di  stazionarietà.  E perfino  al  ritorno  di  Napoleone 
dall’  Elba,  quando  tutti  gli  Stati  minori  (nei  quali  il  senti- 
mento nazionale  si  era  svogliato  più  forte  che  mai)  offersero 
immediatamente  il  loro  ajnto,  ma  nel  tempo  stesso  solleci- 
tarono la  conclusione  del  Patto  federale  e insistettero  per 
prendervi  parte  essi  stessi,  quando  adunque  tutto  sembrava 
esigere  una  risoluzione  terminativa  e la  Russia  stessa  aggiun- 
geva per  la  seconda  volta  consigli  ed  eccitamenti,  Metter- 
nich andò  lentamente  procrastinando,  affine  di  stancare 
sempre  più  lo  spirito  pubblico.  Se  quindi  la  questione  tede- 
sca venne  da  ultimo  condotta  a termine  con  troppa  precipi- 
tazione ed  a questa  precipitazione  furono  più  volte  attribuiti 
i difetti  della  costituzione  federale,  ciò  fu  attribuito  a torto 
all’apparizione  di  Napoleone,  ed  era  invece  conseguenza  degli 
indugi  di  Metternich.  Ma  in  questo  frattempo  l’idea  imperiale 
era  venuta  ogni  di  più  mancando,  perfino  tra  gl’inviati  degli 
Stati  minori  ; onde  da  ultimo  venne  Plessen  a far  prepon- 
derar la  bilancia  in  favore  della  Confederazione  col  proporre 
di  parificarne  tra  loro  tutti  i membri,  appunto  perchè  con 
ciò  veniva  a togliersi  ogni  dipendenza  dei  piccoli  Stati  pro- 
vinciali dai  presidi  circolari  e dalle  grandi  potenze.  Questo 
fu  il  momento  in  cui  I’  Austria  mise  innanzi,  alquanto  mo- 
* £rn.ci-  ^ficaio,  fiacco  progetto  di  Wessenberg*,  e,  sulla  fine  del 
ni®-  ' mese,  da  questo  e dal  più  languido  progetto  prussiano  ne 
dedusse,  d’  accordo  coll’  Annover  e colla  Prussia,  un  terzo 
• d»i 23  del  tutto  nuovo.  In  undici  sedute  precipitate*  (I)  e sotto  la 
giugno.  urgenza  degli  avvenimenti  che  chiamavano  altrove,  la  costi- 

(1)  Klulier,  Alti  ecc.  II,  324. 
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tuzione  tedesca  fu,  partecipandovi  tutti,  definitivamente  or- 
dinala. Il  giorno  precedente  a queste  sedute,  il  re  di  Prus- 
sia emanò  un’  ordinanza  colla  quale  introduceva  una  forma  , 
di  governo  rappresentativa  in  Prussia  '.  Cosi  da  lontano  si  af- 
fettavano  intenzioni  ferme  e determinate,  da  vicino  si  proce- 
deva colla  più  neghittosa  indolenza.  Fu  tollerato  in  pace  che 
P inviato  di  Baden  si  dichiarasse  incompetente  per  difetto  di 
istruzioni,  e che  quello  di  Wurtemberg  (de  Linden)  trascu- 
rasse le  sedute  per  frequentare  le  cacce,  scusandosene  con 
qualche  biglietto  scritto,  per  di  più,  in  lingua  francese,  e 
quando  il  Patto  federale  fu  sottoscritto  * non  si  fece  gran  mo  giuso». 
caso  dell’ essersi  ambedue  costoro  sottratti  all’ obbligo  di 
apporvi  la  loro  firma.  Si  permise  che  V ultimo  avanzo  di 
istituzioni  favorevoli  alla  sicurezza  pubblica  e al  ben  essere 
dei  sudditi  fosse  tanto  assottigliato  da  non  restarne  più 
traccia.  Quanto  alle  rappresentanze  provinciali,  nel  progetto 
adottato  non  era  rimasto  se  non  un  articolo  assai  vago,  che 
diceva  doversi  in  tutti  gli  Stati  tedeschi  introdurre  costitu- 
zioni rappresentative  ; ma  questo  principio  in  certo  modo 
imperativo  dovette  poscia  modificarsi  e convertirsi  in  una 
formola  puramente  narrativa,  secondo  la  quale  tali  costitu- 
zioni sarebbero  state  soltanto  introdotte  nei  diversi  Stati  ; 
così  pure  nella  traduzione  francese  dell’  Atto  federale  la 
espressione  consiiluiion  représentative  venne  cangiata  nel- 
P altra  assemblée  d’ états.  Alcune  voci  si  levavano  ancora  a 
voler  mantenuto  almeno  il  tribunale  federale;  ma  bastarono 
le  opposizioni  della  Baviera  e d’  Assia  Darmstadt  per  farlo 
sopprimere. 

Gli  Stati  minori  proposero  una  seconda  volta  la  conces- 
sione di  diritti  costituzionali  rappresentativi;  ma  la  Baviera, 
coll’  Austria  alle  spalle,  vi  si  oppose.  Anche  rispetto  agl’  in- 
teressi cattolici  vinse  il  principio  separatista  sul  federale  ; 
contro  l’ aspettazione  e il  desiderio  di  molti  fu  concesso  al 
Papa  di  concludere  Concordati  « colle  chiese  di  Germania  » , 
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giusta  P espressione  curiale,  invece  che  con  una  sola  Chiesa 
cattolica  tedesca.  Per  la  votazione  collettiva  degli  Stati  me- 
diatizzati  dell’  Impero  nell’  assemblea  federale  era  stato  par- 
lato, specialmente  da  parte  della  Prussia,  con  tanto  zelo,  che 
era  sembrato  soverchio  perfino  a Stein,  sebbene  di  solito 
nulla  gli  paresse  eccessivo  a questo  riguardo  ; ora  la  que- 
stione fu  rinviata  alla  Dieta  di  Francoforte,  e la  Baviera 
tentò  di  opporsi  perfino  a questa  risoluzione.  « Preparare, 
differire  a tempo  migliore  » era  stala  la  sostanza  del  discorso 
pronunciato  da  Metternich  nell’  occasione'  in  cui  s’ erano 
aperte  quelle  sedute.  Affinchè  poi  anche  in  avvenire  la  Con- 
federazione non  potesse  ricevere  verun  migliore  sviluppo,  si 
ebbe  cura  di  improntare  nella  legge  fondamentale  un  prin- 
cipio d’ immobilita,  che  era  lo  scopo  cui*T  Austria  avea  co- 
stantemente diretto  le  sue  mire  durante  tutta  quella  lunga 
opera.  Sulle  leggi  interne  dovea  deliberare  un’assemblea  or- 
dinaria (con  17  votanti)  a pluralità  di  voti  ; le  deliberazioni 
più  importanti  su  leggi  fondamentali  della  Confederazione  e 
su  cangiamenti  da  introdurre  in  esse  doveano  esser  prese  ad 
unanimità  in  una  assemblea  plenaria  o generale,  dove  cia- 
scuno anche  dei  più  piccoli  Stati  aveva  un  voto,  e i maggiori 
parecchi.  E i governi  fecero  poi  dipendere  la  validità  delle 
leggi  federali  dalla  loro  proclamazione  e compatibilità  colle 
leggi  locali  ; anzi  la  Baviera  sottopose  più  tardi  a questa 
condizione  perfino  una  legge  fondamentale,  l’Atto  couclusio- 
nale  della  Confederazione.  Tali  disposizioni  resero,  nel  corso 
ordinario  delle  cose,  affatto  impossibile  ogni  legislazione  li- 
bera e indipendente,  che  pur  dovrebbe  essere  ciò  che  più 
importa,  e all’  antica  divisione  in  parti  delle  vecchie  Diete 
imperiali  ora  scomparsa,  fecero  seguire  un  ordinamento  non 
meno  difettoso,  in  forza  del  quale  la  nuova  Cenfederazione, 
non  diversamente  dall’anteriore  aggregazione  imperiale,  si 
trovava  condannata  ad  una  perfetta  immobilità  ed  inerzia. 

Anche  per  ciò  che  riguarda  i rapporti  esterni  della  Con- 
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federazione,  rimasero  intatte  le  antiche  magagne  dell’Impe- 
ro, atte  di  per  sé  sole  a rendere  impossibile  qualunque  lega 
internazionale  voluta  sinceramente,  presupponendosi  in  essa 
sempre  e dovunque  gli  identici  interessi  degli  alleali.  Fra  i 
membri  della  Confederazione  aveansi  tre  potenze  di  primo, 
due  di  secondo  ordine,  lo  quali  quasi  tutte  colla  maggior 
parte  dei  loro  territorii  giacevano  fuori  della  Cunfederazione, 
e che  quindi  non  erano  vincolate  d‘ obblighi  colla  Germania 
se  non  rispetto  alla  piccola  parte  del  loro  territorio  federale, 
ed  avevano  interessi  piuttosto  opposti  che  alimi  a quelli  della 
Confederazione  ; cosi  per  gli  Stati  minori  il  rapporto  fede- 
rale si  convertiva  in  un  vincolo  oneroso,  ai  maggiori  invece 
offeriva  il  mezzo  di  dirigere;  padroneggiare  o rendere  impo- 
tente la  Germania  tutta.  Niuno  infatti  avrebbe  potuto  impe- 
dire a quest’  ultimi  di  servirsi  delle  forze  tedesche  per  inte- 
ressi non  tedeschi,  come  fecero  l’ Annover  (all’  ombra  del- 
ringhilterra)  nel  Portogallo,  l’Austria  in  Italia  ; ciò  che  a- 
vrebbe  potuto  condurre  la  Germania  in  condizione  di  dover  pa- 
gare con  qualche  tratto  di  territorio  tedesco  le  guerre  da  essi 
condotte  infelicemente,  o,  volendo  schermirsene,  impegnare 
la  Confederazione  in  una  guerra  intrapresa  a puro  suo  dan- 
no. Niuno  inoltre  poteva  impedir  loro,  com’era  accaduto 
sovente  nel  vecchio  Impero,  di  farsi  scudo  degli  obblighi 
contratti  all’  estero  per  sottrarsi  ali'  adempimento  di  quelli 
che  li  tenevano  vincolati  colla  Germania,  con  questo  di  più 
che,  se  taluno  avesse  voluto  costringerli  colla  forza,  sarebbe 
stato  quanto  sciogliere  la  Confederazione  di  fatto.  Perfino  agli 
Stali  onninamente  tedeschi  fu  concesso  di  stringere  alleanze 
all’  estero,  purché  soltanto  non  fossero  dirette  ai  danni  della 
Confederazione  o di  alcuno  dei  membri  che  la  componevano; 
ma  se  si  limitavano  a serbare  il  carattere  di  alleanze  con- 
chiuse all’  estero  contro  potenze  del  tutto  straniere,  era  con- 
cesso di  rompere  alle  ostilità  non  solo  con  queste,  ma  anche 
con  qualsiasi  Stalo  tedesco  fosse  entrato  in  lega  con  loro.  E 
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quand’  anche  simili  collisioni,  tuttoché  possibili,  non  fossero 
però  gran  fatto  probabili,  tuttavia  questa  qualità  di  organi- 
smo interno  ed  esterno  della  costituzione  era  per  sé  suffi- 
ciente a mostrare,  che  la  Confederazione  sarebbe  stata  pur 
sempre  obbligata  ad  una  completa  inerzia  ed  immobilità 
politica.  Una  tale  Confederazione  monarchica  senza  monarca 
e senza  il  vincolo  nazionale  di  un’assemblea  rappresentativa, 
che,  non  avendo  relazioni  diplomatiche,  non  poteva  impedire 
che  le  corti  tedesche  avessero  con  Pietroburgo  rapporti  più 
intimi  che  non  colla  propria  capitale , Confederazione  il 
cui  governo  risultava  da  una  maggioranza  ossia  da  una 
persona  morale  che  necessariamente  dovea  essere  soggetta 
alle  più  opposte  influenze  (appunto  perchè  in  ogni  singolo 
Stato  la  casa  regnante  suole  identificare  l’interesse  dello 
Stato  con  quello  della  propria  famiglia  e reduplica  in  tal 
modo  la  propria  forza  di  fronte  alla  raddoppiata  debo- 
lezza della  Confederazione  slegata  e mal  connessa  ) , — 
riusciva  certamente  impotente  a formare  uno  Stato  che 
fosse  al  caso  di  muoversi  con  forza  propria  e,  seguendo 
una  politica  indipendente , potesse  crearsi  uno  speciale 
avvenire  ; essa  doveva  ben  più  presto  aspettarlo  e subir- 
lo necessariamente  dalla  politica  esterna  o da  quella  dei 
più  potenti  fra  i propri  membri.  Ma  questo  era  stato  appunto 
lo  scopo  al  quale  Mettermch  avea  voluto  far  convergere  tanto 
la  politica  esterna,  quanto  le  istituzioni  interne.  Le  sue  in- 
tenzioni a questo  proposito  erano  state  da  lui  nettamente 
manifestate  al  momento  in  cui  fu  redatto  il  Patto  federale, 
\ avendo  egli  affermato  che  la  missione  della  Germania  era 
appunto  quella  « di  creare  nel  centro  d’  Europa  una  gran 
lega  difensiva  al  mantenimento  della  pace  in  tutta  cotesta 
parte  del  globo.  » Egli  le  imponeva  quindi  un  obbligo  che 
spetta  naturalmente  ad  ogni  piccolo  Stato,  ma  riesce  al  tem- 
po stesso  ignominioso  per  ogni  grande  nazione,  quello  di  re- 
starsi inoperosa  e neutrale.  Ma  con  ciò  rendeva  un  grande 
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servigio  alle  gelose  potenze  estere,  che  sapevano  benissimo 
essere  « per  sua  natura  innocua  ogni  combinazione  federale 
tedesca  * , e in  pari  tempo  (come  emerge  dalle  lettere  di 
lord  Castlereagh),  più  saggiamente  di  tutti  i saggi  d'Austria 
e di  Prussia,  avvisavano  essere  l'aggiogamento  di  ambedue 
questi  Stati  sotto  il  vincolo  federale  il  miglior  mezzo  di  ren- 
derli meno  pericolosi  per  gli  altri.  Ciò  poi  che  coronò  l’ope- 
ra fu  l’aver  Mettermeli  fatto  inserire  il  Patto  federale,  do- 
cumento che  non  riguardava  se  non  strettamente  i rapporti 
interni  della  Germania,  fra  gli  atti  generali  del  Congresso  di 
Vienna,  che  era  quanto  dire  in  mezzo  a documenti  d’indole 
allatto  diversa,  assoggettando  cosi  ai  sindacato  delle  potenze 
estere,  oltreché  i rapporti  esterni  territoriali  dei  diversi 
Stati,  anche  lo  svolgersi  successivo  della  costituzione  tede-  \ 
sca.  Dalle  sue  dichiarazioni  emesse  nella  nona  seduta  finale 

r 

intorno  alle  cose  di  Germania  si  scorge  chiaramente  ch'egli  / 
si  era  indotto  a quel  passo  non  a caso,  ma  con  volontà  seria 
e determinala. 

Accettazione  del  Patto  federale. 

In’quel  tempo  a Vienna  non  mancava  quasi  nessuno 
dei  più  riputati  politici  della  Germania.  Ora  nessuno  di  loro 
fu  al  caso  di  far  emergere  dall’intricato  viluppo  degli  affari 
tedeschi  qualche  cosa  che  somigliasse  ad  uno  Stato  o ad  una 
Confederazioue  ordinata  regolarmente.  Ma  nessuno  non  ha 
nemmeno  formato,  almen  sulla  carta,  verun  progetto  nel 
quale  si  additassero  con  mano  sicura  le  piaghe  che  infraci- 
davano questo  gran  corpo  sociale,  nè  ha  suggerito  i mezzi 
atti  a guarirlo  completamente.  Stein  parve  talvolta  aver  ef- 
fettivamente scoperto  dove  stava  il  male,  ma,  atterrito  dalle 
difficoltà  di  applicarvi  il  necessario  rimedio,  non  ardiva  egli 
stesso  tener  fisso  l’occhio  in  quella  che  n’era  la  prima  e 
Principal  causa,  ed  anche  in  seguito  questa  fu  per  lungo 
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tempo  e crudelmente  sentita  in  Germania,  ma  raramente  si 
ardi  confessarla  in  privato,  e ancor  più  raramente  ricono- 
scerla in  pubblico  ; combattuta  non  fu  che  una  volta  e ciò 
tra  le  vicende  del  1848.  Fino  a questo  anno  infatti  nè  la  co- 
scienza nazionale  in  Germania  era  abbastanza  illuminala  e 
padrona  di  sè,  nè  F ingerenza  del  pubblico  negli  affari  dello 
Stato  abbastanza  estesa,  perchè  tutti  potessero  comprendere 
donde  fosse  originata  quella  sterilità  politica  della  Confede- 
razione, che  non  poteva  esser  tolta  se  non  con  mezzi  prati- 
ci e in  via  di  fatto.  Per  converso  s'aveva  un  eccesso  di  per- 
spicacia speculativa,  che  aguzzava  le  menti  a scoprire  anche 
le  più  piccole  magagne  astratte  della  costituzione.  Prima 
ancora  che  questa  costituzione  fosse  passala  pel  crogiuolo 
dell’  esperienza,  il  popolo  tedesco  s’ era  trovato  eccezional- 
mente concorde  nel  riconoscerla  insudiciente  e nel  ripudiar- 
la. Bensì  non  mancarono  alcuni  ottimisti,  che  si  congratula- 
rono di  veder  finito  uno  stato  di  ansiosa  provvisorietà  e tra 
l’ ebbrezza  dei  conviti  risuonarono  ancora  qua  e là  gli  ev- 
viva e le  acclamazioni  « alla  futura  Confederazione  tedesca.  • 
Ma  la  grande  maggioranza  del  popolo  scherniva  unanimemen- 
te colle  parole  e coi  fatti  cotesta  nuova  creazione.  E così  av- 
.venne  che  essa  sin  dal  principio  offerse  uno  spettacolo  ben 
singolare,  mancandole  sin  d’ allora  quei  lodatori  che  non 
mancano  mai  a qualsiasi  istituzione  nuova  o in  sul  nascere. 
Ma  quello  che  riesce  ancora  più  strano  si  è che,  mentre  tutti 
coloro  l quali  hanno  creato  un  nuovo  sistema,  cercano  ogni 
via  di  farlo  apparire  nel  pubblico  sotto  il  migliore  aspetto 
possibile , questa  volta  invece  molti  degli  Stati  minori  di 
Germania,  ma  più  di  tutti  l’ Annover  e la  Prussia,  leva- 
rono alto  la  voce  contro  le  deficienze  che  si  riscontravano 
nel  Patto  federale,  dichiarando  che  esso  disconosceva  i più 
essenziali  principii  dapprima  adottati,  e che  solo  pel  fatto 
eh’  era  pur  sempre  meglio  avere  una  Confederazione  imper- 
fetta di  quello  chè  nessuna,,  s’ erano  lasciati  indurre  ad  ac- 
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cettarla.  L’imperfezione,  a detta  loro  e di  tutti  gl’intelligen- 
ti, stava  »él  confuso  miscuglio  dei  diversi  elementi  politici  e 
federali,  nel  cozzo  dei  diritti  civili  ed  internazionali,  che  si 
erano  voluti  riunire  a forza,  e pei  quali  la  costituzione  fede- 
rale presentava  l’ immagine  di  un  aborto.  Il  risultato  poi 
delle  discussioni  riverberava  il  contrasto  dei  progetti  messi 
innanzi  dai  diversi  membri  della  Confederazione,  e non  so- 
lamente il  contrasto,  ma  anche  le  spropositate  incoerenze, 
onde  ognuno  di  quelli  era  pieno.  Bensì  le  nozioni  prime  di 
Stalo  federativo  e di  Confederazione  di  Stati  avrebbero  po- 
tuto facilmente  dedursi  dalle  esperienze  che  s’ erano  vedute 
in  America  negli  anni  1770  e 1787,  e la  Prussia  nei  suoi 
primitivi  progetti  mirava  con  apparente  fermezza  a creare 
una  unità  federale,  in  cui  le  parli  dovessero  essere  subordi- 
nate al  tutto.  Ma  in  allora  nessuno  pensò  nemmeno  a pro- 
porre ciò  che  avrebbe  potuto  dare  forma  più  solida  a questa 
unione,  vale  a dire  ad  una  stabile  rappresentanza  fede- 
rale, nella  quale  i deputati  venissero  eletti  e riuniti  non 
come  membri  dei  singoli  Stati,  ma  puramente  come  sudditi 
della  Confederazione  ; tutto  al  più  si  mirò  ad  una  rappresen- 
tanza dei  singoli  Stati,  come  tali,  presso  la  Confederazione. 
Anche  molti  altri  punti,  essenzialissimi  in  uno  Stalo  federa- 
le, quali  I'  uniformità  dei  diritti  e della  procedura  e simili, 
non  furono  nemmeno  menzionati.  La  Prussia  non  insistette 
seriamente  se  non  perché  s’ istituisse  un  tribunale  federale, 
comune,  perché  si  stabilisse  l’ unità  dei  rapporti  commer- 
ciali e doganali,  e perchè  si  concedessero  ordini  rappresen- 
tativi nei  singoli  Stati  e diritti  speciali  a tutti  i sudditi  della 
Confederazione  ; ma  di  tutto  ciò  nulla  fu  con  sicurezza  e in 
modo  affatto  generale  conseguito.  A ragione  quindi  Stein  e i 
suoi  amici  politici,  considerando  le  imperfezioni  della  costi- 
tuzione federale  e trovandola  di  gran  lunga  inferiore  aU’Atto 
dell’ Habeas  corpus  e perfino  all’antica  costituzione  impe- 
riale, che  guarentiva  assai  .meglio  le  proprietà  e le  persone, 
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rimpiansero  amaramente  che  la  lotta  ventenne  della  Germa- 
nia avesse  finito  « in  una  farsa  » e torsero  il  viso  da  una 
opera  che  in  nulla  contribuiva  a promovere  la  libertà  inter- 
na, per  la  quale  la  nazione  era  stata  chiamata  ad  insorgere 
ed  era  insorta,  e che  non  offeriva  veruna  nobile  soddisfazio- 
ne al  suo  orgoglio,  nò  veruno  sfogo  alla  di  lei  attività  poli- 
tica, che  era  pur  quanto  avea  suggerito  lo  stesso  imperatore 
di  Russia.  E’  sembrava,  al  contrario,  che  si  avesse  voluto  con- 
chiudere, nel  senso  dei  federalisti  renani  avversarli  decisi  di 
ogni  Stato  federativo  propriamente  detto  e premurosi  soltanto 
di  conservare  i loro  diritti  sovrani,  un’alleanza  internaziona- 
le, come  la  Confederazione  fu  espressamente  denominata  nel 
posteriore  Atto  conclusionale;  il  Patto  federale  infatti  comin- 
ciava con  una  di  quelle  formole,  che  sono  in  uso  nei  trattati 
internazionali  e giustificava  la  « perpetua  alleanza  » che  si 
stava  per  stringere  con  principii  desunti  dal  diritto  delle  gen- 
ti, quali  erano  appunto  ♦ la  conservazione  della  sicurezza  in- 
terna ed  esterna  della  Germania  e l’ indipendenza  ed  invio- 
labilità  dei  singoli  Stati  tedeschi.  > Nell’  ultimo  progetto  di- 
scusso del  Patto  federale  la  sicurezza  interna  come  anche  la 
indipendenza  esterna  e l’ inviolabilità  non  si  riferivano  già 
alla  Germania,  come  Stato  complessivo,  ma  individualmente 
ai  singoli  Stali,  onde  poteva  parervi  anche  sottintesa  in 
certo  modo  una  garanzia  reciproca  dei  diritti  dei  sudditi  in 
tutti  gli  Stati  aggregati  alla  Confederazione;  ma  la  disposi- 
zione fu  espressamente  modificata  dietro  il  suggerimento 
dell’  inviato  dell’  Holstein,  e cosi  anche  l' articolo  della  sicu- 
rezza interna  si  trovò  ridotto  ad  avere  un  carattere  pura- 
mente internazionale.  Per  tal  modo  la  costituzione  federale 
che,  paragonata  alle  anteriori  ordinanze  dell’Impero,  avreb- 
be dovuto  far  progredire  di  un  passo  verso  l'unità  del  paese, 
sembrò  piuttosto  nel  fatto  favorirne  lo  smembramento.  E cosi 
ebbe  ragione  Stein  di  dire  che  questa  costituzione  non  era, 
quanto  agli  effetti,  che  una  ripetizione  della  Confederazione 
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renana  ; ma  se  si  riflette  che  quest’  ultima  avea  rovesciato 
molte  barriere  di  divisione  tra  diversi  Stati,  distrutto  molti 
germi  di  tendenze  inferme  e nocive,  e,  semplificando  e ac- 
centrando, contribuito  non  poco  a svolgere  il  sentimento 
della  nazionalità,  mentre  avrebbe  dovuto  soffocarlo,  si  sa- 
rebbe anche  costretti  a convenire  che  la  nuova  Confedera- 
zione rimase  di  gran  lunga  inferiore  alla  prima,  non  avendo 
mai  fatto  un  passo  che  potesse  lasciar  la  speranza  di  risul- 
tali uguali.  E tuttavia,  in  onta  a questa  preponderanza  degli 
elementi  internazionali  nella  costituzione  federale,  nè  i più 
accaniti  avversarli  del  sistema  federale  unitario  nè  i suoi 
propugnatori  non  si  mostravano  soddisfatti.  Il  Wùrtemberg 
non  voleva  riconoscere  nemmeno  i pochi  diritti  fondamen- 
tali che  erano  sanciti  dal  Patto  federale,  e non  volle  sotto- 
scrivere se  non  i primi  undici  articoli,  perchè  d’ indole  pu- 
ramente internazionale,  non  però  le  successive  « disposizio- 
ni particolari,  > quelle  disposizioni  cioè  che,  oltre  alla  sta- 
bilità degli  ordini  esecutivi  e legislativi,  potevano  sole  con- 
ferire alla  Confederazione  il  carattere  collettivo  di  una  co- 
munione di  Stati,  quale  appunto  era  stato  da  Mettermeli  de- 
finito quel  termine  medio  che  è fra  uno  Stato  federativo  ed 
una  Alleanza  (I).  Mediante  questa  aggregazione  di  tre  parli 
integranti  affatto  diverse  la  costituzione  tedesca  è divenuta 
un  Trivio,  una  creazione  affatto  nuova,  nella  quale  necessa- 
riamente doveano  anche  manifestarsi  fenomeni  del  tutto 
nuovi.  Imperocché  è anche  fuor  d’  ogni  dubbio  che  in  que- 
sta costituzione  si  conteneva  l'addentellato  di  ulteriori  appli- 
cazioni in  un  senso  e nell’  altro,  le  quali,  per  attuarsi,  non 
abbisognavano  d’ altro  se  non  che  ambedue  le  potenze  pri- 
marie si  fossero  trovate  d'accordo  fra  loro.  A queste  poteva 
tornar  proficuo  tanto  di  mantenere  inoperosa  la  Germania 
all’  estero,  come  Confederazione  di  Stati,  quanto  anche  di 


11)  V,  liagern,  Mein  Antkeil  an  der  Politìk , voi.  III. 


Digitized  by  Google 


- 344  — 


farla  agire  come  Stato  federativo  all’  interno,  essendovi  il 
mezzo  per  ambedue  queste  possibilità.  Qualora  si  fosse 
trattato  di  dare  sviluppo  e incremento  all’attività  industriale 
e commerciale,  si  poteva,  come  Stato  federativo,  esigere  la 
esecuzione  dell’  articolo  19.  del  Patto  federale  ; se  per  con- 
trario si  avesse  dovuto  anche  sotto  questo  riguardo  conser- 
vare « T indipendenza  dei  singoli  Stati  »,  non  si  richiedeva 
se  non  di  procedere,  come  Confederazione  di  Stati,  in  senso 
affatto  negativo,  e,  giusta  quello  stesso  articolo,  « riservarsi 
di  discutere  ulteriormente  un  tal  punto  ! * Se  nei  singoli 
Stati  fossero  scoppiati  interni  dissidii,  si  poteva  tanto  lascia- 
re che  il  governo  rispettivo  vi  provvedesse  a suo  piacimento, 
quanto  anche  intervenire  legittimamente.  Le  attribuzioni 
della  Dieta  dipendevano  dalle  istruzioni,  le  istruzioni  dai 
desiderii  delle  grandi  potenze,  ma  la  forza  in  un  senso  o la 
debolezza  in  un  altro  di  tali  desiderii  erano  conseguenza 
della  concordia  o della  discordia  di  queste  potenze.  I giudi- 
zii  del  popolo  intorno  a questa  camaleontica  costituzione  e il 
suo  favore  o la  sua  opposizione  non  potevano  avere  una  lo- 
gica coerenza,  sino  a che  essa  non  venisse  praticamente  ap- 
plicata. In(rattanto  i patriotti  e tutti  i liberali  stavano  dalla 
I parte  dell’  opposizione  contro  ogni  sistema  di  discentramen- 
lo  e di  separatismo  nella  costituzione.  Nondimeno  era  certo 
che,  non  appena  la  Confederazione  avesse  tentato  d’imporre 
la  propria  autorità  come  Stato  federativo,  la  stessa  opposi- 
zione, che  pure  non  desiderava  se  non  l’ unità  federale,  sa- 
rebbe surta  a combatterla  nella  Dieta  e sarebbe  venuta  in 
campo  a propugnare  il  principio  internazionale  o separatista 
proclamato  dalla  costituzione  contro  qualsiasi  modificazione 
di  esso,  benché  teoreticamente  la  desiderasse. 
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Rapporto  d' identità  colla  costituzione  Svizzera. 

Ma  se  noi  ci  fermiamo  unicamente  su  questa  storia  este- 
riore dell’  origine  del  Patto  federale  e dimentichiamo  per 
essa  tutto  l’ addentellato  precedente  della  lega  dei  popoli 
tedeschi  e della  loro  storia,  assai  facilmente  possiamo  essere 
indotti  nell’  errore  capitalissimo  di  attribuire  tutte  le  imper- 
fezioni della  costituzione  federale  ad  influenze,  volontarie  o 
accidentali,  puramente  dinastiche.  Non  v’ha  dubbio  che  tali 
influenze  furono  quelle  che,  al  momento  di  redigere  la  co- 
stituzione, fecero  trascurare  tutti  gli  insegnamenti  politici 
dell’  esperienza,  che  tanto  in  teoria  come  in  pratica  esige- 
vano ogni  sforzo  possibile  pel  consolidamento  dell'unità  : ma 
questo  modo  di  procedere  non  era  in  ultimo  se  non  consen- 
taneo alle  tendenze  tradizionali  della  nazione.  Le antichissi-  j 
sime  antipatie  dei  Tedeschi  per  ogni  sistema  di  centralizza- 
zione concorsero  anche  questa  volta  in  non  poca  jarte  a pro- 
durre questa  nuova  opera  nazionale,  come  già  in  ogni  tem- 
po. Più  che  dallo  studio  del  passalo  ciò  si  rende  evidente  da 
uno  sguardo  comparativo  sulla  costituzione  federativa,  che 
contemporaneamente  fu  allora  attivata  in  uno  stato  limitrofo,  > 
la  Svizzera,  dalla  quale,  perchè  lega  di  Stati  liberi,  era  cer- 
tamente escluso  qualunque  arbitrio  di  principi.  Bensì  al  mo- 
mento in  cui  la  Dieta  di  Zurigo,  dopo  l’ abolizione  dell’Atto 
di  mediazione,  ebbe  compiuto  il  suo  primo  progetto  federa- 
le*, i commissarii  delle  potenze  prescrissero,  tanto  per  le  '3I^1,r*io 
costituzioni  dei  singoli  cantoni  come  per  quel  la  di  tutta  la  Con- 
federazione, che  si  dovesse  tenere  una  certa  via  di  mezzo, 
la  quale  nella  sostanza  tendeva  ad  una  federazione  di  Stati  in- 
dipendenti, quale  infatti  sarebbe  stata  anche  richiesta  dal 
principio  adottato  di  una  scrupolosa  neutralità.  Ma  al  tempo 
stesso  essi  volevano  forti  istituzioni  che  fossero  atte  a dare 
un  carattere  di  unità  alla  Confederazione  e per  le  quali  essa 
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fosse  abilitata,  in  via  d’ esempio,  ad  effettuare  una  revisione 
di  tutte  le  costituzioni  dei  singoli  cantoni.  Senonchè,  allo 
stesso  modo  che  la  costituzione  tedesca  riuscì  assai  meno  u- 
nitaria  di  quanto  lo  stesso  imperatore  di  Russia  le  avrebbe 
permesso,  cosi  anche  quella  della  Svizzera  riuscì  assai  più 
sconnessa  di  quanto  avrebbero  desiderato  le  potenze,  me- 
diante appunto  la  libertà  d’azione  accordata  ai  cantoni.  I di- 
versi progetti  federali  dovettero,  come  in  Germania,  per  ot- 
tenere a poco  a poco  P adesione  di  tutti  i membri  della  Con- 
federazione, rimettere  ognor  più  del  loro  carattere  primitivo 
e convertirsi  in  progetti  di  leghe  internazionali.  Per  far  luo- 
go alle  eccezioni  delle  diverse  rappresentanze  degli  Stati  si 
'ìomaggio.  dovette  procedere  da  un  primo  ad  un  secondo  progetto  * e a 
nuove  discussioni  della  Dieta  ossia  a nuovi  dissidii  nelle  opi- 
nioni, e da  ultimo,  col  mezzo  di  privati  accordi,  si  passò  al- 
P adozione  di  un  terzo,  che  ottenne  l’approvazione  dei  can- 
toni più  antichi  e degli  Stati  della  nobiltà  appunto  per  ciò 
che,  invece  di  assegnare  esclusivamente  a Zurigo  la  presi- 
denza sulla  Confederazione,  ordinava  che  tale  onore  dovesse 
toccare  alternatamente  a Zurigo,  a Berna  e a Lucerna,  e 
<r~  non  assoggettava  le  costituzioni  dei  diversi  cantoni  all'appro- 
^ -razione  della  Dieta.  Lo  Statuto  federale,  quale  da  ultimo 
■7  apoito  fu  giurato  *,  era,  senza  il  concorso  di  diplomatici,  di  prin- 
1S,S'  cipi  e di  ministri  infetti  di  dottrinarismo,  divenuto  una  copia 

perfetta  della  Confederazione  tedesca,  e,  confrontato  coll’Atto 
, -^di  mediazione,  segnava  un  regresso,  convertendo  uno  Stato 
federativo  in  una  lega  di  cantoni.  Una  serie  di  paragrafi  del- 
l’Atto di  mediazione  era  stata  conseguentemente  modificata. 
L’ articolo,  il  quale  portava  che  * tulli  i privilegi  di  nascita 
o di  famiglia,  personali  o locali  dovessero  esser  tolti  nei  pae- 
si soggetti  alla  lega,  » fece  luogo  (per  favorire  i cantoni  ari- 
stocratici) al  principio  che  « il  godimento  dei  diritti  politici 
non  potesse  mai  essere  il  privilegio  esclusivo  di  una  sola  classe 
di  cittadini  in  qualsiasi  cantone  » . Furono  tolti  gli  articoli  che 
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accordavano  il  diritto  di  emigrare  liberamente  e di  esercitare 
ogni  sorta  d’ industrie  (§  4)  e toglievano  tutte  le  gabelle  in- 
terne (§  5).  Nell’atto  di  mediazione  sussisteva  (§  IO)  il  di- 
vieto incondizionato  di  alleanze  tra  i diversi  cantoni  ; ma  la 
Svizzera,  non  meno  della  Germania,  aveva  anch’  essa  i suoi 
Stati  avidi  di  potere,  che  a quella  disposizione  sostituirono 
P altra  alquanto  più  vaga,  che  non  potessero  contrarsi 
alleanze  a pregiudizio  della  Confederazione  e dei  cantoni  che 
la  componevano;  essa  aveva  le  sue  Baviere  e i suoi  Wiirtem- 
berg,  che  assai  volentieri  avrebbero  ridotto  il  nesso  fede- 
rale ad  un  rapporto  di  semplice  alleanza.  La  Costituzione 
divenne  un  trattato  tra  ventidue  cantoni  sovrani  concluso 
allo  scopo  di  garantirsi  reciprocamente  la  conservazione  della 
propria  costituzione  e del  proprio  territorio,  nonché  per  as- 
sicurare le  istituzioni  interne  e P indipendenza  esterna  ; con 
ciò  la  lega  cantonale  svizzera,  come  tale,  ugualmente  che  la 
lega  dei  principi  in  Germania,  non  poteva  divenir  suscetti- 
bile di  veruno  sviluppo,  nè  essere  favorita  o attraversata  sia 
dallo  slancio  come  dal  regresso  della  nazione  intera  e di  tutte 
le  parti  che  la  costituivano.  La  Dieta  federale  non  era,  al 
pari  di  quella  di  Germania,  tanto  un’  assemblea  legislativa 
propriamente  detta,  quanto,  dietro  il  vecchio  principio  fede- 
rale, un  congresso  internazionale  di  diplomatici,  di  incari- 
cati dei  cantoni,  i quali,  come  in  Germania,  discutevano  su 
punti  anticipatamente  decisi,  appunto  perchè  legati  ad  istru- 
zioni che  non  emanavano  dai  corpi  legislativi,  ina  dalle  auto- 
rità amministrative,  dai  piccoli  Consigli,  che  le  davano  se- 
gretamente. Solo  in  una  cosa  la  Svizzera  avea  fatto  un  passo 
innanzi  alla  Germania,  nel  dichiarare  cioè  esclusivamente 
competente  per  le  relazioni  internazionali  la  Confederazione 
e nel  proibire  che  i singoli  cantoni  potessero  trattare  diplo- 
maticamente all’  estero  ; oltre  a ciò  anche  I’  esercito  nazio- 1 , 
naie  raffermava  quivi  quel  vincolo  d’una  tal  quale  unità,  che 
mancava  alla  Germania.  Ma  del  resto  la  Dieta  svizzera,  non 
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meno  di  quella  di  Francoforte,,  mancava  di  organi  speciali 
per  poter  agire  indipendentemente  dall’ ajuto  dei  cantoni, 
non  aveva  impiegati  propri,  non  tribunali  che  rappresentas- 
sero la  sovranità  del  governo  federale.  Come  adunque  la 
Dieta  tedesca,  essa  era  destituita  di  ogni  autorità  e di  ogni 
facoltà  che  la  mettesse  in  grado  di  agire  a nome  di  tutti. 
Leggi,  istruzione,  lavori  pubblici,  poste,  monete,  dogane, 
commercio,  tutto  le  mancava  come  in  quella.  Ogni  volta  che 
'si  venne  a toccare  questi  argomenti,  qualunque  discussione 
tornò  infruttuosa;  tutto  quello  che  dovea  deliberarsi  in  co- 
mune, avea  bisogno,  come  in  Germania,  di  essere  concerta- 
to prima  mediante  speciali  accordi  tra  le  singole  rappresen- 
tanze degli  Stati. 

Lati  conciliativi  delia  Confederazione  tedesca. 

Ora  era  di  somma  importanza  il  prevedere  quale  sareb- 
be stata  la  direzione  che,  in  mancanza  di  forme  unitarie,  a- 
vrebbe  seguito  lo  spirito  nazionale.  Anche  la  Germania  si 
trovava  in  situazione  pressoché  identica.  Non  era  impossibi- 
le che  ad  onta  delle  imperfezioni  della  costituzione,  la  Con- 
federazione potesse  ricevere  un  conveniente  sviluppo;  qua- 
lora lo  spirito  della  sua  amministrazione  fosse  stato  buono, 
poco  importava  la  nuda  lettera  de’  suoi  statuti.  Ma  era  della 
più  alta  importanza  il  sapere  se  nella  Confederazione  sareb- 
be riuscito  prevalente  V influsso  austriaco,  del  quale  Stein 
già  ancor  nel  1814  diffidava,  ovvero  il  prussiano,  dal  quale 
egli  e tutti  speravano  grandi  cose  ; importava  inoltre  di  ve- 
dere se  realmente  lo  spirito,  còl  quale  governava  la  Prussia, 
giustificasse  le  speranze  che  allora  in  lei  riponevano  (dubi- 
tando però  talvolta)  Stein,  Gneisenau  ed  altri,  e se  quella 
• maniera  di  governo  avesse  probabilità  di  durata.  La  costitu- 
zione, in  tal  caso,  con  tutti  i suoi  difetti,  non  avrebbe  potuto 
essere  di  grande  ostacolo  ad  un  ulteriore  sviluppo  politico.. 
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Con  costituzioni  assai  peggiori  erano  riusciti  Stati  posti  in 
condizioni  assai  rnen  vantaggiose.  Inoltre  questa  costituzione 
aveva  dei  lati,  i quali  erano  bensì  biasimati  dai  pochi  intel- 
ligenti, ma  nel  fatto  trascendevano  la  forza  del  giudizio  dei 
più  e superavano  la  capacità  d'azione  di  lutti  ; lati  nei  quali 
la  necessità  imperiosa  delle  circostanze  parlava  più  allo  e più 
forte,  che  non  (arbitrio  o il  volere  dei  singoli.  E questi  costi- 
tuivano appunto  gli  accidenti,  per  mezzo  dei  quali  questa  co- 
slituzionesi  faceva  interprete  del  genio  politico  della  nazione, 
il  quale  in  ogni  caso  non  potrà  certamente  convenire  ad  ogni 
singolo  individuo  che  la  compone,  ma  sarà  quello  che  dette- 
rà le  leggi  della  grande  maggioranza.  Uomini  della  tempra 
di  Stein  e di  Gentz  hanno  deplorato  il  carattere  multiforme 
della  vita  politica  in  Germania,  e quello  smembramento  fe- 
derativo, che  accompagna  la  nostra  storia  per  ben  duemila 
anni.  E non  di  meno  qualora  si  consideri  che,  se  si  fossero 
adempiuti  i desideri!  di  Gentz,  gli  Absburgo  sarebbero  stati 
quelli  che  sarebbero  giunti  a riunire  sotto  un  sol  dominio 
tutto  il  paese,  o,  verificandosi  quelli  di  Stein,  la  Prussia  al 
momento  del  suo  risorgimento  avrebbe  assorbito  in  sé  tutta 
la  Germania,  non  si  durerà  fatica  a convincersi  che,  tanto 
nell’  un  caso  come  nell’altro,  tutto  ciò  che  costituisce  il  ca- 
rattere nazionale  propriamente  detto  avrebbe  dovuto  perire, 
e a stento  si  ammetterà  che  tale  stato  di  cose  potesse  aver 
probabilità  di  durala  e stabilità.  Perfino  lo  spirito  livellatore 
di  Napoleone  non  si  era  attentato  d’ insidiare  nè  qui  nè  in 
Isvizzera  al  congegno  di  questa  macchina  federativa.  E un 
despota  di  sentimenti  cesarei  quale  fu  Federico  II,  il  quale 
anche  più  d’ ogn’  altro  avrebbe  potuto  far  suo  prò'  dell’unità 
nazionale,  se  ne  mostrava  invece  tanto  alieno,  che  col  buon 
Gellert  ne  parlò  come  di  un’assoluta  impossibilità  e in  tuono 
di  amara  ironia  lo  schernì,  come  se  questi  volesse  che  la  Ger- 
mania non  avesse  che  un  solo  Augusto.  Il  campione  della 
Francia  unitaria,  Mirabeau,  invidiava  a’  suoi  tempi  la  plura- 
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lità  di  Stali  che  avea  la  Germania,  appunto  come  Machia- 
velli trovava  buona  la  divisione  d’ Italia  sotto  il  punto  di  vi- 
sta dello  sviluppo  letterario  che  favoriva,  mentre  invece  sotto 
il  punto  di  vista  della  politica  la  malediceva.  Uno  dei  più  vec- 
chi e più  profondi  pubblicisti  del  la  Germania,  il  generoso  For- 
ster, augurò  alla  propria  patria,  come  la  migliore  delle  sorti, 
quella  di  poter  ottenere  convenienti  libertà  popolari  senza 
per  questo  perdere  la  varietà  molteplice  delle  sue  stirpi,  che 
era  anche  la  fonte  precipua  della  varietà  affatto  spontanea  e 
quasi  greca  della  sua  cultura.  E molti  altri  fra  gli  uomini  e- 
minenti  di  quel  tempo  e del  posteriore,  quali  a cagion  di  e- 
sempio  Wieland,  Herder  e simili,  erano,  se  non  contrarii, 

■ certo  stranieri  all'idea  di  una  unità  nazionale,  e Gòthe  stes- 
so e Schiller  non  la  vagheggiarono  se  non  freddamente.  In- 
oltre in  quel  tempo  gli  avvenimenti  francesi  aveano  semi- 
nato la  discordia  e le  inimicizie  in  Germania  e il  sangue  te- 
desco era  stato  sparso  a torrenti  per  mani  tedesche  ; gli  udii 
da  stirpe  a stirpe  erano  saliti  al  colmo;  la  via  in  cui  si  era 
messa  la  Prussia  avea  destato  in  lei  l'orgoglio  e la  sete  della 
vendetta,  negli  altri  I’  invidia  e il  rancore.  In  tale  stato  di 
cose  era  naturale  che  nessuno  pensasse  a mettere  in  campo 
idee  unitarie  ; che  anzi  una  forma  alquanto  più  compatta  data 
alla  Confederazione  avrebbe  bastato  ad  inacerbire  l’odio  delle 
stirpi,  invece  che  a vincerlo.  E perfino  in  tempi  posteriori 
un  fanatico  della  tempra  di  Zelter,  uomo  del  resto  privo  di 
ogni  vista  politica,  avea  avuto  il  coraggio  di  minacciare  la 
; pena  di  morte  a tutti  quei  giovani  che  avessero  preferito  di 
\ dichiararsi  tedeschi  anziché  prussiani!  — Per  ispargere innan- 
zi tutto  I’  obblio  su  queste  scissure  e inimicizie  interne  tor- 
nava utile  anzi  forse  necessaria  una  sosta  nel  movimento  po* 

• litico  e quella  stessa  rilassatezza  del  la  Confederazione,  che  n’e- 
ra  la  conseguenza.  Se  non  veniva  favorito  ogni  ulteriore  svilup- 
po di  questa,  ne  restava  però,  forse  più  che  da  ogni  altra  cosa, 
assicurala  la  sussistenza.  Se  alla  Germania  veniva  a mancare 
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ciò  che  è il  nerbo  di  ogni  aggregazione,  l’ unità,  ne  riceveva 
vigore  invece  lo  spirito  unitario,  che  solo  può  darle  durata  / 
e stabilità.  Nel  mentre  ora  non  si  scorgeva  che  la  deficienza 
e la  sconnessione  del  tutto  nonché  la  forzala  dipendenza 
delle  parti,  il  bisogno  stesso  guidava  le  menti  sopra  una 
via  di  continuo  ravvicinamento.  All'unico  stato,  che  crede- 
va bastare  a sé  stesso  e sognava  di  potersi  chiudere  in  una 
specie  di  isolamento,  rinunciando  alla  tanto  bramala  unità 
morale  del  paese,  e che  si  ostinava  a chiudere  le  sue  scuole 
e le  sue  università  al  resto  della  Germania,  s’ insegnò  a co- 
noscere poco  a poco  e ad  apprezzar  meglio  la  propria  condi- 
zione. Se  ad  esso  fosse  toccato  un  influsso  maggiore,  tanto 
maggiormente  si  sarebbe  reso  dannoso.  Infatti  lo  spirito  pub- 
blico in  Germania  non  sarebbe  stato  ancora  abbastanza  forte 
per  resistere  a quell’  influsso.  Perfino  dell’  unità,  raggiunta 
che  l’avesse,  non  avrebbe  saputo  far  uso.  Ciò  è evidente  dal 
fatto  che  anche  in  quel  tempo  pur  tanto  agitato  l’entusia- 
smo della  stampa  libera  per  tal  principio  era  straordinaria- 
mente scarso:  scarso  nel  numero  delle  proposte  e dei  desi- 
dero cui  in  allora  si  diede  espressione,  più  scarso  ancora  nel 
loro  intrinseco  valore.  I progetti  invece  che  furono  messi 
innanzi  nel  1848  furono  bensì  i medesimi,  ma  ebbero  una 
diffusione,  una  forza,  una  popolarità  infinitamente  maggiore. 

In  allora  erano  desideri!  muli  ed  aspettazioni  quasi  di  cose 
che  si  sperano  in  dono;  pure  i popoli  hanno  diritto  di  riguar- 
dare come  loro  proprietà  ciò  ch’è  frutto  delle  loro  fatiche. 
L’urgente  bisogno  di  garantire  la  propria  indi  pendenza  di  fron- 
te alla  Francia  rese  indispensabile  un’alleanza  esterna,  un  si- 
stema generale  di  difesa  in  Germania;  il  bisogno  invece  di  pro- 
movere lo  sviluppo  interno  della  nazione  era  bensì  vagamente 
presentito,  ma  ancora  lontano  dal  parere  urgente.  Il  difetto 
di  una  forte  costituzione  si  manifestava  alla  mente  dei  pochi 
che  avevano  attitudine  a pensare,  ma  non  ai  più  che  non 
davano  nemmeno  le  viste  di  accorgersene.  G per  verità  tale 
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è il  corso  delle  cose  umane,  che  le  moltitudini  non  si  risen- 
tono di  simili  inconvenienti  sino  a che  questi,  progredendo  al- 
le ultime  loro  conseguenze,  non  diventino  insopportabili,  ed 
anche  le  menti  più  robuste  non  riusciranno  mai  a far  progre- 
dire considerevolmente  uno  Stato  o ad  apportarvi  notevoli 
cangiamenti  se  non  nel  momento  di  un  imminente  pericolo 
o quando  il  male  sia  giunto  all’  estremo. 
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III. 


REAZIONI  DAL  1815  AL  1820. 


I . Movimento  intellettuale  preparatorio. 


Carattere  della  storia  del  secolo  XIX. 


iid  ogni  investigatore  di  storia,  che  dai  grandi  avveni- 
menti, che  agitarono  l’umanità  all’  uscire  del  XVIII  e al  co- 
minciare del  secolo  XIX,  passa  a studiare  le  condizioni  e gli 
accidenti  che  accompagnarono  la  generazione  susseguente, 
cade  tosto  sott’occhio  l’immenso  divario  che  caratterizza  due 
tempi  diversi.  I venticinque  anni  precedenti  comprendo- 
no una  moltitudine  di  fatti  storici  di  un’  importanza  e 
di  una  grandezza,  che  ponno  dirsi  primarie  ; abbraccia- 
no la  riscossa  dell’  umanità  sotto  l' impulso  di  nuove  i- 
dee  e di  fatti  che  commovono  gli  animi  sino  nelle  più  in- 
time latebre,  riempiono  la  fantasia  di  splendide  immagini 
ed  affaticano  la  meute  co’  più  ardui  problemi.  Assai  meno 
appariscente,  ma  non  meno  importante  è la  storia  del  pe- 
riodo susseguente.  A lei  manca  lo  splendore  esterno  delle 
grandi  guerre  e dei  grandi  rivolgimenti,  e sembra  piuttosto 
la  storia  di  una  pace  rade  volte  interrotta.  Periino  quando 
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si  manifestano  insurrezioni,  guerre,  mutamenti  di  costitu- 
zioni o di  Stali,  come  sotto  il  dominio  francese,  non  sembra- 
no che  aneliti  posticipati  e fuggevoli  del  grande  moto  che  li 
ha  preceduti  ; mancano  le  passioni  profonde  e tenaci  nelle 
moltitudini,  i forti  e virili  propositi  negli  individui,  che  • 
nondimeno  poco  prima  aveano  tentato,  quasi  per  giuoco, 
le  più  strane  ed  ardite,  ma  non  sempre  infeconde  imprese  sia 
creando  nuovi  Stati  e nuove  istituzioni,  sia  ripartendo  ed  e- 
quilibrando  con  più  giusta  misura  il  potere.  Dell’epoca  spos- 
sala ora  seguita  la  storia  ha  principalmente  a narrare  le  a- 
stuzie  diplomatiche  e gl’  intrighi  per  attraversare  ogni  gran- 
de risoluzione  ed  ogni  gran  fatto,  per  allontanare  ogni  serio 
inviluppo  di  cose,  e per  impedire  ogni  politica  francamente 
leale  ed  arrestare  ogni  vero  progresso.  Questi  sono  i feno- 
meni che  si  manifestano  inevitabilmente  in  tutt’  i rapporti 
del  diritto  pubblico  dopo  una  lunga  epoca  di  sonnolenza  e 
di  pace;  ma  accanto  ad  essi  si  mantengono  i benefici  effetti 
dell’  attività  dei  singoli,  che  ora  si  trova  svincolata  di  molti 
impacci.  Le  scienze  e le  arti,  il  commercio  e l’ industria,  la 
cultura  intellettuale  e il  ben  essere  materiale  si  risentono 
ugualmente  e in  vastissime  proporzioni  dei  beneficii  della 
pubblica  quiete;  l’ ardore  delle  grandi  scoperte  e delle  im- 
prese di  ogni  genere  riceve  un  impulso  affatto  nuovo  ; le 
facoltà  dello  spirito  e le  ricchezze  materiali,  dapprima  gui- 
date per  altre  vie,  si  applicano  a promovere  tutto  ciò  che 
può  servire  a ravvicinare  pacificamente  gli  uomini  fra  loro  e 
ad  agevolare  uno  scambievole  commercio  di  idee  e di  inte- 
ressi. L’ agiatezza  diffusa  più  largamente  genera  nelle  classi 
meno  ricche  e men  colte  bisogni  del  tutto  nuovi,  i quali  però 
vengono  a gara  soddisfatti  e aumentati  dagli  sforzi  di  una 
illuminata  filantropia  e da  innovazioni  spesso  ostili  ai  go- 
verni e non  di  rado  pericolose  al  bene  di  tutti.  E questi  co- 
nati per  un  miglioramento  sociale  delle  classi  inferiori  tro- 
vano modo  di  estendersi  talmente  da  giungere  a creare  »i- 
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stemi  di  filosofia,  di  politica,  di  scienza  sociale  che  rispon- 
dono ai  bisogni  di  popoli  interi,  sistemi  cosmopolitici  di 
monarchie,  o di  repubbliche  universali , di  socialismo  e 
di  comuniSmo,  che,  realizzali,  debbono  condurre  1’  uma- 
nità sopra  una  via  di  universale  affratellamento  e pre- 
parare una  pace  perpetua.  Ma  di  sotto  a queste  esagera- 
zioni e nel  bel  mezzo  dell’ assopimento  generale  cominciano 
a rivelarsi  i sintomi  di  nuove  scosse,  che  da  una  profondità 
molto  misteriosa  sembrano  destinate  a mantenere  la  loro 
azione  in  proporzioni  assai  vaste  e per  un  periodo  di  tempo 
assai  lungo.  Gli  ultimi  moti  specialmente,  che  sul  declinare 
della  precedente  generazione  modificano  il  carattere  tol- 
lerante dell'epoca  e turbano  la  pace  con  gli  urli  non  preve- 
duti dell’  impulso  agitatore  delle  masse,  danno  a conoscere 
che  quel  sistema  di  politica  sonnolenza  non  faceva  che  prepa- 
rare il  terreno  a nuove  agitazioni  e più  generali.  Queste  in- 
fatti si  manifesteranno  sempre  e dovunque,  ogni  volta  che 
debbano  venire  a conflitto  fra  loro  la  stazionarietà  dei  go- 
verni e il  moto  ascendente  dei  bisogni  morali,  intellettuali  e 
socialidei  popolo  e degl' individui,  e sempre  che  collar- 
renamento  delle  cose  pubbliche  contrasti  l' impulso  attivo 
di  una  generazione,  che  vuol  conoscere  le  sue  ricchezze 
crearsi  una  storia,  come  quella  che  la  precedette  ha  creato 
la  sua. 


Contrasto  colle  tendenze  dell’  epoca  precedente. 

Non  era  se  non  1’  effetto  di  una  legge  semplicissima  di 
natura  che,  dopo  gli  eccessivi  conati  degli  ultimi  venticinque 
anni,  1’  Europa  sconvolta  ricadesse  siccome  stanca  in  seno 
all’  inerzia,  che  I’  esaurimento  dei  mezzi  consigliasse  la  pa- 
ce, e che  gli  spirili  accasciati  anelassero  a riposarsi.  La  for- 
za imperiosa  di  questa  legge  noi  1’  abbiamo  osservata,  ad 
onta  di  tutti  i tentativi  fatti  per  soffocarla,  ancora  in  mezzo 
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agli  ultimi  avvenimenti  della  guerra.  Tutta  Europa  sollevata 
contro  Napoleone  allo  scopo  di  rovesciarlo,  si  sarebbe  tuttavia 
acconciata  assai  volentieri  a mantenerlo  in  trono,  se  egli  aves- 
se assicurato  la  pace  con  sufficienti  guarentigie,  perfino  nel 
momento  in  cui  gli  eserciti  degli  alleati  erano  oggimai  pene- 
trati in  Francia,  non  essendo  questa  meno  stanca  del  suo 
imperatore  e delle  sue  vittorie  di  quello  che  i di  lei  nemici 
delle  proprie  sconfitte.  A Vienna  una  lega  formidabile  mi- 
nacciava la  Russia  che  perdurava  nella  sua  ostinazione,  ma 
e questa  e le  minacce  erano  poi  venute  a risolversi  in  una  vi- 
cendevole condiscendenza.  Altri  dissidii  sembravano  doversi 
sviluppare  dalla  questione  intQrno  al  modo  di  costituire  la 
Germania,  ma  anche  su  questo  punto  s’ erano  schivati  ap- 
positamente gli  attriti,  poco  soddisfatti  di  quanto  si  faceva,  ma 
contenti  che  qualche  cosa  si  facesse,  perchè  non  si  agognava 
ad  altro  fuorché  al  riposo.  A interromperlo  era  comparso  una 
seconda  volta,  reduce  dall'Elba,  il  comune  nemico,  ma  tutti 
immediatamente  s'  erano  stretti  insieme  a schiacciarlo.  Era 
dunque  assai  naturale  che,  dopo  esser  giunti  con  si  lunghi 
sforzi  a ristabilire  la  calma,  si  cercasse  di  assicurarsene  per 
I*  avvenire,  che  si  esagerasse  inoltre  l’ importanza  di  quanto 
s’ era  fatto  e che  si  progettassero  tutti  quei  piani  di  una  pace 
perpetua  fra  gli  Stati  collegati  d’Europa,  che  si  voleva  man- 
tenuta da  tribunali  di  àrbitri  e da  Diete  di  principi.  Se  alla 
testa  delle  cose  pubbliche  si  fossero  trovati  uomini  di  vigor 
giovanile  e di  tempra  instancabile,  essi  avrebbero  forse,  nel 
rapido  passaggio  da  uno  stato  di  tensione  violenta  a quello 
di  un’  improvvisa  calma,  paventato  i pericoli  di  una  fiac- 
chezza generale,  pericoli  che  in  circostanze  somiglianti  s’  e- 
rano  manifestati  perfino  negli  eserciti;  essi  avrebbero  con- 
seguentemente cercato  di  ovviarvi,  seguendo  una  politica 
prudente  e moderata,  che  avrebbe  appunto  consistito  nello 
scuotere  l’ universale  indolenza  e nell’  assumere  la  direzio- 
ne delle  nuove  forze  che  stavano  nel  movimento.  Ma  in  luo- 
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go  di  ciò  e ponendo  in  non  cale  ogni  altro  bisogno,  non  si 
mirò  se  non  alla  pace  ad  ogni  costo,  alla  tranquillità  senza 
condizioni,  come  se  questa  già  di  per  sé  non  importasse  ob- 
blighi immensi  ; del  pericolo  i regnanti  si  fecero  un  pretesto, 
e della  spossatezza,  nella  quale  essi  stessi  erano  caduti,  un 
principio  di  futura  politica.  E così  ne  conseguitò  che  il  mi- 
nistro dello  stalo  che  più  di  tutti  e più  lungamente  aveva 
sofferto  dei  moti  e delle  guerre  francesi,  Tuonio  che,  a detta 
de’  suoi  stessi  compatriottr,  portava  con  sé  dalla  nascita  l’in- 
clinazione  all’  inerzia  e ai  piaceri,  e che  a metà  di  una  guer- 
ra affatto1  decisiva  si  mostrava  ogni  di  più  inchinevole  a pro- 
poste di  pace  insufficienti  a risolvere  ogni  questione,  parve 
il  più  acconcio  a dirigere  le  tendenze  dell’epoca  e divenne 
conseguentemente  il  più  influente  di  tutti.  Avverso  a tutte 
le  massime  della  rivoluzione,  della  guerra  e della  conquista, 
che  dalla  Francia  aveano  scosso  l'Europa  intera,  Metternich 
tenne  alto  il  principio  deHa  contro-rivoluzione,  della  pace, 
della  conservazione  della  legittimità,  come  quello  che  dovea 
essere  il  fondamento  della  politica  futura  di  tutti  ; e una  cie- 
ca reazione  contro  tutte  le  tendenze  che  sino  a quest’  qra  si 
erano  manifestate,  divenne  il  principio  dominante  di  tutti  i 
governi  d’Europa,  nonché  il  carattere  distintivo  dell’epoca 
susseguita. 

Ragione  di  questo  contrasto  nei  conati  reazionarii 
dell'  epoca  snddetta. 

Non  per  questo  si  deve  credere  che  tale  contrasto  sia 
seguito  solo  in  causa  e come  effetto  di  quei  principii  adottati 
dalla  politica,  e che  la  grande  reazione  degli  anni  susse- 
guenti sia  stata  semplicemente  opera  dell’ arbitrio  o della 
forza.  Per  quanto  anche  sia  stata  estesa  l’influenza  dei  prin- 
cipii conservativi  di  Metternich,  non  di  meno  è certo  che 
questi  medesimi  principii  prevalsero  anche  là  dove  nè  il  suo 
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esempio,  nè  la  sua  influenza  non  potevano  giungere.  Eflj^n- 
fatti  era  anche  assai  naturale  che  perfino  i governi  più  dis- 
simili fra  loro  si  sentissero  spinti  ad  identiche  misure  con- 
tro tendenze,  principii  ed  istituzioni,  che  in  fondo  emana- 
vano dalla  Francia  rivoluzionaria,  dalla  quale  tutti  ugual- 
mente aveano  sofferto.  Ma,  oltre  a ciò,  in  tutta  Europa  e 
quindi  nella  Francia  stessa,  esisteva  nel  campo  della  lette- 
ratura, che  è un  campo  tutto  affatto  ideale  e scevro  per  sé 
dall’  influenza  di  qualsiasi  governo,  una  tendenza  affatto 
spontanea  opposta  a questi  principii,  e ciò  ancor  prima  che  es- 
si fossero  proclamati  e divenissero  prevalenti.  E in  questa  ten- 
denza appunto,  perchè  libera  da  ogni  influsso  esterno,  è da 
cercare  la  vera  origine  delle  idee  di  quel  tempo,  che  ora  po- 
terono esercitare  un  si  forte  contraccolpo  contro  tutte  le  in- 
sidie tese  nell’epoca  precedente  alla  Chiesa  e allo  Stato,  non- 
ché contro  tutti  gli  attentati  alla  morale  ed  all’arte;  senza 
la  muta  azione  di  queste  idee  reagenti  anche  la  più  astuta 
politica  non  avrebbe  potuto  nè  maturare  nè  compiere  i suoi 
disegni  reazionarie.  Da  questo  molo  intellettuale  adunque, 
almeno  con  uno  sguardo  rapidissimo  e toccando  sommaria- 
mente di  quelli  che  ne  furono  i promotori  e i campioni,  deve 
rifarsi  il  racconto,  se  la  verità  storica  non  voglia  procedere 
con  soverchia  leggerezza  od  essere  accusata  di  parzialità.  Ma 
tale  investigazione  non  può  avere  in  mira  una  disamina  del- 
le produzioni  scientifiche  e letterarie,  come  tali,  essendo 
questo  ufficio  che  spetta  alla  storia  letteraria  propriamente 
detta;  bensi  dovranno  porsi  in  chiaro  i contatti  e le  attinen- 
ze scambievoli  della  letteratura  con  la  vita  sociale,  l'influen- 
za del  mondo  esteriore  sulle  oscillazioni  dello  spirito  e la 
reazione  di  questo  sui  fenomeni  della  politica  e della  vita 
esterna. 
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Slancio  della  letteralnra  tedesca  nel  secolo  XVIII. 

La  causa  etliciente  ed  universale,  benché  remota,  di 
quella  reazione  tutta  spirituale  contro  le  innovazioni  fran- 
cesi stava  nel  potente  slancio,  cui  si  era  sollevata  la  lettera- 
tura tedesca  sino  dalla  seconda  meta  del  secolo  XVIII.  L’in- 
dole particolare  dei  popoli  settentrionali  e protestanti,  che 
lino  a questi  tempi  non  si  era  idealmente  costituita  in 
aperto  antagonismo  colle  schiatte  latine  se  non  nel  rap- 
porto religioso,  avea  cominciato,  anche  nei  rispetti  della  let- 
teratura e della  scienza,  a dissentire  sotto  una  forma  pro- 
pria e chiaramente  delineata  dalla  poesia  e dalla  filosofia  di 
queste  schiatte,  sino  da  quando  Bacone  avea  scrollato  dalle 
fondamenta  l’edilìzio  della  scolastica,  e Shakspeare  sera  im- 
padronito del  gusto  dell’epoca  e lo  avea  fatto  deviare  dairimi- 
tazione  della  poesia  italiana.  Più  tardi  Hàndel,  operando  una 
identica  rivoluzione  rispetto  alla  musica,  le  avea  dato  un  nuo- 
vo indirizzo,  e Klopstock  accanto  a lui  avea  gettato  i primi 
germi  di  queirimmensa  attività  intellettuale,  per  cui  la  nazio- 
ne tedesca,  orgogliosa  de’ suoi  portati,  da  sé  stessa  si  dichiarò 
maggiorenne  in  mezzo  alle  altre  nazioni  che  l’aveano  prece- 
duta. Tuttavia  al  tempo  di  Shakspeare  troppo  difficili  e lente 
erano  le  comunicazioni  in  Europa  e l'Inghilterra  era  paese 
troppo  ancora  remoto  e troppo  piccolo,  perchè,  di  là  e in 
allora  quell’  urto  letterario  in  senso  affatto  tedesco  potesse 
diffondersi  e prevalere  fra  le  altre  letterature  d’Europa;  ma 
ora,  che  quella  stessa  tendenza  intimamente  collegata  colla 
letteratura  inglese  risorgeva  in  Germania,  paese  centrale  di 
Europa,  ricco  di  popolazione  e che  colla  sua  lingua  e colle 
sue  stirpi  soverchiava  gli  stessi  suoi  naturali  confini,  in  un 
tempo  in  cui  rapporti  d’ ogni  sorta  agevolavano  lo  scambio 
delle  idee  fra  tutte  le  nazioni,  potò  anche  questo  genere 
particolare  di  letteratura  aprirsi  una  strada  dovunque.  La  te- 
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desca  poi  in  ispecie,  giunta  al  sommo  della  immensa  sua  atti- 
vità, si  conquistò  una  dominazione  universale  spirituale,  non 
meno  durevole  e non  meno  storicamente  importante  della 
dominazione  universale  politica,  cui  ora  giunse  la  Francia. 

Carattere  speciale  della  letteratura  tedesca  e sua  influenza 
sulle  letterature  d' origine  romana. 

Il  carattere  distintivo  della  scienza  e dell'  arte  in  Ger- 
mania consiste  essenzialmente,  appunto  come  rispetto  alla 
religione,  in  una  prevalenza  di  ciò  che  è sostanzialmente  spi- 
rituale su  ciò  che  è puramente  esteriore  e formale,  del  vero 
sul  bello,  del  reale  sull’  ideale,  della  natura  sull’  arte.  Nei 
paesi  meridionali  a quel  modo  che,  atteso  il  vuoto  e la  sterilità 
della  vita  politica  degli  ultimi  secoli,  tutto  ciò  che  spetta  alla 
religione  era  dogma  inattaccabile,  cosi  anche  ciò  che  è di  ra- 
gione della  scienza  era  legato  ad  invincibili  tradizioni  scola- 
stiche, e ciò  che  spetta  airarte  si  riduceva  ad  uno  sterile  e- 
sercizio  meccanico.  Tanto  è vero  che  Foscolo  potè  dir  morta 
a metà  la  lingua  italiana  scritta,  e madama  di  Stael  dichiarò 
affatto  inaccessibile  al  popolo  la  poesia  francese.  In  Inghil- 
terra e in  Germania  invece  si  tenne  fermo,  con  quella  no- 
bile ostinazione  che  viene  dall’  amore  del  vero,  a voler  la- 
sciare libero  campo  al  dubbio  e all’  investigazione,  quanto 
alla  scienza,  e al  sentimento  e alla  passione,  quanto  all’arte, 
e si  volle  richiamar  questa  allo  studio  della  natura,  quale 
essa  si  manifesta  nella  semplicità  dei  canti  popolari  e nella 
vita  del  popolo,  perchè  essa  alla  sua  volta  reagisse  su  que- 
sto. Per  ciò  la  poesia  inglese  avea  cominciato  con  Shak- 
speare  e Milton  ad  esercitare  (salve  sempre  le  esigenze  del- 
F arte)  una  specie  di  sindacato  correzionale  su  tutti  i rap- 
porti della  vita  sociale  e a convertirsi  ora  in  uno  specchio 
che  ne  rifletteva  i difetti,  ora  in  una  sferza  che  li  flagellava 
severamente.  E questa  medesima  via  fu  poi  con  grandissimo 
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zelo  seguita  dalla  letteratura  tedesca  sino  dal  momento  in 
cui  in  Inghilterra  Shakspeare  tornò  nel  secolo  passato  a ri- 
vivere sulle  scene  e nelle  opere  de’ suoi  commentatori  e Mil- 
ton rinacque  una  seconda  volta  con  Klopstock  in  Germania, 
dove  questi,  pieno  il  cuore  di  entusiasmo  patrio  e religioso, 
schiuse  alla  poesia  un  campo  più  vasto,  pel  quale  essa  polè 
in  pochi  decennii  operare  una  grandiosa  riforma  sociale  e 
morale.  Al  tempo  stesso  la  poesia  italiana,  che  dapprima  si 
risenti  assai  vagamente  delle  influenze  del  nord,  entrò,  se 
non  rispetto  alla  forma,  almeno  quanto  allo  spirito  sostan- 
ziale in  questa  medesima  via,  che  tino  a quel  punto  le  era 
stata  del  tutto  ignota,  appunto  per  essersi  essa  sino  dai  tempi 
del  Petrarca  rinchiusa  sempre  nelle  pure  forme  esteriori.  Vi- 
vènte ancora  Maria  Teresa,  quando  uno  scambio  vicendevole  di 
idee  e di  pensieri  era  possibile  tra  i Lombardi  e i Tedeschi,  il 
conte  Firmian  incoraggiò  a Milano  l’abate  Giuseppe  Parini/ 
a pubblicare  la  sua  celebre  satira  sulla  vita  frivola  ed  immo- 
rale della  snervata  nobiltà  lombarda  (1)  ; che  è quanto  dire,  • 
incoraggiò  1’  uomo  che  in  Italia  sta  sopra  ogni  invidia  e ogni 
biasimo,  ad  un’  opera  d’ arte  che,  diretta  ad  un'  intento  pra- 
tico, per  la  prima  volta  distolse  gl'italiani  dalTapplaudire  alle 
scostumatezze  di  Goldoni  e di  Casti  e fè  parer  loro  scipite  le 
puerilità  arcadiche.  I seguaci  di  Parini,  Monti  e Foscolo, 
sin  d’ allora  richiamarono  in  vita  il  loro  Dante  e ne  resero  f 
sacra  e venerata  la  memoria  fra  i patimenti  politici  dell’  e- 
poca  susseguente  con  sempre  crescente  entusiasmo,  appunto 
perchè  egli  pure  nell’  esiglio  e nel  lutto  della  patria  aveva 
scritto  il  proprio  poema,  com’essi  ora  vantavano  di  Parini 
e di  Alfieri.  Quest’ultimo,  eh’  era  vissuto  fra  le  mollezze 
della  nobiltà  sferzata  da  Parini  ed  avea  passata  la  gioventù 
fra  P ignoranza,  la  dissipazione  e il  libertinaggio,  colpito 
nell’  età  matura  dallo  scadimento  politico  de’  suoi  compa- 
tì) La  prima  parte  ossia  il  Mattino , 1763. 
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triotti,  si  era  improvvisamente  spogliato  della  sua  rozza  in- 
sensibilità, che  lo  avea  reso  indifferente  ad  ogni  idea  un  po' 
elevata,  e s’ era  posto  a riformare  radicalmente  la  propria 
vita  proponendosi,  in  un  accesso  di  nobile  ambizione,  di 
svegliare  coi  propri  canti  dal  sonno  i suoi  connazionali  e in- 
vitarli a nuova  vita  e alla  libertà.  Egli  era  spinto  da  un  bi- 
sogno irresistibile  dei  proprio  spirito  a procacciare  sfogo, 
poetando  e scrivendo,  alle  forti  passioni  che  lo  agitavano, 
ciò  che  lo  rese  romantico  ancor  prima  di  tutti  i romantici  e 
quando  ancora  non  si  sognava  in  Italia  d’  imitar  questo  ge- 
nere di  poesia  tedesca.  Del  resto  Altieri  conosceva  il  setten- 
trione, quanto  non  erano  soliti  conoscerlo  allora  in  generale 
gl"  Italiani.  Avendo  passato  un  inverno  sotto  il  cielo  scandi- 
navo, gli  era  riuscita  intelligibile  la  cupa  malinconia  di  Os- 
sian, che  aveva  imparato  a conoscere  nella  splendida  tradu- 
zione di  Cesarotti,  come  dal  conoscere  le  condizioni  politiche 
e religiose  dell’  Inghilterra  aveva  imparato  a giudicare  di 
* quelle  della  sua  patria:  oltre  a ciò  Shakspeare  gli  era, 
i com’egli  scrive,  • passato  in  sangue  »,  sebbene,  con  orgo- 
glio tutto  degno  di  un  italiano  di  fronte  alla  barbarie  nordi- 
ca, si  guardasse  scrupolosamente  dall’  imitarlo.  E questa 
volontaria  ostinazione  lo  tenne  come  incatenato  alle  forme 
francesi  del  classicismo,  non  ostante  che  ciò  fosse  in  aperta 
contraddizione  colle  tendenze  e gli  scopi  della  sua  poesia. 
Imperocché  non  senza  queste  intime  contraddizioni  ed  altre 
singolarità  la  poesia  italiana,  al  pari  di  tutta  la  letteratura 
francese  contemporanea,  entrò  in  questa  via  affatto  nuova. 
Ma  forse  erano  necessarii  ( come  ogni  volta  che  si  tratti  di 
scassinare  consuetudini  inveterate)  uomini  tanto  eccentrici  e 
tanto  poco  suscettibili  di  riguardi,  verso  queste  vecchie  con- 
suetudini, quali  furono  Altieri  e Rousseau.  Il  primo  di  questi, 
originario  del  Piemonte,  in  allora  Beozia  d' Italia,  non  era 
da  principio  non  solo  in  grado  di  scrivere,  ma  nemmeno  di 
intendere  la  pura  lingua  italiana,  e il  secondo  in  Francia  si 
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era  conservato  straniero,  venendo  dalla  protestante  Ginevra. 
Rousseau  adottò,  in  fatto  di  musica,  le  dottrine  della  scuola 
tedesca  e le  difese  apertamente,  allorquando  combattè  il 
principio  di  Rameau,  secondo  il  quale  l'armonia  avrebbe  costi- 
tuito il  fondamento  d’ogni  arte  musicale,  e richiamò  invece 
al  principio  melodico  primitivo,  che  è tutto  una  fedele  imita- 
zione della  natura  e deriva  le  proprie  ispirazioni  non  dalle 
regole  del  contrappunto,  ma  dalle  vibrazioni  dell’  animo. 
Ed  anche  nella  poesia  egli  diede  in  Francia  la  prima  spinta 
alle  tendenze  cosi  dette  romantiche,  e dal  convenzionalismo 
delle  scuole  la  richiamò  allo  studio  della  natura  e del  senti- 
mento, se  doveva  far  buona  prova.  Ma  anche  in  Francia  la 
poesia  si  mantenne  ligia  alle  forme  classiche,  non  ostante 
che  essa  nel  fondo  lavorasse  a scopi  rivoluzionarii  d'accordo 
colla  nuova  filosofìa  francese,  la  quale,  infetta  delle  dottrine 
sensuali  dei  deisti  e materialisti  inglesi,  abbandonò  lo  sterile 
spiritualismo  della  vecchia  scuola  francese,  e mirando  a stu- 
diar l'uomo  e i suoi  veri  interessi,  sottopose  al  rigido  esame 
di  mia  critica  inesorabile  le  istituzioni  vigenti  nella  Chiesa, 
nella  Società  e nello  Stato. 

Diversità  intrinseche  Tra  la  letteratura  tedesca  e le 
letterature  romane. 

Questo  spirito  di  criticismo  e di  riforma,  e questo  mo- 
do di  procedere  franco  ed  aperto  nel  giudicare  di  lutti  i rap- 
porti sociali  sono  proprii  a tutta  la  letteratura  del  secolo 
XVIII  presa  in  generale,  e danno  per  tal  modo  indizio  di  una 
rivoluzione  completa  nella  vita  e nei  costumi  d'allora,  quale 
in  seguito  si  compiè  anche  effettivamente  in  Francia.  Tutta- 
via non  è men  certo  che  una  differenza  intrinseca  tra  le  ten- 
denze dei  popoli  d'  origine  germanica  e quelle  delle  genti 
latine  esisteva  anche  prima  che  una  tale  rivoluzione  si  com- 
pisse, e quando  ancora  ( fatta  astrazione  da  tutte  le  diver- 
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genze  di  semplice  forma)  la  poesia  e la  filosofia  correvano 
per  la  medesima  via.  Quanto  alla  prima,  la  differenza  era  già 
di  per  sè  inevitabile  per  questo  solo  cbe  in  Germania  (dove  la 
rivoluzione  letteraria  si  effettuò  da  principio  soltanto  nel  cam- 
po della  poesia)  essa,  anche  là  dove  tendeva  a fini  di  utilità 
pratica,  era  essenzialmente  fine  asè  stessa,  mentre  in  Francia 
e in  Italia  non  era  mai  stata  altro  che  un  mezzo  al  consegui- 
mento di  scopi  politici.  Che  se  anche  questa  differenza  vo- 
lesse qualificarsi  come  affatto  accidentale  e dipendente  sol- 
tanto dalle  condizioni  della  cultura  d’ allora,  non  mancano 
non  di  meno  altre  differenze  che  segnano  un  permanente 
dissenso  nell’indole  caratteristica  delle  due  stirpi.  I paesi  pro- 
testanti non  avevano  alcun  motivo  di  eccedere  a quelle  esor- 
! bitanze  colle  quali  in  Francia  si  tentò  di  abbattere  la  Reli- 
gione e la  Chiesa,  come  quelle  che  osteggiavano  troppo  aper- 
tamente l’ avanzata  civiltà  del  tempo.  Mentre  Voltaire  ascri- 
veva al  Cristianesimo,  come  alla  più  ridicola  e alla  più  cru- 
dele delle  religioni,  tutti  i disastri  dell’umanità  e si  arrogava 
di  poterlo  egli  solo  distruggere,  i razionalisti  tedeschi  si  mo- 
stravano sempre  compresi  del  più  alto  rispetto  per  la  gran- 
dezza storica  di  questa  Religione,  di  cui  la  fantasia  ancor  giova- 
ne della  nazione  si  compiacque  di  rivestire  almeno  di  una  certa 
aureola  di  poesia  tanto  le  credenze  fondamentali  quanto  le  tra- 
dizioni superstiziose.  Inoltre  era  troppo  ripugnante  al  senso 
morale,  eh' è innato  alle  stirpi  germaniche,  il  vedere  gli  Enci- 
clopedisti francesi  ridurre  a sistema  filosofico  i costumi  affatto 
corrotti  dell’  alta  società  francese,  deducendo  sfacciate  con- 
seguenze dalla  dottrina  che  fa  soggetto  lo  spirito  al  senso, 
sognando  il  caso  come  cagione  prima  del  mondo,  il  fatalismo 
come  suo  regolatore  e degradando  l’uomo  sino  a convertirlo 
in  semplice  automa.  Allorquando  questo  sistema  fu  spinto 
all’  ultimo  apice  da  Holhach  ed  altri  consimili,  parve  ribut- 
tante a tutti  in  Germania,  non  escluso  nemmeno  l’incredu- 
lo Federico  li,  il  quale,  prima  che  i suoi  destini  gli  avessero 
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appreso  la  saggezza  di  Zenone,  lo  avea  professato  più  aper- 
tamente ancora  che  il  suo  divinizzato  Voltaire.  Nella  Gran- 
brettagna  si  sollevò  la  filosofia  scozzese  di  Reid  e di  Beattie 
contro  questa  scienza  sociale  di  una  generazione  corrotta, 
quasi  come  a riparare  al  guasto  che  i sensisti  inglesi,  al  tem- 
po dell’  influenza  francese,  avevano  infuso  nella  filosofia  di 
questo  paese  senza  tuttavia  trovar  necessario  d’ inveire, 
come  Rousseau,  contro  ogni  specie  di  coltura  o di  società. 
Ed  in  Germania  Kant  sorse  a combattere  questo  epicurei- 
smo, che  a tutte  le  umane  azioni  assegnava  come  termine 
ultimo  un  principio  egoistico,  e poneva  come  scopo  su- 
premo della  vita  il  piacere  ; egli  insegnò  all’  uomo  ad  ap- 
prezzare più  degnamente  la  propria  dignità  e l’alta  sua  mis- 
sione, lo  sollevò  al  di  sopra  di  queste  cose  terrene,  lo  guidò 
a cercare  la  felicità  nelle  opere  che  ne  lo  rendano  degno,  e 
coll’  idea  del  dovere  gli  restituì  il  lfbero  arbitrio.  Questo  fu 
il  grido  della  ragione  che  sorse  a combattere  le  passioni, 
della  coscienza  che  represse  gli  istinti,  e Kant  lo  proclamò  a 
tutti  i robusti  pensatori,  e da  diverse  parti  gli  si  affollarono 
intorno  uomini  della  tempra  di  Fichte  e di  Schiller,  i quali, 
meglio  di  qualunque  altro,  diedero  impulso  in  Germania  a 
quelle  idee  e a que’  sentimenti,  che  misero  poi  in  grado  i 
loro  seguaci  di  opporsi  col  fatto  alle  esorbitanze  politiche 
della  Francia,  senza  per  questo  voler  distruggere  con  cieco 
fanatismo  retrogrado  tutte  le  sue  ragionevoli  innovazioni. 

Conflagrazione  aperta  di  questi  opposti  principii  sino 
dal  tempo  della  Rivoluzione. 

Al  tempo  delle  lotte  per  la  libertà  e indipendenza  d’ A- 
merica  e poscia  nei  primi  giorni  della  rivoluzione  francese, 
quando  sembrava  quasi  che  dal  seme  di  una  letteratura  ri- 
formatrice dovesse  svolgersi  un  nobilissimo  frutto,  quale  era 
il  regno  della  libertà  e della  ragione,  anche  la  letteratura  di 
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tutta  Europa  trasse  incoraggiamento  da  quei  risultati  per  se- 
guire la  via  liberale  e affatto  pratica,  sulla  quale  s’  era  mes- 
sa. In  Italia  Alfieri  cantò  in  versi  la  libertà  americana  e la 
distruzione  della  Bastiglia;  in  Inghilterra  i poeti  della  nuo- 
va scuola,  i Coleridge  e i Southey,  e in  Iscozia  i Burns,  i 
Campbell,  i Montgomery  si  accesero  di  vivo  entusiasmo  per 
le  nuove  idee  della  libertà;  in  Germania  non  solo  il  geniale 
drappello  di  giovani,  che  si  strinse  intorno  a Klopstock, 
concepì  ardite  speranze,  ma  i filosofi  stessi,  che  più  tardi 
furono  i primi  a richiamare  dallo  studio  del  mondo  esterio- 
re a quello  della  vita  interna,  si  consolarono  col  pensiero 
che  dal  loro  paese,  che  era  quello  della  speculazione  e della 
scienza,  partisse  il  primo  impulso  al  miglioramento  sociale 
nello  Stato  e mediante  lo  Stato.  Fichte  difese  contro  Rehberg 
(1793)  la  legittimità  della  rivoluzione,  dichiarandosi  cosi 
apertamente  partigiano  di  Rousseau,  e perfino  nel  1793 
Schelling  ed  Hegel  si  trovarono  d’ accordo  nel  pensiero  di 
levar  alto  lo  stendardo  della  ragione  e della  libertà,  allo  sco- 
po di  purificare  lo  Stato  e la  Chiesa  ; 1’  ultimo  colla  prospet- 
tiva sicura  di  una  rivoluzione,  nella  quale  i popoli,  fatti  ac- 
corti dalla  filosofia  della  loro  dignità,  non  solamente  « avreb- 
bero invocalo  i loro  calpestati  diritti,  ma  se  rie  sarebbero 
da  sé  stessi  impadroniti  » (1).  Ma  non  appena  in  Francia 
cominciarono  ad  effettuarsi , nel  campo  della  religione  e 
della  politica,  quegli  eccessi,  che  necessariamente  doveano 
conseguitare  dalle  esorbitanze  teoriche  della  letteratura , 
scoppiò  anche  apertamente  quell’  antagonismo  intimo  e pu- 
ramente spirituale,  appunto  nel  momento  in  cui  tutta  Euro- 
pa s'era,  anche  nei  rapporti  materiali,  trovata  in  dissidio  colla 
Francia.  Allora  perliuo  in  Italia  Parini,  deluso  nelle  sue  a- 
spettazioni,  diè  addietro  ed  Alfieri  scatenò  tutto  il  suo  odio 
mortale  contro  il  popolo  » tigre-scimmia  • che  uccideva  la 
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libertà.  In  Inghilterra  e in  Iscozia  ben  presto  Gualtiero  Scott 
si  trovò  padrone  di  tutta  la  letteratura,  turista  fanatico  tra 
i seguaci  di  Pitt  e mortalmente  avverso  alla  Francia.  In 
Germania  inorridironogli  entusiasti  della  poesia,  quali  Klop- 
stock  e Wieland,  e i caratteri  più  eccitabili,  quali  Klingere 
G.  L.  Schlosser,  raccapricciarono  e disperarono  dell’umani- 
tà, mentre  gli  altri  che,  come  Gòthe,  non  si  curavano  della 
vita  politica,  ne  rimasero  profondamente  turbati  e si  chiuse- 
ro in  una  vita  tutto  affatto  interiore.  E quest'ultima  tendenza 
si  manifestò  sino  dal  momento  in  cui  falli  il  primo  tentativo 
delle  armi  tedesche  diretto  ad  arrestare  gli  eccessi  della  rivo- 
luzione, e può  osservarsi  d’ allora  in  poi  nel  contegno  abi- 
tuale della  nazione  tedesca,  negli  atti  dei  governi,  nell’in- 
differenza del  popolo,  e nella  imbecillità  dei  capi  del  moto  in- 
tellettuale. A misura  che  la  Francia  andava  rinunciando  alla 
sua  supremazia  nel  campo  delle  lettere  per  conquistare  il  pri- 
mato politico,  la  Germania  agognava  a sostituirla  in  quello, 
e si  tenne  pigramente  lontana  da  qualunque  conato  politico 
o nazionale,  quantunque  la  fama  rivoluzionaria  e la  gran- 
dezza conquistatrice  della  nazione  vicina  avrebbe  dovuto, 
prima  coll’  esempio  e poscia  col  pericolo,  farla  accorta  che 
non  era  lontano  il  momento,  nel  quale  le  sarebbe  stato  in- 
dispensabile di  adoperarsi  anche  in  senso  politico.  Coll’  in- 
sorgere della  Francia  i Tedeschi  si  accorsero  che  veniva  data 
una  grande  scossa  al  nuovo  edificio  della  loro  cultura  intel- 
lettuale, che  poggiava  sopra  un  terreno  ancora  malfermo  : 
F opera  meravigliosa  dello  Stato  della  ragione,  compita  fra 
le  eruzioni  vulcaniche  della  Rivoluzione,  parve  da  principio 
diretta  a richiamare  1’  attività  dei  singoli  dai  campi  dell’  i- 
dealismo  ; ma  quanto  più  rapidamente  essa,  fondata  su  mo- 
bile lava,  a misura  che  si  estendeva,  andava  internamente 
scompaginandosi,  tanto  più  pareva  che  lo  spirito  pubblico 
in  Germania,  avvilito  sotto  il  peso  dell’  oppressione  stranie- 
ra, venisse  ognor  meglio  persuadendosi  non  esservi  di  vera- 
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mente  solido  se  non  i beni  ideali  del  pensiero  e della  poesia, 
e quindi  accennasse  di  volersi  seppellire,  rifuggendo  da  ogni 
attività  esteriore,  in  un  esclusivo  quietismo  scientifico  e 
letterario. 

Pervertimento  del  carattere  nazionale  della  letteratura 
tedesca  nella  scuola  romantica. 

Cosi  la  via,  nella  quale  ora  entrò  il  genio  tedesco  e la 
letteratura  che  ne  fu  il  risultato,  riuscirono  ad  una  meta 
affatto  diversa  anzi  assolutamente  contraria  a quella,  cui  fi- 
nora era  stata  diretta  tutta  l’ attività  intellettuale  della  na- 
zione, e della  quale  essa  andava  superba.  La  scuola  ora  do- 
minante abbandonò  tutti  gli  anteriori  conati  tendenti  ad  un 
miglioramento  pratico  sociale,  e segui  una  direzione  che 
mirava  direttamente  a segregarla  da  ogni  attività  esterna, 
la  sviava  da  ogni  attualità,  1’  allontanava  dal  popolo  e dallo 
Stato,  e si  volse  ad  argomenti  affatto  alieni  da  qualunque 
realtà;  la  filosofia  degenerò  in  un  idealismo  trascendentale 
che  negava  ogni  oggettività  esteriore  ed  ogni  esperienza,  la 
poesia  e la  scienza  della  natura  e dei  miti  si  convertirono  in 
una  fantasticheria,  che  sconosceva  ogni  realtà  empirica.  In 
ogni  scienza  che  necessariamente  doveva  avere  un’  applica- 
zione pratica,  nella  storia,  nella  politica  e nella  religione  si 
studiarono  con  predilezione,  quasi  per  fuggir  dal  presente, 
le  forme  e la  sostanza  del  passato  e specialmente  del  medio- 
evo. La  filosofia  tedesca  trovò  il  termine  risolutivo  delle  sue 
speculazioni  nel  sistema  dei  mistici  del  secolo  XIV,  la  filo- 
sofia naturale  fé  ritorno  alle  teorie  del  medio-evo,  la  poesia 
tradusse  le  opere  dei  tempi  della  cavalleria  e ne  imitò  la 
sostanza,  le  forme  ed  il  gusto,  la  religione  si  rifece  romana. 

! Nella  scuola,  che  si  chiamò  romantica  e che  più  giustamente 
avrebbe  potuto  dirsi  romana,  predominò  una  letteratura  tutta 
di  forme,  che  è bensì  propria  al  genio  dei  popoli  meridionali 
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ma  ripugna  apertamente  al  genio  settentrionale  dei  popoli  I 
germanici.  Imperocché,  quantunque  essa  combattesse  il  neo- 
classicismo con  tutto  quello  che  le' moderne  letterature  ro- 
mane s’  erano  appropriato  della  più  remota  antichità,  non 
di  meno  ciò  non  accadeva  che  in  parte  e come  conseguenza 
dell’  essersi  il  gusto  germanico  assuefatto  alle  forme  di 
Shakspeare;  e forse  ancor  più  etlicacemente  vi  contribuì 
la  predilezione  che  questo  gusto  mostrava  per  le  reminiscen- 
ze del  medio-evo  romano  e per  lutto  ciò  che  è fantastico  in 
preferenza  di  qualsiasi  attualità  e di  quello  che  è il  prodotto 
della  fredda  ragione  ; inoltre  dalla  lirica  e dal  dramma  spa- 
gnuolo  s!  era  esso  acconciato  ad  imitare  quelle  forme  che 
respingeva  nella  letteratura  francese.  Ma  è fuor  d’ogni  dulv 
bio  che  mediante  cotesta  scuola  la  letteratura  tedesca  fece 
le  sue  maggiori  conquiste  morali  in  mezzo  alle  razze  latine, 
appunto  perchè,  romanizzandosi  alquanto,  si  rese  anche 
vieppiù  ad  esse  intelligibile.  Quando  più  tardi,  dopo  la  ca- 
duta dell’  impero  francese,  le  circostanze  modificarono  le 
condizioni  politiche  e la  letteratura  assunse  una  tendenza 
molto  più  pratica,  essa  si  mostrò  in  tutta  Europa  anche  sotto 
questo  punto  di  vista  propensa  a tornare  agli  ordini  politici 
del  medio-evo.  E nulla  era  più  naturale  di  questo  regresso.  \ 

Infatti  tuttaquanta  la  letteratura  francese  del  secolo  XVIII  e 
la  Rivoluzione  che  ne  segni,  avevano  rappresentato  essenzial- 
mente una  lotta  col  passato,  una  guerra  a morte  contro  tutti  / 

gl’  istituti  politici,  sociali  e religiosi  del  medio-evo;  il  con- 
traccolpo contro  tali  esagerazioni  dovea  naturalmente  mirare  ’ 
a restituire  in  vita  quei  medesimi  istituti,  anche  a pericolo 
di  cadere  negli  identici  eccessi.  Il  più  grand'uomo  dell’epo- 
ca s’ era  messo  egli  stesso  su  questa  via  col  restaurare  ester- 
namente la  gerarchia  e col  creare  una  nobiltà  feudale;  il  suo 
esempio  bastò  a rafforzar  sempre  più  f opinione  che  nella 
restaurazione  degli  ordini  del  medio-evo  si  fosse  trovato  il 
più  sicuro  antidoto  contro  la  Rivoluzione.  Stranieri  e nazio- 
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' nati,  liberali  e oscurantisti . patriolti  e romantici  tanto  in 
1 Francia  come  fuori  si  mostrarono  unanimemente  concordi 
su  questo  punto. 

Idealismo  filosofico  in  Germania.  — Fichte. 

La  crisi  intellettuale  tedesca  e il  passaggio  improvviso 
da  tendenze  che-  si  movevano  in  un  senso  affatto  nazionale 
a tendenze  del  tutto  contrarie,  nonché  le  titubanze  fra  vie 
affatto  opposte  che  n'  erano  la  conseguenza,  si  manifestalo 
in  piena  evidenza  appunto  sino  dal  momento  in  cui  Fichte 
raccolse  il  germe  nascosto  della  dottrina  ideale  dalle  teorie 
di  Kant,  lo  trapiantò  in  un  terreno  fecondo  e con  ciò  diede 
un  nuovo  impulso  alla  filosofia  germanica.  Fino  a questo 
momento  era  sembrato  quasi  che  la  filosofia  di  Kant  proce- 
desse aliena  da  qualunque  metafisica.  Lo  scetticismo  da  cui 
questi  partiva  e il  dubbio  clfegli  mantenne  di  fronte  ad  essa 
avevano  in  più  guise  guadagnato  al  suo  sistema  tutti  gli  uo- 
mini essenzialmente  pratici,  che  sono  quelli  che  fanno  più 
caso  del  nesso  storico,  che  non  delle  cagioni  e delle  origini 
delle  cose,  e che  nel  loro  filosofare  non  partono  già  dalla 
presupposizione,  che  è implicita  in  ogni  sistema  d’idealismo, 
che  cioè  P uomo  possa  e debba  giungere  all’assoluta  verità, 
ma  per  contrario  stimano  assai  più  utile  il  fermarsi  alla  con- 
templazione complessa,  quand’anche  erronea,  del  mondo 
qual  è,  che  non  l’escluderla  assolutamente,  anche  qualora 
questo  fosse  l’unico  mezzo  per  giungere  alla  verità.  Fichte 
stesso  in  sulle  prime  era  molto  alieno  da  qualunque  fi- 
losofia, che  non  esercitasse  veruna  influenza  sulla  vita  pra- 
tica; a lui  sembrava  molto  più  importante  il  dare  sviluppo 
Z'  all’attività  del  carattere,  che  non  il  perdersi  in  sottigliezze 
speculative;  voleva  che  si  operasse  e si  agisse  assai  più,  che 
non  si  disputasse  ed  aslratteggiasse,  e questa  sua  tendenza 
essenzialmente  pratica  la  die’  a conoscere  anche  più  tardi  in 
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diverse  occasioni.  In  un  momento  (li  deluse  speranze  egli 
prese  per  la  prima  volta  (1791)  a studiar  Kant,  ma  lo  stu-  \ 
dio  « più  per  disperazione,  che  per  propria  inelinazione  • e,  ^ 
da  principio,  attrailo  soltanto  dal  lato  pratico  della  sua  dot-  / 
trina.  In  seguilo,  appunto  perchè  le  speranze  politiche  de- 
luse gli  lasciarono  agio  di  allargarsi  ne’suoi  studi  speculativi, 
con  quella  stessa  energia  di  volontà,  con  cui  s’era  gettato 
nel  mondo  della  realtà,  si  gettò  in  quello  delle  idee,  e di-» 
chiarò  clic  questo  solo  era  lo  scopo  supremo  della  vita  uma- 
na, proclamando  l’ epoca  nella  quale  viveva  come  essenzial- 
mente scientifica  e avvertendo'  dell'  inutilità  di  qualunque 
sforzo  per  richiamarla,  com’egli  avea  fatto,  dalla  spectrla- 
zione  alla  pratica.  E cosi  colla  forza  di  volontà  che  gli  era 
propria  si  accinse  ora  a sviluppare  e a trasformare  in  senso 
ideale  il  sistema  di  Kant  ch’era  privo  di  unità  e di  legame, 
e gettò  come  la  pietra  angolare  di  tutta  la  posteriore  filosofia 
appunto  per  ciò  che,  rinunziando  a qualunque  dogmatismo 
anteriore,  tentò  di  costruire  il  mondo  sopra  l’ unico  fonda- 
mento di  un  principio  supremo  e inattaccabile.  Questo  priri-  \ 
ci  pio  fondamentale  consisteva  nell’ affermare,  partendo  da  \ 
un  punto  di  vista  affatto  ideale,  che  l’uomo  non  conosce  le 
realtà  esteriori  se  non  mediante  la  sua  facoltà  di  rappresen- 
tarle al  proprio  intelletto,  e quali  gli  appariscono  in  essa, 
non  già  per  quello  che  esse  sono  in  sè  e per  sè,  affermazio- 
ne che  pone  conseguentemente  la  ragione  esplicativa  di  tutti 
i fenomeni  contingibili  nella  libera  attività  intellettuale  di- 
mostrata dalla  coscienza  e stabilisce  il  ME  (l’unica  cosa  che 
sussista  per  sè)  come  il  Primo  assoluto  e necessario,  in  luogo 
delle  realtà  suddette  le  quali  piuttosto,  secondo  questo  modo 
di  vedere,  si  riducono  ad  essere  un  semplice  riflesso  dell’at- 
tività dello  spirito.  Seguendo  rigorosamente  questo  principio 
(che  può  avere  un  riscontro  nella  dottrina  dèi  mistici  Mino- 
liti  intorno  alla  produzione  del  mondo),  Fichte  si  trovò  con- 
dotto a quel  sistema  di  assoluta  negazione  delle  realtà  esterio- 
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ri,  nel  quale  egli  andò  tanto  innanzi  da  affermare  perfino  che 
« il  mondo  non  esista  realmente  in  verun  senso  proprio  e de- 
terminalo e che  nel  fondo  esso  non  si  riduca  che  al  nulla.  » 
Questo  nichilismo  non  piacque  alla  scuola  c fuori  della 
scuola  pregiudicò  all’  intero  sistema  presso  tutti  coloro  i 
quali  non  attribuiscono  importanza  se  non  al  mondo  qual  è, 
uomini  disinteressati,  altamente  apprezzati  del  resto  anche 
da  Fichte,  i quali  vivono  affano  in  mezzo  al  mondo  esteriore 
e con  esso,  per  non  adoperarsi  se  non  a vantaggio  di  esso. 
Siccome  nessuno  di  costoro  pareva  disposto  a lasciarsi  per- 
suadere della  verità  « irrepugnabile  • del  suo  sis.terna, 
Fichte  si  accorse  di  aver  malamente  attribuito  al  suo  tempo 
una  vocazione  scientifica,  e trovò,  in  un  accesso  di  vanità 
boriosa,  che  la  sua  Dottrina  della  scienza  aveva  precorso  di 
un’età  intera  i suoi  contemporanei;  ma  poscia  in  modo  assai 
più  conforme  alle  anteriori  sue  tendenze  pratiche  tornò  a di- 
chiarare nel  1808,  che  i tempi  correvano  più  propizii  all’at- 
tività politica  e civile  che  non  alla  scienza.  Ma  allora  si  era 
anche  realmente  aperta  una  prospettiva,  benché  passeggera, 
di  miglioramento  nelle  condizioni  politiche  della  Prussia,  e 
questa  lievé  mutazione  di  circostanze  era  bastata  ad  influenza- 
re anche  l’uomo,  che  non  di  meno  avea  presunto  di  padro- 
neggiare coll’idea  tutto  il  mondo  delle  realtà.  Nel  4806  avea 
qualificato  come  disperata  la  condizione  delle  cose  politiche, 
e nel  1807  si  sarebbe  augurato  di  morire  per  non  esserne 
testimonio  ; ma  nel  1808  egli  stesso  risorse  a mostrare  coi 
suoi  « Discorsi  alla  nazione  tedesca  » il  mezzo  alla  guari- 
gione, e si  sforzò  di  ridestare  il  popolo  alla  vita  pubblica, 
, accingendosi  a riformare  1’  educazione  morale  in  Prussia 
appunto  nel  momento  in  cui  Schleierrnacher  attendeva  a ri- 
formare 1’  educazione  religiosa,  Stein  la  politica,  e Scharn- 
liorst  la  militare.  Le  più  aperte  contraddizioni  intorno  ai 
rapporti  della  filosofia  colla  vita  sociale  si  agitavano  allora 
nell’uomo  che,  per  indole  propria  e per  vocazione  dei  tempi, 
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possedeva  uguali  attitudini  per  l’una  e per  l’altra.  Egli  di- 
chiarò senz'ambagi  che  la  filosofia  non  era  propriamente  la 
vita  pratica,  nè  questa  la  filosofia,  e in  tal  modo  negò  all’ul- 
tima ogni  salutare  influenza  sulla  prima;  ma  al  tempo  stesso 
diresse  tutti  i suoi  sforzi  a spargere  colla  sua  dottrina  un 
balsamo  conservatore  nel  mondo  corrotto,  e da  ultimo  pro- 
clamò che  la  sua  filosofia  era  eminentemente  pratica  ed  ogni 
filosofia  non  dovea  servire  se  non  come  mezzo  a raggiungere 
scopi  d’utilità  positiva.  In  queste  sue  oscitanze  personali  si 
osserva  in  piccolo  ciò  che  adorasi  effettuava  in  grande  nella 
Germania  ed  altrove.  Ogni  sistema  d’idealismo  non  può  es- 
ser proprio  ohe  di  popoli  e di  tempi  che  abbiano  una  scarsa 
altitudine  alla  politica  o facciano  mala  prova  in  essa;  in  uno 
stato  forte  e provveduto  di  buone  leggi,  quale  fu  Roma  e 
quale  è f’  Inghilterra,  scuole  filosofiche  ili  questo  genere 
sono  impossibili  ; e persino  quando  un’epoca  di  pubbliche 
calamità  presso  tali  pòpoli  costringa  ad  isolarsi  in  una  vita 
tutta  interiore,  sorgono  i Milton  a cantare,  e non  a caso,  il 
Paradiso  perduto  e i Newton  a scoprire  le  leggi  che  regolano 
il  moto  dei  corpi  celesti.  Ora  è una  caratteristica  essenziale 
della  filosofia  tedesca  che,  mentre  nella  inglese  prevalse  un 
principio  affatto  sperimentale  e in  Francia  i sistemi  oscilla- 
rono sempre  tra  l’ idealismo  mezzo  cattolico  di  Cartesio  e il 
sensismo  degli  Enciclopedisti,  essa  invece  si  tenne  sempre 
in  una  via  di  mezzo  tra  questi  due  melodi.  Già  Loibnitz 
stesso,  al  pari  di  tutte  le  scuole  moderne,  aveva  ambito 
massimamente  di  trovare  una  via  di  conciliazione  tra  i si- 
stemi fisici  e i metafisici,  ossia  tra  il  sensismo  e l’idealismo; 
dal  dualismo  di  Kant  si  svolsero  i due  sistemi  affatto  op|»o- 
sti  di  Fichte  e di  llerbai  t ; i filosofi  non  di  rado  si  trovarono 
personalmente  divisi  tra  interessi  puramente  empirici  e spe- 
culativi. Così  accadde  di  Loibnitz,  così  anche  di  Fidile,  il 
quale  ultimo  attribuì  giustamente  lo  stalo  di  scadimento 
politico,  in  cui  si  trovava  la  Germania,  all’  incapacità  asso- 
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luta  dei  Tedeschi  di  volere  energicamente  e pienamente  una 
cosa  senza  ai  tempo  stesso  volere  il  contrario,  sebbene  egli 
medesimo  poi  cadesse  in  questa  contraddizione  e mirasse  ad 
un  tempo  alla  scienza  speculativa  e alla  pratica,  che  pure, 
secondo  le  sue  dottrine,  avrebbero  dovuto  escludersi  a vi- 
cenda. Pure  anche  teoricamente  egli  si  mostrò  indulgente 
coi  sistemi  filosofici  che  ponevano  in  cima  di  ogni  filosofia  il 
sensismo,  assai  più  di  quello  che  avrebbe  potuto  attendersi 
da  un  uomo  che  professava  pi  incipii  del  lutto  opposti.  Egli 
fu,  all’occasione,  abbastanza  imparziale  (I)  per  riconoscere 
in  essi,  sotto  il  punto  di  vista  speculativo,  un  valore  identico 
a quelli  che  facevano  pompa  d’idealismo,  c non  si  era 
determinato  ad  abbracciar  questi  ultimi  se  non  per  un  mo- 
tivo essenzialmente  pratico  e nobile,  che  è appunto  quello 
che  li  farà  sussistere  e prosperare  presso  tutti  i popoli  e in 
tutti  i tempi,  vale  a dire  che,  mostrando  essi  all’uomo  una 
mela  impossibile  a raggiungersi,  servonodi  stimolo  a fare  che 
esso  non  resti  almeno  in  addietro  di  ciò  che  può  esser  rag- 
giunto, ed  anche  perchè,  visti  gli  effetti  e le  conseguenze  del 
materialismo  in  Francia,  era  pure  impossibile  non  attribuire 
a quelli  un  più  alto  valore  morale.  Ma  Fichte  onorò  alta- 
mente la  propria  nazione  in  questo  precipuamente  che,  te- 
nuto conto  anche  dello  diverse  fasi  per  cui  passò  la  sua  dot- 
trina, si  mostrò  pur  sempre  costante  nel  collocare  la  supre- 
ma dignità  dell’uomo  nel  solo  esercizio  delle  sue  facoltà  in- 
tellettuali e morali.  In  quelle  parti  di  essa  che  più  diretta- 
mente mirano  alla  pratica,  come  nel  diritto  naturale  e nella 
morale,  egli  cercò  di  rendere  a tutti  accessibile  la  sua  dot- 
trina, di  farla  procedere  d'  accordo  col  senso  comune  e di 
collegarla  col  mondo  della  realtà  ; speculativamente  si  era 
trattalo  dell’  IO  assoluto  e infinito;  praticamente,  ossia  nella 
vita  sociale,  trattasi  dell'  IO  individuale  e finito,  il  quale 

(I)  Nella  prima  introduzione  alla  Dottrina  detta  scienza,  1797. 
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non  è se  non  ente  sensibile  fra  altri  enti  sensibili  ; sotto 
questo  punto  di  vista  il  mondo  esteriore  da  lui  tanto  di- 
sprezzato (che  però  anche  ora  gli  sembra  inesplicabile 
quanto  alla  sua  origine  ed  essenza  e tuttavia  è evidente 
nella  sua  forma  esteriore)  è il  teatro,  nel  quale  noi  dob- 
biamo compiere  la  nostra  missione  morale.  Qui  l’idealismo, 
che  trova  nei  sistemi  empirici  troppo  violento  il  trapasso 
dall’  essere  all'  apparire,  fe'  uno  sforzo  non  meno  violento 
nel  tentare  di  rannodarsi  al  mondo  della  realtà  e non  riu- 
scì meglio  di  quello  che  abbiano  fatto  il  gnosticismo  nel 
tentare  un  legame  tra  1’  elemento  pneumatico  ed  il  psi- 
chico, il  misticismo  nel  voler  congiungere  la  creazione  in- 
finita colla  finita,  Spinosa  nello  scendere  da  Dio  alle  co- 
se finite  e Schelling  nel  rannodare  f assoluto  col  reale. 
Ciò  non  ostante  ,•  e ad  onta  che  tutto  questo  sembras- 
se ripugnare  alle  scuole,  Fichte  si  guadagnò  fuori  di  esse 
colle  sue  dottrine  (al  pari  che  Schiller  colla  poesia)  tutti  gli 
uomini  empirici,  appunto  perchè  in  esse  accordò  un  gran 
campo  all’attività  pratica  e con  fine  magnanimo  eccitò  al- 
l'operosità in  vantaggio  della  patria  c dell’  umanità,  e perchè 
con  esse  parve  insegnare  la  riconciliazione  dei  principii  filo- 
sofici in  lotta  fra  loro.  Egli  infatti  adottò  la  massima  sublime 
che  la  vita  per  la  specie  (ciò  che  torna  lo  stesso  che  la  vita 
per  l’idea)  è la  sola  che  veramente  possa  dirsi  tale.  Per  ciò  le 
conseguenze  clic  derivarono  dall'impulso  ch'egli  diede  alla 
filosofia  mediante  questa  tendenza  pratica  da  lui  seguita, 
s'incontrano  più  lardi  dovunque  nelle  idee  e nelle  tenden- 
ze, clic  nei  tempi  successivi  tennero  in  moto  la  gioventù,  la 
quale  mirava  a sempre  ulteriori  progressi  in  prò’  della  li- 
bertà e della  patria. 
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Seltelling. 

Per  converso  la  sua  teoria  metafisica  nelle  fasi  succes- 
sive per  cui  passò  si  scostò  sempre  più  dal  campo  della 
realtà.  Come  Fichte  prese  a punto  di  partenza  l'idealismo  di 
Kant,  cosi  Schelling  si  appoggiò  in  sul  principio  a quello  di 
Fichte,  benché,  a dir  più  vero,  egli  deviasse  già  da  quest’ul- 
timo ancor  da  quando  lo  interpretava  e continuava.  La  di- 
scordia e le  ire  che  poi  si  accesero  fra  loro,  non  erano  in  so- 
stanza che  un  effetto  del  modo  affatto  diverso  in  entrambi 
di  considerare  il  lato  pratico  della  vita,  e certamente  sareb- 
bero scoppiate  ancora  più  aperte  e palesi,  se  Schelling  aves- 
se condotto  a termine  quella  parte  della  sua  dottrina  che 
dovea  toccare  appunto  quella  questione,  la  Filosofia  dello 
I spirito.  L'astrazione  da  qualsiasi  attualità  vivente  dispiacque 
i a Fichte  anche  nei  pochi  cenni  che  Schelling  si  limitò  ad 
emettere  su  questo  argomento,  molto  più  ch'egli  in  sulle 
prime  s’era  tenuto  fermo  in  tal  proposito  ai  principii  di  Kant 
e di  Fichte.  Già  ancora  nei  suoi  « Schizzi  di  una  filosofia 
della  Storia,  » che  formano  parte  del  suo  « Sistema  d’idea- 
lismo trascendentale  » (1800),  egli  guardava  il  mondo  reale 
da  un  punto  di  vista  non  ben  chiaro,  quantunque  in  cièche 
egli  allora  emise  possa  ancora  scoprirsi  che  non  avea  del  tutto 
ripudiato  il  mondo  dei  fatti  e la  realtà  storica  positiva:  ma  no- 
ve anni  più  tardi  (1),  appunto  quando  a Fichte  parve  che  lo 
spirito  pubblico  si  mostrasse  più  preoccupato  degli  affari  poli- 
tici, che  non  dello  speculazioni  scientifiche,  Schelling,  fug- 
gendo a bello  studio  la  storia  contemporanea,  avea  chiuso 
gli  occhi  dinanzi  ad  essa  e dichiarava  che  « la  nuova  epoca 
era  un’epoca  tutto  affatto  spirituale  nelle  sue  tendenze  > e 

(1)  Nelle  " Ricerche  filosofiche  sulla  natura  della  libertà  uma- 
na « V.  Opere  filosofiche  1809. 
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che  « il  carattere  predominante  in  essa  era  un’aspirazione 
continua  ad  una,vita  puramente  interiore  ».  Egli  torse  gli 
occhi  da  una  generazione  superficiale,  ma  che  pur  si  diceva 
illuminata,  ed  annunziò  che  lutto  il  suo  sistema  non  era  che 
una  reazione  contro  essa;  se  dapprima,  meno  disgustato  del 
secolo,  avea  diviso  con  Hegel  l’ intenzione  di  farlo  progre- 
dire materialmente,  ora  invece  non  si  curò  tanto  di  salvar 
quello,  quanto  piuttosto  di  salvare  sé  stesso,  fuggendolo. 
Come  Goethe  s’era  ricoverato  dalle  procelle  del  mondo  che 
lo  circondava  nelle  regioni  del  lontano  oriente,  così  Schel- 
ling si  rifugiò  nella  più  remota  antichità,  e credette  trovar 
quivi  la  fonte  primitiva  della  verità  e della  vita.  Rigettando 
l’opinione  prevalente  al  suo  tempo,  che  l'umanità  si  sia  sol- 
- levata  a poco  a poco  dalle  tenebre  dell’  istinto  alla  luce  della 
ragione,  egli  trovò  invece  (lj  eh’ essa  era  decaduta  da  uno 
stato  di  anteriore  cultura,  cui  sarebbe  stala  sollevala  me- 
diante l’educazione  impartitale  da  esseri  a lei  superiori  e 
« spirituali  » : posteriormente  al  suo  scadimento,  non  sareb- 
bero surti  se  non  qua  e là  e ad  intervalli  ben  lontani,  singoli 
apostoli  a tentare  di  sollevarla  a quella  primitiva  sua  altezza. 
Attribuendosi  egli  pure  una  tale  missione , cercò  di  ri- 
condurre al  tipo  del  mondo  primitivo,  nel  quale  le  leggende 
degli  Dei  e dei  Semidei  gli  appaiono  come  veri  fatti  storici 
e la  mitologia  gli  sembra  la  più  alta  opera  d’ arte,  capace 
d’ infinite  trasformazioni. .In  questi  principii  stavano  i germi 
di  grandi  rivoluzioni,  le  quali  però  per  una  singolarità  af- 
fatto speciale  non  si  effettuarono  se  non  nel  campo  della  \ 
scienza;  da  essi  infatti  sono  da  ripetere  gli  studi  che  poi  si 
fecero  intorno  alla  storia  primitiva  dell’ umanità  e tutte  le 
ricerche  ed  interpretazioni  che  si  diedero  delle  mitologie  dei 
diversi  popoli,  ricerche  e studi  di  un  valore  inapprezzabile 
e che  il  sono  frutto  dell’ ingegno  tedesco  che  cominciava 

(I)  « Filosofia  e Religione  » IRO't. 
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appunto  allora  a spargere  i primi  lampi  di  luce.  Anche  sulla 
vita  pratica,  in  un  tempo  in  cui  importala  di  giungere  al 
conseguimento  di  un  bene  che  ancor  non  si  possedeva,  quel 
richiamo  avrebbe  potuto  influire  salutarmente  e infondere 
quasi  novella  vita  nel  popolo,  e Schelling  stesso  parve  at- 
tenderlo dall’aperto  ed  evidente  contrasto,  cui  lo  studio  del- 
l'antica sapienza  necessariamente  dovea  condurre  rispetto 
all’epoca  poco  prima  trascorsa  (il;  senonchè  in  tal  caso  tut- 
ta quella  attività  avrebbe  dovuto  partire  da  una  considera- 
zione concreta  del  presente  e tornare  ad  essa,  a quel  modo 
appunto  che  avea  fatto  anche  Rousseau,  quando  dalla  corru- 
zione sociale  che  lo  circondava  era  tornato  d'nn  tratto  allo 
slato  primitivo  di  natura.  Ma  coll’ indifferenza,  che  la  dot- 
trina regressiva  di  Schelling  mostrava  per  ogni  attualità,  si 
meritò  presso  Fichte  l’accusa  di  « anti-nazionale  »,  e i suoi 
sogni  di  un’età  dell’oro  unitamente  al  suo  disprezzo  per  le 
idee  predominanti  dell’epoca  parvero  a quest’ultimo,  più 
che  altro,  effetto  di  una  grande  « povertà  di  spirito  occasio- 
nata da  spossamento  delle  forze  intellettuali  » . Infatti  quella 
tendenza  all’antico  era  già  intimamente  connessa  colle  dot- 
trine fondamentali  del  misticismo  di  Schelling,  il  quale  a 
quel  modo  che  nella  natura  sensibile  considerava  l’origine 
del  mondo  non  come  effetto  di  una  creazione,  ma  piuttosto 
di  un’apostasia  dalla  divinità,  cosi  anche  nel  mondo  mora- 
le e nella  storia,  con  quei  ritorni  ad  un’epoca  di  felicità  an- 
teriore, presupponeva  già  una  colpa  originaria,  e quasi  col 
tuono  degli  ascetici  del  secolo  XIV  intimava  di  morire  al 
mondo  esteriore  per  tornare  a ricongiungersi  spiritualmen- 
te a Dio. 


(Il  » Relazioni  della  Filosofia  della  datura  colla  Teoria  di 
Fichte  perfezionata  » 180f>,  ppf?.  ìli. 
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Filosofia  della  (Natura. 

La  non  cnranza  rii  tutti  gl' interessi  sociali  del!’ uma- 
nità, die  per  tal  modo  si  manifesta  sin  qui  sotto  una  forma 
puramente  negativa,  assume  un  carattere  ancora  più  evi- 
dente col  riaccostarsi  clic  fece  Schelling  alla  natura;  anche 
Goethe  si  volse  a lei  quasi  contemporaneamente,  per  un  iden- 
tico bisogno  di  quiete,  e per  lo  più,  in  tempi  di  generale  pro- 
strazione ed  abbattimento,  tale  propensione  diventa  quasi 
una  malattia  contagiosa.  Più  versato  che  Fichte  in  molli 
rami  dell' umano  sapere,  Schelling  era  rimasto  sin  da  prin- 
cipio assai  disgustato  del  vuoto  delle  dottrine  idealistiche, 
le  quali  ripudiavano  qualunque  realtà  e non  accordavano 
una  vera  esistenza  se  non  al  principio  del  conoscere.  Secondo  \ 
lui,  l’assoluto  non  poteva  consistere  nel  solo  conoscere,  man- 
candogli un  secondo  termine,  non  meno  essenziale,  quello  \ 
dell’ essere;  consisteva  dunque  nella  « identità  » del  reale  ; 
e dell’ideale,  dell’essere  e del  conoscere.  Questo  principio, 
che  divenne  il  perno  di  tutta  la’ ottusa  lilosolìa  tedesca,  e che 
dovea  togliere  tutti  i rapporti  di  opposizione  tra  Dio  e la  na- 
tura, tra  il  conoscere  e l’essere,  tra  la  sostanza  e la  forma, 
tra  lo  spirito  e la  materia,  accordava  al  « pretto  reale  » (non 
già  il  mondo  nella  sua  forma  sensibile,  ma  ciò  che  ne  costi- 
tuisce l’essenza,  le  leggi  che  lo  governano)  la  medesima  im- 
portanza che  al  * pretto  ideale  »,  cièche  equivale  al  dire 
che  sollevava  il  mondo  esteriore  ad  uno  stesso  livello  che  il 
mondo  interno.  Il  conoscere  non  è prerogativa  esclusiva  del- 
l’uomo, ma  in  ogni  cosa  è,  secondo  un  suo  modo,  un  rico-  ' 
noscimento  ed  una  manifestazione  ; il  principio  divino  non 
è soltanto,  come  vuole  Fichte,  nella  legge  morale,  ma  an- 
che nella  fìsica,  e cosi  nella  natura  come  nello  spirito.  Ec- 
citato dall’esempio  di  Kant  che  si  era  sollevato  contro  le  teo- 
rie atomistiche,  e incoraggiato  dai  progressi  dello  studio  spe- 
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rimeritale  della  natura  dopoché  Lavoisier  avea  messo  le  basi 
fondamentali  della  nuova  chimica,  accecato  dai  fenomeni 
galvanici  e magnetici,  nei  quali  si  poteva  dubitare  se  la  na- 
tura fosse  un  tutto  puramente  materiale  e si  vedeva  confer- 
mata la  pretesa  legge  dell’Identità,  Schelling  concepì  la  sua 
teoria  dinamica  naturale,  che,  condotta  al  suo  pieno  svilup- 
po, dovea  necessariamente  risolvere  tutta  la  natura  in  un 
principio  spirituale,  di  cui  essa  non  era  che  la  manifestazio- 
ne visibile,  come  lo  spirito  non  era  che  la  natura  stessa  nel- 

Ila  sua  essenza  invisibile.  Con  teorie  tanto  elastiche  Schelling 
spianò  la  via  alle  posteriori  conclusioni  di  Hegel,  diè  consi- 
stenza alla  Filosofia  della  Natura  che  metteva  larghe  radici, 
e al  tempo  stesso,  quello  che  non  fecero  né  Kant  nè  Fichte, 
stabili  un  anello  di  congiunzione  tra  le  proprie  speculazioni 
e quelle  del  tempo  precedente.  Nella  dottrina  ideale  di  Pla- 
tone, nel  panteismo  di  Spinosa  e nella  Monadologia  di  Leib- 
nilz  egli  trovò  il  germe  delia  sua  filosofia  naturale  ; colle 
dottrine  di  Spinosa  completò  il  principio  posto  da  Leibnitz, 
che  cioè  « le  rappresentazioni  delle  cose  esteriori  si  mani- 
festino nell’anima  in  forza  di  leggi  loro  speciali,  quasi  come 
in  un  mondo  particolare  e come  se  nuli’ altro  esistesse  fuor- 
ché Dio  e l’anima»  ; e di  qui  prendendo  le  mosse,  ideò, 
quasi  come  per  forza  d’intuizione,  tutto  il  proprio  sistema. 
Così  può  forse  spiegarsi  materialmente  come  egli  abbia  ri- 
dotto ad  organo  della  speculazione  « la  percezione  intellet- 
tiva » (la  quale  si  differenzia  dalla  sensibile  appunto  per  ciò 
che  essa  produce  il  proprio  oggetto).  A quel  modo  che,  giu- 
/ sta  l’opinione  dei  mistici,  la  facoltà  immaginativa  di  Dio 
creò,  pensando,  il  mondo  dal  nulla,  così  una  facoltà  somi- 
gliante a questa  nell’  uomo  può  dare  una  realtà  almeno  idea- 
le a ciò  che  è creazione  del  suo  spirito;  e questa  sola  fa- 
i coltà  (essenzialmente  estetica)  è quella  che,  secondo  Schel- 
\ ling,  (il  quale  ora  appare  influenzalo  dalla  critica  estetica 
\ di  quest’epoca  eminentemente  poetica)  schiude  la  via  ad 
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ogni  filosofìa  e guida  a conoscere  l’Identità  del  reale  e del- 
l’ideale. Questo  confondere  stranamente  l’opera  e lo  stru- 
mento in  due  operazioni  affatto  distinte  dello  spirito  segna 
l’epoca  di  una  confusione  universale  nella  nostra  poesia  ro- 
mantica e nella  scienza,  per  cui  all’ultimo  si  venne  a que- 
sto, che  si  coltivò  la  scienza  coi  mezzi  che  sarebbero  stati 
più  acconci  all’arte,  e si  cercò  di  far  prosperare  l’arte  coi 
mezzi  che  sarebbero  stati  più  proprii  alla  filosofia  ed  alla 
religione;  per  la  filosofia  naturale  poi  specialmente  questo 
innalzare  la  contemplazione  poetica  ad  organo  della  specu- 
lazione fu  di  un  presagio  funesto.  Infatti  la  contemplazione 
della  natura  da  un  punto  di  vista  sintetico  dovea  necessa- 
riamente pregiudicare  all’  osservazione  puramente  pratica 
e sperimentale;  dal  momento  che  « era  possibile  ima  intui- 
zione immediata  » Schelling  non  potea  che  guardare  con 
un  senso  di  compassione  alla  follìa  delle  teorie  atomistiche, 
ch’egli  vedea  rovinare  miseramente  dinanzi  alla  grande 
« idea  dell’universo  ».  Non  per  tanto  la  filosofia  della  na- 
tura rimase  pur  sempre  un’ombra  vana  e priva  di  consisten- 
za ; e il  cumulo  invece  di  giudiziose  esperienze  e di  pazienti 
osservazioni  d' infaticabili  e disinteressati  cultori  della  scien- 
za in  tutti  i paesi  più  civilizzati  costituisce  un’eloquente 
confutazioue  di  tutte  quelle  utopie,  che  la  storia  del  secolo 
XIX  non  può  dispensarsi  dal  registrare.  Queste  raccolte  for- 
niranno eccellenti  materiali  a tutte  le  menti  capaci  di  pa- 
droneggiarli ; quegli  abbozzi  informi  invece,  progettati  dai 
filosofi  della  Natura  senza  cognizione  del  terreno  su  cui  si 
voleva  edificare,  non  hanno  condotto  che  ad  una  confusione 
simile  a quella  della  torre  di  Babele,  dove  gli  operai  fini- 
rono col  non  intendersi  nemmeno  nella  propria  loro  lingua. 
La  storia  di  questa  scienza  ch’ebbe  si  breve  durata  non  pre- 
senta che  elementi  sconnessi  e slegati  fra  loro,  appunto  come 
quella  del  Mesmerismo  e del  Sansimonismo  in  Francia.  La 
presunzione  de’ suoi  campioni  promise  di  superare  le  piti 
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ardite  esigenze  e terminò  col  deludere  le  più  meschine.  Col- 
la dottrina  dell’ immediata  intuizione  parvero  aprirsi  le  ca- 
teratte del  cielo  e diluviare  un  nembo  di  teste  balzane  e di 
cervelli  sgangherati  ; e quando  i numerosi  discepoli  di  Schel- 
ling, che  pure  erano  lodati  per  elevatezza  e perspicacia  di 
mente,  abbandonando  il  campo  della  speculazione,  vollero 
provarsi  ad  applicare  nelle  singole  scienze  naturali  il  me- 
todo intuitivo  del  loro  maestro,  si  vide  di  quali  frutti  esso 
era  fecondo  e destò  maraviglia  la  superficialità  delle  loro 
critiche  e dei  loro  giudizii,  malattia  che  poi  si  dilTuse  nel 
paese  per  guisa  che  non  n'é  ancora  guarito.  Appoggiandosi 
affatto  arbitrariamente  su  somiglianze  osservate  appena  este- 
riormente, si  volle  scoprire  un  nesso  e mano  mano  un  vin- 
colo di  continuità  tra  le  forme  puramente  astratte  della  ma- 
tematica e i fenomeni  fisici,  poi  tra  questi  e i fenomeni  fi- 
siologici, indi  tra  i fisiologici  e i psicologici  in  modo  tale  che 
anche  ai  dotti  più  corrivi  parve  una  vera  follia.  I più  assen- 
nati, come  Goethe  ed  Hegel,  col  sorgere  a combattere  le  teo- 
rie di  Newton,  mostrarono  di  non  aver  essi  stessi  saputo 
sottrarsi  all'impeto  della  corrente,  e questa  travolse  per  ul- 
timo le  menti  pi.ù  deboli  (paurose  di  veder  la  natura  spoglia- 
ta in  senso  atomistico  d’ogni  sua  vitalità)  nei  labirinti  del- 
l’aslrologia  e dell'alchimia  e perfino  della  magia  miracolosa. 
Fichte  avea  saggiamente  ammonito  di  stare  in  guardia  con- 
tro una  tale  tendenza  dell'epoca,  manifestatasi  sino  da  quan- 
do questa,  sazia  d'incredulità  e di  libero  esame,  si  era  data 
ciecamente  alla  fede.  Siccome  la  Filosofia  naturale  presu- 
meva di  poter,  come  per  incanto,  da  fonti  non  ancora  esplo- 
rate far  scaturire  i tesori  celati  della  natura,  cosi  non  v’era 
che  un  passo  da  questa  magia  teoretica  alla  pratica.  Per  ciò 
la  dottrina  di  Mesmer,  quando  all'epoca  della  Rivoluzione 
fu  costretta  ad  esulare  dalla  Francia,  trovò  assai  facilmente 
ospitali  accoglienze  in  Germania.  Essa  vi  si  recò  come  allea- 
ta dei  Borboni  e partecipò  a tutte  le  vicende  dell'emigrazio- 
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ne.  Lavaler  se  ne  fece  l'apostolo,  e da  principio  suscitò  an- 
cora un  grande  entusiasmo:  in  allora  la  filosofia  naturale 
travolgeva  nella  sua  grande  corrente  tutte  le  nienti  : nella 
t gran  corrente  » magnetica  di  Mesmer  si  sperò  quindi  di 
scoprire  la  vita  universale  del  mondo,  che  discorre  in  tutti 
gli  esseri  partitamente.  Ma  durante  l’epoca  disastrosa  dei 

Irnoti  guerreschi  in  Europa  si  raffreddò  alquanto  quello  zelo, 
appunto  perchè  i fisiologi  (Refi,  Gmelin  e Bòckmann)  eser- 
citarono sul  Mesmerismo  una  specie  di  sindacato  scienti- 
fico. Non  di  mono  più  tardi  colla  Restaurazione  questa  dot- 
trina presfc  un  nuovo  slancio,  e in  seguito,  giunti  i tempi  di 
una  stagnazione  universale  nella  vita  pubblica,  alleala  natu- 
rale com’era  di  ogni  oscurantismo  politico  e religioso,  essa 
potè  rallegrarsi  di  essere  pervenuta  all'apice  del  suo  splen- 
dore, per  opera  specialmente  di  medici  taumaturghi,  di  teo- 
sofi e di  visionarli . 


Poesia  romantica. 

Come  nell’antichità  le  differenze  delle  diverse  scuole 
filosofiche  si  mantennero  anche  praticamente  nella  vita  so- 
ciale e passarono  dai  maestri  ai  discepoli,  così  anche  in  Ger- 
mania si  formarono  in  questo  tempo,  non  però  con  dissenso 
cosi  pronunciato,  due  gruppi,  i quali  nelle  loro  opinioni 
politiche  religiose  e letterarie  si  riscontravano  tra  loro  a 
norma  delle  divergenze  che  si  riscontrano  tra  la  filosofia  di 
Fichte  (nella  parte  pratica  della  sua  dottrina)  e quella  di 
Schelling.  Quanto  alla  poesia,  tutti  coloro  che  animati  da 
sensi  liberali  prendevano  vivo  interesse  ai  destini  della  pa- 
tria, si  strinsero  intorno  a Schiller,  che  nel  suo  idealismo 
non  perdette  di  vista  la  vita  pratica  e che,  trasportandosi  ro- 
manticamente in  altri  tempi,  non  lasciò  d’ influire  sull’epoca 
nella  quale  viveva.  Per  converso  i romantici,  i seguaci  dei 
fratelli  Schlegel,  ricusarono  di  unirsi  comunque  a Schiller, 
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e lo  avversarono  in  seguito  come  rappresentante  del  prin- 
cipio rivoluzionario,  e si  strinsero  invece  intorno  a Goethe,  il 
quale  con  loro  partecipava  aU’abborrimento  del  presente,  alle 
tendenze  verso  lo  studio  della  natura  e dell’arte  figurativa, 
nonché  ad  una  certa  propensione  per  le  fantasticherie  o- 
rientali.  I primi  cercavano  di  dare  realtà  alle  loro  idea- 
lità politiche,  e,  quanto  alla  morale,  si  attenevano  alle  teo- 
rie sul  dovere  insegnate  da  Kant,  da  Fichte  e da  Schiller; 
disgustati  del  presente,  non  si  chiusero  già  nè  s’isolarono 
volontariamente  nella  quiete  di  una  vita  lutto  affatto  inte- 
riore, ma  al  contrario,  fremendo  in  un  riposo  non  deside- 
rato e in  un  inquieto  rancore,  sperarono  costantemente  sal- 
vezza 'dall’avvenire,  soccombendo  taluni  prima  del  ritorno 
di  tempi  migliori,  sacrificandosi  altri  nell’ora  del  riscatto,  e 
sopravvivendo  pochi  alla  liberazione  della  patria.  Tutto  ciò 
non  avea  mancato  di  eccitare  una  profonda  ammirazione  in 
alcuni  spiriti  privilegiati  d’oltre  il  Reno,  quali  furono  la 
Stael  e Chateaubriand,  che  non  poterono  restarsene  freddi 
ed  indifferenti,  quando  videro  nel  481 3 questi  stessi  giovani, 
già  atleti  generosi  della  libertà  del  pensiero,  correre  alla 
morte  per  la  libertà  della  patria,  scambiare  la  cetra  con  la 
spada,  l’accademia  col  campo  di  battaglia  e cantare  e rinno- 
vare le  gesta  di  Arminio.  Le  poesie  di  Kleist  e di  Kòrner, 
di  Arndt  e di  Uhland,  che  portano  questa  robusta  impronta, 
anche  là  dove  si  mostrano  alquanto  infette  di  lue  romantica, 
hanno  sempre  un  colore  eminentemente  pratico  e spirano  la 
vita  dell'attualità.  Per  converso,  è carattere  distintivo  del  ro- 
manticismo di  aspirare  del  continuo  a mondi  soprannaturali 
ed  ignoti,  di  correre  a volo  nelle  regioni  dei  sogni  e degli 
spiriti,  di  perdersi  nelle  nebbie  dei  tempi  e nelle  origini  fa- 
volose dei  popoli,  di  richiamare  in  vita  le  opere  poetiche  di 
epoche  oggimai  scadute  e di  sconoscere  ogni  attualità  viva 
e reale.  I romantici  aveano  preteso  dapprima  di  addentrarsi, 
collocandosi  al  sommo  della  poesia  germanica,  in  tutti  i rap- 
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porti  sociali  e nobilitarli  coll'arte,  ma  ben  presto  caddero 
spossati  in  un  impotente  cinismo;  Novalis  fuggi  nella  solitu- 
dine maledicendo  • all’economia  mondiale»,  ch’egli  non 
poteva  bandire;  Tieck  dedicò  una  delle  sue  opere  giovanili 
a tutti  coloro  che,  slancili  del  mondo,  si  chiudono  nella  im- 
perturbabile apatia  dei  loro  sogni;  Arnim,  per  sua  stessa 
confessione,  cercò  ili  dimenticare  nella  poesia  il  peso  del- 
l’oppressione straniera,  e Federico  Schlegel  si  formò  un 
tipo  ideale  di  perfezione  dell’ozio  vegetativo  degl'indiani,  e 
pose  cosi  ogni  felicità  della  vita  nel  poter  somigliare  a una 
pianta.  Ter  tal  modo  l’essenza  di  questa  poesia  consisteva 
in  una  particolare  predilezione  per  lutto  ciò  che  vestiva  un 
carattere  fantastico  o maraviglioso;  i miti  e le  leggende  sem- 
bravano costituirne  il  dogma  fondamentale.  Nel  dramma 
svanì  ogni  realtà  é verità  psicologica,  in  guisa  clic  l’arte 
drammatica  in  Germania,  poco  prima  sollevata  a grande  al- 
tezza da  profondi  conoscitori  del  cuore  umano,  in  brevis- 
simo tempo  venne  a scadere  affatto,  nè  potè  risorgere  per 
molti  anni;  la  tragedia  fatalistica  messa  in  voga  da  Schlegel, 
portò  sulle  scene  ombre  simboliche  e tutte  le  intemperanze 
proprie  di  una  fantasia  abbandonala  a sè  stessa  ; le  commedie 
e le  satire  drammatiche  degenerarono  per  poco  nelle  pueri- 
lità della  farsa;  le  tragedie  storiche  si  sbizzarrirono  in  un 
campo  utopistico  o presentarono  sulla  scena  personaggi  imi- 
tati dal  dramma  spagnuolo  con  costumi  e forme  di  altri  tem- 
pi. E infatti,  quando  quella  tendenza  non  trascendeva  al  fan- 
tastico o all'inverosimile,  si  aggirava  per  lo  meno  in  un 
campo  remoto,  straniero  ed  antico.  Anzi,  per  amore  di  anti- 
chità, i romantici  divennero  perfino  palriolli,  poiché  l'antica 
epoca  dei  giganti  ebbe  per  essi' l'attrattiva  di  qualsiasi  altra 
cosa  straniera.  All’arte  figurativa  appresero  ad  imitare  le 
forme  antiquate  deila  vecchia  pittura,  e l’architettura  gotica 
del  medio-evo  dovette  all'entusiasmo  dei  moderni  romantici 
il  suo  pieno  risorgimento.  Ma  in  questo  cieco  regresso  verso 
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le  forme  antiche,  viete  ed  abbandonale  dell'arte,  e verso 
usi  e costumi  sociali  d'altri  tempi,  lo  scopo  ultimo  non  era  se 
non  di  operare  una  potente  reazione  contro  la  rivoluzione, 
la  democrazia,  il  liberalismo  e l’ empietà,  nonché  contro  lo 
stazionario  classicismo  dell’arte  in  Francia.  In  Berlino,  al 
tempo  di  Federico  li,  quella  nuova  cultura  francese  avea  tro- 
vato favorevole  accoglienza  nell’Accademia  da  lui  fondata, 
ma  quivi  stesso  ancor  sotto  Federico  Guglielmo  II  avea  co- 
mincialo una  reazione  di  corte  e ufficiale  mollo  bigotta,  che 
ad  onta  di  tale  sua  qualità  non  influì  punto  a migliorare  i 
costumi.  Ora  i romantici  non  tardarono  ad  annidarsi- anche 
quivi,  e ben  presto  le  loro  produzioni  fantastiche  e i loro 
bizzarri  costumi  offrirono  abbondante  materia  di  discorsi 
agli  sfaccendati  della  capitale  prussiana  e furono  come  un 
temperamento  alla  rigida  severità  delle  riforme  di  Fichte  e 
di  Stein.  Infatti  l’epoca  del  massimo  splendore  del  romanti- 
cismo venne  a coincidere  con  quella,  in  cui  que’  generosi 
facevano  i più  eroici  sforzi  per  rialzare  la  patria  dall’ avvili- 
mento in  cui  era  caduta;  laonde  nulla  è più  atto  a dare  una 
idea  delle  discordie  che  tenevano  allora  divisi  gl’ingegni  in 
Germania,  quanto  il  vedere  come  appunto  nelle  grandi  crisi 
politiche  del  1806  e del  1812,  nelle  quali  la  maestà  stessa 
degli  avvenimenti  superava  qualunque  aspettazione  ed  era 
per  sé  bastante  a richiamare  gli  spiriti  dal  campo  delle  più 
sublimi  speculazioni,  accanto  all’operosa  attività  di  quei  gran- 
di, abbiano  potuto  allignare  e trovar  voga  le  frivole  e vuote 
fantasticherie  dei  romantici.  Madama  di  Stael,  quantunque 
amica  ai  capi  di  questa  scuola,  non  potò  non  riconoscere  Fa- 
zione perniciosa  eh’ essa  esercitava  sul  popolo  e ne  parlò 
con  sentimenti  ben  diversi  da  quelli,  coi  quali  s’era  espres- 
sa intorno  all’influenza  esercitata  dalle  dottrine  di  Kant  e 
di  Fichte.  L’indifferenza  e l’apatia  per  qualunque  cosa  at- 
tinente alla  politica  furono  da  lei  rimproverate  assai  più  se- 
veramente alla  Germania,  di  quello  che  non  avesse  fatto  al- 
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l'Italia,  e ciò  appunto  perchè  i Tedeschi  pretendevano  di  pos- 
sedere unacultura  intellettuale  tanto  più  avanzata;  e a ragione 
ella  biasimò  gli  Schlegel  suoi  amici  della  guerra  ostinata 
ch'essi  movevano  alla  Riforma,  mostrando  loro  l'inutilità  dei 
tentativimessi  in  opera  per  far  credere  questo  grandioso  av- 
venimento, cui  la  Germania  va  debitrice  di  tutte  le  sue  glo- 
rie posteriori,  nulla  più  che  un  effetto  di  bassi  raggiri,  e la 
stoltezza  al  tempo  stesso  che  v’era  nel  volerlo  combattere 
colle  sole  armi  del  disprezzo  e delle  calunnie. 

» 

Reazione  religiosa. 

.Ma  la  tendenza  generale  dell’ epoca  a fuggire  il  presen- 
te colle  sue  innovazioni  e a seppellirsi  nelle  tenebre  del  pas- 
sato si  manifestò  ancora  con  maggiore  evidenza  quando  in 
Germania  uomini  d’altronde  altamente  illuminati,  abbando- 
nando le  idee  del  secolo  XVIII,  improvvisamente  si  videro 
far  ritorno  ai  pregiudizj  della  superstizione  claustrale  e del 
dominio  ieratico.  Bensì  è anche  vero  che  in  nessun’ altra 
sfera  d’interessi  morali,  quanto  in  quella  che  concerneva 
gli  affari  religiosi,  era  stata  dagli  eccessi  dello  spirito  rivo- 
luzionario provocata  una  violenta  reazione.  Al  principio  del- 
la Rivoluzione  francese  si  avrebbe  potuto  credere  eh’ essa, 
avversaria  implacabile  di  tutte  le  più  elevate  classi  sociali, 
si  sarebbe  anche  accinta  ad  osteggiare  la  loro  condotta  mo- 
rale e religiosa  ; ma  invece  la  democrazia  non  avea  fallo  che 
condurre  praticamente  ad  effetto  le  minacce  scagliate  da  Vol- 
taire contro  il  Cristianesimo,  ed  avea  reso  universale  T im- 
moralità che  prima  non  era  stala  che  un  triste  privilegio 
dell’ aristocrazia.  L’apostasia  del  clero  dell’antica  religione, 
dopo  aver  giurato  la  costituzione  civile,  la  profanazione  degli 
altari  e l’apoteosi  della  dea  Ragione  furono  altrettanti  passi 
successivi  che  la  Francia  repubblicana  fece  verso  l’abolizione 
definitiva  del  Cristianesimo;  misura  che  agli  occhi  di  tutt’i  de- 
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voli  tramutò  la  Rivoluzione  in  un’opera  veramente  infernale. 
Ma  nelle  granili  comunità  non  si  è ancora  veduto  che  sia  cosa 
facile  o puramente  arbitraria  il  distruggere  il  bisogno  che  è in- 
nato all’umana  natura  di  comunicare  colle  potenze  sopranna- 
turali mediante  un  rapporto  di  ossequio  e di  umile  vassallag- 
gio. L'  incredulità,  quantunque  volte  cercò  di  far  proseliti  e 
di  sedurre,  non  fece  che  ricondurre  ad  una  fede  più  viva, 
anzi  quasi  alla  superstizione  ; e quando  in  Francia  col  trono 
caddero  anche  gli  altari,  tutti  i credenti  presagirono  tosto 
che  da  quella  caduta  il  Cristianesimo  sarebbe  risorto  più 
forte  e come  ringiovanito.  Per  ciò,  quando  Bonaparte  re- 
staurò il  cullo  e il  papato,  l'antico  elemento  ortodosso  tornò 
a divenir  prevalente  dovunque;  ma  la  Germania  s’era  messa  su 
questa  via  di  moderazione  già  molto  tempo  prima.  In  questo 
paese  la  miscredenza  non  avea  mai  sollevato  il  capo  tanto 
alto,  siccome  in  Francia,  anzi  nora  rimasta  in  addietro  per 
un  gran  tratto;  perfino  i filosofi  concordavano  nel  non  rico- 
noscere iu  vermi’ altra  religione,  fuorché  nella  rivelata,  la 
potenza,  che  non  ebbe  mai  veruna  dottrina  filosofica,  di  dare 
il  primo  avviamento  all' umanità  sul  sentiero  della  morale; 
ed  anche  quando  la  letteratura  tedesca  parve  più  che  mai 
infetta  di  dottrine  rivoluzionarie  e prevalse  il  genio  della 
forza,  si  era  sempre  conservato  il  più  alto  rispetto  per  le 
credenze  professate  dal  popolo.  Ora  questa  stessa  modera- 
zione che  si  era  serbala  nella  rivoluzione,  si  mantenne,  in 
sul  principio,  anche  nella  reazione  religiosa,  che  ne  conse- 
guitò. L’uomo  che  pel  primo  in  Germania  cercò  di  sottrarre 
al  torpore,  all’ indifferenza  ed  al  dubbio  il  sentimento  reli- 
gioso, fu  F.  Schleiermacher,  il  quale  del  resto  pareva  quasi 
naturalmente  chiamato  a una  tale  missione.  Egli  non  era 
andato  esente  dalle  angosce  del  dubbio  ed  avea  partecipato 
talvolta  alle  opinioni  assai  rilassate  in  fatto  di  morale  e d arte 
de’ suoi  amici  romantici,  ina  queste  non  aveano  potuto  di- 
struggere in  lui  quello  spirito  di  pietà,  nel  quale  era  cre- 
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scinto  sino  dalla  sua  fanciullezza.  Allorquando  nel  1799  e 
nel  1806  egli  scrisse  i suoi  * Discorsi  intorno  alla  Religio- 
ne »,  li  indirizzò  non  in  tuono  ascetico,  ma  con  quel  fare 
dialettico  che  aveva  attinto  da  Fiatone,  a lutti  quelli  fra  i di 
lei  avversarli,  che  non  si  accontentavano  di  una  cultura  fri- 
vola o superficiale.  Egli  comincia  col  presentar  loro  a grandi 
tratti  il  tipo  ideale  della  Religione,  spogliandola  di  tutto  ciò 
che  il  poter  civile,  i dotti,  il  clero,  l'intolleranza,  lo  spirito 
di  parte  e l’ ignoranza  del  popolo  vi  hanno  aggiunto  di  falso, 
di  meschino,  d'inconcludente-,  egli  si  ferma  invece  .sull'es- 
senza della  vera  devozione,  sulla  rassegnazione  ai  voleri  di- 
vini, sul  sentimento  dell' Infinito  che  è in  noi,  e mostra  la 
convenienza  e la  necessità  di  questi  sentimenti  conservati  in 
tutta  la  loro  purezza  nello  spirito  umano.  Poscia  vieti  gua- 
dagnando i suoi  avversarli  col  rigettare  apertamente  qua- 
lunque pregiudizio  sacerdotale  rispetto  alle  idee,  che  ci  ven- 
gono presentate  in  modo  allatto  materiale  e arbitrario,  di 
Dio,  dell'immortalità,  dei  miracoli  o della  rivelazione,  col 
respingere  siccome  servile  la  cieca  sommissione  all'autorità, 
coll'onorare  la  Religione  sotto  qualunque  forma  e apparenza, 
e col  sostenere  anzi  del  Cristianesimo  eh'  esso  non  è altri- 
menti una  religione  che  tenda  ad  un  dominio  dispotico  ed 
esclusivo,  ma  che, al  contrario,  non  è avverso  affatto  a qualsia- 
si innovazione,  dovesse  questa  anche  essere  iniziata  in  pae- 
si e da  uomini,  che  in  generale  si  considerarono  sempre 
come  sospetti  od  anzi  alieni  affatto  da  qualunque  religione. 
Conformemente  a questi  principii  egli,  nel  passare  a discor- 
rere della  Chiesa,  si  arresta  con  particolare  predilezione  alle 
piccole  comunità  ecclesiastiche,  inveisce  contro  la  Chiesa 
fatta  strumento  dell'autorità  civile,  respinge  qualunque  reli- 
gione dominante  nello  Stato,  perchè  non  può  essere  mante- 
nuta se  non  » mediante  il  vincolo  profano  dei  simboli  »,  e 
vuole  un  culto,  nel  quale  un’assemblea  libera  si  raccolga 
intorno  ad  un  sacerdote  libero  e liberamente  eletto,  che  in- 
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segni  quel  sistema  religioso  che  gli  parrà  il  migliore,  senza 
pretendere  ad  un’assoluta  ed  esclusiva  infallibilità.  Con 
queste  concessioni  non  torna  sicuramente  difficile  all’autore 
il  riconciliare  da  ultimo  i dissidenti  anche  colla  religione  po- 
sitiva. L’effetto  di  queste  dottrine  si  fe’sentire  immediata- 
mente per  l’azione  efficace  che  esse  esercitarono  sui  mag- 
giori filosofi  di  quel  tempo.  Fichte,  che  poco  prima  era  stato 
perseguitato  come  ateo,  perchè  nella  sua  Teoria  della  morale 
non  ammetteva  verun  altro  Iddio  fuorché  l’ordine  morale 
del  mondo,  cercò  ora  nella  sua  « Istruzione  per  giungere 
aliavita  beata  » (I80(>)  di  mettere  d’accordo  la  propria  filo- 
sofia morale  col  Cristianesimo.  Ciò  non  era  possibile  senza 
una  grande  violenza,  e Schelling  rideva  di  questo  ardore 
religioso  surlo  ora  affatto  artificialmente  nel  suo  mae- 
stro, sebbene  esso  non  fosse  tale  realmente  in  lui  e po- 
tesse benissimo  sussistere  nel  suo  spirito  senza  pregiudicare 
alle  sue  tendenze  speculative,  come  queste  non  erano  mini- 
mamente inceppate  dalle  sue  tendenze  puramente  pratiche. 
Per  lui  la  religione,  non  meno  che  la  morale,  era  una  parte- 
cipazione agli  attributi  della  Divinità;  tale  partecipazione  si 
compiva  nell’una  mediante  le  azioni,  nell’altra  mediante  l’in- 
tenzione e la  fede.  Egli  predicò  l’ una  quando  importava  di 
agire,  ed  inculcò  saggiamente  l’altra  quando  più  che  tutto 
occorreva  di  pazientare.  Schelling  si  arrogò  il  diritto  di  prio- 
rità rispetto  al  tentativo  di  riconciliare  la  filosofia  colla  reli- 
gione, ma  Fries  lo  negò  tanto  a lui  come  a Fichte,  giusta- 
mente affermando,  che  il  merito  di  aver  ricondotto  la  Ger- 
mania sul  sentiero  delle  credenze  religiose  era  esclusivamen- 
te dovuto  alle  tendenze  generali  dell’epoca,  dopo  il  naufra- 
gio delle  più  ardite  speranze.  Certamente  era  più  facile  a 
Schelling  (che  nei  misteri  delle  credenze  cristiane  trovava 
l’espressione  simbolica  delle  sue  teorie  filosofiche  intorno  al 
mondo)  il  dichiarare  identico  al  suo  il  principio  religioso, 
secondo  il  quale  • tutte  le  cose  si  veggono  in  Dio  senz'altra 
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prova  o ragione  ulteriore  * . Fichte  invece  era  condotto  dalle 
proprie  dottrine  a negare  che  un  ente  essenzialmente  libero 
possa  mai  completamente  rassegnarsi  a sottostare  ad  una  forza 
superiore  a lui.  Infatti  anche  Fichte  era  ben  lontano,  al  pari 
di  Schleiermacher,  dal  voler  ricondurre  alle  catene  delle  vec- 
chie credenze  basate  sull’autorità;  che  anzi  egli  riguardava 
pur  sempre  siccome  pazzi  tutti  coloro  che  consideravano 
come  altrettanti  mezzi  magici  per  giungere  alla  virtù  o una 
abluzione  o una  comunione  o un’unzione  sacra.  Invece  colle 
tendenze  di  Schelling  stavano  in  istretto  rapporto  le  esorbi- 
tanze empiriche  dei  filosofi  della  Natura,  i quali  nella  medi- 
cina basata  sul  magnetismo  applicavano  come  mezzi  di  gua- 
rigione perfino  i riti  religiosi,  nò  molto  discosti  da  lui  si  sta- 
vano i romantici,  almeno  quanto  ai  punti  fondamentali  delle 
loro  credenze  religiose.  Nei  circoli  degli  Schlegel  si  andava 
da  principio  maturando  il  concetto  di  una  nuova  religione, 
ch’era  una  specie  di  « paganesimo  simbolico  e gnostico  »; 
Schleiermacher  stesso  nei  suoi  Discorsi  non  dissimulò  la 
speranza  di  veder  ben  presto  nel  seno  del  Cristianesimo  o 
accanto  ad  esso  emergere  una  nuova  religione  ; ma  al  tempo 
stesso  rideva  amaramente  della  semplicità  de’ suoi  amici  (1), 
i quali  credevano  che  stesse  in  loro  potere  il  farla  sorgere 
più  o meno  presto.  Come  gli  uni  colla  loro  poesia  presu- 
mevano di  spiritualizzare  la  materiale  realtà,  così  gli  altri 
s’immaginavano  di  poter  rispondere  ad  un  bisogno  univer- 
salmente sentito  col  proclamare  una  nuova  religione.  L’una 
cosa  e l’altra  poi,  tanto  la  religione  quanto  la  poesia,  do- 
veano  di  conserva  apparire  in  una  mitologia  di  nuova  inven- 
zione, la  quale  avrebbe  dovuto  possedere  tutto  ciò  che  Schel- 
ling lodava  dell’antica,  essere  fonte  inesauribile  di  poesia, 

(I)  Può  vedersi  in  no  passo  de’suoi  Discorsi  scrìtto  ancora  nel 
180(1,  ma  soppresso  allora  e pubblicato  soltanto  nell' edizione 
del  1821. 
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abbracciare  il  mondo  da  un  punto  di  vista  affatto  generale, 
e portare  con  sé  implicita  mente  la  promessa  di  una  nuova 
rigenerazione  sociale.  Nulla  di  tutto  questo  si  verificò:  in 
luogo  della  nuova  poesia  promessa  non  s'ebbe  che  una  lan- 
guida imitazione  delle  poesie  del  medio-evo;  in  luogo  della 
nuova  religione  non  si  vide  che  un  fiacco  ritorno  di  un 
numero  considerevole  di  capi  della  scuola  romantica  all’ an- 
tica Chiesa  romana.  Questa  grande  apostasia  (qualora  non 
si  volesse  farla  derivare  da  motivi  personali,  da  riguardi  so- 
ciali e da  eccessi  di  immoralità  precedente)  potrebbe  parere 
accaduta  senza  molivi  alti  a spiegarla,  se  in  tempi  di  crisi 
somiglianti  a questa,  come,  per  esempio,  nella  guerra  dei 
treni’ anni,  non  si  fossero  già  veduti  fenomeni  simili,  conse- 
guenza naturalissima  dello  spossamento  generale  degli  spi- 
rili. Come  in  allora  molli  miravano  alla  riconciliazione  delle 
diverse  confessioni,  cosi  anche  adesso,  nel  momento  in  cui  Na- 
poleone stava  per  conchiudere  il  suo  concordato  col  Papa,  molli 
potevano  attendersi  ch'egli,  giovandosi  dell’indifferentismo 
prevalente,  avrebbe  purgato  di  non  pochi  pregiudizi!  il  cattoli- 
cismo  appena  restaurato  e con  ciò  agevolata  la  via  al  ritorno 
dei  protestanti.  Ma Schleiermacher,  in  aperto  antagonismo  coi 
suoi  amici,  dai  quali  si  era  già  scostato,  sfidò  arditamente 
quel  Potente  a provarsi,  con  tutta  la  sua  forza  e la  sua  astu- 
zia, in  simile  impresa,  presagendogli  che  non  altro  ne  avrebbe 
raccolto,  fuorché  vitupero,  poiché  tutta  la  Germania  era  pur 
sempre  pronta  ad  insorgere  come  un  gigante  per  mantenere  in- 
violato il  tesoro  delle  sue  credenze  protestanti.  Quelli  miravano 
a restaurare  una  grande  unità,  Schleiermacher  credeva  me- 
glio assicurata  la  libertà  di  coscienza  nelle  piccole  comunità 
separale,  di  cui  offriva  un  esempio  la  confraternita  da  lui  idea- 
ta. Egli  aspirava  ad  una  libertà  quale  in  questo  riguardo  regna 
in  America,  ma  più  tardi,  in  presenza  dei  conati  che  si  face- 
vano in  senso  cattolico,  convenne  egli  pure  nel  riconoscere 
necessaria  una  grande  comunità  religiosa  accanto  o sopra  le 
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piccole;  in  modo  assai  somigliante  anche  Fichte,  ammetten- 
do una  religione  dominante  nello  Stato,  sotto  la  quale  tutti 
potessero  liberamente  e senza  coazione  di  sorta  raccogliersi, 
voleva  che  alle  singole  e parziali  confessioni  non  fosse  im- 
posta limitazione  di  sorta. 


Cose  politiche. 


La  medesima  antipatia  pel  presente  che  si  è potuta  scoi-; 
gere  nella  filosofia,  nella  letteratura  e nella  religione,  riscon- 
trasi anche  nella  politica,  e con  essa  la  stessa  mancanza  di 
tatto  pratico  perfino  nei  momenti  in  cui  le  menti  non  pote- 
vano non  pensare  al  mondo  del  fattuali  là.  Anche  qui  s'in- 
contrano le  identiche  divergenze  d' opinione  nei  principali 
rappresentanti  del  pensiero  alemanno,  e questo  si  manten- 
gono nei  diversi  loro  aderenti,  dei  quali  gli  uni  precorrono 
colle  loro  speranze  politiche  l'avvenire,  gli  altri  ricado- 
no nel  passato.  Dopo  avere  tra  il  180(5  e il  1807  assistito 
di  presenza  all’estrema  rovina  della  Prussia,  Fichte  si  af- 
frettò nel  1808  a suggerire,  com’era  appunto  desiderio  di 
Stein,  di  non  ispaventarsi  vilmente  dei  mali  presenti,  ma 
auzi  di  fissare  in  essi  più  arditamente  lo  sguardo.  L'egoismo, 
diceva  egli,  condusse  dovunque  (e  rispetto  alla  Prussia  po- 
teva anche  aggiungere  sempre)  al  suicidio.  Un  governo  fiac- 
co all’interno  e privo  di  dignità  ha  negletto  di  conservare 
all’estero  quei  legami,  che  rendono  solidarii  gli  altri  Stali 
della  sua  sicurezza;  per  indolente  stanchezza  si  è staccato 
da  quel  gran  corpo,  di  cui  è membro,  sognando  di  poter 
godere  la  pace  sino  a che  non  venissero  assalili  i confini  ; 
perciò  lo  abbandonarono  alla  loro  volta  gli  altri  membri  di 
esso  corpo,  paurosi  non  tanto  di  lui,  quanto  dello  straniero. 
Fichte  era  persuaso  die  solo  un  riordinamento  completo  po- 
tesse salvare  lo  Stato,  ed  esortò  conseguentemente  a ricomin- 
ciare l’educazione  del  popolo  con  gli  stessi  intendimenti  coi 
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quali  il  supremo  fiscale  Mosqua  avea  progettato  la  lega  detta 
il  Tugendbmd,  con  lo  stesso  spirito  con  cui  era  stata  fondata 
P università  di  Berlino  e con  le  stesse  tendenze  colle  quali 
Stein  mirava  a ristorare  le  forze  morali  della  nazione,  ap- 
punto perchè  nell’ora  del  pericolo  e al  momento  della  libe- 
razione non  si  trovasse  mancare  l’eroismo  del  sacrifìcio.  Con 
questi  consigli  cercava  Fichte  di  far  parere  praticamente  più 
tollerabile  lo  stato  di  avvilimento,  in  cui  era  caduta  la  Prus- 
sia. Anche  quando  nel  1813  si  riaccese  la  lotta,  cominciò 
dal  pensare  alle  innovazioni  più  prossime,  che,  non  uscendo 
dai  limiti  del  possibile  e del  probabile,  avrebbero  potuto 
derivare  da  quel  conflitto:  una  restaurazione  dell’ Impuro 
germanico  gli  parve  molto  probabile,  e quindi  desiderò  che 
non  l’Austria,  la  quale  avrebbe  in  ogni  tempo  fatto  servire 
le  risorse  della  Germania  a' suoi  interessi  dinastici,  mali 
Prussia  vi  fosse  posta  alla  testa,  come  quella  che  era  « po- 
tenza in  tutto  tedesca  » e che,  come  tale,  non  aveva  inte- 
resse di  sorta  a soverchiare  e a manomettere  e dovea,  sotto 
pena  di  andare  essa  stessa  a precipizio,  immedesimare  i propri 
interessi  in  quelli  delPImpero.  Tali  erano  i pensieri  di  Fichte 
come  uomo  di  Stato  nel  senso  pratico  della  parola;  ma  nello 
stesso  momento  il  suo  sguardo  si  dilungava  di  troppo  oltre 
i limiti  del  presente,  al  quale  tuttavia  era  urgente  di  dar  con- 
siglio. In  questa  innovazione  egli  non  trovava  ancora  la  vera 
idea  dello  stato  dell’unità  tedesca  (ed  aveva  ragione);  nell’avve- 
nire  egli  vedeva  emergere  l'Impero  tedesco  dalla  libertà  perso- 
nale condotta  a un  grado  di  maggiore  sviluppamenlo  e non 
viceversa  ; verso  questa  e verso  l’ uguaglianza  universale, 
come  anche  verso  la  repubblica  sorretta  da  una  costituzione 
federale  andava  lentamente  avviandosi  da  migliaja  d’anni  il 
popolo  tedesco.  Sotto  questa  forma  federale  « la  repubblica 
tedesca  del  secolo  XXII  * avrà  la  missione,  impostale  dalla 
sua  stessa  posizione  centrale,  di  costituirsi  quasi  come  mal- 
levadrice  di  tutti  i popoli  nel  processo  di  evoluzione  dell’  u- 
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manità,  accordando  a ciascuno  di  muoversi  liberamente  e 
secondo  un  modo  suo  proprio  verso  la  meta  comune. 

Tutto  questo  non  mirava  che  ad  avversare  apertamente 
« l’irragionevole  e detestabile  monarchia  universale»  dell’op- 
pressore comune,  venuto  di  Francia.  Ma  altrettanto  degno  di 
osservazione  è quello,  che  quasi  contemporaneamente  e dopo 
la  sconfitta  dell' Austria  del  1809  insegnava  a Vienna  Federico 
Schlegel  (1).  Questo  riscontro  ci  mostra  come  due  uomini  di 
gran  mente,  .l’uno con  tendenze  prettamente  tedesche  e prote- 
stanti, l’altro  con  aspirazioni  austro-cattoliche,  il  primo  pie- 
namente libero  e indipendente,  il  secondo  tanto  in  religione 
come  in  politica  influenzato  da  tutte  parti,  guidati  ambe-  • 
due  da  simpatie  ed  antipatie  adatto  opposte,  giunsero  con 
sicuro  istinto  a scoprir  nel  passato  e ad  additar  pel  futuro 
quelle  idee  appunto  e quelle  istituzioni  che  sono  essenzial- 
mente caratteristiche  in  ogni  organizzazione  civile  e politica, 
tanto  presso  i popoli  d’origine  germanica  come  presso  quelli 
di  stirpe  latina.  Al  pari  di  Fichte,  Schlegel  voleva  e doveva 
colle  sue  * Lezioui  » esercitare  un’influenza  decisiva  sul  pre- 
sente, massimamente  per  quanto  concerne  la  politica,  e ciò 
allo  scopo  eminentemente  pratico  di  mantenere  in  piede  di 
perfetta  amicizia  fra  loro  l’Austria  e l’Inghilterra.  Fer  que- 
sta ragione  esse  hanno  un  carattere  di  maggiore  liber- 
tà ed  energia  che  non  tutte  le  altre  sue  opere  posteriori, 
e (quasi  a provare  che  le  sue  opinioni  religiose  non  erano 
tanto  l’efletlo  di  convinzioni  profonde,  quanto  di  una  ma- 
novra politica)  parlano  della  Riforma  in  modo,  da  produrre 
un  ben  singolare  contrasto  con  quanto  Schlegel  ne  scrisse 
posteriormente.  Ma  lo  scopo  principale  delle  Lezioni  era 
quello  di  trovare  nel  passato  un  infallibile  preservativo  per 
ravveniredeU’Auslriaedel  mondo.  In  questa  ricerca  Schle- 

(I)  Lezioni  sulla  storia  moderna , 1810,  nelle  opere  di  F.  Schle- 
gel, voi.  XI. 
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gel  non  si  allontana  mai  dal  principio  che  in  un  sistema  di 
Stati  e di  nazioni,  quale  sussiste  in  Europa,  fu  sempre  e 
conseguentemente  sarà  anche  in  avvenire  necessario  un  cen- 
tro, dal  quale  emani  un  influsso  direttivo  alle  parti.  Per  ciò 
egli  s’arresta  con  intima  compiacenza  a contemplare  l’Im- 
pero tedesco,  come  quello  dal  quale  Carlomagno  e gli  Ottoni 
signoreggiarono  il  resto  d’ Europa  ; il  Papato,  come  quello 
che  esercitò  una  giurisdizione  sovrana  sul  complesso  degli 
stati  europei;. la  Cavalleria,  che  stabilì  almeno  un  vincolo  di 
rapporti  morali  tra  le  diverse  nazioni.  «L’ideale  quindi, 
clic  deve  costituire  la  base  fondamentale  del  sistema  politico 
e sociale  d’Europa  » consiste  per  lui  nell’azione  concorde 
—del  Papato  e dell’Impero.  Quando  tutti  questi  elementi  di 
unità  vennero  a mancare  e si  dovette  sostituir  loro  « l’idea 
di  un  freddo  ed  artiliciale  equilibrio  »,  cominciò  la  dissolu- 
zione d’Europa,  di  cui  furono  gli  ultimi  atti  lo  smembra- 
mento della  Polonia  e il  trionfo  della  Rivoluzione  francese. 
Ora  tutte  e tre  quelle  grandi  forme  di  unità  riconducono  le 
idee  di  Schlegel  al  medio-evo,  e nella  storia  moderna  e con- 
temporanea lo  riconducono  all’Austria,  la  quale,  per  quan- 
to fu  possibile,  mantenne  in  vigore  gli  ordinamenti  del 
medio-evo  e cerca  tuttavia,  sino  dai  tempi  di  Massimiliano  e 
di  Carlo  V,  di  mantenere  intatta  l’idea  di  una  società  cri- 
stiana universale  e compatta,  quasi  come  di  una  sola  fami- 
glia. Nè  questo  inchiude  verun  pericolo  o qualsiasi  minac- 
cia alia  libertà  generale  del  resto  d’  Europa,  appunto  per- 
chè la  sua  dominazione  avrà  per  base  un’autorità  limitala 
dall’organismo  federale  e non  assoluta  e dispotica  come  la 
monarchia  universale  dei  re  di  Francia,  corrotti  figli  del 
Papa.  Tacitamente  poi,  anziché  col  coraggio  aperto  e franco 
di  Fichte,  si  sottintende  che  l’Austria  continuerà  anche  a- 
desso  a sostenere,  contro  il  despotismo  universale  di  Napo- 
leone, la  sua  parte  di  protettrice  federale  dei  diritti  della 
gran  famiglia  europea,  e si  esprime  il  desiderio  che  la  sua 
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lega  tollerante  colla  protestante  Inghilterra  continui  a sussi- 
stere contro  la  Francia,  che  non  è cattolica  se  non  nelle  ap- 
parenze, affinchè  appunto  essa  resti  nell'avvenire  come  la 
pietra  angolare  e il  perno  di  un  equilibrio  morale  e legale 
degli  Stali. europei  e diventi  come  « il  punto  centrale  d’Eu- 
ropa > . Per  tal  modo  adunque  Schlegel  voleva  combattere 
una  monarchia  universale,  un  governo  popolare  e una  di- 
nastia con  un’altra,  che  Fichte  invece  avrebbe  voluto  di- 
struggere col  dare  alle  menti  un  indirizzo  repubblicano  e 
colf  ampliare  sempre  più  la  libertà  individuale  e morale.  E 
dopo  avere  in  questa  guisa  segnato  in  anticipazione  all’ Au- 
stria la  politica  ch'ella  aveva  a seguire  all’estero,  seguendo 
sempre  le  norme  del  medio-evo,  Schlegel  passa  a cercare 
quali  sieno  gl’insegnamenti  della  storia  rispetto  alla  costi- 
tuzione, ch’ella  avrà  a tenere  all'interno,  consistendo  ap- 
punto tutto  il  nerbo  della  questione  nel  sapere,  come  si 
possano  convenientemente  collegare  i lati  possibili  ed  utili 
della  vecchia  costituzione  colle  nuove  condizioni  sociali  e 
politiche.  Ciò  lo  conduce  a meditare  sui  « primi  fondamenti 
della  costituzione  sociale  » . Nei  tempi  più  remoti  Schlegel 
trova  che  in  Germania  la  costituzione  avea  per  base  essen- 
ziale la  maggiore  libertà  possibile  degl’  individui,  sino  a 
giungere  al  diritto  della  personale  difesa;  nella  classe  degli 
uomini  liberi  egli  vede  rispecchiarsi  fedelmente  t tutta  la  na- 
zione nella  pienezza  della  sua  forza,  appunto  perchè  quella 
classe  costituiva  la  base  e la  forza  dell’eribanno.  » Ma  oltre  i 
liberi,  v’era  anche  una  nobiltà  e questa  (quantunque  ciò  sia 
in  aperta  contraddizione  con  quanto  avea  detto  poco  innan- 
zi) viene  da  Schlegel  qualificata  come  la  più  elevata  di  tutte 
le  condizioni  sociali,  il  fondamento  di  ogni  costituzione  con 
carattere  rappresentativo,  il  primo  e più  essenziale  elemen- 
to * del  vero  Stato,  cioè  di  ogni  organizzazione  fondata  so- 
pra un  sistema  di  politica  rappresentanza  > . Questa  nobiltà 
giunge  col  tempo  a spodestare  la  classe  dei  liberi,  al  posto  ' 
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dei  quali  subentrano  poscia  la  borghesia  e le  città,  mentre 
il  clero  mano  mano  assume  l’ importanza  c il  carattere  di 
una  nobiltà  cristiana  europea  in  grado  non  punto  inferiore 
alla  nobiltà  laica  nazionale.  Tale  è lo  stato  di  cose  che  va- 
gheggia Schlegel  e al  quale  egli  s’arresta,  quantunque  non 
ignori  che  la  lotta  sostenuta  dall’  età  presente  tende  appunto 
ad  impedire  qualunque  predominio  di  una  casta  privilegiata 
e vuol  ripristinare  invece  l’antica  classe  degli  uomini  liberi. 
Ora  questo  era  appunto  quanto  voleva  anche  Fichte,  il  quale 
quantunque  volte,  al  pari  di  Schlegel,  volge  gli  occhi  al  pas- 
sato, non  si  arresta  già  a desiderare  il  ritorno  di  un  potere 
dinastico  o di  una  monarchia  universale,  ma  spinge  innanzi  il 
suo  sguardo  ad  Arminio  e a Lutero,  alle  città  anseatiche 
ed  alla  Svizzera  e in  generale  ai  tempi  nei  quali  la  cura  dei 
più  vitali  interessi  della  nazione  < era  affidata  al  popolo  >, 
del  quale  invece  presso  Schlegel  non  si  trova  mai  fatta  men- 
zione. Per  quest’ultimo  il  nerbo  dello  Stato  è costituito  pur 
sempre  dalla  nobiltà.  Nell’Austria  principalmente  una  co- 
stituzione parziale  guarentisce  a questa  casta  privilegi  speciali 
e inveterati  ; egli  consiglia  quindi  ad  introdurre  bensì  nei 
singoli  Stati,  a seconda  delle  esigenze  delle  diverse  nazio- 
nalità, ordini  costituzionali  rappresentativi,  ma  nel  tempo 
stesso  a riannodare  il  vincolo  dell’  unità  mediante  un  senato 
di  gente  patrizia,  che  possa  dirsi  comune  a tutti  gli  Stati, 
come  quello  dei  Grandi  istituito  da  Carlo  V.  Tutti  questi  ri- 
sultati delle  indagini  storiche  di  Schlegel  da  Vienna  (asilo 
per  vero  non  disadatto  a tali  dottrine)  si  riprodussero  po- 
scia, o per  consenso  casuale  o per  imitazione,  con  sempre 
maggiori  esagerazioni  nelle  teorie  di  pensatori  nazionali  e 
stranieri.  Così  Haller  ne  dedusse  la  teoria  degli  ordini  rap- 
presentativi, Bonald  ne  svolse  in  forma  più  larga  la  dottrina 
di  uno  stazionario  equilibrio  e di  un  supremo  arbitrato  giuris- 
dizionale del  Papa,  e de  Maistre  con  maggior  fanatismo  an- 
cora ne  trasse  l’idea  di  una  unità  teocratica  in  Europa;  hit- 
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to  ciò  accadeva  in  un  tempo,  nel  quale  non  era  più  neces- 
sario di  attenersi  alla  moderazione  e alla  riserbatezza,  in 
cui  sera  tenuto  Schlegel  nel  1810.  Anzi  egli  stesso  sembrò 
più  tardi  scostarsi  dalTuna  e daH’altra,  e quando  aderì  alle 
dottrine  di  de  Maistre,  e quando,  cangiando  linguaggio,  non 
celebrò  piu  la  monarchia  temperata  dal  potere  dei  patrizii,  ma 
la  volle  assoluta,  come  Tunica  forma  di  governo  che  possa  ve- 
ramente dirsi  religiosa,  e quando  da  ultimo  a Francoforte  (do- 
v’era  addetto  alPambasceria  austriaca)  espresse  la  speran- 
za che  la  Confederazione  germanica  si  modellasse  sulle  nor- 
me dellorganizzazione  imperiale  del  medio-evo,  ponendo  so- 
pra ogni  altra  autorità  la  Chiesa,  come  già  ai  tempi  degli 
antichi  Stati  ecclesiastici,  nella  conservazione  dei  quali  egli 
credeva  vedere  un  indizio  di  ravvicinamento  al  regno  ideale 
di  Dio  (1). 

Preponderanza  della  letteratura  tedesca  all'  estero. 

Pervenuto  a questo  punto,  T osservatore  si  accorge  di 
trovarsi  in  un  momento,  nel  quale  T operosità  intellettuale 
tedesca,  sino  ad  ora  aliena  da  qualunque  ingerenza  nelle 
faccende  politiche,  si  trovò  dalla  forza  imperiosa  delle  circo- 
stanze costretta  a volgersi  nuovamente  alla  vita  esteriore, 
per  ricondurre  un  po’  di  ordine  nella  confusione  che  re- 
gnava nei  rapporti  religiosi  e civili.  Prima  però  di  adden- 
trarci a narrare  il  modo  con  cui  in  Austria  si  cercò,  tanto 
da  parte  della  Chiesa  come  anche  da  parte  dello  Stato,  di 
venire  in  aiuto  alle  tendenze  più  sopra  esposte  di  Schle- 
gel e de’ suoi  amici,  continuiamo  a seguire  il  moto  intellet- 
tuale (sino  a che  si  mantenne  estraneo  a qualunque  inge- 
renza negl’  interessi  materiali)  nella  sua  propagazione  dalla 
Germania  alT  estero.  Non  mollo  prima  della  Restaurazione 

(1)  Varnhagen.  Denkxcttrdlgkeiten.  VII,  282. 
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un  uomo  della  scuola  di  Schelling,  molto  esperto  negli  affari 
di  Stato  e al  tempo  stesso  operosissimo,  notò  questo  carat- 
tere puramente  ideale  della  letteratura  tedesca  e si  compia- 
cque talmente  della  dignità  ed  autorità  che  da  esso  le  deri- 
vava, da  parergli  soverchia,  dopo  questa,  qualunque  altra 
gloria  nazionale  (1).  Egli  considerò  Patteggiamento  della 
poesia  e della  filosofìa  appunto  nel  momento,  in  cui  ambe- 
due aveano  unito  i loro  sforzi  per  rialzare  la  Religione  dalla 
sua  caduta;  ed  affermò  con  intima  soddisfazione  che  il  più 
alto  compito  della  filosofia  tedesca  era  appunto  quello  di  ri- 
condurre le  scienze  isolate  fra  loro  ad  un  punto  unico  di 
partenza,  che  non  poteva  essere  se  non  la  Religione,  a quel 
modo  appunto  che  anche  la  poesia  avea  quivi  già  dissotterrato 
• i tesori  nascosti  di  tutt’i  secoli  e di  tutti  i popoli,  e del  suo 
buon  tempo  antico  » e s’era  dovunque,  di  mezzo  alla  sedu- 
zione de'  propri  incantesimi,  scontrata  in  Dio.  Mentre  tut- 
ti gli  altri  popoli  aveano  chiamato  l'arte  e la  scienza  ad 
aggirarsi  fra  le  moltitudini  e a divenir  popolari,  impor- 
tava, secondo  lui,  che  i piu  capaci  fra  i Tedeschi  si  unissero, 
quasi  in  lega  invisibile,  intorno  alla  Chiesa  per  promoverne 
gl’interessi,  come  già  i sacerdoti  dell’antichità,  con  animo 
non  rivolto  ai  materiali  guadagni,  ma  sollecito  soltanto  dei 
vantaggi  spirituali.  Questo  ufficio  di  sacerdoti  del  tempo  mo- 
derno, meglio  che  ad  ogni  altro  popolo,  s’addiceva  ai  Tede- 
schi : poiché  se,  fra  le  reliquie  del  vecchio  Impero,  la  spada  e 
lo  scettro  erano  passati  alla  Francia  e le  ricchezze  e fattività 
industriale  erano  divenute  dote  esclusiva  dell’Inghilterra, 
alia  Germania  restavano  tuttavia  le  glorie  più  pure  e le  ric- 
chezze più  sostanziali,  cioè  il  sentimento  religioso,  l'attività 
intellettuale,  la  rettitudine  del  pensiero,  un  istinto  quasi  divi- 
natorio di  ciò  che  è ispirazione  divina,  e lodevole  tendenza 
a penetrare  oltre  la  superficie  in  qualsiasi  ricerca. 

(1)  (lOrres,  Fall  dei • Heligion  undihre  Wiedergeburt,  IKK),  ne- 
gli Scrini  indiaci  dello  Flesso.  I8ò1,  I.  170  e segg. 
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Madama  di  Stael  e il  suo  libro  intorno  all'  Alemagna. 

Ciò  parve  riconoscersi  intorno  a questo  tempo  anche 
all’estero,  e più  specialmente  in  Francia,  dove  sino  a quel 
momento  s’era  più  che  mai  tenuta  in  dispregio  la  capacità  in- 
tellettuale del  popolo  tedesco.  Ed  invero,  per  distruggere  le 
opinioni  pregiudicate  dei  Francesi  intorno  all’epoca  di  Lui- 
gi XIV  e intorno  all’importanza  morale  che  le  si  attribuiva, 
e per  farla  discendere  a sostenere  il  confronto  colle  più  belle 
epoche  delle  letterature  straniere,  non  ci  voleva  di  meno  che 
le  terribili  scosse  della  Rivoluzione,  l’emigrazione  in  massa, 
e la  noia  di  lunghi  anni  di  esiglio,  che  mise  i fuorusciti  nella 
necessità  di  dissetarsi  alle  fonti  che  somministrava  l’attività 
intellettuale  degli  stranieri,  atteso  il  silenzio  della  lettera- 
tura francese.  Ma  per  effetto  di  tali  circostanze  si  formò  real- 
mente nel  campo  della  letteratura  una  falange  particolare, 
composta  tutta  di  emigrali,  la  quale  nei  rapporti  politico- 
religiosi divenne  un’alleata  degli  Alleati  di  fronte  alle  esa- 
gerazioni degli  ultra-rivoluzionarii  e all’assolutismo  di  Bo- 
naparte,  e nel  rapporto  letterario,  adottando  le  idee,  il  gu- 
sto e le  forme  della  letteratura  tedesca  («  romantica  »),  com- 
battè colla  penna  le  vecchie  istituzioni  della  letteratura  fran- 
cese non  meno  accanitamente,  di  quello  che  facesse  colla 
spada  le  istituzioni  politiche.  La  prima  ad  entrare  in  questa 
via  fu  madama  di  Stael.  Figlia  di  un  Ginevrino,  calvinista 
di  credenze,  ammiratrice  di  Rousseau  sino  alla  venerazione, 
sfuggita  a stento  ai  terrori  della  Rivoluzione,  e alla  mannaia, 
fanatica  come  suo  padre  per  la  costituzione  inglese,  bandita 
da  Napoleone,  sbalzata  per  lunghi  anni  qua  e là  in  Inghil- 
terra, in  Germania,  in  Russia  ed  in  Isvezia,  legata  da  vincoli 
d’amicizia  personale  coi  campioni  della  letteratura  tedesca 
di  Weimar,  di  Berlino  e di  Vienna,  circondata  a Coppet  dal 
partito  dell’opposizione  francese,  essa  era  per  questi  stessi 
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motivi  e per  si  svariate  circostanze  posta  in  condizione  di 
poter,  meglio  di  ogni  altro,  svincolarsi  mediante  una  forte 
risoluzione  da  tutt’  i pregiudizii  di  una  educazione  affat- 
to francese,  li  suo  libro  « Dell’  Alemagna  » scritto  nel 
4810  e pubblicato  in  Inghilterra  nel  4813,  se  non  ha  dato 
propriamente  l’esistenza,  diede  almeno  una  ferma  coscienza 
di  se  e una  coraggiosa  fiducia  nelle  proprie  forze  al  roman- 
ticismo francese.  Dopo  alcuni  scritti  del  Lorenese  Villers  e di 
Ancillon,  già  educato  a Ginevra  e a Parigi,  questo  libro  era 
il  primo  che  da  penna  francese  fosse  stato  scritto  intorno  al- 
la Germania  con  vera  cognizione  di  causa.  Esso  svolge  am- 
piamente la  sostanza  di  quanto  fecero  i poeti  e i pensatori 
tedeschi,  e per  quanto  anche  qua  e là  la  leggerezza  dei  giu- 
dizii  possa  talvolta  offendere  un  nazionale  o chiamargli  sul- 
le labbra  il  sorriso,  tuttavia  è certo  che  nessun  francese, 
prima  di  madama  di  Stael,  ha  saputo  con  maggiore  abnega- 
zione seguire  fedelmente  i tortuosi  meandri  e le  succes- 
sive trasformazioni  del  pensiero  tedesco.  Nella  letteratura 
tedesca  ella  riconobbe  assai  giustamente  il  merito  di  sapersi 
opportunamente  acconciare  a tutte  le  circostanze  di  luogo  e 
di  tempo,  ed  ella  stessa  si  mostrò  fornita  di  una  tale  prero- 
gativa coH’imparzialità  de’ suoi  giudizii,  i quali,  ripudiando 
le  opinioni  pregiudicate  diVoltaire  rispetto  al  gusto  nazio- 
nale, squarciano  arditamente  il  velo  che  copre  i penetrali 
più  sacri  di  questo  gusto.  Ella  era  conscia  di  tutto  l'ardi- 
mento della  propria  impresa,  nè  ignorava  che  P invitare 
due  nazioni  a giudicare  vicendevolmente  le  rispettive  lette- 
rature tornava  alla  favola  della  volpe  e della  cicogna;  non 
di  meno  non  si  trattenne  dall’ imbandire  a’ suoi  connazio- 
nali con  tutta  la  pompa  possibile  il  banchetto  lauto,  ma 
altrettanto  sodo,  della  letteratura  tedesca.  Quasi  in  aria  di 
trionfo  essa  afferma  che  lo  scherno  vittorioso  di  Lessing 
contro  il  re  degli  schernitori,  Voltaire,  fu  come  l’ultimo 
colpo  lanciato  al  gusto  francese  in  Germania;  essa  stes- 
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sa , nel  suo  modo  di  vedere , deride  la  prosa  verseggiata 
che  in  Francia  si  chiama  poesia , e dichiara  impossibile 
quivi  ogni  altra  forma  di  scrivere  che  non  sia  quella 
sciolta  della  prosa,  appunto  perchè  la  lingua  è d'inciampo 
alla  libertà  del  costrutto,  all’ardire  del  concetto  e alla  pe- 
regrinità dell’ espressione,  non  potendosi  col  verso  più  co- 
munemente in  uso  ( T alessandrino)  conciliare  nè  semplicità, 
nè  naturalezza,  nè  proprietà.  Dalle  quali  tutte  cose  ella 
francamente  deduce  che  i Francesi  avrebbero  assai  più  da  gua- 
dagnare se  si  facessero  a studiare  il  genio  della  poesia  tede- 
sca, che  è la  più  importante  e la  più  ricca  fra  le  moderne, 
di  quello  che  i Tedeschi,  qualora  volessero  assoggettarsi 
alle  leggi  del  gusto  francese.  Quanto  al  complesso  della  let- 
teratura scientifica  propriamente  detta,  ella  confessa  di  es- 
sere per  essa  entrata  in  un  mondo  affatto  nuovo  d’idee,  e di 
aver  veduto  spargersi  una  gran  luce  improvvisa  su  tutto 
quello  che  dapprima  le  era  apparso  sotto  forme  indetermi- 
nate e confuse  ; afferma  esigersi  una  lunga  serie  d’anni  per- 
chè le  altre  nazioni  giungano  ad  impadronirsi  di  tutte  le  ric- 
chezze.del  pensiero  tedesco,  e non  potersi  nè  in  Francia  nè 
altrove,  chiunque  voglia  riuscire  a qualche  cosa  di  solido, 
dispensare  dal  conoscere  in  qualsiasi  materia  ciò  che  ne  han- 
no scritto  in  Germania.  Accanto  alia  poesia  ed  alla  scienza, 
ella  celebrò  anche  il  sentimento  religioso,  che  presso  i Tede- 
schi si  mantenne  incorrotto  di  fronte  alla  più  grande  libertà 
di  coscienza.  Adottando  in  parte  le  parole  e le  armi  usa- 
te da  Fichte,  loda  la  filosofia  idealistica  di  avere  opposto 
un  argine  al  guasto  traboccante  del  sensismo  francese  ; e in 
ciò  non  fa  che  associare  l’opera  propria  a quella  di  Royer 
Collard,  che  appunto  in  quel  tempo,  seguendo  le  tracce  dei 
filosofi  scozzesi,  sorse  a combattere  colle  sue  lezioni  gli  Enci- 
clopedisti, nonché  de’ suoi  successori  Jouffroy,  Cousin,  Gui- 
zot  che  attingevano  alle  scuole  tedesche  ed  inglesi  e eontro- 
operavano  nel  senso  di  queste  alle  tendenze  materialistiche 
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dei  loro  compatriolti.  Di  fronte  al  Cattolicismo  francese  ma- 
dama di  Stael  non  esitò  punto  a mettere  in  rilievo  i benefi- 
ci effetti  del  Protestantismo,  che  è la  fede  ravvalorala  dalla 
ragione,  anzi,  in  onta  all’incredulità  stessa,  si  fece  sosteni- 
trice del  misticismo  tedesco,  che  antepone  di  assoggettarsi 
alla  forza  imperiosa  del  sentimento,  piuttosto  che  confinarsi 
nella  fredda  sterilità  dello  scetticismo.  Di  mezzo  poi  a tutte 
queste  particolarità  predomina  costante  e si  rivela  qua  e là, 
come  filo  nascosto,  un  unico  scopo  e un  pensiero,  quello 
cioè  di  mover  guerra  al  dispotismo  letterario  delle  accade- 
mie e al  tempo  stesso  alla  tirannide  politica  di  Napoleone. 
Savary,  ministro  di  polizia,  la  ricambiò  di  ben  cara  moneta, 
sequestrando,  come  opera  politica,  il  di  lei  libro,  e contras- 
segnandolo, sotto  il  punto  di  vista  letterario,  all’odio  della 
nazione,  perchè  troppo  servilmente  devoto  alle  cose  stranie- 
re e scritto  con  sensi  anti-nazionali.  Accusando  la  decrepita 
letteratura  francese  di  tendenze  quasi  a dire  esotiche,  ed  e- 
saltando  il  romanticismo  come  arte  popolare,  perchè  basato 
tutto  sulla  storia  dei  popoli  ancor  viventi,  la  celebre  donna 
si  serve  affatto  delle  armi  della  democrazia  per  sostenere 
questo  genere  di  poesia,  che  è proprietà  esclusiva  del  popo- 
lo ed  offre  materia  di  canto  per  tutte  le  classi,  mentre  la 
francese  non  è che  proprietà  di  una  casta  privilegiata.  Met- 
tendo in  piena  luce  l’arbitraria  tirannia  di  un’accademia 
che  pretende  signoreggiare  la  lingua  o di  una  città  capitale 
che  vuole  arrogarsi  di  prescriver  leggi  al  gusto,  essa  esalta 
invece  il  sublime  ardimento  e la  nobile  alterigia  del  ge- 
nio tedesco,  che  è norma  e legge  a sé  stesso,  che  forma  la 
società  e non  è formato  da  essa,  e che,  non  ostante  tanta  li- 
bertà d’azione,  non  ha  traviato  il  gusto  poetico,  ma  anzi 
ha  creato  l’ idea  archetipa  dell’  arte  e l’ ha  resa  cosi  immen- 
samente varia  e feconda.  Al  pieno  esercizio  della  libertà  e 
della  indipendenza  personale,  ossia  alle  tendenze  individua- 
lizzatrici  del  Protestantismo,  attribuisce  essenzialmente  l’ef- 
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fettuazione  di  tali  miracoli  e Tessersi  potuto  dare  norme  fis- 
se e costanti  al  gusto  letterario  e alla  libertà  politica,  non- 
ché il  coraggio  venuto,  come  per  ispirazione,  a Rousseau  di 
romperla  affatto  colle  vecchie  tradizioni  francesi.  Questo  spi- 
rito prettamente  germanico,  ch’ella  chiamò  romantico,  fu 
da  lei  con  franca  vivacità  difeso  nel  suo  Manifesto,  che  ha  ' 
pure  un  carattere  essenzialmente  germanico,  perfino  con- 
tro le  tendenze  anti-nazionali  dei  suoi  amici  romantici  di 
Germania.  Lo  stesso  spirito  si  compiacque  ella  di  scorgere 
neJl’ardente  gioventù  tedesca,  che  nel  1813  impugnò  le  ar- 
mi contro  la  Francia;  e l’entusiasmo,  onde  la  vide  animata, 
parve  a lei  un  raggio  della  divina  scintilla  che  sorvola  a tutt’i 
materiali  interessi  e ai  calcoli  dell’egoismo  (divinità  napo- 
leoniche), ed  è qualità  caratteristica  dei  Tedeschi.  Questo 
stesso  spirito  cercò  ella  quindi  di  far  prevalere  nelle  tenden- 
ze politiche,  anche  dopo  la  pace,  a Parigi,  dove  ( com’ è sta- 
to accennato  ) i partigiani  della  costituzione  inglese  si  sta- 
vano raccolti  inforno  a lei,  e gli  adepti  della  scuola  roman- 
tica pendevano  dal  suo  labbro.  Ma  quest’ultimo  trionfo  non 
le  riuscì  tanto  facile  come  gli  altri.  Infatti  per  quanto  anche 
fosse  grande  la  venerazione  che  professava  per  lei  Lamarti- 
ne,  il  quale  Tammirava  per  aver  essa  crollato  de’ suoi  cardi- 
ni Tanlico  Parnaso  e,  sotto  questo  aspetto,  la  riguardava  co- 
me « un  grand’uomo  con  passioni  femminili  e quasi  come  il 
Mirabeau  dei  geniali  convegni  e della  letteratura  »,  e per 
quanto  anche  egli  si  accenda  di  entusiasmo  alla  memoria  del 
tempo,  nel  quale  la  di  lei  conversazione  animata  e feconda  ca- 
gionava nei  suoi  uditori  una  specie  di  * estatica  esublirne  eb- 
brezza», non  di  menoèanche  certo  che  nei  primordj  della  Re- 
staurazione v’erano  pur  molti  i quali  ridevano  delle  sue  inno- 
vazioni romantiche  come  di  una  fantasmagoria,  ed  abbassava- 
no lei  e Chateaubriand  ad  uno  stesso  livello  con  un  Ducis, 
il  quale  allora  scimmieggiava  goffamente  Shakspeare  o con 
un  Pixéricourt,  che  dal  Nano  giallo  era  detto  lo  Shakspeare 
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dei  boulevards.  Nelle  lodi  da  lei  prodigale  alla  Germania 
non  si  scorgeva  che  un’acerba  invettiva  contro  la  Francia  e 
si  sperava  di  vedere  ben  presto,  se  non  proibito,  almeno 
dimenticato  il  suo  libro.  Ma  ella  non  avrebbe  sicuramente 
ardito  di  spingere  tanto  innanzi  gli  attacchi  della  sua  criti- 
ca, se  nel  campo  delle  lettere  non  si  fosse  accorta  essere 
stata  già  anticipatamente  aperta  una  breccia.  Di  Rousseau, 
Saint-Pierre  e Chateaubriand  ella  affermò  che,  « senza  sa- 
perlo, con  alcune  delle  loro  opere  appartenevano  alla  scuola 
tedesca  » ; ella  stessa  poi  non  avea  tardato  a venire  sulle  lo- 
ro tracce  colla  sua  Delfina  e colla  sua  Corinna,  le  quali  non 
di  meno  convien  confessare  che  non  appajono  punto  impron- 
tale di  quel  colore  prettamente  germanico,  onde  al  contra- 
rio sono  piene  le  sue  teorie.  Quello  però  che  con  giusto  or- 
goglio ella  poteva  sempre  soggiungere,  si  era  che  il  gusto 
tedesco  era  stato  sempre  accolto  con  vero  entusiasmo,  ogni 
qual  volta  taluno  avesse  ardito  di  sostituire  all’antica  e pe- 
destre stazionarietà  francese  il  solletico  di  qualche  idea  nuo- 
va e straniera,  o di  discendere  nell’ intimo  del  proprio  spi- 
rito e far  parlare  piuttosto  la  natura  e il  sentimento,  che 
non  semplicemente  l’arte  e la  ragione. 

Chateaubriand. 

Degli  scrittori  summenzionati  il  Visconte  di  Chateau- 
briand appartiene  colla  sua  attività  letteraria  alla  serie  di 
quelli  che  iniziarono  il  moto  intellettuale  preliminare,  di 
cui  narriamo  le  vicende  ; come  scrittore  e come  uomo  poli- 
tico l’abbiamo  già  anche  prima  incontrato  e lo  incontrere- 
mo in  seguito.  Egli  divide  con  madama  di  Stael  il  vanto  di 
aver  ringiovanito  la  letteratura  francese,  ed  ha  esercitato 
una  grande  influenza  sulle  tendenze  in  allora  reazionarie 
di  questa  letteratura,  non  meno  che  sulle  tendenze  affatto 
contrarie  surte  in  essa  più  tardi,  benché  non  più  con  animo 
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pienamente  deliberato  e piuttosto  quasi  a sua  insaputa.  La 
narrazione  della  sua  vita  da  lui  stesso  lasciataci  ci  permette 
di  scorgere  chiaramente  quali  fossero  le  cause  vere  di  tali 
resipiscenze  nel  suo  spirito  sì  facilmente  eccitabile,  e che 
non  furono  senza  un'importanza  affatto  caratteristica  nella 
letteratura  e nella  politica  francese.  Le  circostanze  assai  po- 
co ordinarie,  in  mezzo  alle  quali  egli  passò  la  sua  prima 
gioventù,  ci  danno  ragione  del  perchè  egli,  al  pari  di  ma- 
dama di  Stael,  sia  comparso  nella  sua  nazione  e fra  i letterati 
suoi  connazionali  quasi  come  uno  straniero.  Nato  nell’ap- 
partata Bretagna  (4768;  da  una  stirpe  gelosa  delle  sue  vec- 
chie credenze  e de’suoi  pregiudizii,  nobile  ma  non  ricca, 
cresciuto  timidamente  sotto  la  rigida  disciplina  di  un  padre 
orgoglioso  della  propria  origine,  guastato  dalle  carezze  ma- 
terne e dall’ amore  di  una  sorella  prediletta  ma  di  mente  e- 
saltata,  egli  cominciò  ben  presto  a vivere  una  vita  tutta  di 
sogni,  che  non  fece  se  non  esagerare  sempre  più  la  sua  sen- 
sibilità interna  e corporea,  e alimentare  in  lui  le  tendenze 
alla  solitudine,  alla  malinconia  ed  alla  misantropia,  e tras- 
portarlo in  un  mondo  tutto  ideale,  nel  quale  egli  si  tratte- 
neva coi  fantasmi  di  un  amore  puramente  immaginario  e 
con  mente  infermiccia  idoleggiava  il  suicidio.  Queste  ten- 
denze si  accrebbero  in  lui  sino  a tramutarsi  in  un  cupo  scet- 
ticismo e in  una  perfetta  indifferenza  per  quanto  accadeva 
nel  mondo  dei  sensi,  dinanzi  al  quale  il  suo  spirito  effemi- 
nato fuggiva  quasi  con  ispavento  e,  a somiglianza  delle  ani- 
me più  sensibili  della  Germania,  si  rinchiudeva  nuovamente 
nella  cerchia  de’suoi  sogni  e delle  sue  ombre.  I contatti  so- 
ciali che  non  potè  evitare,  erano  tali  che  necessariamente 
doveano  alienarlo  sempre  più  dalla  vita  esteriore.  Al  tempo 
della  sua  prima  dimora  a Parigi,  in  allora  ancor  tranquilla, 
gli  destò  orrore  ciò  che  vide  sulle  pubbliche  vie,  e nausea 
ciò  che  vide  alla  corte.  Poscia  allo  scoppiare  della  Rivolu- 
zione lo  riempirono  di  raccapriccio  e di  sdegno  le  leste  ap- 
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pese  a pubblica  dimostrazione  sino  a renderlo  dimentico  di 
sè  stesso  e dei  pericoli,  ai  quali  si  esponeva;  onde,  inorridi- 
to di  quelle  scene  da  cannibali,  risolvette  ancora  nel  1789 
di  condannarsi  a un  volontario  esiglio.  Egli  portava  nel  cuo- 
re una  disperazione,  di  cui  egli  stesso  non  sapeva  rendersi 
ragione  ; essa  emerge  visibilissima  da  ogni  pagina  delle  sue 
memorie.  Di  fronte  ai  grandi  avvenimenti  dell'epoca,  sentì 
svegliarsi  dentro  sè  stesso  un  desiderio  ambizioso  e nel  tem- 
po stesso  un  sentimento  d' importanza  a sostenere  una 
parte  attiva  nello  spaventevole  caos,  che  lo  circondava; 
poscia  in  un  accesso  di  entusiasmo,  ch’egli  non  ebbe  il  co- 
raggio di  confessare  a sè  stesso  più  che  quella  ambizione, 
cercò  qualche  altro  compito  altrettanto  glorioso,  ma  a cui 
gli  sembrasse  di  essere  più  acconcio;  e quando  finalmente 
anche  questo  progetto  naufragò  contro  gli  scogli  della  dura 
realtà,  concepì  con  sempre  uguale  ardore  altri  disegni,  che 
non  ebbero  esito  più  fortunato.  Così  allorché  risolvette  di 
emigrare,  lo  prese  la  fantasia  di  scoprire  il  passaggio  nord- 
ovest  dell’America,  non  ostante  gli  mancassero  preparativi, 
mezzi  e cognizioni  a ciò.  Giunto  in  America  (1791)  e ac- 
cortosi delia  sua  follia,  si  valse  della  notizia  ricevuta  della 
fuga  del  re  e del  pericolo  in  cui  versava  come  di  un  prete- 
sto per  tornare  immediatamente  in  Francia  ed  unirsi  alle 
schiere  degli  emigrati.  Le  terribili  persecuzioni  ch’ebbe  a 
soffrire  la  sua  famiglia  all’epoca  del  Terrore,  gli  avrebbero 
otTerto  motivo  più  che  sufficiente  di  starsi  unito  corpo  ed 
anima  all’emigrazione;  eppure  egli  si  trovò  tra  le  sue  fila 
senza  parteggiare  per  essa,  partecipò  a’ suoi  dolori,  ma  non 
alle  sue  illusioni,  e nuovamente  stanco  della  vita  attiva,  esu- 
lò in  Inghilterra  (1793).  11  fato  che  lo  guidava  gli  tolse  di 
mano  il  bordone  di  pellegrino  e la  spada  e gli  porse  la  penna. 
Tutto  sembrava  da  natura  predisposto  in  lui  per  isolarlo,  a 
somiglianza  dei  letterali  tedeschi,  in  una  sfera  d’azione  af- 
fatto spirituale;  non  di  meno  anche  in  questo  isolamento  non 
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taceva  affatto  in  lui  lo  stimolo  dell’ambizione  che  lo  eccita- 
va a voler  pure  aver  qualche  ingerenza  nelle  cose  pratiche 
di  questo  mondo,  ond’egli  oscillava  continuamente  « fra 
due  vite  che  non  aveano  nulla  di  comune  fra  loro  »,  l’ima 
tutta  ideale  e poetica,  l’altra  essenzialmente  pratica  e reale. 

Col  cuore  esulcerato  e con  mente  inferma  egli  scrisse 
in  Inghilterra  il  suo  « Saggio  storico  sulla  Rivoluzione  » 
( 1794-97 ),  libro  che  dev’essere  escusalo  attesa  la  giovinez- 
za, gl’infortunii  e l’inesperienza  dell'autore,  quantunque 
bene  spesso  ne  sia  stato  abusato  per  sollevare  contro  di  lui 
malevole  accuse;  Chateaubriand  stesso  lo  ripudiò  più  tardi 
come  una  trista  e ridicola  accozzaglia  di  errori  e di  contrad- 
dizioni. Quasi  a contrassegno  del  carattere  estremamente 
impressionabile  di  chi  lo  scrisse,  esso  era  dedicato  « a tutti 
i partiti,  » e,  al  pari  di  tutta  la  vita  posteriore  rii  Chateau- 
briand, non  piacque  ad  alcuno.  Esso  impugna  la  Rivoluzio- 
ne, eppure  la  dichiara  al  tempo  stesso  inevitabile;  compre- 
so delle  idee  repubblicane  dell’antichità,  combatte  l’assolu- 
tismo, ma  ritiene  impossibile  in  un’epoca  di  corruzione  la 
repubblica  ; teoricamente  professa  il  principio  della  sovra- 
nità popolare,  praticamente  lo  detesta.  Per  naturale  conse- 
guenza esso  nega  qualunque  libertà  e non  ammette  che  la 
personale;  chi  non  vuole  star  soggetto  ad  altri  uomini,  deve 
tornare  allo  stalo  di  natura.  Questi  paradossi,  strani  già  di 
per  sé,  finiscono  col  diventare  ridicoli,  qualora  si  cerchi  spie- 
garli col  confronto  della  sua  vita,  appunto  per  l’eccesso  di 
vanità  che  condusse  l’autore  a quelle  teorie.  Discepolo  di 
Rousseau,  egli  aveva  voluto  vedere  coi  propri  occhi  in  Ame- 
rica il  vero  stato  di  natura  vagheggiato  dal  suo  maestro.  Co- 
là si  compiacque  di  abitare  tra  piantatori  e coloni,  i quali 
però  aveano  cembali  e cantavano  le  arie  di  Paesiello,  e fra 
tribù  di  Irocchesi,  cherano  oggimai  esperti  della  danza  fran- 
cese; egli  stesso,  giovandosi  della  libertà  concessa  dalla  na- 
tura, indossò  un  abbigliamento  mezzo  indiano  e si  abbando- 
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nò  a un  genere  di  vita  cosi  bizzarro  che  « parve  strano  per- 
fino a quelli  che  l’ accompagnavano  ».  Ora  esercitandosi  a 
questa  scuola  egli  aveva  imparato  a disprezzare  profonda- 
mente ogni  cultura  letteraria  e politica,  nelle  quali  egli  non 
vedeva  se  non  un  complesso  di  passioni  scomposte  e corrot- 
te. Nè  diversamente  gii  apparivano  le  istituzioni  religiose. 
In  questo  libro  egli  parla  di  Cristo  come  di  un’apparizione 
umana  ; sacerdozio,  riforma,  papato  e tutta  intera  la  storia 
del  Cristianesimo  è da  lui  ricoperta  di  un  funebre  velo;  ap- 
pena gli  par  possibile  che  questa  Religione  abbia  ancora  a 
sopravvivere  un  pajo  d’anni  c coi  romantici  tedeschi  s’as- 
petta di  vederne  sorgere  una  nuova.  Come  costoro  pratica- 
mente  calpestano  tutte  le  leggi  morali,  e cosi  egli  le  po- 
litiche; il  dominio  delle  leggi  gli  pare  una  tirannia  ingiusta 
al  pari  delle  altre,  e in  generale  ripudia  leggi  e governi 
siccome  nocivi  alla  società.  Questo  principio  anarchico  non 
fu  proclamato  una  seconda  volta  se  non  molli  anni  dopo  dalla 
gioventù  cresciuta  nella  Rivoluzione,  la  quale  in  Francia  e 
in  Germania  attinse  idee  e costumi  da  questi  romantici,  che 
cangiando  poscia  tendenze  e tornando  ad  idee  più  temperanti 
(effetto  anche  questo  della  volubilità  e leggerezza  del  loro  spi- 
rito), non  poterono  però  impedire  che  si  mantenessero  an- 
che più  tardi  le  funeste  conseguenze  dell’urto  che  essi  avea- 
no  dato  dapprima. 

- La  morte  di  sua  madre  c di  sua  sorella,  eh’ erano  state 
entrambe  addolorate  profondamente  della  comparsa  di  quel 
libro,  fu  la  causa  prossima  che  indusse  Chateaubriand  a tor- 
nare nel  seno  al  Cristianesimo.  Poco  dopo  (1799-1802)  egli 
scrisse,  quasi  in  ammenda  ed  espiazione,  il  suo  « Genio  del 
Cristianesimo  ».  Ma  anche  in  quest’opera,  che  pur  non  do- 
vea  essere  ispirata  che  da  un  sentimento  di  compunzione, 
spicca  una  vanità  al  tutto  profana  ; « egli  voleva  sollevare  un 
grande  romore,  affinché  giungesse  sino  alla  dimora  di  sua 
madre  ».  Perciò  coll’avvedutezza  di  un’ambizione,  caleola- 
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trice  attese  per  la  pubblicazione  il  momento,  in  cui  Bona- 
parte  si  era  rappacificato  col  Papa.  Il  giorno  in  cui  nel  tem- 
pio di  Nostra  Donna  a Parigi  fu  restaurato  il  culto  divino, 
Fonlanes  annunziò  non  senza  elogi  il  libro  dell’amico  nelle 
colonne  del  Moniteur.  Bona  parte  stesso  applaudì  allora  a 
quest’opera,  che  più  tardi  non  esitò  a chiamar  dannosissi- 
ma, come  ad  un  ajuto  sopravvenuto  allora  molto  oppor- 
tunamente. Tutto  questo  contribuì  a procurarle  un  suc- 
cesso straordinario.  Le  tendenze  prevalenti  in  quei  giorni 
concorsero  poi  ancor  più  all’esito  fortunato  della  stessa,  ap- 
punto perchè  quello  era  il  momento  in  cui  tutt’i  più  ardenti 
devoti  salutavano  l’alba  del  loro  riscatto,  e perfino  gl'incredu- 
li non  tornavano  senza  una  lieta  commozione  agli  antichi  riti 
non  ancora  dimenticati.  In  un  tempo  come  questo  un’opera 
simile,  se  fosse  stata  immaginata  e condotta  a termine  smil- 
za ombra  di  affettazione  e col  solo  scopo  di  propugnare  le 
inattaccabili  verità  della  Religione,  non  avrebbe  mancato  di 
produrre  in  Francia  conseguenze  incomparabilmente  più  sa- 
lutari che  non  i discorsi  di  Schleiermacher  in  Germania.  Ma 
Chateaubriand  nel  mentre  voleva  combattere  la  scuola  di 
Voltaire,  credeva  di  poter  con  mezzi  profani  e quasi  * sopra 
un  sentiero  di  fiori  » ricondurre  a credere  in  Dio  : mirando 
a colpire  il  senso  estetico  e l’ immaginazione  scrisse  un’apo- 
logià poetica  delle  tradizioni  c delle  leggende  cristiane,  per 
provare,  come  dicevano  i suoi  detrattori,  che  il  Cristianesi- 
mo. più  di  qualunque  altra  religione,  offre  abbondante  ma- 
teria di  pantomime  e di  balli  che  sono  il  solilo  corredo  del- 
le grandi  opere  teatrali.  Con  ridicola  affettazione  nelle  sue 
teorie  sull’arte  cristiana  egli  antepone,  per  quella  tinta  di 
religione  che  è in  essi,  Racine  e Saint-Pierrc  ad  Omero  e a 
Teocrito  ; nella  sua  morale  teologica  accetta  in  massa  ogni 
principio  senza  riguardo  di  scelta  ; nelle  questioni  di  storia 
naturale,  fedele  alle  sue  credenze  ortodosse,  nega  lo  svilup- 
po storico  del  nostro  pianeta,  e piuttosto  di  credere  « ad 
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una  terra  tanto  poco  poetica  » , crede  ad  una  creazione  istan- 
tanea e quasi  teatrale,  per  vedere  accanto  alla  quercia 
già  adulta  spuntarne  una  nuova,  e sui  rami  di  quella  starsi 
in  pace  gli  antichi  nidi  dei  corvi  e la  prole  giovinetta  delle 
colombe.  Per  tal  guisa  egli  con  questo  libro  entra  nella  schie- 
ra dei  Bonald,  degli  uomini  della  Congregazione  viennese, 
e di  tutti  gli  oscurantisti,  che  non  cercano  se  non  di  far  ri- 
vivere il  medio-evo , quasi  farmaco  salutare  a guarire  il 
presente.  L'esito  lo  avvalorò  nelle  sue  opinioni.  Egli  non 
dubitò  di  vantarsi  di  aver  distrutto  l’influenza  di  Voltaire  e 
della  sua  scuola,  e di  aver  salvalo  una  causa,  « che  Roma 
stessa  non  avrebbe  potuto  salvare  ! »,  e per  ultimo  di  avere, 
arrestando  lo  slancio  intellettuale,  « posto  fine  alla  Rivolu- 
zione e inaugurato  una  nuova  èra  nella  letteratura  » . 

Quest'ultimo  vanto  ha  un  rapporto  particolare  con  gli  e- 
pisodj  dell’opera,  i quali  presso  i Francesi  hanno  fondatola 
riputazione  poetica  di  Chateaubriand.  Allorché  egli  per  la 
prima  volta  colla  feconda  sua  fantasia  era  venuto  dalla  Bre- 
tagna a Parigi,  avea  cominciato  a leggere  i poeti  del  giorno 
Palissot,  Chenier,  Beaurnarchais,  e con  altri,  quali  Parny, 
Lebrun  e Chamfort,  era  entrato  in  rapporti  di  personale  di- 
mestichezza; ma  e questi  e quelli  lo  annojavano  incredibil- 
mente coll'aridità  del  sentimento,  colla  povertà  del  concet- 
to, colla  grettezza  dell’ espressione.  Quando  poi  nelle  foreste 
americane  potè  abbandonarsi  interamente  alle  sue  tendenze 
solitarie  e contemplative,  si  accorse  quivi  d’impressioni  tut- 
f affatto  nuove,  e queste  gli  guidarono  a banco  la  nuova  sua 
musa  (I),  dalla  quale  egli  tolse  nuovi  suoni  e nuovi  colori 
per  dipingere  poscia  i suoi  Natchi,  la  sua  Atala,  il  suo  Re- 
nato. Indi  in  Inghilterra  modificò  considerevolmente  gusto 
e costumi,  in  guisa  che  tornando  in  patria  potè  a stento  riav- 
vezzarsi al  sucidume  francese  e alla  prolissa  loquacità  dei 


(1)  Mémoirex  U'ouIrc-tomOe.  Il  95.- 
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suoi  connazionali.  Colà  aveva  imparato  ad  ammirare  Shak- 
speare  e avea  letto  il  Werther  ; ma  più  specialmente  anco- 
ra in  Ossian  avea  trovato  una  poesia  colta  e selvaggia  ad  un 
tempo,  che  gli  era  stata  di  grande  ajuto  a creare  i suoi 
tipi  americani.  Egli  credette  aver  dopo  di  sè  un  intero  mon- 
do di  poeti,  non  ostante  la  povertà  dei  materiali,  onde  ten- 
tava costruire  il  suo  edificio  poetico,  povertà  cui  egli  stesso 
cercò  poscia  (ÌB06)  di  supplire  almeno  in  parte  colla  pubbli- 
cazione del  suo  viaggio  in  Africa  ed  in  Oriente,  donde  eb- 
bero origine  le  Avventure  della  stirpe  degli  Abencerragi.  Un 
forestiero  a’ nostri  giorni  non  saprebbe  spiegarsi  come  quei 
piccoli  racconti  possano  aver  prodotto  un  effetto  si  grande.  Ma 
in  allora,  e quando  appunto  Chateaubriand  tornava  in  Fran- 
cia, s’ erano  profondamente  modificale  od  erano  anche  scom- 
parse per  sempre  nel  turbine  della  Rivoluzione  le  vecchie 
idee  e con  esse  i sentimenti,  il  gusto  e i costumi  d’altri  tem- 
pi ; queste  operette  quindi  nel  gran  vuoto  letterario  col  loro 
carattere  eterogeneo  e col  presentare  un  misto  di  mansue- 
tudine cristiana  e di  naturalezza  selvaggia  apparivano  quasi 
altrettante  oasi  fortunate.  Cominciò  a farsi  strada  la  nuova  e- 
stetica  che  le  accompagnava;  madama  di  Stael,  Constant, 
Lemercier,  Bonald  e più  tardi  Hugo  e Lamartine  si  sottopo- 
sero a quella  nuova  influenza;  e se  anche  il  * Genio  del  Cri- 
stianesimo » avera  un  carattere  reazionario  di  fronte  alla  fi- 
losofia e alla  politica  della  Rivoluzione,  non  di  meno  quella 
levigatura  poetica,  onde  appariva  adorno,  bastò  per  dargli 
forza  di  fruttificare  e ringiovanire;  per  ciò  Chateaubriand 
potè  vantarsi  che  il  secolo  XVIII  era  stato  sbalzato  di  seg- 
gio. Un  grande  avversario  minacciava  questa  crisi  romanti- 
ca. Napoleone  si  professava  veneratore  del  classicismo;  il 
più  influente  amico  di  Chateaubriand,  Fontanes,  era,  con 
Chenier,  l’ultimo  seguace  della  scuola  di  Boileau,  e il  più 
acerrimo  nemico  di  ogni  ideologia  e neologia.  Tuttavia  egli 
avea  caro  Chateaubriand,  perchè  questi,  seguendo  il  suo  con- 
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siglio,  cercava  di  mantenere  incorrotto  il  patrimonio  dello  sti- 
le; essendo  egli,  ad  onta  del  suo  romanticismo,  intimamen- 
te persuaso,  al  pari  di  Alfieri  e della  maggior  parte  dei  Fran- 
cesi, che  lo  stile  soltanto  sia  quello  che  procaccia  l’ immor- 
talità agli  scrittori.  Questo  principio  anti-romantico  e quel- 
l’ amicizia  personale  avrebbero  finito  forse  col  ricondurre 
Chateaubriand,  quasi  a sua  insaputa,  a schierarsi  fra  i cam- 
pioni del  vecchio  Pindo;  ma  la  sua  ruggine  con  Napoleone 
ne  lo  impedi.  Già  ancora  sino  dal  primo  suo  incontro  col 
Console,  questi  non  si  mostrò  troppo  soddisfatto  di  lui; 
/non  gli  affidò  che  una  carica  subalterna,  e Chateaubriand, 
comechè  lo  dissimuli  nelle  sue  Memorie,  si  sentì  offeso  di 
una  dimostrazione  si  scarsa  di  stima.  Egli  se  ne  vendicò  col 
presentare  la  propria  dimissione  subito  dopo  l’assassinio  del 
duca  d’Enghien  ; ma  questa  risoluzione  non  era  tanto  dettata 
da  un  sentimento  di  moralità  quanto  invece  dall’astio  di  una 
vanità  mal  repressa;  la  dimissione  infatti  fu  offerta  ancor 
/prima  che  si  conoscessero  la  reità  o l’innocenza  dell’ ucciso. 
Soverchiato  dall’uomo,  eh’ egli  vedeva  erigere  un  gigantesco 
edilìzio  « in  un  mondo  che  non  era  quello  de’ suoi  sogni,  » 
lo  pungeva  un’ invida  brama  di  farglisi  dappresso  sino  a 
« raggiungerlo»  (4)  ; con  lui  si  urtò  ne’ suoi  Martiri,  nel  Mer- 
curio, nell’Accademia;  era  sua  mente  che  « quando  l’Impe- 
ratore si  fosse  sbrigato  dei  re,  non  avesse  ancora  finito,  e fos- 
se costretto  a tentare  l’ultima  battaglia  con  lui!  » Anzi  col- 
l’opuscolo sopra  menzionato  del  1844,  col  quale  egli  entrò 
per  la  prima  volta  con  vera  determinazione  nelle  file  dei  re- 
gii e pretese  di  aver  grandemente  aiutato  i Borboni  a ricu- 
perare la  corona,  credette  di  averla  egli  stesso  finita  con  Na- 
poleone. Questa  sua  indipendenza  gli  diede  agio  di  atten- 
dere esclusivamente  all’opera  incominciata  della  rigenera- 
zione della  letteratura.  Con  intima  compiacenza  si  vide  da 

(I)  Mémoiret  d’ outretombe,  V,  168. 
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ultimo  collocato  alla  testa  di  quella  scuola  di  giovani  poeti, 
la  quale  non  di  meno  in  fatto  di  religione  e di  politica  mise 
a soqquadro  quanto  egli  teoricamente  e praticamente  avea 
mirato  a fondare.  Tra  sé  e lord  Byrou  egli  scòrse  una  gran- 
de somiglianza  ed  affinità  di  condizioni  e di  vita,  e notò 
specialmente  una  eguale  predilezione  pel  genere  descritti- 
vo e pittorico  nella  poesia  (genere  che  Lessing  invece  ave- 
va sin  da  principio  baudilo  affatto  ) , nonché  una  tenden- 
za speciale,  comune  anche  a Goethe,  a tradurre  sé  stessi  e 
i loro  sentimenti  nella  loro  poesia,  nel  che  la  Stael  credeva 
riscontrare  uno  dei  tratti  caratteristici  della  poesia  tedesca; 
lo  lusingò  anche  non  poco  ciò  che  un  di  s’era  lasciato  sfuggi- 
re di  bocca  Béranger,  che  cioè  il  Child-Harold  fosse  legittimo 
discendente  della  famiglia  di  fienaio.  In  quest'ultimo  Cha- 
teaubriand avea  presentato  uno  di  quei  caratteri  infermi  e 
scontenti,  che  poi  divennero  epidemici  nel  campo  letterario. 
Ma  di  avere  accarezzato  questa  classe  di  persone  tormentate 
dal  genio,  consunte  dalla  passione  e vittime  di  dolori  imma- 
ginar» si  dolse  da  ultimo  Chateaubriand  nelle  sue  Memo- 
rie, nelle  quali  tuttavia  egli  stesso  più  che  altrove  si  dà  l'a- 
ria d’uomo  stanco  e fastidito  della  vita.  Questo  solo  lo  dif- 
ferenzia da  Byron,  che  la  tristezza  in  lui  non  è così  dispera- 
ta e straziante  come  nell’ultimo,  appunto  perchè  egli  era 
dotato  di  una  tempera  troppo  equanime  nelle  angosce,  trop- 
po flemmatica  nell’impazienza  stessa  e nelle  passioni,  e alie- 
na in  generale  da  qualunque  eccesso.  Coll’ ambizione  celata 
di  un  uomo  che  guarda  con  disgusto  alla  sua  vita  passata, 
egli  si  lagna  di  non  aver  lasciato  dietro  di  sè  altro  che  sogni 
e vorrebbe  non  aver  coscienza  di  sè  o non  esser  nato.  Di 
fronte  alle  grandiose  vicende,  che  si  compirono  sotto  a’ suoi 
occhi,  s’accorge  in  un’ora  di  sincerità  e confessa  la  nullità 
del  mondo  fantastico,  in  cui  ha  vissuto.  E poscia,  come  com- 
pagno alla  nuova  gioventù  rivoluzionaria,  guarda  al  futuro, 
e,  senza  ricordarsi  che  fu  giàfautoredell’aristocrazia,.e  atleta 


Digitized  by  Google 


— 416  — 


deciso  della  monarchia,  predice  la  repubblica  da  lui  prima 
chiamata  un’utopia,  e non  si  sdegna  di  vedere  il  principio 
dell’uguaglianza  lottare  vigorosamente  per  giungere  alla 
meta  tinaie  della  Rivoluzione  non  ancora  compiuta.  Giu- 
stamente quindi  s'è  detto  sulle  ultime  (1)  non  esservi  stato 
nessun  più  indisciplinato  repubblicano  di  questo  bizzarro 
campione  della  monarchia,  il  quale  incessantemente  nella 
sua  vita  d’azione  offese  ora  i regii  ora  i liberali,  ora  i devo- 
ti ed  ora  gl’increduli,  tutto  per  salvare  i principii  da  lui 
professali,  ma  al  tempo  stesso  e più  gelosamente  forse  anche 
per  mettere  in  salvo  la  propria  popolarità. 

Bonald. 

Nel  caos  delle  opinioni  e delle  tendenze  di  quest’unico 
uomo  si  scorge  tutta  intera  la  sconnessione  della  letteratura 
e della  vita  politica  in  Francia  durante  i primi  decennii  della 
Restaurazione;  per  ciò  parve  prezzo  dell’opera  il  trattenersi 
più  diffusamente  su  lui.  Ciò  che  nella  letteratura  crebbe  a fian- 
co di  Chateaubriand,  rappresenta  poi  teoricamente  quel  par- 
tito di  opposizione  sistematica,  colla  quale  il  circolo  Marsan 
osteggiò  sempre  la  politica  tentennante  ed  incerta  di  Lui- 
gi XVIII.  In  tutt’i  pubblicisti  di- questa  scuola  spicca  l’identica 
ignoranza  della  storia  e della  politica,  nonché  del  lato  pra- 
tico ed  attuale  delle  cose,  che  si  è notata  già  nella  misan- 
tropica letteratura  tedesca,  salvo  che  le  teorie  loro,  ap- 
partenendo essi  ad  un  paese  tanto  agitato  dagli  ultimi  avve- 
nimenti, hanno  sempre  una  tendenza  più  pratica  e d’imme- 
diata applicazione.  I principii  politici  e le  massime  degli  e- 
migrati  intorno  all’ amministrazione  si  conoscevano  già  in 
piena  evidenza  ancora  negli  anni  susseguiti  al  1790,  e noi 
abbiamo  anteriormente  dato  un’occhiata  al  modo  con  cui 


(1)  Lerminier,  La  litérature  récolutionnaire , 1850. 
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sorse  questa  letteratura  borbonica.  Al  tempo  della  Restaura- 
zione molti  fra  gli  scrittori  allora  viventi  sorsero  a dar  corn 
sigli  con  nuovi  scritti  e ad  additare  la  via  più  breve  al  con- 
seguimento dello  scopo  cui  essa  tendeva,  anzi  alcuni  pote- 
rono dirigervi  i loro  sforzi  in  modo  affatto  pratico  e positivo. 
Il  visconte  di  Ronald,  nella  sua  qualità  dapprima  di  mem- 
bro della  camera  dei  Reputali,  e poscia  (dal  1823  in  poi)  di 
Pari  non  ha  in  tulle  le  questioni  essenzialmente  pratiche  vo- 
talo mai  altrimenti  da  quello  che  si  poteva  aspettare  dal- 
l’indole delle  sue  opere,  scritte  da  lui  neU’esiglio  e in  un 
senso  affatto  monarchico-conservativo  (1).  Nei  suoi  scrit- 
ti posteriori  il  suo  stile  robusto  e grave  adottò  le  forme  del- 
la nuova  scuola,  nella  quale  con  gran  plauso  lo  accolse  pub- 
blicamente Chateaubriand  ; ma  ciò  non  tolse  a quest’ultimo 
di  ridere  maliziosamente  nelle  sue  Memorie  delle  di  lui  a- 
struserie  metafisico-politiche,  attinte  sicuramente  alla  scuola 
germanica.  Ed  infatti  è certo  che  Bonald,  essendosi  trattenuto 
per  qualche  tempo  in  Eidelberga,  vi  avea  contratto  qualche 
po'  del  contagio  tedesco.  A somiglianza  della  scuola  ideali- 
stica di  Germania,  egli  si  rifa  indietro  alla  vecchia  filosofia 
francese  di  Cartesio- e di  Malebranche  ed  alla  teologia  orto- 
dossa del  secolo  XVII,  per  restituire,  per  mezzo  di  essa,  nel 
loro  primitivo  seggio  questi  genj  privilegiati,  che  n’ erano 
stati  smossi  dalla  < mediocrità  democratica  del  secoloXVIII» . 
Ma  questi  sublimi  intelletti  si  erano  assai  poco  occupati  del- 
la società,  qual  si  trova,  e de’ suoi  rapporti  colla  Divinità; 
onde  a completare  le  loro  teorie  egli  risuscitò  Leibnilz,  il 
quale,  contro  il  sensismo  inglese,  avea  porto  la  mano  allo 
spiritualismo  francese,  ma  al  tempo  stesso  s’ era  adoperato 
teoricamente  e praticamente  pel  bene  sociale,  e cosi  aveva 
dischiuso  le  sorgenti,  alle  quali  Bonald  attingeva  ammae- 


|1)  Théurie  du  pouvoir  politique  et  réligleux.  1796.  — Legisla- 
lion  primitive , 1802. 
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stranienti  e conforti.  Leibnitz  s’era  grandemente  adoperato 
per  ottenere  una  riconciliazione  delle  diverse  confessioni  re- 
ligiose, aveva  accarezzato  il  sogno  di  un  equilibrio  tra  il  po- 
tere ecclesiastico  ed  il  politico,  che  a lui  pareva  si  sarebbe 
potuto  da  lungo  tempo  effettuare,  qualora  i Papi  avessero 
voluto  trovarsi  pienamente  e sempre  d’accordo  coi  Concilii 
generali,  che  è quanto  dire  presupponendo  alcune  di  quelle 
* freddure  » colle  quali  anche  Federico  II  non  trovava  più 
una  chimera  la  « pace  eterna  » ideata  da  Saint-Pierre.  Ciò 
che  parve  possibile  a Leibnitz,  non  parve  impossibile  nem- 
meno a Bonald.  E con  questa  speranza  egli  si  adoperò  con 
zelo  assai  più  sincero  e con  più  equabile  perseveranza  che 
non  Chateaubriand,  non  ostante  eh’ egli  non  possedesse  men- 
te sì  vasta,  come  costui,  e non  di  meno  non  mancasse  di 
quella  fina  scaltrezza,  onde  l’altro  gli  faceva  una  colpa.  Un 
quadro  compendioso  delle  sue  dottrine,  de’ suoi  scopi  e del 
suo  carattere  ci  è offerto  da  un  suo  scritto,  nel  quale,  benché 
sia  scarso  di  mole  (1),  egli,  combattendo  le  massime  del 
Congresso  di  Vienna,  propone  i mezzi  secondo  lui  più  ac- 
conci a consolidare  la  pace  d’ Europa.  Con  quella  scienza  af- 
fatto superficiale  con  cui  i romantici  tedeschi,  frantendendo 
il  presente,  inventarono  un  passato  a loro  modo,  Bonald  so- 
stiene che  fino  alla  Riforma  l’Europa  godette  una  pace  uni- 
versale e pressoché  non  mai  interrotta.  Sopravvenuta  quella 
crisi,  essa  fu  preda  continuamente  di  guerre  religiose  ed  ir- 
religiose, le  une  e le  altre  effetti  di  quella.  La  pace  di  Osna- 
briick  cercò  di  togliere  questo  inconveniente  col  fissare  un 
giusto  equilibrio  tra  le  diverse  confessioni  e il  potere  civile, 
ed  altrettanto  fecero  i trattati  di  Vienna  e specialmente  quel- 
lo che  è come  il  complemento  di  essi,  la  Santa  Alleanza,  che 
con  più  energia  volle  veder  contrabbilanciate  fra  loro  le  tre 
principali  Confessioni  religiose.  Senonchè  la  perequazione 

(lì  Réftexions  sur  V iute  rèi  général  de  l’ Europe  etc.  1815. 
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di  molte  autorità  non  potrà  mai  ricondurre  la  pace  ; questa 
non  potrà  sorgere  se  non  dall’  unità  ristabilita  nella  Religio- 
ne e nella  politica.  Enrico  IV  e Leibnitz  avrebbero  voluto 
veder  ordinarsi  V Europa  su  queste  basi  e il  Papa  assidersi 
sul  più  alto  seggio  come  arbitro  supremo  e capo  del  mondo. 
Egli  pure  consigliava  altrettanto,  e insisteva  perchè  si  am- 
pliasse la  potenza  temporale  del  Papa,  e si  rendesse  il  clero 
più  stimato,  ciò  che  voleva  dire  più  libero,  ossia  più  ric- 
co. La  cristianissima  Francia  aveva  il  debito  di  precedere 
tutti  gli  altri  Stati  verso  questo  scopo  supremo,  ma  perchè 
potesse  riuscirvi,  le  era  indispensabile  una  decisa  preponde- 
ranza sui  medesimi  Stati,  o,  in  altre  parole,  le  facevano  me- 
stieri le  sponde  del  Reno.  A questa  condizione  soltanto  si 
sarebbe  essa  trovata  in  grado  di  condurre  a termine  l'opera 
della  Restaurazione  per  guisa  che  l’autorità  civile  fosse  « de- 
« votamente  religiosa  e assoluta  »,  e alla  nobiltà  ereditaria 
ricadessero  tutt’i  più  alti  udìcj  dello  Stato.  Per  tal  modo  a 
tutti  gli  ordini  civili  e religiosi,  tanto  al  clero  e alla  nobiltà 
che  al  re  ed  alla  nazione,  viene  presentata  un’ esca  diversa  ; 
foi,  loi,  roi  è il  molto  d’ordine,  con  cui  di  lontano  rimeggia 
e si  sottintende  moi.  Quanto  alla  borghesia,  Ronald  non  trova 
nemmen  necessario  di  offrirle  speciali  adescamenti  ; al  pari  di 
tutti  gli  aristocratici  di  questo  mondo,  egli  ha  in  uggia  tutto 
ciò  che  tende  a promuovere  l’attività  commerciale  od  indu- 
striale o ad  aumentare  la  popolazione  ; e a quel  modo  che  de 
Maistre,  basandosi  sull’ autorità  del  protestante  Malthus,  cer- 
ca di  riconciliare  l'opinione  pubblica  con  una  delle  istituzio- 
ni più  avversate  di  Gregorio  VII,  cosi  anche  Bonald  si  fa  a 
celebrare  la  gerarchia  per  aver  ripristinato  il  celibato  eccle- 
siastico ed  i conventi,  che  impediscono  il  soverchio  aumento 
delle  classi  povere.  L’attività  commerciale,  nella  quale  tro- 
va la  sorgente  di  eterne  guerre,  a lui  sembra  derivare  dalle 
istituzioni  democratiche,  ch’egli  per  ciò  vuol  bandire  affat- 
to; il  dogma  della  sovranità  popolare  gli  sembra  ateo,  e 
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quella  che  deve  ristabilirsi  èia  sovranità  divina.  Queste  idee 
teocratiche  urtavano  non  meno  contro  i principii  politici  di 
Luigi  XVIII,  che  contro  le  massime  del  clero,  il  quale  era 
geloso  delle  sue  libertà  gallicane  come  di  un  bene  patrimo- 
niale, ed  erano  da  ultimo  in  opposizione  colle  idee  e colla 
cultura  del  popolo  francese;  per  ciò  gli  ultramontani  si  tro- 
varono ben  presto  ridotti  ad  una  setta  meschina,  non  cura- 
ta e derisa.  Nulla  poi  di  più  naturale  quanto  eh’ essa  più  tar- 
di s’indebolisse  sempre  più  per  gli  attriti  spesso  violenti 
col  clero,  e che  in  una  tempra  più  energica  invece,  come 
quella  di  Lamennais,  voltasse  faccia  improvvisamente.  Que- 
sti era  stato  l’unico  nel  clero,  che  dapprincipio  avesse  con 
qualche  gloria  sotto  il  punto  di  vista  letterario  sostenuto  la 
gerarchia,  di  cui  fra  i laici  s’ erano  fatti  campioni  Efònald  e 
de  Maistre. 


De  Maislre. 

Egli  era  appunto  una  conseguenza  di  questa  condizione 
degli  ultramontani  e dei  regii  più  esagerati  in  Francia,  che 
Bonald,  il  mesmeriano  Bergasse  (1)  ed  altri  di  questa  fatta 
trovassero  sopra  tutto  necessario  di  avvolgere  le  loro  fanati- 
che opinioni  sotto  il  velo  di  teorie  profonde  e di  una  erudi- 
zione imponente.  Assai  più  ardite  e franche  appajono  invece 
le  dottrine  del  conte  Giuseppe  de  Maistre,  il  quale  come 
straniero  non  avea  bisogno  di  stare  tanto  in  sui  riguardi. 
Dal  1803  in  poi  egli  visse  in  qualità  di  ambasciatore  sardo 
a Pietroburgo,  si  adoperò  quivi  con  molto  zelo  in  servizio 
del  Papa  e dei  Gesuiti,  e in  un  paese  tanto  esente  da  pre- 
giudizi e quasi  come  segregato  dalla  scena  agitata  del  mon- 
do, scrisse  la  maggior  parte  delle  sue  opere  eminentemente 

(1)  Nei  frammenti  ili  un  opuscoletto  scritto  già  per  Luigi  XVI: 
i'.ssai  sur  la  lai , sur  la  soucerainetr  et  sur  la  liberlé  de  la  presse , 1817. 
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conservative,  in  cima  delle  quali  sta  il  suo  libro  « Bel  Pa- 
pa » (1).  Le  sue  i Considerazioni  sulla  Francia  » (1796),  che 
gli  aveano  guadagnato  il  favore  di  Luigi  XVIU,  furono  ristam- 
pate nel  1814.  In  esse  egli  avca  dipinto  la  Rivoluzione  come 
un  avvenimento,  nel  quale  la  Divinità  era  direttamente  inter- 
venuta a guidarne  l'andamento,  e l’uomo,  per  quanto  anche 
si  fosse  immaginato  di  esserne  l'artefice,  non  era  stato  invece 
che  un  semplice  strumento.  Egli  consigliava  in  allora  a man- 
tenere rigorosamente  la  vecchia  costituzione,  e queste  stesse 
dottrine  conservative  furono  quelle  ch’ei  predicò  anche  se- 
dici anni  dopo  nella  sua  opera:  « Del  principio  generatore 
delle  costituzioni  politiche.  * 

Il  fondamento  religioso  da  cui  partiva,  era  che  tutto 
ciò  che  sussiste  invariabilmente  è opera  divina,  tutto  ciò 
che  subisce  invece  qualsiasi  variazione  è opera  vana  degli 
uomini  ; secondo  lui,  non  v'ha  se  non  il  principio  religioso 
che  sia  essenzialmente  conservativo  e fecondo  : anche  nelle 
costituzioni  ciò  che  ne  forma  l’essenza  è opera  divina;  gli 
uomini  non  potrebbero  nò  immaginare  nè  scrivere  qualsiasi 
costituzione,  e appena  sono  essi  dotati  di  una  scarsa  facoltà 
d’ introdurvi  alcune  modificazioni:  credendosi  liberi,  essi  alla 
fine  non  sono  che  schiavi.  Con  tali  principi  egli,  quantun- 
que tenda  a uno  scopo  direttamente  opposto,  non  fa  che 
adottare  come  punto  di  partenza  le  massime,  alle  quali  ave- 
va condotto  la  filosofia  scettica  del  secolo  XVIU,  di  cui  non 
per  tanto  era  acerrimo  nemico.  Contro  questa  egli  si  sol- 
levò senza  nemmeno  dissimulare  la  sua  bile,  per  combatter- 
la sia  nella  sua  base  filosofica , mediante  il  suo  libro  contro 
Bacone,  dove  par  di  vedere  un  nano  che  armeggia  con  un 
gigante,  sia  nella  sua  base  religiosa,  che  è la  Riforma,  i cui 

(1)  Essai  sur  le  principe  générateur  des  conslitutions  poi  il  i- 
gues , 1810,  1 814.  — Dii  Pape , Lyon  1810,  — De  l’eglise  gallicane , 
1821  | ambedue  queste  opere  erano  state  scritte  nel  1817).  Le*  soi- 
rees  de  SI.  Petersbourg , 1822. 
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fondatori  e campioni  Calvino  e Lutero  sono  da  lui  riguardati 
come  uomini  inetti,  predicatori  da  piazza  e fanatici  da  ta- 
verna ; la  combattè  da  ultimo  con  insistente  coerenza  perfino 
in  quella  che  è la  fonte  remota  ella  stessa  e il  codice  costitu- 
zionale della  Riforma,  la  Bibbia.  Anche  questa  non  potè  an- 
dare esente  dall’odio  ch'egli  professava  per  qualsiasi  costi- 
tuzione, anzi  per  qualsiasi  scrittura  ; infatti  anche  la  Bibbia, 
come  qualunque  altra  scrittura,  dice  le  identiche  cose  a tutti 
« tanto  a Leibnitz,  come  alla  sua  fantesca  »,  non  sceverando 
quello  che  deve  dirsi  all' uno  o tacersi  all’altra  ; alla  Chiesa 
soltanto  spetta  quindi  la  parola  vivificante,  perenne  e auto- 
revole; la  scrittura  è una  lettera  morta,  una  divinità  bugiar- 
da! L’estirpare  il  protestantismo,  secondo  lui,  è il  campilo 
piii  grave  che  incomba  al  tempo  moderno;  in  esso  egli  nota 
un’agitazione  convulsa  contro  la  filosofia  e la  rivoluzione 
francese,  mostruosi  aborti  della  Riforma,  e perfino  contro 
questa  stessa,  e ne  trae  augurio  di  liete  speranze.  Il  tracol- 
lo degli  avvenimenti  in  Balia  ed  in  Ispagna,  il  neo-cattolicis- 
mo  poetico  dei  romantici  francesi  e italiani,  le  apostasie  di 
alcuni  tedeschi,  lo  zelo  improvviso  accesosi  per  diffondere  il 
culto  di  Maria  ed  altri  culti  nel  proselitismo  crociato,  il  fana- 
tismo cieco  e devoto  che  anche  fra  i protestanti  invase  non 
solamente  le  teste  deboli,  ma  anche  gli  uomini  di  tempra  ro- 
busta ( come  possono  riscontrarsene  le  prove  nella  vita  di 
Perthes,  di  Stein  e di  tanti  altri),  l’entusiasmo  mostrato  dai 
protestanti  a Roma  all’epoca  del  ritorno  del  Papa,  altri  casi 
sopravvenuti  in  Inghilterra,  che  ha  una  religione,  che  a lui 
papista  sembra  la  più  falsa  di  tutte  e non  di  meno  la  più 
prossima  alla  verità,  tutti  questi  avvenimenti  confermavano 
de  Maistre  nella  concetta  opinione  che  la  Riforma  fosse  un 
frutto  giunto  a quella  maturità,  per  la  quale  dovea  necessa- 
riamente cadere  : egli  lo  proclamò  altamente  appunto  nel 
momento  io  cui  il  papismo  sofferse  una  potentissima  scossa 
nella  cattolicissima  Spagna.  Ma,  oltre  a ciò,  egli  era  anche 
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persuaso  che  l’ attitudine  ari  essere  disseminato,  trapiantato 
e propagato  fosse  sempre  mancata  al  protestantismo.  Tale 
attitudine  non  è che  un  privilegio  particolare  della  Chiesa 
cattolica,  massimamente  per  opera  del  popolo  francese,  che 
per  ciò  egli  riguarda  sempre  come  il  popolo  eletto,  non  ostan- 
te che  poco  prima  lo  abbia  inesorabilmente  anatemizzato  per 
gli  eccessi  veramente  « satanici  » cui  trascorse  colla  Rivolu- 
zione. Un  tale  popolo  deve  quindi  cooperare  ancora  e prima 
di  tutti  alla  ricostruzione  del  sublime  edificio  « dell’unità  »; 
il  suo  re  sarà  il  discepolo  prediletto  da  Pietro.  Infatti  sotto 
l’idea  dell’unità  s’intende  l’ assolutismo  papale;  questo 
principio  « tanto  fecondo  » comincia  ad  essere  con  tutta  e- 
videnza  delineato  soltanto  nel  libro  « del  Papa  » . Con  destrez- 
za non  minore  di  quella  di  Bonald,  de  Maistre  cerca  in  es- 
so di  far  accettare  all’epoca  corrotta  siccome  innocui  i più 
pericolosi  attributi  del  Papa.  Dell’infallibilità  per  esem- 
pio de  Maistre  non  vuol  farsi  sostenitore  come  di  dottri- 
na essenzialmente  vera  in  sè  stessa;  praticamente  essa  si  ri- 
solve nell’ ammettere  l’autorità  di  un  tribunale  di  ultima 
istanza  ; ma  è indifferente  che  questo  tribunale  non  possa 
andar  soggetto  ad  errore  di  sorta,  o solamente  non  sia  lecito 
di  sospettarne  ; ciò  che  importa  non  è tanto  che  il  papa,  co- 
me ultima  istanza,  sia  infallibile,  quanto  che  debba  esserlo. 
E come  qui  di  fronte  ai  liberi  pensatori  egli  non  vuole  rigo- 
rosamente sostenere  l'infallibilità,  cosi  altrove  di  fronte  ai 
partigiani  del  costituzionalismo  si  guarda  bene  dal  farsi  pro- 
pugnatore dell’assolutismo  regio.  Egli  conviene  anzi  che  da 
questo  derivino  inconvenienti  gravissimi;  ma  il  diritto  di  re- 
sistenza dei  protestanti  conduce  a un  male  ancor  maggiore, 
la  rivoluzione.  Dovranno  dunque  i popoli  tollerar  sempre  i 
Neroni?  La  potestà  ecclesiastica  in  tali  casi  dovrà  proscio- 
gliere i popoli  dal  loro  giuramento  ; allora  i costituzionali 
s’accorgeranno  che  la  loro  predilezione  per  gli  ordini  rap- 
presentativi e il  loro  odio  al  tempo  stesso  contro  l'autorità  pa- 
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pale  non  possono  ragionevolmente  coesistere,  anzi  inchiudo- 
no una  formale  contraddizione  e si  escludono  vicendevol- 
mente non  essendovi  altra  possibilità  di  resistenza  legittima 
nel  popolo,  fuorché  quella  permessagli  dal  Papa,  il  quale  de- 
v’essere investito  di  questo  diritto  giurisdizionale  supremo, 
di  questo  velo  inappellabile,  quale  già  possedeva  « nei  tem- 
pi che  è invalso  di  chiamar  barbari  » . Ma  quale  arte  farà  pa- 
rere accettevole  ai  principi  questo  supremo  arbitrato  del  Pa- 
pa? Presso  a poco  nel  modo,  con  cui  Schlegel  sosteneva  che 
l’unione  delle  due  potestà  civile  ed  ecclesiastica  fu  la  causa 
principale  per  cui  Costantinopoli  si  mantenne  tanto  più  lunga- 
mente che  Roma,  de  Maistre  cerca  di  dimostrare  (1)  che  da 
trecento  anni  in  qua  nelle  famiglie  principesche  rimaste  cat- 
tolico-romane la  durala  media  di  ogni  dominazione  fu  di 
ventidue  a venticinque  anni,  mentre  in  Inghilterra  ed  in  Isve- 
zia  dopo  l’introduzione  della  Riforma  non  giunse  che  a die- 
cisette,  e in  Russia  toccò  appena  i tredici.  Questo  segreto 
rapporto  tra  la  durata  dei  regni  e la  qualità  delle  credenze 
professate  non  è forse  una  prova  più  che  evidente  che  * i 
papi  sono  gli  ordinatori,  i conservatori  e i patroni  d’Eu- 
ropa, anzi  più  veramente  i genii  che  ne  hanno  in  inano 
i destini?  > (!) 


C.  L.  de  Haller. 

L’affinità  reciproca  che  corre  tra  le  dottrine  di  Ronald 
e di  de  Maistre  e quelle  di  Federico  Schlegel  c l’ajuto  vicen- 
devole che  si  prestano  in  un  senso  tutto  affatto  gerarchico, 
emergono  a prima  vista;  anche  l'opera  contemporanea  ma 
più  sistematica  del  bernese  C.  L.  de  Haller,  intorno  alla  « Re- 
staurazione delle  scienze  politiche  • ( 1816  e segg.  ) si  toc- 
ca assai  da  vicino  colle  viste  storiche  di  Schlegel.  Ciò  che  vi  si 

(1)  De  Maistre,  Oeurret , IH,  332,  segtr. 
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incontra  di  teocratico,  aristocratico  ed  assolutistico  ha  un 
colore  più  profano,  più  protestante,  più  democratico,  che 
non  si  vegga  nelle  teorie  di  Bonald  e di  do  Maislre  : l’ origi- 
ne svizzera  e protestante  dell’ autore  spiegano  a sufficienza 
questa  specialità,  quantunque  egli  abbia  vissuto  dapprima 
all’estero,  perchè  bandito,  e poi,  tornando,  si  sia  unito  ai 
fautori  del  conservatismo  il  più  cieco,  e da  ultimo  si  sia  re- 
so cattolico  (1).  Lo  spirito  di  contraddizione,  che  predomina 
nel  carattere  di  Haller,  contribuì  senza  dubbio  a coteste  o- 
scillazioni,  quantunque  egli  in  sè  non  avesse  ombra  di  fana- 
tismo religioso,  anzi  in  gioventù  fosse  stato  un  ardente  difen- 
sore di  Rousseau.  La  medesima  impronta  caratteristica  sem- 
bra scorgersi  impressa  nella  suddetta  opera,  che  divenne 
poi  tanto  famigerata,  e che  ignara  della  storia,  dell’ umana 
natura  e delle  possibilità  presenti,  predica  dottrine  arroganti 
in  aria  di  presuntuosa  saccenteria  : questa  arroganza  non  è 
che  naturale  in  un  uomo  che  crede  aver  creato  un  sistema, 
ma  essa  si  appiglia  poscia  anche  agli  aristocratici  suoi  disce- 
poli, i quali  adottano  quelle  dottrine,  perchè  sanno  starsi  alle 
loro  spalle  l'autorità  politica,  pronta  a sostenerli. — Il  Rifor- 
matore svizzero  comincia  dal  combattere  il  Contratto  sociale 
di  Rousseau.  I diritti  dei  regnanti  non  derivano,  secondo  lui, 
da  verun  trattato,  ma  sono  inerenti  originariamente  ad  essi 
o per  natura  o per  acquisizione,  e si  fondano  sul  diritto  del 
primo  occupante.  Siccome  la  proprietà  occupata  è anterio- 
re allo  Stato,  cosi  pure  i regnanti  al  popolo  e conseguen- 
temente anche  superiori  a lui;  questo  adunque  non  si  rac- 
coglie intorno  ad  essi  che  come  intorno  ai  proprietarii  del 
paese  da  lui  occupato  o come  intorno  ad  altrettanti  padri  di 
famiglia,  ai  quali  si  trova  unito  con  vincoli  di  sudditanza  e 
di  vassallaggio.  Infatti  in  natura  non  può  concepirsi  l’ indi- 
li) V.  la  Lettre  de  Mr.  Ch.  L.  de  Haller  à sa  famille  pour  lui 
déclarer  son  retvur  à l’ égltse  catholique , etc.  Paris,  1821. 
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pendenza  di  tutti,  anzi  lo  Stato  comincia  con  una  libertà, 
quale  soltanto  è possibile,  dei  singoli.  L’autorità  sovrana 
non  è in  sostanza  che  quella  del  padre  di  famiglia  o di  un 
signore  fondiario  ; la  più  grande  monarchia  non  è essenzial- 
mente che  una  proprietà  privata,  un  rapporto  di  padronan- 
za e di  servitù  ; per  ciò  i regnanti  non  sono  amministratori 
di  una  cosa  pubblica,  ma  di  un  bene  puramente  privato  ; la 
loro  potestà  la  tengono  dalla  natura,  cioè  da  Dio,  per  la  cui 
grazia  regnano  ; il  loro  governo  è necessaria  conseguenza 
dei  loro  diritti,  ma  non  porta  seco  doveri  ; come  i padri  di 
famiglia,  non  hanno  verun  altro  dovere,  fuorché  quello  uni- 
versale della  giustizia  e della  benevolenza,  che  ad  essi,  su- 
periori a tutti,  viene  imposto  direttamente  da  Dio.  — Se 
queste  premesse  sembrano  tendere  a fondare  una  specie  di 
patriarcato  primitivo  orientale,  nel  quale  l’individuo  soltan- 
to è libero,  non  di  meno  procedendo  più  oltre,  si  trova  che, 
accanto  alla  libertà  individuale,  è tenuto  conto  anche  di  una 
libertà  più  estesa  e sociale  ; l' organismo  feudale  e patrimo- 
niale del  medio-evo,  dal  quale  derivano  le  diverse  specie  di 
monarchia,  è messo  in  particolare  rilievo  ; accanto  al  re- 
gnante figura  la  nobiltà,  la  quale  in  uno  stato  feudale  è co- 
me una  diga  imposta  alla  potenza  regia.  La  nobiltà,  istitu- 
zione non  umana,  ma  voluta  dalla  natura  stessa,  conseguen- 
za necessaria  della  disuguaglianza  esterna  delle  ricchez- 
ze e di  quella  interna  della  capacità,  non  è responsabile  nè 
soggetta  se  non  al  regnante,  come  questi  a Dio  solo;  i suoi 
membri  quindi  sono  come  sue  creature  per  eccellenza,  indi- 
pendenti  a preferenza  di  chiunque  altro,  quindi  Stati  (Stan- 
tie), dai  quali  si  compone  propriamente  lo  Stato.  Il  principe 
li  convoca  in  assemblee  rappresentative,  non  a dar  leggi  ma  a 
discuterle,  per  alto  di  fiducia,  non  per  dovere,  non  sotto  forme 
o ad  epoche  determinate,  ma  quando,  come  e per  quel  tem- 
po che  meglio  gli  talenta.  Essi  non  rappresentano  altrimen- 
ti il  popojv,  ma  solo  sé  stessi  e tutto  al  più  (come  naturali 
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protettori  del  popolo)  i proprii  dipendenti  e vassalli,  i quali 
non  hanno  diritti  di  sorta,  ed  anzi  in  certe  circostanze  pos- 
sono anche  giustamente  scadere  sino  alla  condizione  di 
schiavi. 

Fin  qui  questa  dottrina  costituzionale  piacque  univer- 
salmente e trovò  accoglienza  e diffusione  dovunque  ; ma  non 
ugual  destino  sortirono  le  teorie  successive,  che  non  di  me- 
no formano  la  parte  più  sostanziale  del  sistema.  In  queste 
infatti  si  afferma  che  il  diritto  di  proprietà  del  regnante  se 
comprende  in  sé  quasi  ogni  cosa,  non  si  estende  però  a ciò 
che  unicamente  appartiene  in  proprio  ai  sudditi,  cioè  il  lo- 
ro corpo  e la  proprietà  da  loro  stessi  acquisita.  Il  servigio 
di  guerra  non  può  quindi  esigersi  se  non  in  conseguenza  di 
speciali  accordi  reciproci  tra  il  sovrano  ed  i sudditi  ; la  co- 
scrizione è istituzione  rivoluzionaria;  i principi,  se  vogliono 
far  la  guerra,  debbono  farla  a spese  proprie,  trattandosi  di 
solito  d’ interessi  puramente  dinastici.  Per  lo  stesso  mo- 
do tutte  le  imposte  dirette  debbono  essere  regolarmente 
chieste  e accordate,  poiché  la  norma  è questa,  che  il  padro- 
ne paghi  il  servo,  e non  il  servo  il  padrone;  ed  ugualmente 
l’ istituzione  del  debito  pubblico  dello  Stato  è cosa  per  sé  ri- 
pugnante alle  leggi  di  natura,  mentre  il  suddito  più  conve- 
nientemente dovrebbe  essere  debitore,  che  non  creditore  del 
principe.  — Se  queste  ulteriori  teorie  bastavano  di  per  sè  a 
raffreddare  alquanto  ancor  sul  principio  l’entusiasmo  dei  fau- 
tori dell’ assolutismo,  le  conclusioni  finali  che  ne  venivano 
dedotte  e nelle  quali  trattavasi  di  precisare  i diritti  e i doveri 
tra  il  regnante  e i suoi  sudditi,  erano  tali  da  farlo  svanire  af- 
fatto. Se  dapprima  Haller,  studiando  discoprire  la  più  antica 
forma  della  società  civile,  era  riuscito  al  patriarcato  orienta- 
le, e poscia,  addentrandosi  nei  rapporti  più  complicati  degli 
Stati  moderni,  era  caduto  nel  sistema  feudale  del  medio-evo, 
sulla  fine  delle  sue  ricerche  si  trovava  invece  condotto  dalle 
dottrine  romantico-soprannaturali  del  diritto  divino  a con- 
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clusioni  viziate  di  Ine  democratica,  per  cui  dopo  essere  sta- 
to t il  Itousseau  della  reazione  » ora  riappariva  qual  difen- 
sore della  Rivoluzione.  Infatti,  la  sua  conclusione  è questa, 
che  « i principi  sussistono  bensì  innanzi  tutto  per  sèenon 
pel  popolo,  ma  anche  ogni  uomo  non  sussiste  già  soltanto 
pel  principe,  ma  anche  per  sè  medesimo  » . Ora  un  tale  prin- 
cipio è bensì  vero  sotto  il  punto  di  vista  giuridico,  ma  si  tro- 
va erroneo  sotto  il  punto  di  vista  morale,  poiché  giusta  il 
precetto  dell’amore  fraterno  e della  benevolenza  reciproca 
ciascuno  non  sussiste  per  sè,  ma  per  gli  altri,  e conseguen- 
temente tanto  il  servo  per  il  padrone,  quanto  anche  il  pa- 
drone pel  servo.  La  perfezione  ideale  dello  Stato  si  basa  ap- 
punto su  questa  reciprocità  di  rapporti,  su  questo  dominio 
delle  leggi  divine,  che  rendono  superflue  tutte  le  altre.  Hal- 
ler  s’accorse  di  questa  verità  e come  De  Maistre  presuppone 
un  papa  ed  un  clero  scevri  di  ambizioni  mondane,  così  egli 
-parte  dalla  supposizione  che  possano  esservi  principi  dotati 
di  uguali  virtù,  e che  questi,  osservando  esattamente  le  leggi 
divine,  non  rendano  illusorio  il  dominio  di  esse  leggi.  Cosi 
giunse  a costruire  l’ulteriore  suo  edificio  sociale  sulla  con- 
fusione di  due  elementi  affatto  opposti  fra  loro,  la  morale  e 
la  politica.  Questa  confusione  sta  in  perfetta  armonia  con 
lutto  il  resto  del  babelico  suo  sistema;  ma  gl’ inconvenienti 
che  ne  derivano  si  manifestano  di  per  sè,  qualora  si  consi- 
deri che  basta  il  supporre  una  qualunque  deviazione  da  que- 
sta legge  del  reciproco  amore  per  ricadere  tosto  nel  mondo 
della  realtà,  quale  esso  si  trova.  In  tal  caso,  se  il  principe, 
dimentico  delle  leggi  divine,  invaderà  i diritti  che  sono  pro- 
prii  dei  sudditi,  i quali  li  posseggono  (non  meno  che  il 
principe;  per  la  grazia  di  Dio,  subentrerà  immediatamente  il 
despotismo.  Ma  dove  ingiustamente  viene  comandato  P ingiu- 
sto, quivi  ha  confine  il  debito  dell’obbedienza  ; la  resistenza 
e la  difesa  non  solo  in  tal  caso  sono  permesse,  ma  tornano 
perfino  onorevoli,  perchè  sono  un  omaggio  reso  alle  leggi 
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divine.  Conseguentemente  il  diritto  della  difesa  personale  ac- 
cordato nel  medio-evo  ai  vassalli  contro  le  aggressioni  dei 
principi  non  solo  viene  a scusarsi,  come  presso  Schlegel,  ma 
espressamente  a difendersi  e a dichiararsi  legittimo,  come  il 
diritto  della  forza  esercitalo  in  nome  delle  conculcate  leggi 
divine.  Questo  caso,  qualora  debba  verificarsi,  s’impone  da  sè 
alla  coscienza  dei  singoli  e delle  masse,  nelle  quali  è innato 
il  sentimento  della  giustizia,  e allora  i sudditi  diventano  cen- 
sori e giudici  di  sè  stessi.  Ogni  giurisdizione  non  si  risolve 
che  in  un  ajuto  prestato  al  più  debole  e presuppone  natu- 
ralmente l’invocazione  di  tale  ajuto;  non  è essa  quindi  ve- 
run  diritto 'esclusivo  dei  principi,  ma  è permessa  a chiun- 
que possa  esercitarla;  soltanto  i più  non  lo  possono,  per- 
chè deboli  anele  essi  e privi  di  mezzi.  Ma  fin  dove  giungono 
le  forze  di  chicchessia,  quivi  giunge  anche  la  sua  giurisdizio- 
ne. — Una  più  formale  giustificazione  dei  giudizi  rivoluzio- 
nari pronunciati  dal  popolo  contro  i re  d’ Inghilterra  e di 
Francia  non  saprebbe  trovarsi,  ed  essa  è tanto  più  esplicita 
in  quanto  l’ intero  sistema  di  Ilaller  si  appoggia  sopra  un 
principio  puramente  empirico,  che  è il  diritto  del  più  forte, 
ch’egli  trova  affatto  conforme  alle  leggi  di  natura.  Quantun- 
que volte  poi  questa  prevalenza  di  fatto  passa  dal  regnante 
nei  sudditi,  deve  seguirne  naturalmente  un  trapasso  anche 
dell’autorità  suprema;  la  repubblica  quindi  sta  nell’ordina- 
mento naturale  e divino  altrettanto  legittimamente  quanto 
la  monarchia.  Quest’ è una  concessione  che  Ilaller  è costret- 
to di  fare  a favore  degli  ordini  politici  vigenti  nella  sua  pa- 
tria. Nessuno  certamente  si  maraviglierà  che  una  « Restau- 
razione delle  scienze  politiche  » concepita  secondo  questi 
principi  non  fosse  per  garbare  punto,  più  che  il  libro  di  de 
Maistre  sul  Papa,  all’Austria,  e che  quindi  nei  tempi  in  cui 
la  reazione  toccò  il  suo  apice,  ambedue  queste  opere  venis- 
sero in  questo  Stato  proibite. 
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Letteratura  italiana.  • 

> 

Questo  spirito  dei  tempi  medii  che  signoreggia  tutt’  i 
sistemi  politici,  religiosi,  estetici  e filosofici  dell’epoca,  s’in- 
contra, oltreché  in  Francia  e in  Germania,  anche  nella  let- 
teratura italiana  ed  inglese  del  periodo  della  Restaurazione 
e degli  anni  che  la  prepararono.  Bensì  de  Maistre  che,  es- 
sendo savojardo,  dirigeva  sempre  le  sue  mire  verso  la  Fran- 
cia ed  aspirava  a divenir  Pari  nella  camera  di  Luigi  XVIII, 
non  fu  gran  fatto  conosciuto  in  Italia  ; ma,  ciò  non  ostante, 
dottrine  e progetti  gerarchici  simili  a’ suoi  allignarono  quivi 
anche  in  altri  ingegni.  Eppure  a rimettere  in  voga  molti  dei 
vecchi  rapporti  sociali  del  medio-evo  avrebbe  mancato  anco- 
ra assaissimo,  se  lo  spirito  di  parte  guelfa  non  avesse  con- 
temporaneamente rialzato  il  capo  in  questo  paese.  Esso  vi 
penetrò  appunto  colla  restaurazione  degli  antichi  governi, 
colla  reazione  religiosa,  col  romanticismo  e colla  dominazio- 
ne ghibellina  nell’alta  Italia.  Per  rendervi  nuovamente  pos- 
sibile un  tale  fenomeno  non  ci  era  voluto  di  meno  delle 
straordinarie  vicende  corse  dapprima.  In  Italia,  attesa  ap- 
punto l’ estrema  vicinanza  del  Papato,  la  filosofia  razionale 
del  secolo  XVIII  avea  messo  profonde  radici  nelle  classi  col- 
te e pensanti:  con  essa,  prima  ancora  della  Rivoluzione,  s’e- 
rano  messi  d’accordo,  quasi  in  tutti  gli  Stati,  il  governo  e la 
letteratura.  A ciò  s’aggiungeva  che  tutt’i  sommi  Italiani,  che 
ad  un  vivo  amore  di  patria  unirono  senno  ed  esperienza  po- 
litica, s’erano  mostrati  sempre  avversi  al  Papato,  a comincia- 
re ancora  dai  tempi  di  Dante  e di  Machiavelli.  II  primo  di 
questi  invocava  un  capo  ghibellino  straniero,  l’altro  un  or- 
dinamento politico  e una  ragione  di  stato  uguale  a quella 
della  repubblica  di  Venezia,  che  non  era  meno  anti-papale. 
Da  costoro  sino  ad  Alfieri  non  v’era  stato  nessun  pensatore 
politico  di  sensi  altrettanto  liberi  e arditi.  Ma  in  Alfieri  la 
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lettura  delle  opere  di  Machiavelli  fu  quella  che  accese  la 
fiamma  delle  idee  politiche,  le  quali  iniziarono  e diressero 
costantemente  la  sua  carriera  letteraria  : egli  concesse  loro 
un  primo  sfogo  nei  due  libri  * della  Tirannide  » , che  furo- 
no scritti  lutti  d’ un  tratto  (1777).  Se  Machiavelli  al  suo 
tempo  avea  credulo  necessario,  quantunque  funesto,  un  mo- 
mentaneo assolutismo  regio,  Alfieri  nell’inquieto  rancore  di 
uno  spirito  intollerante  di  freno  senti  e,  colla  risolutezza  di 
un  carattere  che  sdegna  le  vie  mediane,  ardi  proclamare  pel 
primo,  che  l’arbitrio  dei  tiranni  avea  pesato  troppo  e troppo 
a lungo  sulla  sua  patria!  Tra  questi  tiranni  egli  comprendeva 
anche  il  Papa,  e dichiarò  apertamente  quello  che  è raro  che 
un  italiano  ardisca  proclamare  ad  alta  voce  od  anchasolocon- 
fessare  in  segreto,  essere  cioè  la  religione  cattolica  incompa- 
tibile colla  libertà  politica,  e i popoli  del  settentrione  non  aver 
potuto  altrimenti  appianarsi  la  via  alla  libertà,  se  non  col 
defezionare  da  essa  (1).  Egli  passa  in  seguito  ad  esaminare 
la  questione  del  come  sia  possibile  sottrarsi  alla  tirannia. 
Questa  parte  del  suo  scritto  è tanto  più  notevole  in  quanto 
vi  si  trovano  con  brevi  parole  preconizzati  tutti  gli  sforzi 
tentati  dagli  Italiani  nel  secolo  XIX.  Le  moltitudini  debbono 
innanzi  tutto  sentire  la  tirannia,  la  quale  non  può  mantener- 
si se  non  col  loro  assenso  e per  la  loro  volontà,  e che  quin- 
di non  può  essere  nemmeno  sradicata  se  non  in  virtù  del 
loro  volere.  Con  intimo  dolore  e « piangendo  > egli  confes- 
sa esser  questa  una  via  mollo  lenta,  ma  la  sola  efficace.  Per 
ciò  pone  in  guardia  anticipatamente  da  qualsiasi  prematura 
cospirazione,  prima  che  il  giogo  dell’oppressione  non  sia 
sentito  universalmente.  Che  se  taluno  lo  sentirà  in  modo  da 
preferire  una  volontaria  morte  ad  una  vita  di  schiavo,  egli 
apprezza  con  Tacito  questo  sacrificio  offerto  sull’altare  della 

(1)  « Della  Tirannide  » nelle  sue  opere,  ed.  di  Basilea,  1803,  V. 
VII,  09  e seguenti. 
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patria,  perchè  non  può  mai  tornare  del  tutto  infruttuoso, 
attesa  la  sublimità  dell'esempio.  Il  primo  avvertimento  era 
diretto  a tutt’i  liberali  moderali,  i quali  infatti  si  attennero 
a vie  molto  lente,  ma  riuscirono  da  ultimo  ai  tentativi  piu 
energici  ed  efficaci  ; essi  però  vennero  derisi  in  Italia  col  so- 
prannome di  * piagnoni  » dagli  spirili  più  violenti,  avidi  di 
cospirazioni  e di  rivolte,  ai  quali  non  giovò  il  secondo  av- 
vertimento e parve  piuttosto  uno  sprone  che  un  freno,  e che 
poscia  disingannati  soggiacquero,  chi  con  gloria  e chi  senza, 
al  destino  clr  era  presagito  nel  terzo.  Questi  ultimi  furono 
quelli  che  diedero  il  posteriore  indirizzo  alla  letteratura  na- 
zionale ed  alla  politica  in  Italia.  A ciò  avea  contribuito  in 
gran  parte  Alfieri  stesso,  ad  onta  de’ suoi  consigli.  Egli  (co- 
me più  tardi  anche  Foscolo,  che,  nato  al  Zante  da  madre 
greca,  era  stato  sino  dall’  infanzia  allevato  a generosi  inten- 
dimenti) aveva  attinto  i puoi  principii  politici  alle  opere  di 
Plutarco;  pieno  la  mente  d’idee  greche  e romane,  le  quali 
ancora  al  di  d’oggi  di  mezzo  alla  bacchettoneria  e all’in- 
fluenza clericale  continuano  ad  essere  una  molla  potentissi- 
ma per  l’entusiasmo  degli  Italiani,  * fremeva  di  sdegno  » di 
dover  vivere  in  tempi  nei  quali  non  si  poteva  operare  nulla 
di  grande,  o che  comunque  rassomigliasse  alle  geste  di  que- 
gli eroi  dell’antichità.  Fu  vinto  quindi  dall’ambizione  di  di- 
re almeno  cose  grandi,  e da  questo  concetto  fondamentale 
scaturirono  le  sue  tragedie  e quelle  de’ suoi  seguaci,  Monti, 
Foscolo,  Pellico,  Niccolini  ed  altri,  le  quali  tendono  a far  ri- 
vivere sotto  la  forma  classica  lo  spirito  dei  tempi  antichi,  e 
delle  quali  alcune  furono  scritte  da  Alfieri  * in  un  delirio 
febbrile  di  libertà  ».  Esse  accesero  in  petto  ai  giovani,  che 
aveano  i piedi  nel  fango  delle  più  corrotte  abitudini,  un  ar- 
dore generoso,  richiamandoli  alle  epoche  più  splendide  delle 
repubbliche  di  Roma  e di  Grecia,  e risuscitando  i tipi  di  que- 
gli eroi,  che  colla  sola  forza  individuale  fondarono  e libera- 
rono Stati  e raccolsero  intorno  al  proprio  capo  tanta  luce  di 
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gloria.  I poeti  e i loro  lettori,  vinti  da  un’egual  sete  di  fa- 
ma e dal  desiderio  d’imitar  quelle  imprese,  si  vennero  sem- 
pre più  discostando  da  quello  spirito  di  fratellevole  comu- 
nanza e di  modesta  concordia  che  unisce  le  forze  di  molti  a 
vantaggio  di  tutti,  e che  negli  Stati  nuovi  e variamente  orga- 
nizzati è il  solo  che  possa  condurre  a qualche  utile  risultamen- 
to,  appunto  perchè  l’estensione,  il  numero  e la  libertà  delle 
classi  minori  obbligano  a far  ragione  strettissima  delle  neces- 
sità cui  vanno  soggette  le  moltitudini  e ad  aspettare  con  pa- 
zienza che  queste  giungano  a maturità.  Essi  disimpararono 
a distinguere  debitamente  tra  le  attitudini  e passioni  loro 
proprie  e quelle  del  popolo,  pel  quale  voleano  farsi  operosi: 
e,  vista  l’immensa  voragine  che  in  Italia  separava  le  infime 
classi  sociali  dalle  più  colle  ed  intelligenti,  e fatto  essi  stessi 
esperimento  del  rozzo  insanir  della  plebe,  Alfieri  e Foscolo 
si  abituarono  ambedue  a riguardarla  come  una  classe  di 
Iloti,  che  non  poteansi  governare  se  non  col  pane,  la  super- 
stizione e la  scure.  Cosi  finirono  coH’isolarsi  affatto  da  qual- 
siasi ingerenza  politica  : proceduti  troppo  oltre  in  sulle  pri- 
me, indietreggiarono  da  ultimo  soverchiamente.  Ai  giovani 
più  esaltati,  ai  quali  mancava  la  loro  esperienza,  lasciarono  ; 
come  in  eredità  le  medesime  tendenze  tragico-sentimentali, 
per  le  quali  essi  in  seguito  si  mostrarono  sempre  più  solle- 
citi della  propria  gloria  individuale  che  non  del  bene  della 
nazione,  e nella  loro  impazienza  accusavano  l’ inerzia  della 
natura  e la  lentezza  dei  tempi,  ostinati  sempre  a voler  tutto 
a loro  modo  o a non  voler  nulla.  A queste  esagerazioni  die- 
dero alimento  le  stesse  vicende  ch’ebbe  a subire  l’ Italia  nel 
corso  della  generazione  che  appunto  allora  sorgeva.  La  ri- 
voluzione di  Francia  e la  creazione  di  nuove  repubbliche  in 
Italia  aveano  fatto  abbandonare  d’un  tratto  la  via  moderata 
delle  rifonne  dapprima  adottala:  le  tendenze  repubblica-  * • 
ne  invasero  nuovamente  tutti  gli  spiriti,  e travolsero  non 
solamente  i poeti,  ma  indistintamente  scienziati  ed  artisti, 
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taluni  anche  di  somma  riputazione,  quali  uno  Scarpa,  un 
Canova,  un  Galvani,  un  Volta  ed  altri.  Quando  poi  la  signo- 
ria napoleonica  in  Italia  deluse  le  più  belle  speranze  della 
libertà  italiana,  tornò  anche  qui  a rinnovarsi  lo  spettacolo 
di  quei  cuori  straziati,  che  colle  loro  querele  più  tardi  in 
tutta  Europa,  di  mezzo  al  timido  e mansueto  romanticismo, 
diedero  origine  ad  una  nuova  letteratura  tutta  misantropie 
e sensi  rivoluzionarii.  Ciò  non  era  che  naturale.  Quanto  più 
le  condizioni  d’Italia  sotto  il  dominio  francese  oscillavano 
tra  la  libertà  e l’oppressione  e gli  animi  pendevano  incerti 
fra  lo  scoraggiamento  e la  presunzione  nel  mentre  appunto  le 
armi  italiane  rivendicavano  la  propria  gloria  guerriera  in  van- 
taggio di  una  causa  non  propria  e al  servigio  di  chi  era  nato 
bensì  italiano  ed  avea  risuscitato  il  nome  d’Italia,  ma  abu- 
sava di  questo  nome  per  farsene  uno  strumento  a’  suoi  sco- 
pi — tanto  più  frequenti  si  facevano  le  occasioni  di  parago- 
nare la  dura  realtà  colle  idealità  dapprima  sognate,  tanto 
più  gli  animi  aveano  tempo  di  logorarsi  in  una  continua  al- 
talena di  violente  passioni. 

Ugo  Foscolo. 

Gli  scritti  di  Ugo  Foscolo  e il  suo  carattere  personale 
costituiscono  la  più  manifesta  espressione  delle  tendenze  dei 
patriotti  italiani  di  questo  tempo.  I suoi  sentimenti  come 
poeta  e come  cittadino  si  erano  modellati  sull’esemplare  di 
Alfieri,  ch’egli  chiamava  « il  primo  Italiano  » ; l’amore  del- 
la libertà  lo  avea,  come  quello,  reso  poeta,  e al  pari  che  in 
Alfieri,  s’era  in  lui  convertito  in  « furore  patrio  » e in  < fu- 
rore di  gloria  » . Anch’egli,  a somiglianza  del  suo  modello, 
era  d’ umor  bizzarro  ed  appassionato,  scettico,  avverso  al 
’ * clero,  repubblicano.  Al  cadere  della  repubblica  di  Venezia, 
sua  seconda  patria,  lo  prese  ancora  sul  primo  fiore  della 
giovinezza  queU’afTanno  sublime  che  logorò  l’ anima  a Dan- 
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te,  P affanno  delle  sventure  e della  vergogna  del  proprio  pae- 
se, lo  sdegno  della  sua  caduta  e del  modo  onde  fu  consuma- 
ta. Per  tre  anni  egli  andò  maturando  fra  gli  stenti  e Pesiglio 
il  concetto  delle  « Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis  » (1802), 
che  narrano  il  suicidio  di  un  giovane  disperato  di  aver  per- 
duto la  patria  e la  donna  amala.  Parve  ch’egli  si  propones- 
se d’ illustrare  con  qualche  esempio  di  fatto  il  principio  teori- 
co di  Alfieri  intorno  alla  morte  volontaria  dell’ uomo  libero; 
un  Cocct'o  Nerva  dovea  sottrarsi  incontaminato  alla  tirannia; 
ma  Alfieri  non  avrebbe  certamente  collegato  così  dappresso 
nel  proprio  eroe  Pamor  di  patria  con  quel  della  donna,  nè 
avrebbe  acconsentito  che  la  sublimità  del  sacrifìcio  venisse 
cosi  a sembrare  rimpicciolita  da  motivi  affatto  privati  di  e- 
goismo  e di  gelosia.  Non  di  meno  è anche  fuor  d’ogni  dub- 
bio che  ambedue  quelle  passioni  erano  descritte  con  potente 
maestria  e con  quella  forza  che  viene  dalla  naturalezza  e 
semplicità  degli  affetti  ; il  libro  era  scritto  col  sangue  del 
poeta,  e fece  una  profonda  impressione.  In  allora  Foscolo 
aveva  il  cuore  pieno  di  entusiasmo  giovanile  ed  ardente  ; più 
tardi,  quando  vide  il  regno  d’ Italia  cadere  in  modo  poco  dis- 
simile della  repubblica  di  Venezia,  lo  senti  battere  più  fred- 
damente e dispiacque  perfino  a!  suoi  amici  col  fatalismo  cu- 
po e disperato,  con  cui  si  fece  a considerare  la  storia,  l’ u- 
manità,  la  patria.  Eppure  chi  guardasse  al  contegno  da  lui 
tenuto  durante  quella  caduta,  troverebbe  che  nessuno  meno 
di  lui  poteva  credersi  autorizzato  ad  erigersi  giudice  cosi 
severo  de’ suoi  connazionali  e a maledire  il  destino  che  loro 
toccò  in  sorte.  Anche  il  suo  contegno  anteriore  non  gliene 
offriva  verun  sufficiente  pretesto.  Tentennante  com’  era  ed 
incerto  sempre,  al  pari  di  tutti  gl’italiani,  tra  Podio  e la 
riconoscenza  verso  i Francesi,  egli  si  era  trovato  in  una 
lotta  continua  con  sè  stesso  e coi  tempi..  Avea  servito,  ma 
ricusando  il  giuramento  ; aveva  accettato  impieghi  nella 
milizia  e all1  Università,  ma  era  stato  causa  egli  stesso 
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che  gli  venissero  tolti;  incapace,  come  Chateaubriand,  di 
qualsiasi  soggezione,  non  avea  poi  avuto  la  forza  di  tenersi 
lontano  da  qualunque  ufficio  pubblico  — : avverso  ai  Fran- 
cesi, non  avea  saputo  perdonare  ad  Alfieri  che  li  odiasse 
si  mortalmente  ; venne  in  aperta  collisione  con  Napoleo- 
ne, scrivendo  1’  Ajace  (4811),  e si  sottopose  volentieri  alle 
censure  di  Eugenio  ; divinizzò  Bonaparte  a Lione  e in  Pa- 
via si  ostinò  a negargli  un  cenno  di  elogio,  che  non  era  se 
non  una  formalità  d’ uso  ; lo  ammirò  e al  tempo  stesso  lo 
abborri,  desiderò  le  sue  vittorie  e sperò  la  sua  caduta.  Nè 
gran  fatto  diversa  dal  contegno  politico  fu  la  sua  condotta 
morale,  nella  quale  non  seppe  mai  modo  nè  dignità.  Cini- 
co per  natura,  aveva  in  dispregio  le  leggi  sociali  e tanto  nel- 
la teoria  come  nella  pratica  mostrò  un’  eccessiva  tolleranza 
per  ogni  genere  di  passioni.  Diviso  tra  i libri,  il  giuoco  e 
l’ amore,  non  giunse  mai  a regolare  con  giusta  norma  la 
sua  vita  domestica  ; a somiglianza  di  Alfieri,  si  propose 
di  restar  celibe  fino  a che  durasse  la  tirannia  ; ma  il  bel 
pretesto  non  gli  servì  che  a menar  vita  più  libera.  Così  in 
una  contraddizione  aperta  e continua  co’  suoi  stessi  prin- 
cipii,  finì  da  ultimo  col  vacillare  anche  in  questi.  Nella  ca- 
tastrofe del  1814  lo  prese  un  improvviso  fastidio  della  vita 
pubblica,  dalla  quale  si  ritirò,  non  ostante  che  sino  dalla 
gioventù  non  per  altro  si  fosse  dedicato  alle  filosofiche  di- 
scipline, se  non  pei  politici  intendimenti,  cui  esse  mirava- 
no. Gli  parve  che  la  patria  non  potesse  oggi  mai  più  salvar- 
si nemmeno  con  mille  Licurghi,  affermò  che  il  guasto  che 
era  in  lei  non  poteva  guarirsi  se  non  con  mezzi  violenti,  e 
l’ignominia,  ond’essa  era  coperta,  non  gli  sembrò  cancella- 
bile se  non  quando  i due  mari  si  fossero  sollevati  a inondar- 
la (1).  Un  anno  più  tardi,  quando  esulò  nella  Svizzera  e po- 
scia in  Inghilterra,  cominciò  a guardar  le  cose  con  maggior 
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calma,  ma  sacrificando  anche  a poco  a poco  i suoi  anteriori 
principj . Ond’è  che,  dopo  aver  dispregiato  sino  a quel  punto 
qualunque  autorità  soprannaturale  e religiosa,  prese  invece 
a discorrere  della  necessità  della  Religione  in  generale,  e dei 
beneficj  derivati  dal  Cattolicismo  in  particolare,  ritenendo 
forse  con  molti  altri  Italiani  al  pari  di  lui  esperimentati,  che 
fosse  possibile  purificare  questa  religione  anche  sotto  il  Pa- 
pato e l’arbitrio  clericale.  Fiero  detrattore  un  tempo  dei  pa- 
pi, scrisse  più  tardi  che  « l’ Italia  doveva  a costo  del  proprio 
sangue  volere  che  il  sommo  Pontefice,  custode  supremo  del- 
la Religione  d’Europa  e principe  elettivo  ed  italiano,  non 
solo  non  venisse  spogliato  e detronizzato,  ma  continuasse  an- 
zi a sussistere  ed  a governare  sotto  la  tutela  e la  protezione 
degl’ Italiani  stessi  » : vecchio  repubblicano  di  una  volta, 
consigliò  ora  una  monarchia  temperata  e si  propose,  come  più 
tardi  i moderali  del  1830,  di  riunire  in  un  solo  partito  tutte 
le  classi  medie,  temendo  della  plebe,  disperando  della  no- 
biltà, e non  fidando  nella  manìa  cospiratrice  delle  sette.  Im- 
perocché, quantunque  nel  1814  egli  stesso  non  disdegnasse 
di  ordir  congiure  nella  milizia,  non  di  meno,  per  la  incertez- 
za appunto  che  lo  padroneggiava,  s’era  quasi  allo  stesso  tem- 
po guastato  coi  fautori  dell’indipendenza,  ch'egli  disprezzava 
come  fanciulli  ; e in  seguito  (d’accordo  in  ciò  con  lutt’i  più 
sani  intelletti  della  sua  patria)  aveva  attribuito  la  colpa  di 
tutti  i danni  d’ Italia  a questi  fanatici  e si  era  guardato  bene 
dal  dire  pubblicamente  ciò  che  avrebbe  potuto  far  prorom- 
pere ad  eccessi  tali  t teste  vulcaniche  » ; e tuttavia,  ben 
guardando,  si  sarebbe  trovato  che  in  fondo  nulla  lo  diffe- 
renziava da  costoro,  tranne  l’ingegno,  e che  anzi  egli  stesso 
partecipava  alle  loro  illusioni,  come  a tutte  le  eccentricità 
di  un  orgoglio  folle  e presuntuoso.  Per  tal  modo  ambiguo 
o multilatere  nelle  parole  e nei  fatti,  Foscolo  fu  molto  di- 
versamente giudicato  perfino  da’  suoi  connazionali.  Quelli 
che  per  sentimento  d’amicizia  e d’orgoglio  patrio  lo  ono- 
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rano  come  un  martire  (come  Gallenga  (i)),  non  poterono 
non  rimproverargli  la  bizzarria  del  carattere  e l’ incostanza 
dei  propositi  ; Monti  lo  fuggi,  chiamandolo  * Catone,  ma 
cortigiano  » ; Tommaseo  ascrisse  il  suo  contegno  a null’altro 
che  a un  eccesso  di  vanità  boriosa,  la  contessa  d’Albauy  a 
smania  di  eccentricità,  Cesarotti  ad  impeto  di  passione,  il 
conte  Pecchio  a volubilità.  Di  fronte  alle  più  violente  ac- 
cuse egli  stesso  fu  sempre,  ed  anche  troppo,  sollecito  di 
mostrare  pubblicamente  e privatamente  la  propria  coeren- 
za e costanza.  Ma  con  ciò  non  giunse  a far  tacere  la  mal- 
dicenza e la  calunnia  ch’egli  deplora  come  difetti  naturali 
de’  suoi  compatriotti  ; onde  da  ultimo  col  veleno  nel  cuore 
si  ritirò  nella  remota  Inghilterra,  e probabilmente  si  sareb- 
be rivolto  alla  sua  seconda  patria,  la  Grecia,  se  la  morte 
inopinatamente  non  lo  avesse  sorpreso  (1827).  In  onta  a 
tutto  ciò,  Foscolo  rimase  uno  degli  scrittori  più  idolatrati 
dalla  gioventù  italiana  e furono  amate  perfino  le  sue  stra- 
nezze e le  sue  esagerazioni.  Il  che  è ben  diverso  da  quanto 
si  vide  quasi  allo  stesso  tempo  accadere  in  Germania  ; quivi 
infatti  salirono  in  sempre  maggior  credito  e venerazione 
gli  Stein  e i Sharnhorst  lasciandosi  per  gran  tratto  in  ad- 
dietro i Kleist  e i Seume,  i quali  ciò  non  ostante  non  erano 
stati  vittime  nè  meno  illustri,  nè  meno  generose  delle  scia- 
gure patrie,  di  quello  che  Foscolo  stesso. 


Manzoni. 

È stato  accennato  il  momento  in  cui  Foscolo,  rassegnan- 
dosi alle  necessità  dei  tempi,  die’  luogo  ad  opinioni  più  mo- 
derate ; ma  realmente  tali  opinioni  non  gli  erano  state  mai 
completamente  estranee  nemmeno  durante  l’ intero  corso 

1 (1)  Mariotti,  Itali/  pani  and  prestiti,  II,  30-03. 
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della  sua  vita.  Già  ancora  nell’ Ortis  egli  avea  messo  in  boc- 
ca a Parini  sagge  parole  contro  il  furore  di  gloria  del  suo 
protagonista,  e lo  avea  condotto  a persuadersi,  per  la  testi- 
monianza della  storia,  che  le  sventure  di  un  popolo  ordina- 
riamente dipendono  dalle  condizioni  sociali,  e dalla  con- 
venienza o ripugnanza  degli  avvenimenti,  che  non  si  pon- 
ilo mutare,  e che  in  tal  modo  la  sua  patria  oppressa  non 
soffriva  in  allora  se  non  il  contraccolpo  del  giogo  violen- 
to ch’ella  stessa  aveva  fatto  subire  al  inondo.  Quest’attitudi- 
ne di  paziente  rassegnazione  s’ era  manifestata  anche  in  altri 
contemporanei  durante  ancora  il  dominio  francese;  e fu  per 
la  prima  volta  espressa  poeticamente  quando  Ippolito  Pe- 
demonte pubblicò  il  suo  carme  in  rispostasi  « Sepolcri  » di 
Foscolo,  dove  al  cupo  sconforto  di  quest’ultimo  si  contrap- 
pongono parole  di  pace  e di  consolazione.  Poco  dopo  sorse 
Alessandro  Manzoni  co’ suoi  « Inni  sacri  > (1810),  dietro  i 
quali  s’addensò  tosto  una  folla  di  lirici  imitatori.  Erano  com- 
posizioni spiranti  l’unzione  degli  antichi  inni  ecclesiastici, 
uscite  da  un’anima  tutta  dolcezza  e modestia,  la  quale,  at- 
territa dall’  immenso  guasto  morale  cagionato  dalla  Rivolu- 
zione, si  diceva  tolta  improvvisamente  alle  angustie  del  dub- 
bio e ridonata  alla  Chiesa  dalla  parola  potente  di  un  oratore 
francese.  Questo  era  in  Italia  il  primo  indizio  di  quel  ritor- 
no alla  Religione,  che  in  Francia  veniva  contrassegnato  dal- 
l’apparizione del  « Genio  del  Cristianesimo  » di  Chateau- 
briand e dal  regifsso  alle  idee  del  medio-evo,  ch’era  opera 
del  romanticismo  tedesco.  L’  influenza  rigeneratrice  della 
letteratura  nordica  in  generale  si  era  già  ancor  prima  mani- 
festata nelle  » Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis  » ; Foscolo  avea 
cominciato  assai  per  tempo  a sentire  una  profonda  ammirazio- 
ne pei  poemi  di  Ossian  e le  tragedie  Shakspeare  ; ncll’Ortis  si 
era  giovato  del  Viaggio  sentimentale  di  Sterne,  che  tradusse 
nel  1805,  ed  avea  condotto  a termine  quell’opera  sotto  la 
fresca  ed  evidente  influenza  della  lettura  del  Werther  ; il  suo 
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intento  era  quello  di  ridonar  vita  e naturalezza  alla  prosa 
italiana,  ed  offerse  nel  fatto  un  quadro  di  passioni  non  artifi- 
ciali, quale  in  Italia  non  si  era  veduto  mai  sino  da  quando 
| Petrarca  avea  insegnato  un  linguaggio  puramente  conven- 
zionale all’amore.  Accanto  a lui  Manzoni,  che  avea  letto  e 
ammirato  i capi-lavori  della  letteratura  inglese  e tedesca, 
tenne  V identica  via,  mirando  a spogliare  la  poesia  di  tutte  le 
gonfiezze  retoriche  e a ridonarle  quella  verità  e semplicità 
che  fa  Parte  rivale  della  natura.  Per  lungo  tempo  rimase  so- 
lo, sino  a che,  caduto  il  dominio  francese  e sopravvenuta  la 
pace,  piovve  in  Italia  a torrenti  la  letteratura  del  nord.  In 
questo  momento,  che  nella  letteratura  italiana  segnava  una 
crisi,  Leoni  pubblicò  la  sua  traduzione  di  Milton  (1817),  do- 
poché già  alcuni  anni  innanzi,  facendosi  precursore  di  Baz- 
zoni e di  Sormani,  avea  promesso  di  tradurre  ed  era  venuto 
anche  traducendo  otto  tragedie  di  Shakspeare,  e Pompeo 
Ferrario  avea  fatto  altrettanto  dei  drammi  di  Schiller,  ch’egli 
voltò  in  eccellente  prosa  italiana,  prima  che  Maffei  desse  lo- 
ro una  più  nobil  veste  poetica.  Byron  e Scott  furono  fatti 
conoscere  ancora  nei  primi  anni  della  Restaurazione  con  al- 
cune traduzioni  di  Pellico  e di  Borsieri  ; Berchet  pubblicò 
tradotte  due  ballate  di  Bùrger  e fu  il  primo  a provocare  la 
grande  questione  che  agitò  per  tanto  tempo  i classici  ed  i 
romantici.  Quegli  però  che  colla  sua  adesione  die’  la  causa 
vinta  in  Lombardia  al  romanticismo  fu  Manzoni,  il  quale  * 
colla  sua  autorità  gli  aperse  un  adito  pettino  in  Toscana, 
dove  sino  a questo  tempo  si  teneva  fermo  con  Roma  alle  for- 
me antiche.  Più  di  tutto  poi  vi  contribuirono  i sensi  patriot- 
tici, onde  si  mostrò  animata  la  scuola  romantica  di  Milano  ; 
sotto  questo  riguardo  essa  colla  sua  gioventù  e co’ suoi  sforzi 
formava  un  contrasto  assai  vantaggioso  colla  scuola  classica 
sua  rivale.  L’organo  letterario  di  quest’ ultima,  la  « Biblio- 
teca italiana  » oltre  Acerbi,  contava  fra’ suoi  collaboratori 
Vincenzo  Monti,  al  quale  gl’italiani  non  perdonarono  mai  la 
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volubilità  delle  opinioni  politiche.  Come  bandiera  agitata  da! 
vento,  egli  aveva  piegato  in  tutte  le  direzioni;  sua  norma 
erano  state  le  differenti  oscillazioni  della  cosa  pubblica.  In 
mezzo  a ciò  egli  si  era  conservato  fedele  alle  tradizioni  della 
scuola  arcadica;  le  sue  poesie,  come  quelle  di  tutta  questa 
scuola,  mantennero  sempre  un  carattere  di  poesie  d’occasio- 
ne; nei  momenti  più  solenni  esse  pompeggiano  talvolta  in 
uno  stile  elevato  e grandioso,  ma  il  loro  colore  è sempre  quel- 
lo che  vien  dalle  circostanze.  Poetr.  dapprima  alla  corte  papa- 
le, cantò  il  viaggio  di  Pio  VI  a Vienna  ; acceso  poi  d’entusia- 
smo alla  lettura  d’ Alfieri,  scrisse  due  tragedie  lodate  da  Fo- 
scolo stesso  per  la  liberalità  dei  sentimenti  che  vi  campeggia- 
no; ma  subito  dopo  colla  Basvilliana  (scritta  per  l’assassinio 
di  Ugo  Basville  agente  francese  in  Roma)  si  attirò  talmente 
l’odio  dei  democratici  di  Milano,  che  il  poema  stesso  fu  arso 
pubblicamente.  Indi  la  paura,  com’egli  stesso  confessa,  tor- 
nò a farlo  poeta  rivoluzionario,  e allora  egli  navigò  a gon- 
fie vele  nel  mare  dell’anarchia,  sinché  più  tardi  consacrò  la 
penna  all'  Impero  francese,  e da  ultimo  la  vendetta  all’Austria 
cantando  il  « ritorno  d’Astrea  • e scrivendo  altri  drammi  da 
rappresentarsi  ordinatigli  dalla  corte.  Da  questa  invece,  con 
dignitosa  alterigia  ma  senza  ostentazione,  si  tenne  sempre 
lontano  nella  stessa  capitale  .lombarda  Manzoni,  schivo  e mo- 
desto, ma  indipendente  e onoralo  come  Parini,  animato,  co- 
me questi,  da’ sensi  liberali  e patriottici,  ma  al  pari  di  lui 
persuaso  che  la  libertà,  se  non  può  es4flt soffocata  dalla  vio- 
lenza, non  può  nemmeno  essere  conseguita  colle  ribellio- 
ni e colle  cospirazioni,  ed  è più  presto  danneggiata  che  van- 
taggiata da  una  letteratura  querula  e disperata  e tutta  gon- 
fia di  declamazioni  retoriche.  Intorno  a lui  stavano  raccolti 
i collaboratori  del  Conciliatore,  organo  letterario  della  scuo- 
la romantica,  dei  quali  e della  loro  operosità  avremo  più  tar- 
di a discorrere,  quando  toccheremo  della  storia  di  Lombar- 
dia; Manzoni  non  s’immischiò  nelle  loro  mene  politiche, 
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ma  per  contrario  favori  apertamente  le  loro  viste  letterarie, 
che  già  sin  da  principio  divenute  sospette  al  governo  austria- 
co tendevano  a far  dovunque  rivivere  lo  spirito  nazionale. 
Ambedue  le  sue  tragedie,  il  Carmagnola  e l’ Adelchi  (1818), 
che  furono  le  prime  che  si  scostassero  dalla  scuola  di  Alfieri 
e parvero  voler  seguire  invece  le  tracce  di  Schiller  (benché 
in  Germania  ricorderebbero  forse  più  presto  le  forme  adot- 
tate da  Ubland  ) rivelano  già  un  intento  patriottico  e nella 
scelta  dell’ argomento  e nella  maniera  dell' esecuzione;  l’ ul- 
tima, con  reticenza  sublime,  presenta  un  quadro  delle  di- 
scordie intestine,  che  hanno  cagionalo  la  rovina  del  regno 
dei  Longobardi.  Ma  queste  produzioni,  coll’ abbigliamento 
dell’antica  tragedia,  hanno  deposto  anche  la  maestà  eroica 
dei  caratteri  antichi  cd,  inculcando  sensi  di  mansuetudine, 
additano  alla  miseria  il  sentiero  della  rassegnazione  e della 
speranza,  conciossiachè  la  fortuna  non  abbia  stretto  nessun 
patto  eterno  con  gli  oppressori  a danno  degli  oppressi  ; con 
ciò  il  fremito  disperalodi  Foscolo  si  trasforma  presso  Manzoni 
nell’  inno  pietoso  della  preghiera.  Dieci  anni  più  tardi  (1827) 
il  suo  celebre  romanzo  « I Promessi  Sposi  » spira  un  eguale 
alito  di  rassegnazione  e tende  a combattere  l’uso  di  mezzi 
violenti  e arbitrarj  contro  l'abuso  della  forza  e del  potere. 
Potrebbe  sembrare  che  qui  l'autore  si  fosse  anticipatamente 
proposto  di  tenersi  lontano  da  qualsiasi  allusione  politica; 
ma  anche  questa  volta  l’argomento  è tolto  da  un  periodo 
storico  di  oppressione  straniera,  e tutti  conoscono  la  verità 
di  quel  detto  di  Foscolo  che  i poeti,  anche  quando  cantano 
la  rassegnazione,  non  fanno  che  riaprire  con  nuovo  spasimo 
le  ferite  del  cuore,  appunto  perchè  le  toccano  con  troppa  vio- 
lenza. Bensì  l'intento  di  Manzoni  era  pur  sempre  e del  tut- 
to conciliativo.  Il  solo  aver  scelto  a tema  del  suo  romanzo 
lo  stato  della  Lombardia  sotto  la  dominazione  spagnuola 
ne  mostrava  già  l’intenzione,  ch’era  quella  di  riconcilia- 
re gli  animi  col  presente,  per  quanto  anche  triste,  e di 
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far  annettere  un  pregio  maggiore  all'  attività  morale  che  alla 
politica,  mostrando  la  possibilità  di  un  sublime  sviluppo  del- 
la prima  in  qualsiasi  condizione  e sotto  qualunque  forma  di 
governo,  e sopra  tutto  poi  di  esaltare  il  senso  religioso  e 
l’umile  fiducia  in  Dio,  della  cui  Provvidenza  questo  raccon- 
to è una  splendidissima  testimonianza.  Ma  cotesta  reale  od 
apparente  abnegazione,  cotesto  spirito  di  compunzione  in- 
terna simile  affatto  al  misticismo  ideale  dei  romantici  di  Ger- 
mania, parvero  a tutt’i  patrioti!  in  Italia  troppo  disformi  da 
tutte  le  tradizioni  nazionali.  Costoro  non  conoscevano  altri 
interessi  che  quelli  attinenti  alla  patria  ed  alla  libertà  poli- 
tica, e perfino  i più  moderati  fra  loro  non  si  tennero  che 
non  protestassero  solennemente  contro  questa  che  parea  vile 
rassegnazione  predicala  loro  nel  nome  di  Dio.  Perfino  le  os- 
servazioni che  Manzoni  scrisse  intorno  alla  forza  morale  del- 
la Religione  (ch’egli  non  vuol  mettere  in  evidenza  colf  ar- 
gomento dei  contrari,  cioè  col  porle  a riscontro  qualsiasi  su- 
perstizione od  abuso,  ma  solo  dal  punto  di  vista  dell’amore 
universale  eh’ essa  diffonde)  furono  avversate  come  indizio 
di  un  regresso  verso  la  stazionaria  immobilità  del  Cattolicis- 
rno  ; ciò  basterà  in  triodo  più  che  sufficiente  a mostrare  di 
qual  profonda  cancrena  fosse  viziato  in  questo  paese  il  senti- 
mento religioso,  se  perfino  i migliori  s’erano  resi  indifferen- 
ti a quanto  v’  ha  al  mondo  di  più  sacro  e di  più  salutare. 
L’apparire  di  un’opera  letteraria  di  un  merito  incontrasta- 
bile ma  senza  visibili  scopi  politici  parve  ora  fenomeno  cosi 
singolare,  che  si  volle  ad  ogni  costo  scoprirvene  uno  nascosto, 
quello  cioè  di  resuscitare  il  gueltìsmo.  Ma  gli  avversarj  più 
decisi  di  questo  negarono  sempre  una  tale  intenzione  in  Man- 
zoni. E tuttavia  una  politica  affatto  guelfa  è espressamente 
raccomandata  nell' Adelchi  ; e in  Foscolo  pure  noi  abbiamo 
potuto  riscontrare  una  simile  tendenza,  ed  è vero  d'altronde 
che  il  governo  austriaco  la  sorvegliò  ancor  sul  principio  con 
sospettosa  vigilanza  presso  tuli’  i governi  d’ Italia,  e che  es- 
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sa,  ad  onta  di  tutto  questo,  ebbe  il  suo  periodo  di  vita 
letteraria  e politica.  Per  tacere  di  de  Maistre,  del  quale  so- 
no noti  gli  sforzi  per  opporsi  alla  politica  ghibellina  dell’e- 
quilibrio sostenuta  dalla  corte  di  Vienna,  vi  diressero  le  loro 
mire  anche  Cesare  Balbo  e Carlo  Troya;  il  sacerdote  Antonio 
Rosmini,  che,  mosso  dall’esempio  dei  filosofi  tedeschi  ed  in- 
glesi, ideò  un  sistema  di  metafìsica,  che  per  molti  punti  si 
collega  colle  scuole  cristiane  del  medio-evo,  fu  condotto 
poi,  nel  provarsi  di  farne  l’applicazione  ai  grandi  problemi 
della  morale  e della  politica,  ad  un  sistema  gerarchico,  che 
in  lui,  tutto  devoto  alla  corte  di  Roma,  non  poteva  altrimen- 
ti riuscire  che  guelfo  e papale;  Gioberti  sorse  a combat- 
terlo poco  dopo,  nell'intento  di  far  servire  quelle  tendenze 
guelfe  allo  scopo  del  risorgimento  nazionale,  mentre  Rosmi- 
ni, al  pari  di  de  Maistre,  le  indirizzava  invece  verso  una  me- 
ta reazionaria  ; e quelle  sue  mire  furono  causa  che,  senza 
volerlo,  egli  divenisse  da  ultimo  il  sostegno  e l’appoggio 
di  quel  partito  politico,  che  cercava  di  strascinare  Pio  IX 
ad  obbedire  a’ suoi  fini.  Di  questo  partito  Azeglio,  genero 
di  Manzoni,  fu  uno  dei  capi  più  attivi;  e fra  tanti  fu  l’u- 
nico che,  senza  ottenere  un  decisivo  trionfo,  ebbe  però 
maggior  fortuna  di  ogni  altro,  non  ostante  che  le  voci  le  più 
autorevoli  tanto  in  politica  quanto  in  letteratura  si  fossero 
levate  in  ogni  tempo  a combatterlo.  L' indole  naturale  e le 
tradizioni  storiche  del  popolo  italiano  impedirono  sempre  in 
questo  paese  che  vi  si  potesse  giammai  radicar  saldamente 
quello  che  suol  dirsi  idealismo  puro  della  scienza  c dell’ar- 
te, nonché  quel  certo  spirito  di  moderazione  politica  e reli- 
giosa che  è carattere  distintivo  dei  popoli  settentrionali.  Come 
bella  pittura  perfino  a coloro  che  si  professavano  devoti  alle 
nuove  dottrine  romantiche,  riuscì  quasi  impossibile  lo  spo- 
gliarsi allatto  del  gusto  classico  in  cui  erano  stati  allevati, 
così  era  assai  malagevole  che  ciò  che  è essenzialmente  e ve- 
ramente caratteristico  della  poesia  nordica  potesse  mai  stabil- 
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mente  trapiantarsi  colà,  dove  le  tradizioni  più  antiche  non  ri- 
cordano già  uno  stato  di  rozzezza  naturale,  ma  solenni  memo- 
rie di  una  civiltà  fiorente  e scaduta,  nonché  presso  un  popolo 
che  non  ha  tendenze  troppo  pronunciate  per  la  contempla-  | 
zione  fantastica  della  natura  o per  la  semplicità  delle  scene  ( 
campestri  e nel  quale  il  sentimento  religioso  rimane  sin  dal 
suo  nascere  vizialo  dal  guasto  delle  istituzioni  gerarchiche. 
Quella  moderazione,  che  è naturale  ed  è il  freno  neces- 
sario alla  libertà  ingenita  in  tutti,  torna  ardua  dovunque 
a serbarsi;  per  ciò  i classici  inglesi  e tedeschi  non  rimasero 
se  non  per  un  momento  quali  tipi  ideali  del  romanticismo 
italiano.  Già  la  stessa  letteratura  tedesca  era  oggi  mai  sca- 
duta dal  suo  classicismo  anteriore.  Ma  le  tendenze  puramen- 
te ideali  ed  astratte  dei  romantici  tedeschi  non  potevano  si- 
no dal  1794  trovar  più  in  Italia  veruna  durevole  imitazione, 
quando  tutti,  dal  vederlo  mutalo,  speravano  anche  di  ve- 
der presto  finito  il  dominio  straniero,  e quando  l’ indipen- 
denza nazionale  era  oggimai  divenuta  una  questione  di  vita 
o di  morte.  In  seguito  quindi  la  letteratura  italiana  si  ac- 
costò sempre  più  a quella  specie  di  romanticismo,  che  in 
Francia  e in  Inghilterra  si  svolse  bensì  dal  romanticismo  te- 
desco, ma  guasto  e corrotto  e in  un  senso  affatto  opposto  e 
contrario;  allora  Byron  divenne  il  suo  tipo  ideale,  appunto 
perchè  le  nuove  tendenze  rivoluzionarie  di  questo  scrittore 
si  toccavano  assai  dappresso  con  quelle  ugualmente  rivolu- 
zionarie di  Alfieri,  e rimase  con  Foscolo  l’idolo  della  gio- 
ventù liberale,  sinché  ad  ambedue  subentrarono  Vittore 
Hugo  e Mazzini. 

Letteratura  inglese.  — Gualtiero  Scott. 

Lord  Byron  segna  nella  letteratura  romantica  quel  mo- 
mento di  crisi  in  cui«essa,  spogliandosi  di  quel  carattere  di 
quietismo  che  noi  venimmo  scoprendo  nelle  diverse  fasi  che 
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ebbe  a subire  in  Europa,  entrò  invece  in  una  via  affatto  op- 
posta. Anche  in  Inghilterra  prima  di  Byron  erano  penetrate 
le  esagerazioni  romantiche  della  scuola  tedesca,  quantunque 
avrebbe  potuto  sembrare  assai  più  naturale,  che  in  un  paese, 
come  questo,  congiunto  per  tanti  vincoli  di  affiniti  colla  Ger- 
mania, dovesse  penetrare  piuttosto  ciò  che  ne  forma  l’essenza 
classica  e pura.  Si  verilicò  invece  il  contrario  appunto  perchè 
la  letteratura  inglese,  sino  dal  tempo  che  vi  prevalse  il  gusto 
francese  portatovi  dagli  Stuardi,  era  divenuta  affatto  sterile 
nell’Inghilterra  propriamente  detta,  e colle  migliori  sue  pro- 
duzioni non  si  trovava  rappresentata  oggi  mai  se  non  dai  paesi 
limitrofi.  L’ Irlanda  diede  i più  bei  nomi  alla  letteratura  del 
secolo  XVIII:  nel  paese  di  Galles  furono  dissotterrate  tutte 
le  vecchie  poesie  : in  Iscozia  si  svolse  un’  immensa  attività 
letteraria,  sia  nel  campo  delle  lettere,  sia  in  quello  della 
filosofia  e della  storia.  In  questi  paesi  discosti  dal  centro 
della  vita  politica  era  una  sovrabbondanza  di  elementi  ro- 
mantici nell’indole,  nella  storia  e nelle  abitudini  del  popolo, 
che,  specialmente  in  Iscozia,  furono  tosto  messi  a profitto  dai 
poeti,  appunto  perchè  quivi  più  che  altrove  si  trovò  il  terre- 
no meglio  disposto  a riceverli.  In  quelle  regioni  infatti  mon- 
tuose ed  estreme  viveva  un  popolo  caldo  di  sensi  liberi  e ge- 
nerosi, ehe  tutto  pieno  di  amor  patrio  e sciolto  dall’automatica 
schiavitù  delle  classi  operaje  d’ Inghilterra,  custodiva  con 
somma  religione  il  tesoro  delle  antiche  leggende  popolari  e 
religiose  nonché  quello  delle  sue  libertà  politiche.  Di  là  Mac- 
pherson  col  suo  Ossian,  il  cui  patetico  sentimentalismo  unito 
alla  potente  semplicità  del  linguaggio  formava  un  vantaggioso 
contrasto  contro  ogni  maniera  di  poesia  attinta  puramente 
ai  precetti  dell’arte,  aveva  dato  la  prima  spinta  a tutto  il 
\ continente  perchè  spezzasse  i ceppi  del  classicismo  antico  ; 
j Alfieri,  Foscolo,  Chateaubriand  ne  rimasero  più  o meno  in- 
l fluenzati  e al  pari  di  essi  in  Germania  lo  furono  Herder  e 
\ Goethe.  Contemporaneamente  in  Inghilterra  si  era  dato  prin- 
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cipio  alla  celebre  collezione  delle  antiche  ballate  popolari 
promossa  da  Percy,  alla  quale  più  tardi  tenne  dietro  la  col- 
lezione scozzese  iniziata  da  Gualtiero  Scott  (1);  e in  Isco- 
zia  parve  quasi  che  fosse  per  rivivere  l’antico  tempo  dei  bar- 
di, quando  si  videro  Roberto  Burns,  figlio  di  un  fittajuolo, 
intuonare  i celebrati  suoi  Inni  alla  natura,  ed  Hogg  pastore 
della  foresta  di  Ettrick  unitamente  al  muratore  Allan  Cun- 
ningham  ed  altri  seguirne  valorosamente  le  tracce.  Questo 
genere  risorto  di  poesia  della  natura  e del  popolo  avea  pro- 
dotto una  sensazione  profonda  in  Germania,  e di  là  tornava 
a reagire  sulla  poesia  inglese.  Due  ballate  di  Biirger,  Leo- 
nora e il  Cacciatore  della  foresta,  (le  stesse  che  Berchet  più 
tardi  tradusse  in  italiano)  al  loro  comparire  nelle  traduzioni 
di  Taylor  e di  Scott  fi 794-96)  eccitarono  tosto  negli  amici 
e compatriotti  di  Scott  il  desiderio  di  studiar  più  addentro 
la  letteratura  tedesca.  A comporre  ballate  lavoravano  Scott, 
Lewis,  Coleridge,  Wordsworth  ed  altri,  dapprima  secondo 
gli  esemplari  tedeschi  ; poscia  da  Burger  sollevandosi  a Wie- 
land,  si  perigliarono  nel  campo  più  vasto  della  poesia  epica, 
cui  provvidero  i materiali  desumendoli  dal  medio-evo  roman- 
tico; e in  questo  genere  Gualtiero  Scott  andò  tanto  innanzi 
nel  suo  primo  periodo  poetico  (1805  e segg.)  da  meritar- 
si da’suoi  ammiratori  il  nome  di  secondo  Ariosto.  Questa 
scuola  prescindeva  per  allora  affatto  da  qualsiasi  attualità. 
Ritrarre  al  vivo  i costumi  del  medio-evo,  dar  vita  ad  un  mon- 
do tutto  aereo  e sopranaturale  per  servire  alle  necessità  del- 
la finzione  poetica,  trasportare  con  fedele  colorito  locale  fra 
popoli  sconosciuti,  era  appunto  lo  scopo,  come  di  tutte  le 
bizzarrie  romantiche  dei  Tedeschi,  cosi  anche  di  tutte  le  leg- 
gende cavalleresche,  arabe,  indiane,  italiane  narrate  dai  poe- 
ti inglesi,  da  Southey  a Moore.  Che  se  talvolta  questa  stes- 
sa scuola,  come  accadde  coi  cosi  detti  poeti  del  mare  (Cole- 


(1}  MinxtreUy  of  thè  scottish  border , 180*2. 
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ridge.  Southey,  Wordsworth)  e i loro  imitatori,  si  accostò  un 
po'  più  aliavita  reale  e toccò  delle  cose  presenti,  diede  nel- 
l’ eccesso  opposto,  e trattenendosi,  alla  guisa  del  romanticis- 
mo dottrinario  tedesco,  all’ anatomia  del  sentimento,  e alla 
descrizione  minuta  e didattica  della  natura,  mostrò  di  aspi- 
rare al  solo  vanto  della  forma  esteriore  e dell’armonia 
della  lingua  e del  verso,  ciò  che  non  è punto  richiesto  dal- 
l' indole  delle  letterature  settentrionali.  Per  converso  dovun- 
que, sazia  di  positivismo,  si  abbandonò  alla  rappresentazio- 
ne di  gesta  eroiche,  rimase  quasi  completamente  fedele  a 
quella  tendenza  romantica,  che  la  obbligava  a tornar  nel 
passato.  Nella  drammatica,  nella  quale  i poeti  innamorati 
della  scuola  tedesca  ne  tradussero  i capi-lavori  (Scott  il  Gòtz 
di  Berlichingen,  Coleridge  il  Wallenstein),  la  prova  non 
riuscì  meglio  di  quello  che  fosse  riuscita  a Byron  co’ suoi 
tentativi  originali  e in  generale  a tutt’i  romantici  tedeschi. 
Nel  romanzo  al  contrario  Gualtiero  Scott  con  una  fecondità 
senza  esempio  si  procacciò  un  successo  pure  senza  esempio, 
dopoché  per  l’apparire  di  Byron  e in  seguito  alla  pubblica- 
zione del  suo  Rokeby  (1812)  si  determinò  di  abbandonare  la 
poesia  e si  propose  di  emulare  col  Cervantes  l’ Ariosto.  Que- 
sto successo  fu  straordinariamente  ajutato  dalla  circostanza 
dell’essere  stato  il  primo  dei  racconti  di  Scott  (Waverley, 
1814)  pubblicato  nel  momento  in  cui  s’era  conchiusa  la  pace, 
e quando  appunto  l’orgoglio  nazionale  s’era  rialzato  all’ap- 
poggio delle  più  lusinghiere  speranze;  Gualtiero  Scott  se  ne 
giovò  colla  destrezza  di  un  avveduto  speculatore.  Già  ancora 
in  sui  primordj  della  sua  carriera  letteraria  egli  era  entrato  in 
società  d’ affari  co’  suoi  stampatori  ; all’  apogeo  della  sua  for- 
tuna, nell’ anno  1822,  (nel  quale  pubblicò  ben  145,000  vo- 
lumi tra  novelle  antiche  e recenti)  conchiuse  contratti  su 
opere,  delle  quali  non  conosceva  nemmeno  il  contenuto  e il 
titolo;  era  preso  come  da  una  vertigine,  alla  quale  soggiac- 
que pure  il  suo  editore  Gonstable,  che  con  edizioni  a prez- 
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zo  mitissimo,  ma  che  doveano  divulgarsi  a centinaja  di  mi- 
gliaja,  s’ era  proposto  di  agevolare  a qualunque  onesta  fa- 
miglia il  mezzo  di  avere  una  biblioteca.  Quantunque  questa 
impresa  sia  venuta  a mancare  e sia  stata  causa  della  rovina 
di  Scott,  il  quale  non  potè  restaurare  il  disordine  delle  sue 
finanze  se  non  a prezzo  della  sua  salute  e della  sua  vita 
(mori  nel  1831),  non  di  meno  essa  apportò  una  completa 
rivoluzione  ne!  commercio  librario  dell’ Inghilterra,  e di  là 
si  comunicò  in  Germania,  dove  Perthes  ancora  nel  4816, 
viaggiando  nelle  provincie  occidentali  e meridionali,  nonavea 
trovato  traccia  di  quell’attività  libraria,  che  poi  si  diffuse 
nei  più  piccoli  luoghi.  L’esempio  d’imprese  grandiose  e tali 
da  insinuarsi  in  tutte  le  classi  medie  della  società  non  fu  da- 
to quivi  se  non  più  tardi,  quando  si  cominciarono  a pubbli- 
care il  Dizionario  di  conversazione,  le  Ore  di  devozione  e i 
romanzi  di  Scott  in  una  edizione  al  tutto  economica.  Da 
questo  notevole  cangiamento  derivarono  grandi  ed  utili  con- 
seguenze, ma  ne  emerse  anche  un  danno,  e consistette  ap- 
punto nell’ aver  dato  origine  a quella  maniera  di  scrivere 
dozzinale,  e quasi  a dire  puramente  materiale,  atta  solo  a 
servire  alle  esigenze  della  speculazione  ed  avidità  libraria. 
Questa  influenza  più  che  altro  esteriore  fu  forse  quella  che 
procacciò  a Scott  nella  letteratura  una  reputazione  di  gran 
lunga  superiore  a quanto  avrebbero  potuto  fare  i meriti  in- 
trinseci dei  suoi  lavori,  il  che  è indizio  più  che  sufficiente 
del  carattere  superficiale  dell’epoca,  in  cui  egli  scrisse.  In- 
fatti quantunque  di  lui  sia  stato  vantalo  (come  già  di  Beetho- 
ven ),  che  nessuno  al  mondo  avea  saputo  ricreare  un  si  gran 
numero  di  lettori  quanto  egli  co’ suoi  racconti,  non  di  meno 
è certo  che  invano  si  sarebbe  cercato  in  essi  e in  tutte  le  o- 
pere  di  Scott  quella  profondità  che,  addentrandosi  nella  di- 
scussione dei  più  interessanti  problemi  sociali,  mette  un  lie- 
vito fecondo  nella  vita  morale  dei  popoli,  o quella  acuta  com- 
prensività  della  vita  delle  nazioni  che  in  Shakspeare  ritrae 
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come  in  uno  specchio  fedele  le  condizioni  di  una  data  epoca. 
Ma  Scott  medesimo  non  era  nato  per  apprezzare  poeti  che 
si  fossero  proposti  uno  scopo  si  alto,  come  ad  esempio  Shak- 
speare  e Dante.  Uomo  di  tempra^  molle,  dotato  largamen- 
te di  quel  brìo  vivace  ma  sobrio  che  è proprio  del  popolo 
inglese,  buon  novelliero  e bel  parlatore  sino  dalla  sua  gio- 
vinezza, egli  scrisse  i suoi  racconti  senza  verun  altro  scopo 
che  quello  d’intrattenere  piacevolmente  la  moltitudine  dei 
lettori  ; i più  anzi  furono  scritti  sotto  la  pressura  degl’  im- 
pegni contralti  con  gli  editori.  Lavorava  senza  prefiggersi 
dapprima  o seguire  scrupolosamente  dappoi  un  piano  deter- 
minato; questo  per  lui  non  consisteva  che  in  un  filo  qualun- 
que cui  si  studiava  di  rannodare  una  serie  di  « cose  graziose  » ; 
scrivendo  non  cercava  se  non  di  riuscire  ameno  e lasciava 
alla  fortuna  la  cura  del  resto.  L’ effetto  corrispose  all’aspet- 
tazione. Acuti  giudici  trovarono  che  i racconti  di  Scott  in 
modo  quasi  inesplicabile  ricreavano  con  la  sola  semplicità  e 
naturalezza  dell’azione,  senza  più  particolarmente  lasciar 
soddisfatto  l’intelletto,  senza  commovere  il  sentimento,  sen- 
za elevare  lo  spirito,  senza  nemmeno  allettare  più  che  tanto 
la  curiosità.  L'originalità  e la  singolarità  del  racconto  era- 
no le  doti  che  contribuivano  essenzialmente  a incatenare 
l’attenzione  dei  lettori  e a procacciargli  il  plauso  universale. 
Scott  aveva  notato  che  Macpherson  e Burns  avevano  ridesta- 
to in  tutti  un  interesse  vivo  e profondo  per  le  cose  scozzesi  ; 
egli  si  era  quindi  proposto  di  « non  lasciar  spegnere  quella 
fiamma».  Dall’esame  de’ suoi  e degli  scritti  d’altri  s’era 
convinto  della  forza  di  attrazione,  che  aveano  esercitato  sul 
comune  dei  lettori  le  descrizioni  delle  scene  campestri  ; egli 
non  vi  si  era  determinato  se  non  dietro  l’esempio  di  Maria 
Edgeworth  che  ne  avea  riempito  i suoi  racconti  Irlandesi. 
Cominciò  quindi  nel  Waverley  dal  risuscitare  i sogni  della 
sua  fanciullezza  e dal  giovarsi  della  conoscenza  che  la  sua 
primitiva  operosità  giuridica  e le  diverse  sue  peregrinazioni 
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sulle  montagne,  alle  coste  e nelle  isole  gli  aveano  procaccia- 
to intorno  alla  vita,  alle  costumanze  e alle  abitudini  de' suoi 
compatriotti,  nonché  da  ultimo  dal  ricercare  e accurata- 
mente studiare  una  canarie  di  antichi  trattati  e di  canzoni 
popolari  già  da  lungo  tempo  cadute  in  obblio,  per  poter  es- 
sere in  grado  di  ritrarre  al  viro  le  condizioni  del  suo  paese 
in  epoche  oggimai  vecchie  e remote.  Questi  quadri  locali  e 
sociali  della  vecchia  Scozia  sono,  per  giudizio  di  Scott  stesso 
e del  pubblico  in  generale,  tutto  quel  di  meglio  che  s’incon- 
tri nelle  sue  opere.  A somiglianza  di  parecchi  romanzieri  un 
po’  vecchi,  egli  lascia  qua  e là  intravedere,  accanto  al  poeta, 
l’etnografo  e l'archeologo,  anzi  neH’edizione  completa  delle 
sue  opere,  cui  diede  mano  nel  1828,  si  accinse  egli  stesso  ad 
illustrarle  storicamente  ed  archeologicamente.  In  seguilo  pas- 
sò al  romanzo  storico  e alla  storia  propriamente  detta;  ma 
coltivando  il  primo  egli  mise  in  voga  quel  genere  pernicioso 
ed  ibrido  di  opere  semi-poetiche,  che  non  alimentano  il  senso 
artistico  e corrompono  la  verità  storica,  che  dopo  lo  sfratto 
dato  alle  antiche  leggende  riducono  la  storia  ad  un  mito  an- 
cora più  pericoloso,  e che  danno  idee  tanto  false  intorno  alla 
palura  umana  e alla  condizione  diversa  dei  tempi,  che  è poi 
opera  quasi  impossibile  il  raddrizzarle.  Sembra  anzi  che 
Scott  medesimo  da  questa  sua  maniera  di  considerare  la  sto- 
ria sia  stato  condotto  a non  intendere  affatto  e a giudicare  in 
modo  del  tutto  erroneo  il  proprio  tempo  e le  condizioni  so- 
ciali, nelle  quali  viveva.  Sino  dalla  prima  sua  giovinezza  egli 
era  stato,  unitamente  alla  famiglia  tory  del  ducadi  Buceleuch, 
avversario  deciso  di  ogni  radicalismo  uscito  dalla  Rivoluzio- 
ne, e avea  spinto  la  sua  esagerazione  donchisciottesca  fino  a 
progettare  col  duca,  pel  caso  di  uno  sbarco  dei  Francesi  nell’ 
isola,  la  costruzione  di  una  villa  detta  Hermilage  Cosile,  dove 
si  sarebbe  immaginato  di  vivere,  come  Robin  Hood,  a spese 
del  pubblico  fi).  Intorno  al  Ì808,  provocato  dalla  Rivista  di 
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Edimburgo  e dalle  tendenze  liberali  di  questo  periodico,  die' 
mano  con  Ellis  e Canning  alla  fondazione  della  Rivista  tri- 
mestrale, che  divenne  naturalmente  l’organo  del  partito 
contrario.  In  parecchie  occasioni  co’ suoi  manifesti,  co’ suoi 
discorsi  e co’ suoi  scritti  tutti  pieni  del  più  perfetto  torismo 
dispiacque  perfino  a’  suoi  amici,  i quali  trasecolavano  del 
fanatismo  cieco  e meschino  con  cui  si  faceva  a sostenere  l’in- 
violabilità delle  istituzioni  scozzesi,  ed  aizzava  l’intolleran- 
za contro  i cattolici,  e l’odio  por  Napoleone.  I più  indulgen- 
ti fra  essi  attribuirono  queste  sue  esagerazioni  poetiche  alla 
sua  poetica  predilezione  pel  medio-evo,  presso  a poco  come 
era  avvenuto  dei  romantici  tedeschi.  Questo  furore  di  parte 
poi  rispetto  alla  politica  sorprendeva  tanto  più  nello  Scott, 
in  quanto  che  nel  campo  letterario  avea  saputo  invece  met- 
tersi in  perfetto  accordo  con  ognuno  dei  poeti  del  tempo, 
anche  coi  più  schivi  e riottosi,  e questo  suo  esempio  aveva 
anzi  contribuito  a diffondere  quella  buona  armonia  e quella 
dignità  reciproca  e cortese  anche  fra  i cosi  detti  poeti  del 
mare  e loro  seguaci,  ciò  che  offre  un  umiliante  riscontro  alle 
gare  astiose  e meschine  che  tengono  divisi  i letterati  in  Ger- 
mania. Il  primo  e il  solo  a gettare  più  tardi  in  quel  circolo 
tanto  pacifico  il  pomo  della  discordia  fu  Byron.  Egli  non  a- 
mava  quella  « nidiata  di  menestrelli  domestici  »,  era  geloso 
della  loro  fama  e avverso  alle  loro  teorie,  perchè  contrarie 
a quelle  di  Pope,  non  partecipava  alla  loro  ammirazione  pel 
medio-evo,  e vedeva  mal  volentieri  quella  loro  avversione 
per  la  vita  pubblica  ed  il  presente,  come  anche  quel  loro 
odio  di  toristi  contro  la  libertà;  e quelli  fra  essi,  ch’egli  ri- 
guardò siccome  apostati,  come  Southey  che  un  tempo  avea 
fatto  il  progetto  di  una  panlisocrazia  e più  tardi  < avea  ven- 
duto l’aristocratica  sua  penna  al  Morning  Post  »,  non  cessò 
mai  dal  perseguitarli  sinché  visse.  Imperocché  come  ammi- 
ratore di  Rousseau  e di  Alfieri,  e come  partigiano  di  Fox  e 
di  Sheridan,  egli  non  si  era  mai  scostata  dalle  idee  della  Ri- 
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voluzione,  e,  guidato  dapprima  su  questa  via  da  Tommaso 
Moore,  inacerbito  dalle  contraddizioni  ed  eccitato  dalla  pas- 
sione, si  era  da  ultimo  messo  in  tale  antagonismo  con  tutte  le 
consuetudini  sociali,  politiche  e letterarie  della  sua  patria, 
che  si  può  dire  aver  egli  stesso  dato  in  mano  le  armi  a’ suoi 
avversarj  per  combatterlo  e farlo  credere  capo  e sostenitore 
di  una  congrega  diabolica  a danno  della  religione,  della  mo- 
rale e della  politica  nel  suo  paese.  La  poesia  tornando  con 
lui  ad  aggirarsi  nella  realtà  della  vita  presente  prese  un  in- 
dirizzo, che  parve  giustificare  le  obbiezioni  sollevate  dagli 
accademici  francesi  contro  una  completa  libertà  accordata 
alla  letteratura;  l’indipendenza  morale  degenerò  in  indi- 
sciplinatezza, la  libertà  in  licenza,  l’individualismo  in  uno 
spaventevole  egoismo.  Ma  a darle  un  tale  indirizzo  agivano 
come  di  rimbalzo  e le  nuove  condizioni  politiche  e la  reazio- 
ne ornai  giunta  al  suo  apice  ; perciò  non  possiamo  arrestarci 
su  Byron  se  non  più  lardi,  quando  anche  studieremo  di  co- 
noscere la  parte  importantissima  che  la  sua  poesia  ebbe  nel- 
la radicale  trasformazione  che  subì  la  letteratura  in  tutta 
Europa. 


Austria. 

Da  quest’  ultimo  cenno  e da  alcuni  pochi  anteriori  e- 
merge  che  nei  moti  intellettuali  che  noi  veniamo  osservan- 
do su  tutti  quei  puuti  di  contatto  che  collegano  la  letteratu- 
ra alla  politica,  covano  già  i germi  di  ulteriori  avvenimenti 
che  si  matureranno  in  un  tempo  relativamente  più  tardo,  e 
nuovi  elementi  di  rivoluzione  che  se  ne  stanno  in  una  certa 
distanza  come  alla  vedetta  tra  l’ antico  partito  rivoluziona- 
rio dei  partigiani  della  costituzione,  e il  contro-rivoluzionario 
dei  retrogradi  ad  ogni  costo,  fra  i quali  Lamennais  si  stacca 
violentemente  da  Bonald  e da  de  Maistre  e Chateaubriand  si 
glorià  di  essere  stato  il  predecessore  di  Byron  e di  Vittore 
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Hugo.  Ma  negli  avvenimenti  che  nella  successione  del  tempo 
si  conseguitano  più  da  vicino  sarà  facilissimo  lo  scorgere  nel 
nostro  racconto  il  nesso  causale  che  collega  l’ordine  dei  fatti 
positivi  e giornalieri  con  quello  delle  idee  e dei  principii  nel- 
le diverse  parti  d’Europa.  Nell’estremo  mezzodì,  in  Italia  e 
in  Ispagna,  la  reazione  sacerdotale  e monarchica  sollevò  il 
capo  in  quella  completa  sua  nudità,  ch’era  raccomandata 
dalle  teorie  di  de  Maistre.  Ma  in  Italia  essa  ebbe  sino  dai 
primi,  momenti  a lottare  contro  il  vecchio  principio  repub- 
blicano radicatosi  nella  gioventù  cresciuta  alla  scuola  di  Al- 
fieri e contro  quello  della  rivoluzione  mantenutosi  nello  scar- 
so partito  dei  sostenitori  del  dominio  francese,  principii  l’uno 
e l’altro  che  sempre  si  tenzonarono  nel  capo  di  Foscolo  ; ol- 
tre a ciò  di  mezzo  ad  ambedue  questi  partiti  se  ne  veniva  for- 
mando un  terzo  di  uomini  più  moderati,  che  da  quanto  esi- 
steva ce  rcavano  ritrarre  tutt’i  possibili  vantaggi.  Nella  Fran- 
cia meridionale  la  fazione  oscurantista  del  clero  retrogrado 
fece  prova  del  suo  valore  come  già  in  Ispagna,  e come  Bo- 
nald  avea  fatto  colle  sue  teorie  ; ma  si  trovò  avversata  dal 
partito  dei  costituzionali  alla  maniera  inglese,  e per  di  più 
tra  questo  e quella  sorse  un  partito  medio  che,  a somiglianza 
di  Chateaubriand,  voleva  bensì  la  costituzione  ma  senza  l’ap- 
pendice della  rivoluzione,  e la  religione,  ma  senza  raggiunta 
dell’oscurantismo  di  Roma.  Nella  Svizzera  si  ripristinò  il 
dominio  dei  nobili  nelle  città,  e quello  delle  città  sulle  cam- 
pagne, e le  novità  politiche  venute  di  Francia  cedettero  il 
luogo  alle  teorie  di  Mailer,  sino  a che  il  popolo  più  tardi, 
appunto  conformemente  a queste  teorie,  si  ricordò  dei  suoi 
diritti  alla  sovranità.  In  Inghilterra  il  torismo  avverso  alla 
rivoluzione  durò  anche  dopo  finita  la  guerra,  ed  un’identica 
simpatia  reciproca  collegò  insieme  il  romanticismo  inglese  c 
il  tedesco,  nonché  le  dottrine  politiche  di  Burke  e di  Adamo 
Muller,  e l’ arte  di  governare  di  Castlereagh  e di  Mettermeli. 
Ma  in  Inghilterra  l’antagonismo  teoretico  dei  principii  si  fu- 
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se  necessariamente  in  quello  dei  partiti  già  sussistenti  nello 
Stato  ; in  Germania  invece,  dove  questi  non  erano,  e dove 
nei  piccoli  Stati  un  partito  costituzionale  non  si  veune  for- 
mando se  non  mano  mano  che  s’ introducevano  le  costitu- 
zioni, le  tendenze  e inclinazioni-  politiche  si  modellarono 
sulle  differenze  nazionali  e in  parte  anche  religiose,  dando 
origine  cosi  ad  un  partito  prussiano  e ad  uno  austriaco.  E 
fu  allora  che  in  grande  si  vide  rinnovarsi  quivi  quanto  a 
quei  giorni  si  era  veduto  accadere  in  proporzioni  assai  più 
ristrette  nei  singoli  rami  della  letteratura.  In  questi,  alcuni 
partiti  affatto  isolati  o anche  semplici  individui  avversi  per 
principio  alle  idee  romantiche  e sopranaturali  in  fatto  d'arte 
e di  scienza,  nonché  alle  tendenze  retrive  dello  Stato  e del- 
la Chiesa,  non  aveano  non  di  meno  potuto  sottrarsi  più  o 
meno  allo  spirito  prevalente  dell’epoca,  e aveano  finito  col 
lasciarsene  padroneggiare.  Non  diversamente  anche  in  po- 
litica^ i patriotti  di  Prussia  soggiacquero  non  senza  ripu- 
gnanza, ma  per  loro  colpa  e volere,  all’ influenza  austria- 
ca, e al  tempo  stesso  vi  trionfò  la  teoria  di  Haller,  che  in 
Austria  invece  aveva  incontrato  mille  ostacoli  e dovunque 
il  dileggio.  Tale  prevalenza  dell’influsso  austriaco  era  d’al- 
tronde assai  facile  a spiegarsi.  In  Austria  infatti  il  princi- 
pio del  conservatiselo  e della  immobilità  politica  era  radi- 
cato da  secoli  nè  avea  sofferto  interruzioni  di  sorta  o raris- 
sime ; di  là  esso  avea  offerto  la  più  ostinata  resistenza  alle 
innovazioni  francesi  ; quivi,  terminata  vittoriosamente  la 
lotta,  trovava  il  centro  suo  più  naturale,  e quivi  pure  la 
logica  coerenza  delle  teorie  razionane  della  politica  concor- 
dava pienamente  con  quella  delle  teorie  amministrative 
sempre  stazionarie  e sempre  immutabili.  Un  tale  accordo 
datava  appunto  sino  dal  tempo  in  cui  l’esule  corte  borboni- 
ca, che  dapprima  avea  dato  ricovero  a tutta  la  letteratura  del 
partito  legittimista,  aveva  rinunciato  alle  sue  ambizioni  go- 
vernative, soppresso  le  sue  ambascerie  e qualunque  apparen- 
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za  di  lusso  esteriore,  e ritirato  il  suo  appoggio  agli  scrittori 
di  quel  partito.  Da  questo  momento  in  poi  il  governo  austria- 
co cercò  di  guadagnarsi  la  penna  di  tutti  coloro  che  si  mo- 
strassero disposti  ad  entrare  al  di  lei  servigio.  Coir  assegna- 
re a Gentz  una  pensione  e coll’assumere  il  pagamento  de’ suoi 
debiti,  lo  indusse  a scrivere  in  senso  austriaco,  prima  anco- 
ra che  passasse  al  servigio  dell’ Austria  (1802)  e quando  se 
ne  stava  tuttavia  agli  stipendj  del  re  di  Prussia  (1).  Chiamò 
a Vienna  Federico  Schlegel  resosi  cattolico  (1808)  e si  gio- 
vò del  suo  ingegno  uel  campo,  sulla  cattedra  e nella  diplo- 
mazia. Adamo  Miiller,  amico  di  Gentz,  sino  dal  1805  passa- 
to al  cattolicismo,  venne  nel  1811  per  invito  di  Giuseppe 
Buoi  a Vienna,  dopo  avere  inutilmente  chiesto  un  colloca- 
mento ad  Hardenberg,  e dopo  essersene  vendicato  scriven- 
do contro  la  riottosa  nobiltà  prussiana.  A questi  si  aggiunse 
anche  Giuseppe  Pilat  di  Augusta,  sotto  la  cui  direzione  l’ Os- 
servatore austriaco  (osterr.  Beobachter)  divenne  l’organo 
principale  della  stampa  periodica  per  la  diffusione  dei  prin- 
cipi politici  dell’Austria,  come  più  tardi  la  Concordia  di 
Schlegel  ( 1820  e segg.  ) si  fece  interprete  delle  tendenze  re- 
ligiose di  questo  partito  e gli  Annali  Viennesi  (Wiener  Jahr- 
bucher)  furono  come  l’asilo  di  tutta  la  letteratura  roman- 
tica. Da  questi  cenni  si  scorge  che  nella  scelta  di  quegli 
stranieri,  o apostati  o piovuti  alla  ventura,  non  si  procedet- 
te alla  cieca,  ma  piuttosto  con  rara  destrezza;  l’utilità  che 
si  poteva  trarre  da  questi  volubili  capi  del  romanticismo  fu 
saggiamente  avvertita,  ed  essi  diedero  prova  di  una  docilità 
superiore  a quanto  avrebbe  potuto  aspettarsi.  La  sfrontatez- 
za colla  quale  Zaccaria  Werner,  che  ancora  nel  1807  si  bur- 
lava delle  cerimonie  religiose  e del  Papa,  dopo  essere  nel 
1811  venuto  in  Austria  e tornato  all’antica  Chiesa,  al  tempo 
del  Congresso  di  Vienna  si  diè  a tuonare  dal  pergamo  col- 
li) Memorie  di  Enrichetta  Hertz,  1850. 
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l’unzione  di  un  oratore  ispirato,  non  poteva  avere  tin  de- 
guo  riscontro  che  nel  turpe  spettacolo  che  offerse  di  sè  Fe- 
derico Gentz,  quando  rappresentò  tutte  le  parti  possibili  da 
quella  del  patriolta  il  piò  ardente  sino  a quella  del  cortigia- 
no il  più  abbietto.  Fra  lui  e Stein  potrebbe  istituirsi  un  con- 
fronto che  in  modo  ben  singolare  si  collegherebbe  con  quel- 
lo che  è stato  istituito  tra  Fichte  e Schlegel  come  politici  ; 
ma  noi  consideriamo  l’uno  e l’altro  isolatamente  appunto 
perchè  ambedue,  rispetto  agli  Stali  ai  quali  servirono,  non 
figurano  se  non  come  politici  nel  senso  pratico  della  parola 
e con  attribuzioni  semplicemente  consultive.  La  duplice  atti- 
nenza di  Gentz  e colla  letteratura,  che  finora  abbiamo  consi- 
derata, e col  governo  di  quello  Stato,  di  cui  tosto  studieremo 
le  condizioni,  ci  spiana  la  via  a passare  dal  mondo  intellet- 
tuale al  mondo  politico;  onde  uno  sguardo  alla  vita  di  que- 
st’uomo sarà  doppiamente  istruttivo,  non  solamente  perché 
nell'esempio  di  lui,  che  fu  sempre  (e  non  a torto  ) conside- 
rato come  uno  dei  più  profondi  politici  tedeschi,  si  scorgerà 
la  deficienza  delle  viste  che  allora  e più  tardi  hanno  portalo 
il  guasto  morale  e materiale  della  Germania,  ma  anche  per- 
chè nella  sua  storia  noi  potremo  avvertire  l’ ultima  crisi  im- 
portante dell’ Austria,  che  in  lui  e in  quelli  che  stavano  al 
governo  della  cosa  pubblica  spense  affatto  la  già  morente  vi- 
talità dell’azione  e maturò  completamente  il  sistema  di  un’e- 
picureica  indolenza  e di  una  sospettosa  oppressione. 
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2.  Austria. 

Federico  ficntz. 

Fra  tutte  le  celebrità  letterarie  dell’epoca  più  splendida 
delia  letteratura  tedesca  Federico  Gentz  fu  l’unico  che  si  sia 
consacrato  in  modo  affatto  esclusivo  alla  politica,  ed  abbia 
considerato  il  progressivo  andamento  della  storia  contempo- 
ranea da  un  punto  di  vista  essenzialmente  pratico.  Imper- 
territo fra  le  seduzioni  della  poesia  e della  filosofia  e avver- 
so alle  tendenze  mistiche  e fantastiche  del  suo  tempo,  pen- 
satore lucido  e sobrio  formatosi  alla  scuola  degli  storici  ed 
oratori  inglesi,  esercitò  le  forze  del  proprio  ingegno  parti- 
colarmente nell’investigazione  critica  del  presente  e nel  di- 
ligente esame  delle  opinioni  contemporanee.  Preoccupato  di 
questo  esame,  egli  si  mostrò  assai  di  rado  premuroso  di  a- 
vere,  come  Stein,  un’ingerenza  diretta  negli  affari  dello  Sta- 
to, e in  tutt’  i suoi  scritti  invano  si  ricercherebbero  idee  po- 
litiche, che  possano  dirsi  veramente  nuove  ed  originali;  ma 
per  converso  egli  portò  in  tutte  le  sue  discussioni  critiche 
quella  chiarezza  e quella  evidenza  logica,  che  nelle  cose  di 
stato  sono  tanto  necessarie  e vogliono  essere  più  particolar- 
mente raccomandate  ai  potenti  Con  ciò  giunse  ben  presto 
a guadagnarsi  una  certa  autorevolezza,  della  quale  si  servi 
per  farsi  campione  del  giusto  e dell’ingiusto,  della  verità  e 
dell’  errore  con  sempre  uguale  franchezza.  In  ogni  tempo 
fu  pronto  all’una  cosa  ed  all’altra,  secondo  che  le  circostan- 
ze gli  permettevano  di  veder  dritto  od  obbiiquo  nelle  cose, 
e secondo  che  la  facoltà  dei  giudicii  veniva  in  lui  variamen- 
te modificata  da  viste  di  speciale  interesse.  Una  tale  flessibi- 
lità lascia  presumere  un  carattere  privo  al  tutto  di  ogni 
coerenza  e destituito  affatto  di  quelle  profonde  convinzioni 
politiche,  che  sono  il  risultato  di  larghe  vedute  storiche  e 
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di  una  elevata  coscienza  dell’epoca  e della  situazione.  Quel- 
la dignitosa  impassibilità,  di  cui  un  politico  innanzi  tutto  ha 
bisogno  per  guardare  senza  titubanza  nei  mali  che  logorano 
sordamente  la  macchina  dello  Stato,  e per  mantenersi  im- 
mobile nella  tempesta  delle  agitazioni  sociali,  era  cosi  estra- 
nea al  carattere  di  Gentz  eh’  egli  non  era  capace  di  conce- 
pirla nemmeno  nella  storia,  e presso  Giovanni  Mailer  gli 
parve  nulla  più  che  un  deplorabile  fatalismo.  Anche  per 
l’idealismo  speculativo  della  scienza  e dell’arte  tedesca  mo- 
strò assai  poca  attitudine,  appunto  perchè  si  l una  che  l’altra 
spaziavano  in  un  campo  troppo  lontano  da  qualunque  realtà 
effettiva  e vivente.  Quando  in  sui  primordj  della  sua  attivi- 
tà letteraria  per  contro-operare  all’azione  dei  moti  francesi 
tradusse  le  opere  di  Burke,  Mallel  du  Pan  e Mounier  (1793- 
94),  nelle  aggiunte  ch’egli  vi  fece  si  mostrò  lontanissimo 
dal  saper  apprezzare  i bisogni  di  un  popolo  o dall'  immede- 
simarsi ne’ suoi  interessi  e nelle  sue  tendenze,  e questo  non 
per  altro  che  per  lo  spavento  incussogli  dagli  avvenimenti 
contemporanei.  Questa  timidità  nel  mentre  pervertì  in  lui  il 
sentimento,  gli  travolse  anche  l’intelletto,  e s’improntò  tal- 
mente nel  suo  carattere  che  se  ne  ponno  scorgere  le  tracce 
dal  principio  sino  alla  fine  della  sua  vita.  Nella  sua  mansue- 
tudine di  buon  tedesco  egli  rabbrividiva  tanto  del  fanatismo 
politico  colle  sue  coccarde,  colle  sue  guerre,  co’suoi  patiboli, 
come  del  religioso  colle  sue  immagini,  colle  sue  crociate  e 
co' suoi  roghi.  Con  mente  travolta  temeva  di  vederne  man- 
tenuti i funesti  effetti  per  secoli,  senza  accorgersi  invece 
che  le  questioni  dipendenti  dal  fanatismo  religioso  non  po- 
tranno in  gran  parie  esser  composte  mai,  e che  quelle  della 
politica  al  contrario  sono  assai  presto  raddrizzale  dall'espe- 
rienza positiva  dei  fatti.  Questa  stessa  aberrazione  menta- 
le gli  fece  credere  che  fosse  necessario  un  periodo  di  tem- 
po assai  lungo  prima  che  la  Francia  potesse  tornare  a 
condizioni  regolate  e normali,  immaginando  che  sia  più  fa- 
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cile  il  recedere  dalle  esorbitanze  del  despotismo  che  non  da 
quelle  della  libertà,  ciò  che  pure  era  stato  e dovea  essere 
smentito  dall’esperienza  passata  e susseguente.  Egli  temeva 
gp  inconvenienti  di  una  rigorosa  uguaglianza  e paventava  di 
vedere  in  Francia  prolungata  dalle  istituzioni  democratiche 
la  servitù  dell’ingegno,  quando  pure  avrebbe  potuto  con- 
vincersi in  più  guise,  che  la  Rivoluzione  ingojava  essa  stes- 
sa quasi  immediatamente  i suoi  figli.  Ma  ciò  che  più  di  tut- 
to temeva  era  di  veder  propagato  il  contagio  di  quei  princi- 
pj  di  libertà  e d’uguaglianza  anche  al  di  là  dei  confini  fran- 
cesi; laonde  si  die' assai  per  tempo  ad  inculcare  le  massime, 
d’altronde  vere,  che  nessuna  società  politico-religiosa  aveva 
il  diritto  di  vantarsi  in  possesso  ili  una  esclusiva  veracità  e 
che  la  felicità  dei  popoli  non  si  trovava  vincolata  a veruna  spe- 
ciale forma  di  governo.  Senonchè  queste  massime  o erano 
dirette  a mettere  in  guardia  la  Germania  perchè  si  tenesse 
lontana  dall’ accettare  la  Rivoluzione  e tornavano  superflue, 
mentre  i suoi  compatriotti  non  se  n’  erano  giammai  mostrati 
bramosi,  o tendevano  a far  indietreggiare  la  Francia,  ed  era- 
no perfettamente  inutili,  non  potendosi  i bisogni  di  un  paese 
misurare  da  quelli  di  un  altro.  Bensì  esse  si  accordavano  in- 
vece assai  bene  colle  dottrine  diffuse  allora  dalla  rivoluzione, 
che  un  popolo  debba  esser  giudice  egli  stesso  della  forma  di 
governo  che  più  gli  convenga,  e che  ugualmente  debba  essere 
in  sua  facoltà  il  mutare  la  costituzione  dello  Stato  quantun- 
que volte  gli  piaccia;  ma  Gentz,  bramoso  di  quiete,  non  po- 
teva naturalmente  accettare  tali  dottrine,  avvegnaché  troppo 
pericolosa  gli  sembrasse  una  costituzione  suscettibile,  come 
quelle  dell’antichità,  di  continue  modificazioni.  Onde  si  diè 
tosto  ogni  premura  di  mostrare  che  in  luogo  di  un  sistema 
di  violente  rivoluzioni  assai  più  utile  e conveniente  sarebbe 
tornato  un  avviamento  di  temperate  e sagge  riforme.  A tale 
scopo  sembra  anche  che  mirasse  il  celebre  Memoriale  da  lui 
indirizzato  nel  1797  a Federico  Guglielmo  III.  In  questo  egli 
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afferma  essere  dovere  dei  governi  il  contenere  i sudditi  da 
qualunque  eccesso  senza  però  paralizzarne  le  forze,  e il  la- 
sciar loro  in  balìa  tutto  ciò  che  può  lecitamente  renderli 
soddisfatti-nella  vita  o promuovere  lo  sviluppo  delle  loro  fa- 
coltà materiali  e morali.  Ma  i miglioramenti  che  per  rag- 
giungere questo  scopo  avrebbero  dovuto  introdursi  necessa- 
riamente, non  sono  da  lui  accennali  se  non  assai  leggermen- 
te; e ristretto  soverchiamente  è il  limite  ch’egli  segna  alle 
giuste  pretensioni  dei  sudditi,  perchè  non  degenerino  in 
aperte  e sediziose  usurpazioni.  Nè  andò  guari  che  Gentz  mi- 
se in  luce  i pericoli  delle  riforme  con  Io  stesso  ardore  con  cui 
avea  proclamato  quelli  delle  rivoluzioni.  Anche  non  disco- 
noscendo gli  splendidi  progressi  che  s‘ erano  fatti  nell’ am- 
ministrazione dello  Stato  in  conseguenza  delle  riforme  in- 
trodotte dai  regnanti  nel  secolo  XVIH,  egli  non  si  astenne 
tuttavia  dal  dire  ( intorno  al  4801  ) che  appunto  quelle  ri- 
forme erano  state  la  causa  più  efficace  della  Rivoluzione, 
perchè  esse  erano  state  promosse  con  troppo  ardire,  con 
troppa  presunzione  e con  eccessiva  temerità,  ciò  che  avea 
destato  troppo  presto  nel  popolo  la  coscienza  della  pro- 
pria forza  e del  proprio  valore  e suscitato  in  lui  con  troppa 
energia  i bisogni  istintivi  del  ben  essere  materiale,  della  li- 
bertà e della  coltura.  Gentz  non  faceva  veruna  distinzione  fra 
ciò  che  in  tali  riforme  vi  poteva  essere  di  eccessivo  rispetto 
a quei  piccoli  Stati,  nei  quali  il  progresso  non  s’era  fatto 
ancor  tanta  strada  da  poter  vincere  ogni  pregiudizio  nel  fio- 
polo  tuttora  rozzo,  e ciò  che  in  esse  poteva  invece  parer  de- 
ficiente considerandole  rispetto  alla  Francia,  dove  un  gran 
popolo  lottava  per  ottenere  non  già  semplici  riforme  ammi- 
nistrative, ma  il  rinnovamento  di  una  costituzione  oggimai 
vecchia  e cadente,  cosa  di  cui  negli  scritti  di  Gentz  non  si 
trova  mai  fatta  menzione.  Per  valutar  degnamente  le  cause 
e la  forza  istintiva  di  un  tale  movimento  egli  non  mostrò 
mai  nè  attitudine  nè  propensione:  tanto  è vero  che  s’im- 
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macinò  rii  poter  francamente  affermare  che  quell’avveni- 
mento,  con  tutte  le  terribili  conseguenze  che  vi  tennero  die- 
tro, era  stalo  opera  ed  effetto  « di  alcuni  parziali  e deter- 
minati errori  > (1).  Queste  sue  opinioni  sono  ancora  del 
tempo  in  cui  egli  spiegò  la  maggior  energia;  ma  quando  lo 
spirito  gli  si  fiaccò  sotto  il  peso  delle  sciagure  comuni,  incul- 
cò colla  voce  e coll’esempio  la  massima  che,  per  arrestare 
il  torrente  della  Rivoluzione,  era  necessario  guardarsi  bene 
dall' introdurre  qualsiasi  miglioramento  un  po’ ardito,  per 
non  risvegliare  nel  popolo  il  sentimento  di  quanto  esso  va- 
leva e non  promuovere  troppo  efficacemente  la  sua  prospe- 
rità materiale,  la  sua  libertà  e la  sua  coltura.  Da  princi- 
pio (2)  egli  aveva  stigmatizzato  con  parole  di  fuoco  quell’in- 
dolenza che  si  mostra  non  curante  del  destino  dei  popoli,  e 
a questa  indifferenza,  che  è figlia  del  disprezzo,  aveva  op- 
posto quella  imparzialità  franca  e disinteressata,  che  viene 
da  una  riflessione  seria  e determinata,  e che  nel  conflitto 
di  tendenze  fra  loro  contrarie  sa  mantenere  un  giusto  equili- 
brio. Ma  in  allora  egli  non  era  stato  ancora  travolto  nel  tur- 
bine degli  avvenimenti  : chi  lo  conosceva  però,  poteva  a giu- 
sta ragione  temere  che  alla  prima  occasione  in  cui  ciò  si 
fosse  verificato,  egli  si  sarebbe  tosto  spogliato  della  sua  olim- 
pica equanimità  per  avventarsi  con  altrettanta  violenza  con- 
tro i disturbatori  delle  sue  tranquille  elucubrazioni.  Che  se 
tuttavia  P indolenza  fosse  stata  in  lui  più  forte  del  risenti- 
mento, in  allora  si  avrebbe  potuto  ragionevolmente  temere 
che- egli  senz’altro  all’  indifferenza  della  ragione  avrebbe 
fatto  bentosto  subentrare  quella  del  più  insultante  disprezzo. 


(1)  \ . il  suo  scrino  : Sul/o  stato  politico  d Europa  prima  e do- 
lo la  nicol  azione  francese , 1801,  pag.  03. 

(■>!  Sitila  libertà  politica,  in  appendice  alla  traduzioni»  di  Burke. 
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(ìenlz  al  servigio  dell' Austria. 

Eppure  nel  momento  in  cui,  dopo  essere  entrato  al  ser- 
vigio dell’Austria  M802),  egli  cominciò  per  la  prima  volta 
ad  essere  avviluppato  nelle  faccende  pubbliche  dello  Stalo, 
parve  che  un  tale  sospetto  concepito  contro  di  lui  dovesse  es- 
sere ingiusto.  Tra  il  1805  e il  1806  egli  stesso  stette  osser- 
vando il  triste  spettacolo  che  offrivano  l’Austria  e la  Prussia 
ricusando  vicendevolmente  di  soccorrersi  e cagionando  cosi 
la  reciproca  loro  rovina,  e con  occhio  impassibile  vide  P inet- 
titudine e l’impotenza  dei  principi,  dei  governi  e dei  capi 
della  milizia,  il  guasto  della  pubblica  opinione,  la  corruzio- 
ne della  vita  sociale  che  n’ erano  le  prime  e principali  ca- 
gioni. Contro  un  tale  stato  di  cose  egli  parlò  con  molta  e- 
nergia  e quasi  con  un  certo  cinismo  tanto  in  una  descrizio- 
ne (già  nota)  delle  condizioni  della  Prussia  prima  della  bat- 
taglia di  Jena,  come  anche,  rispetto  all’ Austria,  in  lettere 
private,  specialmente  in  alcune  dirette  a Giovanni  Muller. 
Come  uomo  che  ha  il  cuore  gonfio  di  fiele,  egli  alzò  la  vo- 
ce tanto  contro  l’ antica,  quanto  contro  la  nuova  sua  pa- 
tria ; inveì  contro  « i carnefici  • eh’  erano  causa  della  rovi- 
na della  Prussia,  contro  il  ministro  Coblentzl  « cadavere  og- 
gimai  infracidilo  » , contro  « le  anime  abbiette  » anzi  con- 
tro « i cani  » che  componevano  il  governo,  finalmente  con- 
tro la  capitale  che  non  conosceva  altre  beatitudini  fuorché 
* le  cacce,  i cavalli  ed  il  Prater  » . Intorno  all’Austria  la  sua 
opinione  era  che,  se  essa  dovea  poter  salvare  T Europa  e se 
stessa,  non  bisognava  lasciar  pietra  sopra  pietra  nell’  intero 
edilizio  governativo;  cièche  più  tardi  mel  1809)  fu  espresso 
anche  dal  barone  de  Stein,  che  Gentz  allora  contava  « fra’ 
suoi  » e che  avrebbe  volentieri  cercalo  di  attirare  a Vienna. 
Ma  tutte  queste  escandescenze  sentimentali  non  indicavano 
in  Gentz  se  non  lo  stato  di  esaltazione  in  cui  lo  teneva  allora 
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r avvilimento  della  propria  patria, %>me  prima  avea  fatto  lo 
spauracchio  della  Rivoluzione.  Tale  esaltazione  d’animo  fu 
appunto  quella  che  al  tempo  stesso  gli  turbò  l’ intelletto,  e 
alla  prima  occasione  gli  tolse  tutto  quel  po’  di  coraggio,  di 
carattere  e di  buon  volere  che  era  in  lui.  E infatti  in  una  let- 
tera di  questo  tempo  a Giovanni  Miiller  (23  dicembre  1805) 
s’ incontrano  alcune  nuove  massime,  che  servono  come  di 
complemento  alle  altre  già  riportate.  Dapprima  egli  si  era 
limitalo  a sostenere  il  principio  di  una  assoluta  imparzialità 
rispetto  alle  forme  di  governo  esistenti,  dichiarandole  ugual- 
mente buone  e combattendo  qualunque  siasi  preferenza  ac- 
cordata all’ una  in  confronto  di  un’altra;  ora  egli  comincia 
a voler  applicare  quello  stesso  principio  anche  rispetto  al 
progresso  e alle  necessarie  limitazioni  che  vogliono  essergli 
imposte.  * Se  prevarrà  soltanto  una  tendenza  a procedere 
sempre  più  innanzi,  non  vi  sarà  più  nè  stabilità  nè  durata  in 
qualsiasi  cosa;  se  invece  si  vorrà  ostinarsi  in  una  immobili- 
tà stazionaria,  tutto  ristagnerà  nel  torpore  ; unicamente  for- 
tunato sarà  quel  tempo,  in  cui  ambedue  queste  tendenze  si 
contrabbilanceranno  equamente  » . Che  se  un  tale  equilibrio 
verrà  turbato,  ognun  dovrà,  come  individuo,  « adottare  un 
partito  e in  certo  modo  divenire  esclusivo  per  offrire  una 
specie  di  contrappeso  al  disordine.  Quando  1’  avversione 
alla  verità,  l’intolleranza  e la  stupidità  tengono  incatenato 
lo  spirito  umano,  i migliori  devono  esser  pronti  a costituirsi 
martiri  per  la  civiltà;  quando  invece,  come  nel  nostro  se- 
colo, la  tendenza  prevalente  è quella  di  abbattere  e rovescia- 
re, gli  ottimi  debbono  sino  all’ostinazione  farsi  retrogradi  • . 
Per  questo  erasi  anche  egli  levato  a campione  del  principio 
conservativo,  non  dimenticando  tuttavia  che,  anche  eserci- 
tando un’azione  in  senso  contrario  al  progresso,  « non  si  può 
nè  si  deve  pretendere  di  arrestarlo  affatto  « . Da  ciò  si  vede 
ch'egli  dalla  vantata  imparzialità  della  ragione  e della  spas- 
sionata osservazione  oggimai  avea  fatto  un  gran  passo  verso 
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il  gretto  esclusivismo  delle  passioni  di  parte,  ma  sempre  an- 
cora nell’intento  di  conciliare  i contrarj,  e per  ottenere  l’e- 
quilibrio desiderato  dei  due  principi  'n  lotta  fra  loro.  Lo 
stadio  ulteriore,  nel  quale  Genlz  dimenticò  anche  questo 
equilibrio  che  non  avrebbe  mai  dovuto  dimenticare  e in  cui 
egli  non  prese  a norma  delle  proprie  azioni  se  non  quell’in- 
differenza  che  è figlia  della  pigrizia,  stava  per  sopravvenire 
coll’ avvicinarsi  della  crisi  imminente.  Ma  in  sul  principio 
egli  non  si  collocò  nel  punto  di  vista  di  un  conservatismo 
affatto  arbitrario  e più  simulato  che  sincero  se  non  per  of- 
frire un  contrasto  abbastanza  energico  alle  tendenze  inno- 
vatrici francesi,  e questa  volontaria  adesione  alle  utopie  ro- 
mantiche in  un  uomo  si  freddamente  calcolatore  è di  somma 
importanza  per  entrare  nel  vero  spirito  di  tali  utopie.  In  a- 
perta  contraddizione  con  quanto  ne  avea  pensato  dapprima, 
lo  si  vide  allora  farsi  co’  suoi  amici  entusiasta  fanatico  del 
medio-evo.  Nel  1806  levò  a cielo  le  Lezioni  sulla  letteratu- 
ra di  Adamo  Mùller,  opera  delle  più  scipite  della  scuola  ro- 
mantica, ma  ch’egli  non  si  stette  dal  chiamare  sublime  ; nel 
1811  tornò  a dire  di  quest’  uomo  esagerato  e confuso  che  si 
dovea  riguardarlo  come  uno  dei  più  grandi  SQrittori  di  tult’i 
tempi,  e in  coro  co’  suoi  amici  sentenziò  che  lo  scadimento 
della  Germania  era  tutto  opera  della  Riforma.  Colla  scorta 
di  tali  principi i conservativi  si  fe’  anche  a studiare  più  da 
vicino  i rapporti  interni  dell’ Austria,  dove  certamente  non 
prevalevano  « tendenze  sovversive  » , non  ostante  che  le  sue 
mire  principali  tendessero  sempre  ad  avversare  le  innova- 
zioni francesi  per  ciò  specialmente  che  spetta  ai  rapporti  e- 
sterni d'Europa.  Infatti,  quanto aH’internodeH’Austria,  Gentz 
non  si  mostrò  per  allora  avverso  a quel  po’  di  slancio,  che 
s’ era  dato  alla  vita  del  popolo  sotto  il  governo  dei  due  fra- 
telli Stadion,  i quali,  nati  e allevali  con  sensi  eminentemente 
patriottici,  avrebbero  volentieri,  giusta  il  pensiero  di  Stein, 
dato  impulso  a cotesti  nobili  istinti,  nonché  desiderato  di  ve- 
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der  tolti,  almeno  in  parte,  i freni  imposti  alla  libertà  politi- 
ca, religiosa  e industriale,  e dato  ai  pubblici  affari  un  anda- 
mento più  largo  e più  liberale.  E per  vero  importava  che  per 
la  nuova  lotta  che  si  apparecchiava  contro  il  comune  oppres- 
sore gli  animi  di  lutti  fossero  talmente  propensi  al  governo, 
da  esser  pronti  a subir  qualsiasi  nuovo  sagrificio.  Essa  inco- 
minciò col  1809  e tutti  sanno  che  terminò  con  una  nuova 
sconfitta.  Ciò  segnava  l'epoca  di  una  crisi  fatale  per  l’Austria, 
che  agi  in  modo  funesto  anche  sugli  anni  seguenti.  Gli  sforzi 
messi  in  pratica  per  approntare  e sostener  quella  lotta,  dopo 
tutt’i  conati  precedenti,  parvero  aver  definitivamente  spos- 
sato le  forse  materiali  e morali  di  questo  Stato  per  un’epoca 
successiva  assai  lunga.  Agli  Sladion  successe  un  uomo  di 
principii  rilassatissimi  in  fatto  di  morale  e di  politica:  egli 
rinunciò  tosto  all’antico  sistema  di  antagonismo  colla  Fran- 
cia e cercò  la  salute  dell’Austria  in  una  lega  col  suo  vecchio 
nemico.  Ma  questa  nuova  direzione  data  allo  Stato  non  riu- 
sci ad  infondergli  vigore  ed  energia.  Bensì  non  mancarono 
uomini  esperti  della  milizia  che  a Mettermeli  proposero  di 
trarre  il  miglior  partito  possibile  dalla  lega  colla  Francia, 
per  afforzarsi  dalla  parte  della  Russia  e stendere  una  mano 
sulle  provincie  danubiane,  ed  altri  invece  che,  fedeli  alla 
politica  seguita  sino  a quel  punto,  consigliarono  con  altret- 
tanta insistenza  di  porgere  la  mano  all’Inghilterra  echia- 
mare alla  rivolta  tutta  quanta  la  Germania.  Ma  e runa  pro- 
posta e l’altra,  appunto  perchè  dimandavano  energia,  non 
piacquero  a Mettermeli;  egli  preferì  di  stare  aspettando  che 
il  Potente  chiamasse  egli  stesso  l’Austria,  sua  nuova  con- 
giunta, a partecipare  con  lui  allo  spoglio  del  mondo  intero 
da  lui  conquistato.  Mentre  Napoleone  e i suoi  ministri,  pa- 
droni allora  e legislatori  di  tutta  Europa,  offrivano  l’esempio 
di  una  attività  straordinaria  tanto  nelle  cose  di  guerra  come 
in  quelle  della  diplomazia,  a Vienna,  se  crediamo  ai  rap- 
porti ufficiali  dell’ambasciatore  francese  Otto,  l’imperatore 
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Francesco  si  occupava  di  giardinaggio  e si  trastullava  a u- 
dire  o raccontare  storielle  in  compagnia  del  suo  medico  fa- 
vorito, il  dottore  Slifft,  non  si  curava  di  leggere  i rapporti 
de’ suoi  subalterni,  vedeva  di  rado  i suoi  ministri,  e mai  i 
suoi  parenti.  Fra  i ministri,  Mettermeli  teneva  in  pugno 
quasi  tutti  gli  affari  dello  Stato;  egli  aveva  d’ intorno  a sè 
un  circolo  di  persone,  che  si  riguardavano  comunemente 
come  modelli  di  depravazione,  di  venalità  e di  scostumalez- 
za.  S’  avea  quindi  • una  Reggenza  in  piccole  proporzioni  *; 
e ciò  avea  rovinato  talmente  il  credito  finanziario  del  mini- 
stro, che  le  sue  cambiali  perdevano  sul  pubblico  mercato  il' 
24  per  %.  E tutto  questo  accadeva  nel  momento,  in  cui  lo 
Stato  stava  oggimai  sull’orlo  del  fallimento,  nel  quale  poi 
lo  precipitarono  le  misure  inconsiderate  del  ministro  di  fi- 
nanza Wallis.  Gli  stranieri  stupivano  che  tanto  potesse  ten- 
tarsi impunemente  in  mezzo  a un  popolo,  che  non  aveva 
ancora  rammarginato  le  piaghe  aperte  degli  immensi  sacri- 
fici ch’ebbe  a sostenere  per  condurre  innanzi  la  guerra,  e 
che  tuttavia  si  manteneva  impassibile  di  fronte  alla  nuova 
crisi,  abituandosi  alla  bancarotta  « come  il  popolo  di  Co- 
stantinopoli alla  pestilenza  ».  L’identica  indifferenza  regna- 
va nella  nobiltà.  Essa  abbandonava  alle  classi  inferiori  le  ca- 
riche che  non  si  sentiva  voglia  o capacità  di  occupare,  im- 
piegava il  suo  tempo  nell’ attendere  a’ suoi  affari  privati  o 
a’ suoi  amori,  e si  rovinava  al  giuoco  e nei  romorosi  diver- 
timenti : i grandi  di  Boemia  e d'Ungheria  fuggivano  la  ca- 
pitale e si  seppellivano  nelle  provincie.  La  Dieta  Ungherese 
altamente  sdegnata  perchè  non  si  fosse  cercato  di  conservare 
ad  ogni  costo  il  iitbrale  marittimo  che  le  apparteneva,  non 
volle  approvare  nel  1 8H  qualsiasi  imposta  straordinaria, 
appoggiandosi  ai  privilegi  delle  proprie  libertà  e non  curan- 
dosi delle  strettezze  in  cui  versava  lo  Stato  : per  vincere 
quella  resistenza  si  resero  necessarie  misure  coercitive  al 
punto,  che  Stein  medesimo  avrebbe  opinato  in  allora  per 
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una  riforma  violenta  della  costituzione,  purché  soltanto  s’a- 
vesse potuto  trovar  gli  uomini  da  effettuarla. 

Pervertimento  totale  del  suo  carattere. 

In  mezzo  a un  caos  così  tumultuoso  s’ erano  fiaccati 
anche  gli  spiriti  di  tempra  più  vigorosa:  Federico  Stadion 
morì  poco  dopo  la  crisi* del  1809  ; suo  fratello  Filippo  cadde 
in  uno  stato  di  malinconia  atrabiliare,  che  poi  degenerò  in 
profonda  misantropia.  Nessuna  meraviglia  quindi  che  caratte- 
ri alquanto  più  rilassati  perdessero  affatto  ogni  elaterio.  E que- 
sto accadde  appunto  di  Gentz.  L’immoralità  avea  messo  ra- 
dice in  lui  sin  dai  primi  anni,  ed  egli  stesso  avea  confessato 
« la  debolezza,  la  follia  e la  spensieratezza  » della  sua  vita 
giovanile.  Ma  nemmeno  gli  anni  più  maturi  aveano  potuto  ri- 
toglierlo ai  lacci,  che  lo  tenevano  avvinto  al  sesso  galante,  nè 
vi  fu  epoca  alcuna  della  sua  vita  in  cui  egli  potesse  vantarsi 
di  una  amicizia  veramente  virile.  A ciò  forse  lo  condusse  una 
smania  puerile  di  parere  ancor  più  eccentrico  dello  stesso 
Guglielmo  Humboldt,  ch’egli  riguardava  come  nulla  più  che 
un  sofista.  Nè  giova  ch’egli  stesso  abbia  affermato  di  aver 
saputo  all’occasione  modificarsi  e correggersi  in  meglio  : era 
come  quando  Metternich  diceva  (se  deve  accettarsi  per  vero) 
di  avere  in  sua  gioventù  scritto  contro  le  code  e di  essersi 
trovato  in  mezzo  alla  folla,  quando  fu  dato  l’assalto  alla  Ba- 
stiglia. Mentre  infatti  nelle  sue  lettere  berliniane  egli  si  sbrac- 
ciava ancora  a scriver  prediche  riboccanti  della  più  rigida 
moralità,  non  mancavano  onorevolissimi  contemporanei  che 
lo  proclamavano  come  uomo  « estremamente  immorale». 
E cosi  anche  sino  dal  primo  momento  eh’  egli  mise  il  piede 
a Vienna  fu  sua  mira  costante,  in  onta  alle  sue  ciniche  de- 
clamazioni del  1805-6  contro  la  meschina  frivolità  di  quelli 
che  lo  circondavano,  * di  vivere  una  vita  ad  ogni  costo  bea- 
ta »,  di  essere  bene  alloggiato,  ben  provveduto  e ben  ser- 
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vito.  Parve  ch’egli  non  odiasse  Napoleone  se  non  perchè  gli 
disturbava  i suoi  pacifici  godimenti;  per  un’estate  a Tòplitz 
gli  avrebbe  dato  il  mondo,  e sarebbe  stato  pienamente  felice, 
scriveva  egli  nel  1807,  se  avesse  potuto  dimenticare  affatto 
la  politica.  Che  se  tra  il  1805  e il  1809',  scrivendo  a Stein, 
sembrava  capace  ancora  di  qualche  energia,  questa  però  gli 
venne  meno  tostochè  vide  l’amico  suo  Muller  nel  1808  in- 
gerirsi in  cose  politiche  a Dresda  coi  palriotti  prussiani;  egli 
non  mancò  di  accusarlo  di  soverchia  precipitazione  e si  lagnò 
che  le  sue  lettere  gli  urtassero  troppo  aspramente  le  fibre 
« delicate  e sentimentali  » ; e tornò  tosto  a ricoverarsi  in 
mezzo  alle  donne.  Nè  giovò  che,  per  iscusare  questa  sua 
tendenza,  egli  ponesse  in  ogni  tempo  il  sesso  femminile  in- 
finitamente al  di  sopra  del  sesso  maschile;  ehè  anzi  si  po- 
trebbe credere  che  egli  più  che  altro  volesse  amaramente, 
satirizzare  sè  stesso  quando  nel  1803,  scrivendo  a Rachele 
Levin,  chiamò  lei  un  grand’uomo,  e sè  la  prima  di  tutte  le 
donne,  ossia  un  essere  dotato  non  d’altro  che  di  sola  sensi- 
bilità. E nemmeno  vale  il  dire  che  egli  allora  pensasse  di 
essere  divenuto  perfetto  cristiano,  poiché  Lucrezio  esercitava 
pur  sempre  una  gran  forza  di  attrazione  su  lui  e anche  più 
lardi  lo  seducevano  non  poco  le  empie  canzoni  di  Heine.  Per 
un  uomo  di  tempra  cosi  sensuale  e snervatagli  avvenimenti 
del  1810  ebbero  un’influenza  assai  perniciosa;  l’impudenza 
d’ allora  in  poi  non  ebbe  più  alcun  ritegno  e il  guasto  inter- 
no traboccò  fuori  in  modo  spaventevole.  Quello  che  lo  rese 
completo  fu  l’esempio  del  suo  nuovo  padrone  Mettermeli, 
col  quale  sino  dal  1812  entrò  in  rapporti  di  più  intima  di- 
mestichezza. Nell’anno  1809  egli  pretendeva  ancora  di  aver 
salvato  una  parte  di  sè  stesso  dal  naufragio,  ma  la  dimora  a 
Vienna  lo  perdette  affatto,  com’  ebbe  a scrivere  egli  stesso  (1  ), 


(!)  Leti,  a Givo.  Mailer  del  2 1 luglio  1810,  nelie  Opere  (li fieni* 
ediz.  di  Schlcsier. 
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cagionando  in  lui  una  specie  di  apatia,  di  consunzione  men- 
tale, di  cui  non  avrebbe  mai  sospettato.  L’indifferenza  era  su- 
bentrata allo  sdegno  e all’inerzia.  Ed’ allora  in  poi  Gentz 
offerse  l’esempio  di  una  depravazione  morale  e politica,  di 
cui  rade  volte  s’è  vista  l’uguale;  nè,  s'egli  stesso  non  la  descri- 
vesse, veruno  storico  ardirebbe,  certamente,  di  presentarne, 
come  veritiero,  il  quadro;  tanto  essa  pare  inverosimile  per- 
chè profonda!  Quando  1‘ insurrezione  tedesca  del  1813  fu 
presso  a toccare  la  meta  degli  anteriori  suoi  sforzi  ed  egli  si 
trovava  in  Boemia,  ossia  nel  punto  centrale  ove  si  discuteva 
quella  questione,  s’accorse  che  tutta  la  sua  pratica  delle  co- 
se del  mondo  era  oggimai  andata  perduta,  perchè  in  lui  era 
entrata  « troppa  pigrizia,  troppa  noia  e troppa  malignità  » 
per  poter  giovare  parlando  o scrivendo;  soltanto  vedeva  con 
gioia  crudele  e « diabolica,  che  avvenimenti  che  si  preten- 
devano così  grandiosi,  avessero  un  fine  così  ridicolo  * . Si  sen- 
tiva oltremodo  vecchio  e cattivo,  e tanto  incatenato  alle  cose 
mondane  da  trovarsi  pronto  a servire  chiunque  gli  offrisse 
modo  di  grassi  guadagni.  Incapace  di  seguire  l’andamento 
dei  tempi  neppur  con  gli  scritti,  rinviava  i curiosi  alla  lettu- 
ra del  Mercurio  renano,  dove  Gòrres  scriveva  colla  sublime 
ispirazione  di  Isaia  e di  Dante.  Questo  fu  il  momento  in  cui 
parve  mancargli  affatto  quel  senso  pratico,  che  Io  avea  sem- 
pre contraddistinto.  Eppure  era  un  momento  solenne  e gran- 
dioso, ed  assai  acconcio  a far  udire  proposte  e consigli,  quali 
si  avrebbero  dovuto  aspettare  dalla  « penetrazione,  profon- 
dità e perspicacia  » di  cui  tanto  si  vantava:  ma,  se  dappri- 
ma egli  s’era  mostrato  restìo  a dare  suggerimenti  pratici, 
e anche  dandone,  e fu  raramente,  s’era  accostato  alle  ec- 
centricità de’  suoi  amici  romantici,  ora  poi  rivelò  al  nudo 
tutta  la  sua  povertà,  e per  di  più  ebbe  l’aspetto  di  voler 
schernire  anche  quelli  che  consigliavano  sinceramente  il 
bene.  Oggimai  affermava  di  « aver  preso  il  suo  partilo  > ri- 
spetto a molte  cose  che  gli  sembravano  « impossibili  » , ed  era 
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il  partito  di  quella  indifferenza  che  è figlia  della  pigrizia. 
Tale  stato  di  apatia  lo  rese  non  curante  nel  1814  di  andare 
a Parigi,  e quando  nel  1813  vi  si  recò,  si  confuse,  a quanto 
ne  dicono  quelli  che  io  videro,  « colla  feccia  delle  infime 
classi  sociali  : » parlando  esprimeva  pensieri  tanto  indegni 
di  un  tedesco  da  dover  essere  seriamente  ammonito  da  Met- 
termeli. In  allora  egli  redigeva  il  protocollo  delle  sedute  dei 
ministri  quivi  convenuti,  e da  quel  momento  in  poi  divenne 
lo  scrivano  di  tutti  i congressi  tenuti  a danno  della  libertà, 
e si  rese  cieco  strumento  delle  vendette  reazionarie.  Era  ve- 
nuto il  tempo  nel  quale,  soppresse  nell’ amministrazione 
interna  le  innovazioni  francesi,  prevalsero  » le  persecuzioni 
e un  sistema  di  abbrutimento  morale  dei  popoli,  dai  quali 
si  voleva  tener  lontana  la  verità  » ; e siccome,  secondo  le  an- 
teriori sue  teorie,  egli  avrebbe  ora  dovuto  gettarsi  dall’altro 
lato  della  bilancia  e combattere  < sino  al  martirio  per  la 
causa  della  civiltà  oppressa  »,  cosi  gravitò  a bello  studio  con 
tutto  il  peso  del  proprio  ingegno  dal  lato  dell’oppressione, 
per  abbellire  coll’apparenza  di  una  savia  moderazione  una 
causa  ingiusta.  Ma  un  resto  di  coscienza  parve  agitarlo  con- 
tinuamente e rinfacciargli  l’abbiezione  della  sua  condotta. 
Lo  dominava  incessantemente  il  terror  della  morte,  e lo 
confessava  egli  stesso  ; quando  nel  1814  Bollmann  a Vienna 
narrava  delle  maraviglie  d’ America,  che  Gentz  un  tempo 
avea  celebrato  jjome  palestra  di  valore  e di  sapienza  civile, 
provò  un  senso  di  ansioso  timore  come  ad  un’insidia  che  gli 
venisse  tesa:  nel  1815  tremava  in  Francia  « del  giacobini- 
smo armato  » e più  tardi  in  Germania  dei  pugnali  degli  stu- 
denti. Siccome  la  pusillanimità  gli  avea  in  ogni  tempo  tra- 
volto l’intelletto,  cosi  ora  l’eccesso  di  questa  lo  spinse  tanto 
innanzi  da  farlo  parere,  nel  servigio  de’ suoi  padroni,  più 
zelante  e più  appassionato  di  quello  che  essi  stessi  non  a- 
vessero  desiderato,  e ciò  a dispetto  della  coscienza  eh’  era 
in  lui  della  inutilità  di  tutti  i suoi  sforzi  reazionarii. 
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Mettermeli. 

Fra  cotesti  suoi  padroni  il  principe  Clemente  de  Met- 
termeli possedeva  naturalmente  tulle  le  qualità  necessarie 
per  gareggiare  con  un  confidente  del  genere  di  Gentz  a chi 
meglio  sapesse  godere  una  epoca  di  pace,  qual  era  quella,  in 
un  paese  di  nuli’ altro  curante  che  di  una  vita  materiale  ed 
inerte.  La  sua  stessa  educazione  lo  aveva  assai  per  tempo 
esposto  a tentazioni  pericolosissime,  né  la  tempra  del  suo 
spirito  era  tale  da  lasciar  credere,  che  egli  avrebbe  potuto 
resistervi.  Ventenne  ancora,  parve  aKaunitz  (t79o),  * gio- 
vane amabile  c leggiadramente  spiritoso,  anzi  cavaliere  per- 
fetto » . Questa  amabilità  e leggiadria  esterna  fu  dote,  che  si 
mantenne  in  lui  sino  alla  più  inoltrata  vecchiaja.  Il  sorriso 
un  po’ equivoco  che  gli  scherzava  costantemente  sulle  labbra 
produsse  in  tutti  quelli  che  lo  avvicinarono  impressioni  ed 
effetti  molto  diversi,  a seconda  dei  tempi  e delle  circostan- 
ze ; il  maresciallo  Lannes  lo  interpretò  come  indizio  di  ar- 
rendevolezza strisciante  e servile;  il  barone  Ilormayr  lo  cre- 
dette segno  di  scaltrezza  e di  tendenza  sfrenata  al  piacere; 
a lord  Russell  non  parve  altro  fuorché  una  insignificante 
abitudine.  Quest’ultimo  non  volle  mai  convenire,  anche 
quando  Metternich  era  divenuto  già  un  politico  di  conside- 
razione, che  sul  suo  viso  si  potesse  leggere  l’impronta  di 
una  mente  vasta  e profonda  o quella  severa  gravità  che  è il 
risultato  di  una  lunga  ed  abituale  meditazione.  Anche  i suoi 
condiscepoli  di  Strasburgo  e Magonza  non  si  sono  mai  ac- 
corti ch’egli  mostrasse  una  seria  inclinazione  allo  studio.  Ed 
infatti  egli  era  l’uomo  piuttosto  della  circostanza  e dello  stra- 
tagemma e gli  stessi  suoi  detrattori  non  hanno  mai  potuto 
negargli  il  merito  di  una  certa  prontezza  e sagacia  quasi 
istintiva  nell’ afferrare  il  lato  più  vitale  delle  cose;  i grandi 
avvenimenti  dell’epoca  poi  non  fecero  che  perfezionare  in 
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lui  queste  doti  naturali,  benché  egli  non  si  sia  curato  giam- 
mai di  corredarle  di  una  cultura  soda  e profonda.  Perfino  un 
giudice  quale  poteva  essere  Fouché  non  tardò  a riconoscere 
in  lui  una  grande  finezza  di  osservazione  e un  tatto  quasi 
poliziesco  nell’esplorare  gli  uomini  e nel  sorprenderne  il  lato 
più  debole  ; e tuttavia  egli  conobbe  si  poco  gli  altri  e sé  stes- 
so, da  continuare  per  tutta  la  vita  a credere  bonariamente 
di  non  avere  verun  nemico  personale.  Altrettanta  noncu- 
ranza mostrò  nel  celare  ad  altrui  la  propria  deficienza  in 
fatto  di  cultura  scientifica,  ogni  qual  volta  necessità  richie- 
deva ch’egli  avesse  a parlare  o a scrivere  pubblicamente  ; 
onde  accadde  che  in  circostanze  rilevantissime  egli  ebbe  a 
scriver  lettere,  ove  gli  errori  più  grossolani  e manifesti  ac- 
cusano una  povertà  stragrande  di  cognizioni  e di  gusto.  Un 
giorno  parve  a lui  « veramente  ispiralo  e sublime  » un  detto 
di  Rachele  Levin  che,  parlando  delle  condizioni  sociali  di  quel 
tempo,  le  paragonò  * all’  incommensurabile  profondità  del 
nulla  » ; e per  vero  l’espressione  era  molto  acconcia  a deno- 
tare il  vuoto  di  quella  cultura  frivola  e superficiale  ch'era  pro- 
pria dei  romantici;  i quali  da  una  parte  rivelavano  tratti  di 
genio  e di  sentimentalismo  vero  e profondo,  dall’altra  si  per- 
devano nelle  più  meschine  inezie,  e mancavano  affatto  di 
quel  fondo  di  dignità  grave  e riservata,  senza  la  quale  non 
ha  valore  nè  scopo  il  motto  arguto  e spiritoso;  ma  Mettermeli 
di  tutto  ciò  non  conosceva  che  la  parte  puramente  materiale. 
Al  pari  di  Gcntz  egli  frequentò  sin  dal  principio  la  società 
femminile,  e andò  debitore  al  bel  sesso  della  sua  educazie- 
ne.  La  vita  immorale,  che  lo  distolse  da  qualunque  tenden- 
za politica  e patriottica,  dispiacque  perfino  a Vienna,  e non 
ostante  la  depravazione  dell’epoca  in  cui  vi  venne  (1794). 
Durante  la  sua  dimora  a Parigi  quale  ambasciatore  austria- 
co, alternò  le  sue  vittorie  nel  campo  della  diplomazia  co’suoi 
trionfi  nel  regno  di  amore.  Abbiamo  ricordato  la  vita  scan- 
dalosa ch’egli  condusse  a Vienna  dopo  il  suo  ingresso  al  mi- 
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nistero,  che  fu  intorno  al  1810.  L’abitudine  a un  tale  disor- 
dine lo  condusse  al  punto,  che  egli  stesso  nelle  sue  Confes- 
sioni intorno  alla  sua  vita  privata  si  compiacque  di  essersi 
acquistato  la  reputazione  di  * uomo  affettatamente  frivolo» . 
Tuttavia  non  è improbabile  che  molti  dei  romori  che  corsero 
intorno  alla  sua  vita  tanto  privata,  come  anche  sociale  e con- 
iugale (che  tanto  più  dovea  dispiacere  alla  famiglia  imperia- 
le, in  quanto  essa  fu  sempre  gelosa  di  mantenere  la  più  stretta 
moralità),  sieno  stati  o inventati  o almeno  esagerati  ;.non  di 
meno  è sempre  indizio  funesto  quando  calunnie  (e  sieno  pur 
tali)  di  questo  genere,  e si  numerose  e non  contraddette  si 
appigliano  ad  un  uomo  investito  di  una  dignità  pubblica,  e 
quando  la  cronaca  storica,  anche  travestila  a modo  di  pane- 
girico (1),  ha  si  poco  a narrare  quanto  alla  dignità  morale 
della  sua  vita,  mentre  invece  la  cronaca  scandalosa  (2)  si 
trova  si  eccessivamente  ricca  di  materiali.  Noi  non  abbiamo 
i mezzi  di  documentare  con  testimonianze  autentiche  le  in- 
numerevoli dicerie  corse  sulla  corruttibilità  e sull’  insaziabile 
cupidigia  di  Metternich,  e di  provare  l’enorme  spreco  da 
lui  fatto  sia  del  suo  avere  privalo,  sia  del  danaro  dello  Stato 
per  iscopi  diplomatici  o di  polizia  (nei  quali  due  rami  di  am- 
ministrazione sino  alla  morte  di  Francesco  I non  andò  mai 
soggetto  a veruna  controlleria,)  spreco  che  si  pretende  aver 
assorbito  l’enorme  somma  di  oltre  tredici  milioni  di  fiorini. 
Nondimeno  la  rovinosa  amministrazione  finanziaria  e dome- 
stica di  questo  ch’era  per  eccellenza  il  ministro  del  conser- 
vatismo  è cosa  universalmente  notoria,  e devono  ben  esse- 
re stati  enormi  i suoi  scialacqui  se,  vivendo  privatamente, 
giunse  a dar  fondo  a quanto  gli  proveniva  dai  propri  posse- 
dimenti e dagli  inesauribili  guadagni  della  sua  carica,  ch'e- 
rano  uoti  a chiuuque.  Sino  da  quando  Napoleone  gli  rinfac- 
ci Kinder,  U principe  Metternich  e il  suo  tempo , 2.  ediz. 
f>)  L' Imperatore  Francesco  e Mettermeli  (ili  lloruiayr)  1858. 
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ciò  apertamente  di  essersi  lasciato  comperare  dall’ Inghilter- 
ra (ed  era  appunto  il  momento,  nel  quale  altri  pretendevano 
che  si  fosse  lasciato  corrompere,  per  mezzo  della  duchessa 
di  Sagan,  dalla  Russia),  quante  volte  non  sono  state  ripetute 
le  somme  (I)  che  egli  avrebbe  ricevuto,  come  premio  a'suoi 
privati  servigi,  dagl’imperatori  di  Russia,  senza  nemmeno 
farne  mistero  al  proprio,  a somiglianza  di  Sunderland  e di  * 
altri  politici  di  fama  perduta!  Con  quanta  sicurezza  non  cal- 
colò Capodistria  (1812  e 1819)  di  poterlo  in  qualsiasi  mo- 
mento con  alcuni  milioni  guadagnare  a’ suoi  piani,  che  pure 
erano  tanto  pericolosi  per  la  Germania  (2)1  Di  quali  intri- 
ghi non  fu  egli  accusato,  sino  dal  tempo  in  cui,  quale  am- 
basciatore a Dresda,  si  trovò  in  gravi  imbarazzi  pecuniarii 
e per  tutti  gli  anni  successivi  che  durò  la  sua  influenza!  di 
quante  usure  e concussioni  t di  quali  estorsioni  d’ogni  ge- 
nere, a danno  di  governi  grandi  e piccoli,  e con  pretesti  ra- 
gionevoli e irragionevoli  ! Densi  sono  ridicole  le  esagerazioni 
della  cronaca  scandalosa  quando  enumera  i regali  a centi- 
naja,  i giuochi  di  borsa,  i contratti  dolosi  co’ grandi  capitali- 
sti, i servigi  resi  ed  avuti,  gl’inganni  usati  in  vendite  * e ‘ia"dis& 
compere  ',  le  convenzioni  valutate  in  milioni  a titolo  * d in-  sca,,‘h“”j°in 
dennizzo,  di  pace,  di  sgombro , di  composizione  amiche- 
vole,  di  acquisto,  di  privilegi  di  navigazione  » per  tutta  l’e-  ^V/csTaì 
poca  della  guerra  durata  trent’anni  ; tuttavia  le  somme  gua-  Uoemia- 
dagnate  devono  essere  state  anche  senza  di  ciò  immense, 
quando  solo  si  voglia  tener  conto  di  ciò  che  non  può  negarsi, 
degli  utili  cioè  ricavati  dal  milione  d’indennizzo  del  1814, 
e dai  prestiti  francesi  del  1817-18,  di  quelli  venutigli  dalla 
sua  elevazione  alla  dignità  di  duca  conferitagli  dal  re  di  Na- 
poli, e del  donativo  fattogli  della  signoria  di  Johannisberg 

(1)  Foglio  serale  di  Vienna,  1848,  luglio. 

(2)  Carte  segrete  e alti  ufficiali  della  polizia  austriaca  in  Ita- 
lia, 1852,  I.  192. 
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(1815,16),  e quando  da  questi  primi  principj  noti  a tutti 
si  passi  a far  ragione  del  resto.  Un  uomo  di  cui  la  fama 
parlava  in  tal  modo  poteva  bensì  divenire  un  cortigiano 
perfetto,  non  però  mai  un  eminente  ministro.  E non  di  me- 
no egli  se  ne  guadagnò  la  reputazione  sino  da  quando  l’Au- 
stria inaspettatamente  tornò  a risorgere  nel  suo  splendore, 
• vale  a dire,  sino  dal  momento  in  cui  Pinsuffìcienza  della 
Prussia  e della  Russia  a sostenere  la  lotta  del  1813  permi- 
se all’Austria  di  stabilire  essa  stessa  le  condizioni,  alle 
quali  sarebbe  venula  loro  in  aiuto.  D’ allora  in  poi  Metter- 
nicb  godette  nel  sinedrio  dei  potentati  europei  una  influenza 
che,  per  opinione  di  Stein,  non  era  proporzionata  nè  a’suoi 
talenti,  nè  al  suo  carattere,  nè  alle  risorse  strategiche  del  suo 
paese.  Nè  infatti  fra  quelli  che  parlarono  di  lui,  sia  nei  tempi 
precedenti,  sia  in  quelli  che  seguirono,  vi  fu  mai  alcuno,  atto 
comunque  a giudicarlo,  che  portasse  di  lui  un’opinione  più 
favorevole,  tanto  fra  i diplomatici  coi  quali  ebbe  a fare,  co- 
me anche  fra  quelli  stessi  che  si  proponevano  a modello 
la  sua  politica.  Così  Io  si  vide  da  principio  trattato  con  a- 
perto  disprezzo  da  quei  generali,  che  al  tempo  della  lega  con 
Napoleone  aveano  firmato  i progetti  d’ingrandimento  lungo 
il  Danubio,  che  abbiamo  menzionato.  Cosi  più  tardi  venne 
accusato  di  vile  cortigianeria  nell’occasione  del  fallimento 
dello  Stato  a Vienna,  quando,  disapprovando  il  sistema  dan- 
noso di  Wallis,  rimase  tuttavia  al  ministero  con  lui.  Cosi  si 
tirò  addosso  l’odio  universale  nel  momento  in  cui  stavano 
per  iscoppiare  le  ostilità  tra  la  Francia  e la  Russia  poco  pri- 
ma del  1812  percausa  appunto  del  suo  contegno  irresoluto 
ed  equivoco,  e cosi  da  ultimo  empiè  di  giusto  sdegno  ogni 
buon  patriotla  tedesco  all’occasione  della  riscossa  universale 
del  1813  per  la  meticolosa  grettezza  de’ suoi  calcoli,  per  la 
ostinata  sua  ripugnanza  da  ogni  misura  energica,  pei  suoi 
tentativi  di  mediazione,  per  gli  scopi  subdoli  e sleali  della 
sua  politica.  Questa  stessa  manovra  fu,  con  uguale  scandalo 
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di  tutti,  proseguita  da  lui  in  Francia  nel  181  ì.  Al  Congresso 
di  Vienna  poi  parve  ch’egli  co’suoi  maneggi  si  fosse  propo- 
sto di  giustificare  quanto  di  lui  avea  detto  Napoleone,  che 
cioè  scambiasse  la  politica  per  un’arte  di  raggiri  e d’intri- 
ghi : noi  vedemmo  infatti  lo  sdegno  che  suscitò  in  tutti  col 
provocare  egli  stesso  gl’imbarazzi,  dei  quali  l’indole  sua  na- 
turale sembrava  tanto  stranamente  compiacersi.  Guardando 
a quel  gioco,  Merian  consigliere  di  Stato  della  Russia,  aveva 
con  franchezza  del  tutto  svizzera  caratterizzato  Mettermeli 
coll’  appellativo  di  « polvete  inverniciata  > , e perfino  Talley- 
rand  lo  chiamò  con  orgoglioso  disprezzo  nulla  più  che  un  po- 
litico da  settimana , mancante  affatto  nella  scelta  degli  scopi 
e dei  mezzi  di  ogni  lealtà  ed  onoratezza.  Nel  leggere  i giu- 
dizi! tutt’ altro  che  favorevoli  che  di  lui  portarono  tanto  Ca- 
stlereagh,  quanto  Wellington,  nonché  Mùnster,  l’uno  per 
la  sua  politica  volpina  e per  la  sua  doppiezza  nella  que- 
stione relativa  agli  appuntamenti  da  fissarsi  ad  Eugenio,  l'al- 
tro pel  contegno  da  lui  tenuto  nell’occasione  che  si  trattava 
di  operare  una  riduzione  nell’armata  d’occupazione  in  Fran- 
cia, e il  terzo  per  gl’imbarazzi  ch’egli  cagionò  nella  que- 
stione tedesca,  si  potrebbe  rimaner  sorpresi  come  al  nome 
di  quest’uomo  abbia  potuto  associarsi  una  riputazione  tanto 
onorevole,  se  non  fosse  cosa  antica  e nota  a tutti,  che  la  po- 
tenza ha  la  forzadi  accecare  molte  volte  l’intelletto  dei  sud- 
diti, e che  gli  stranieri  sono  sempre  pronti  a lodare  quella 
politica,  che  essi  veggono  tornar  loro  vantaggiosa.  Ma  perfi- 
no in  Austria  subito  dopo  conchiusa  la  pace  si  sollevò  una 
forte  opposizione  contro  il  ministro,  quando  già  egli  se  ne 
stava  all’apogeo  della  sua  fama,  e ciò  per  parte  massima-  * 
mente  dei  capi  della  milizia,  i quali  anche  più  tardi  si  tro- 
varono disgustati  della  sua  gretta  politica  nelle  cose  tedesche, 
e consigliavano  perfino  di  rinunciare  a qualunque  idea  di 
Confederazione,  per  tener  sempre  pronta  l’Austria  ad  ogni 
urto  in  Oriente.  Una  tale  attitudine  minacciosa  non  era  certo 
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quella  che  potesse  piacere  nè  a Mettermeli,  nè  al  suo  padro- 
ne. Il  generale  Lascy  aveva  insegnato  all’ imperatore  che  un 
soldato  il  quale  abbia  dato  splendide  prove  di  sè  sul  campo 
di  battaglia,  non  è uomo  da  essere  adoperato  in  tempo  di 
pace  ; questo  modo  di  procedere  fu  fedelmente  seguito  da 
tutti  gli  Stati  maggiori  di  Germania;  il  piccolo  eroe  della 
pace  divenne  onnipotente  in  un’epoca,  che  ornai  tendeva  an- 
eli’essa  a farsi  sempre  più  piccola.  La  brama  di  riposo  e di 
quiete,  che  tormentava  pur  tanto  anche  l’imperatore,  lo  rese 
avverso  à qualunque  misura  un  po’ energica  ; il  desiderio  di 
conservare  il  proprio  posto  in  un  uomo  come  lui,  dedito  al 
piacere  e vittima  di  mille  bisogni  immaginarii,  prevalse  sem- 
pre a qualunque  altro  interesse  ; Filippo  Sladion  diè  le  viste 
di  volergli  affidare  nel  1809  l’incarico  di  provocare  lo  scop- 
pio di  una  insurrezione  generale  non  per  altro  se  non  per 
rovesciarlo  dal  suo  scanno.  Una  tale  politica  repressiva  ed 
oppressiva  tanto  all’interno  come  all’estero  e,  per  di  più, 
passiva  ed  inerte,  ebbe  per  effetto  di  scemare  gradatamente 
per  molti  decennj  l’influenza  dell’  Austria  nei  rapporti  inter- 
nazionali e di  screditarla  presso  le  altre  potenze.  Il  principe 
Mettermeli  fu  insignito  in  casa  della  più  alta  dignità  dello  Sta- 
to, quella  di  cancelliere  supremo,  e dal  resto  dell’Europa  gli 
piovvero  titoli  ed  ordini,  nessuno  eccettuato  ; non  di  meno 
egli  non  potrà  lasciare  nel  suo  paese  la  fama  di  gran  mini- 
stro. Forse  sarà  paragonato  a Talleyrand,  col  quale  ebbe  co- 
muni la  pigrizia  e l’indifferenza,  la  superficialità  e la  sco- 
slumatezza,  l’insensibilità  del  cuore,  l’avidità  dei  piaceri  e 
l’inettitudine  a vasti  e fecondi  concepimenti;  ma  non  potrà 
• mai,  non  più  che  questi,  esser  messo  a paro  con  nessuno  dei 
grandi  ministri  dell’assolutismo  francese,  nemmeno  di  quelli 
che  lasciarono  una  fama  equivoca,  come  Richelieu  e Maza- 
rino.  Bensì  vi  furono  eminenti  politici,  che  tennero  un  si- 
stema di  governo  ancor  più  oppressivo  di  quello  che  tenne 
Mettermeli  ; ma  essi  compensarono  almeno  in  qualche  modo 
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quella  oppressione  con  altri  vantaggi  procurati  allo  Stato,  e 
se  anche  talvolta,  al  pari  di  Mettermeli,  anteposero  i loro 
personali  interessi  al  bene  pubblico,  tuttavia,  quando  quelli 
tacquero,  si  mostrarono  premurosi  di  questo  e,  o per  natu- 
rale impulso  o per  secondare  la  tendenza  generale,  suscita- 
rono dovunque  un  grande  ardore  di  attività.  Metternich  non 
fece  nemmeno  altrettanto.  In  lui  la  qualità  prevalente  era 
l’inerzia,  e per  ciò  egli  si  trovava  sempre  alle  prese  col  be- 
ne dello  Stato.  A lui  quadra  a capello,  (giusta  il  celebre  detto 
di  Gentz  (I)  ),  ciò  che  il  cardiuale  Retz  disse  di  Richelieu  : 
non  aver  egli  consideralo  lo  Stato  se  non  dal  punto  di  vista 
dell' attualità;  e per  converso  di  lui  non  potrebbe  dirsi  ciò 
che  il  Retz  aggiunse  di  Richelieu  : che  cioè  nessun  ministro 
ha  mai  cercato  con  più  zelo  di  far  credere  che  egli  pensasse 
anche  all’avvenire  dello  Stato.  Metternich  non  si  curò  nem- 
meno di  abbellirsi  di  questa  apparenza.  E per  vero,  quan- 
d’anche egli  una  volta,  al  momento  della  sua  rottura  coi  mi- 
nistri di  Ànnover  e d’Inghilterra,  abbiaespresso  la  speranza 
che  l’opera  sua  non  fosse  per  riuscire  inutile  al  bene  pubbli- 
co, e quantunque  nel  difendere  il  proprio  sistema  di  un’im- 
mobile stazionarietà  abbia  cercalo  di  coprirne  con  seducenti 
apparenze  i lati  piu  odiosi  ed  abbia  saputo  all’occorrenza  ri- 
pudiare anche  questi,  non  di  meno  questa  ipocrisia  era  trop- 
po goffamente  « affettata  » per  poter  illudere  chicchessia, 
onde  non  serviva  che  a dare  maggior  risalto  alla  sua  indif- 
ferenza. Tuttavia  uomini  che  vissero  con  lui  in  immediata 
prossimità  (2)  sostennero,  che  egli  per  natura  sarebbe  stato 
propenso  a principj  abbastanza  larghi,  ma  non  li  soffocava 
dentro  di  sé  se  non  per  obbedire  al  suo  padrone,  ragione  per 
la  quale  egli  affettava  anche  pubblicamente  tanto  disprezzo 
pel  partito  liberale,  si  mostrava  tanto  corrivo  colle  esagera- 
li) « Io  e Metternich  potremo  reggerci  ancora!  « 

(2)  Il  Conte  Hardenberg  a Mùnster,  lettera  del  14  dicembre  1826 
nelle  Memorie  Mùnster. 
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zioni  di  Gentz  e di  Sedinitzky,  e si  faceva  una  gloria  di  spe- 
gnere in  germe  qualsiasi  libera  aspirazione. 

L’Imperatore  Francesco. 

Era  un  vanto  e al  tempo  stesso  una  scusa  quando  Met- 
termeli asseriva  di  non  possedere  la  fiducia  del  suo  padrone 
se  non  perchè  « sapeva  tenersi  nella  via  che  questi  gli  pre- 
scriveva ».  Libertà  grande  d’azione  egli  non  aveva  che  nei 
• rapporti  coll’estero,  attesa  appunto  la  vastità  e la  complica- 
tone degli  affari,  ma  nelle  cose  interne  la  sua  influenza  era 
minima;  il  sistema  di  governo  adottato,  ben  lungi  dall’es- 
sere opera  sua,  non  era  che  la  continuazione  di  quello  già 
esistente  e inizialo  ancora  ai  tempi  dell’ amministrazione  di 
Tliugut  e di  Coblentzl,  e a poco  a poco  l’imperatore  stesso 
era  divenuto  il  motore  principale  di  tutto  questo  organismo. 
La  cosa  non  era  sempre  andata  cosi;  che  anzi  l’anteriore  reg- 
gimento di  Francesco  e le  tendenze  sue  naturali  avrebbero 
più  presto  lasciato  supporre  che  fosse  da  attendersi  tutto  il 
contrario.  Quando  l’imperatore  Giuseppe  intorno  al  1785 
pose  gli  occhi  sull’arciduca  suo  nipote,  che  contava  allora 
appena  diecisette  anni,  ne  delineò  sino  da  quel  momento  con 
maravigliosa  perspicacia  i tratti  più  caratteristici,  che  poi  si 
videro  svolgersi  completamente  nel  seguito  della  sua  vita  (i). 
Egli  trovò  in  lui  grande  facilità  ad  apprendere,  ma  eguale 
lentezza  a concepire,  buona  memoria  e cognizioni  svariate, 
ma  sterili,  attitudine  a giudicare,  ma  paura  schifiltosa  di  u- 
direil  vero,  stoicismo  adottato  per  mancanza  di  abnegazione, 
irresolutezza,  indolenza,  indifferenza  a fare  e a lasciar  fare. 
Solo  ad  intervalli  gli  parve  vedere  in  lui  « i germi  di  una 
volontà  energica  e operosa  » , ma  nel  complesso  trovò  che 

i 

(1)  Ad  fontes  rerum  auslriacarum , Saggio  di  Gius.  Feil  : L'Im- 
peratore Giuseppe  II  considerato  come  educatore. 
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egli  schivava  studiosamente  ogni  occupazione  atta  ad  eserci- 
tare ed  innalzare  alquanto  le  forze  dello  spirito;  s’avvide 
che  gli  mancava  l’ attitudine  alle  grandi  cose,  e che  tutt’al 
più  si  lasciava  scuotere  dal  suo  letargo  quando  prevedeva  che 
questo  gli  avrebbe  fruttato  rimproveri  o fastidii.  Più  tardi  e 
quando  regnava  già  da  lunghi  anni  (intorno  al  1813),  taluni 
che  gli  stavano  assai  dappresso  e potevano  studiarlo  a loro 
agio  (1)  notarono  in  lui  lo  stesso  miscuglio  di  qualità  oppo- 
ste, di  forza  e di  debolezza,  di  buon  senso  e di  stupidità  in- 
tellettuale, di  ambizione  e di  apatia.  Questi  tratti  caratteri- 
stici apparentemente  inconciliabili  fra  loro  spiccarono  po- 
scia con  maggiore  o minore  evidenza  durante  l’ intera  sua 
vita,  secondo  che  più  o meno  lo  esigevano  i tempi  e le  circo- 
stanze. Nei  primi  momenti  in  cui  ebbe  a spiegare  la  sua  at- 
tività di  reggente  parvero  predominarlo  un  timor  panico  e- 
sagerato  e una  grande  sfiducia  di  sé;  anzi,  morto  improvvi- 
samente suo  padre  Leopoldo  li,  si  rifiutò  da  principio  di  ac- 
cettar la  corona.  Poscia,  avverso  naturalmente  alle  riforme 
iniziate  dall’imperatore  Giuseppe,  lasciò  libero  sfogo  all’in- 
fluenza perniciosa  del  cupo  Thugut,  uomo  cresciuto  alla  scuola 
della  politica  bizantina,  che  dalle  riforme  di  Giuseppe  II  e 
dalle  tendenze  moderate  di  Leopoldo  II  tornò  d’ un  tratto  al- 
l’antico sistema  ferdinandeo,  e che  allo  slancio  promosso 
dagl’istituti  di  Giuseppe  sostituì  lo  sterile  meccanismo  della 
centralizzazione,  della  monotonia  burocratica  e dello  spio- 
naggio politico,  inaugurando  quegli  ordini  che  in  Austria  si 
mantennero  senza  interruzione  sino  al  1848.  Anche  nel  ma- 
neggio degli  affari  esterni  Francesco  lasciò  mano  libera  a’suoi 
ministri,  perfino  nei  momenti  delle  crisi  più  calamitose  dello 
Stato:  e Gentz,  stesso  nonché  i ministri  stranieri,  ebbe  a ma- 
ravigliarsi della  frivola  leggerezza  con  cui  si  lasciava  distrar- 
re dalle  cure  di  Stato,  anche  quando  era  imminenU*il  mag- 
li) Vedi  la  Descrizione  di  un  ufficiale  di  slato  maggiore  tedesco, 
nei  Quadri  biografici  dell'epoca  delle  guerre  d' indipendenza,  II.  57. 
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giore  pericolo.  Ma  di  quando  in  quando,  come  per  esempio 
dopo  la  gran  contesa  del  1805,  riprendeva  lena  e coraggio  e 
cominciava  a diffidare  de’ suoi  consiglieri  e a non  credere  che 
a sè  solo  ; onde  si  presume  essere  stata  opera  esclusivamente 
sua  la  totale  rivoluzione  di  corte,  che  allora  ebbe  per  effetto 
di  infondere  almeno  il  desiderio,  tuttoché  passeggero,  di  una 
nuova  vita  politica  in  Austria.  Ma  l’infortunio  del  1809  gli 
ritolse  il  coraggio,  ed’ allora  in  poi  fu  veduto  rassegnarsi 
passivamente  alla  politica  tutto  affatto  pacifica  del  suo  nuovo 
ministro  e alle  umiliazioni  impostegli  dal  vincitore.  E per 
quanto  anche  la  cosa  abbia  a primo  aspetto  un’  apparenza  di 
contraddizione,  nessuno,  guardando  al  di  lui  carattere  per- 
sonale, si  maraviglierà  che  appunto  da  questa  epoca  di  avvi- 
limento in  poi  egli  divenisse  sempre  più  geloso  del  manteni- 
mento de’  suoi  diritti  sovrani  all’interno,  e che,  in  pace  col- 
l’estero, cominciasse  invece  a sospettare  dei  propri  sudditi. 
Infatti  fra  i diplomatici  delle  potenze  collegate  a’danni  della 
Francia  sembrava  ancor  fino  dal  1805  essersi  insinuata  uni- 
versalmente l’opinione,  che  fosse  di  un’alta  necessità  poli- 
tica il  permettere  che  l’Inghilterra  e la  Russia  assumessero 
il  governo  dei  paesi  austriaci  sotto  il  nome  dell’  arciduca 
Carlo,  l’unico  che  godesse  la  fiducia  di  tutti.  Ciò  non  fece 
che  aumentar  sempre  più  quei  gelosi  sospetti  contro  tutti  i 
suoi  parenti,  che  il  cupo  Thugut  sin  dalle  prime  avea  saputo 
ispirare  all’ imperatore,  e che  erano  poscia  risorti  in  lui  con 
nuova  forza  nel  1805  e più  tardi  aveano  continuato  ad  ag- 
gravarsi ognor  più  ; e questo  è sì  vero  che  dopo  il  disastro 
del  1809  non  pareva  esservi  miglior  via  per  guadagnarsi  il 
favore  del  monarca,  quanto  quella  di  calunniare  i di  lui  fra- 
telli. Si  potè  quindi  da  quel  tempo  in  poi  impunemente  ac- 
cusare quali  nemici  del  trono  il  palatino  Giuseppe  e l’arci- 
duca Carlo,  e insinuare  contro  l’arciduca  Giovanni  il  sospetto 
che  ambisse  ad  una  corona  di  re  in  Tirolo,  donde  sino  al 
1835  fu  tenuto  sempre  lontano.  L’imperatore  concepì  ti0 
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d’ allora  una  tendenza  speciale  e quasi  appassionata  per  le 
arti  segrete  di  governo  usate  da  suo  padre  in  Italia.  Al  mo- 
mento di  salire  in  trono  avea  voluto  che  si  abbruciassero 
tutte  le  denuncie  anonime,  senza  pensare  a leggerne  pur  una; 
al  momento  della  sua  morte  esse  costituivano  » il  tesoro  più 
prezioso  del  suo  gabinetto  » (I).  Infatti  col  progredire  de- 
gli anni  egli  avea  sempre  più  concentrato  nelle  proprie  mani 
la  direzione  immediata  di  tutti  gli  affari  dello  Stato,  e si  di- 
lettava di  leggere  ed  esaminare  minutamente  ogni  rapporto 
riguardante  i pubblici  funzionarli  dall’ infimo  al  grado  più  e- 
levato  e perfino  le  riferte  che  alla  loro  volta  venivano  fatte 
intorno  agli  stessi  suoi  referendarii  : la  santità  delle  pareti 
domestiche  non  bastò  a guarentire  l’arciduca  Carlo,  che  si 
vide  rotti  gli  scrigni  e spiato  minutamente  il  proprio  car- 
teggio. Di  tal  guisa,  come  già  fu  osservato  (2),  la  dop- 
piezza dell’  imperatore  andò  tanto  innanzi  da  ingannare 
l’occhio  di  chicchessia;  nè,  con  una  volontà  ferrea  e un’in- 
dole inaccessibile  al  perdono,  quali  egli  stesso  confessava  di 
avere,  v’era  tentativo  di  resistenza  che  si  potesse  sperare 
abbastanza  efficace  a piegarlo  ; questa  anzi  serviva  a mettere 
sempre  piu  in  risalto  i lati  più  scabri  del  suo  carattere.  Le 
dicerie  popolari  sulla  bontà  dell’indole  sua  erano  state  spesso 
smentite  da  tratti  di  grande  insensibilità,  quali  appunto,  la 
gelosa  diffidenza  mostrata  verso  i propri  fratelli,  la  plumbea 
indifferenza  con  cui  vide  la  morte  della  imperatrice  Teresa, 
che  pure  lo  avea  reso  padre  di  numerosa  prole,  e la  fine  lut- 
tuosa di  Hofer,  e da  ultimo  la  durezza  colla  quale  potè  ad 
un  tratto  allontanare  da  sè  quelli  eh’ erano  stati  più  adden- 
tro nella  sua  confidenza,  il  suo  ajo  ed  educatore  Francesco 
Colloredo  e il  suo  medico  favorito,  il  dottore  Stifft,  senza  che 
più  tardi  con  una  sola  parola  abbia  mostrato  ricordarsi  tal- 
volta di  loro.  Nella  buona  fortuna  tali  sue  tristi  qualità,  an- 

(1)  Hormayr,  L’ Imperatore  Francesco  e Mettemich. 

(2)  Austria  as  it  is,  1828. 
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zichè  rimettere  alquanto  della  loro  forza,  parvero  crescere 
d’intensità.  Napoleone  opinava  che  fosse  specialità  caratte- 
ristica di  tutta  intera  questa  famiglia  di  regnanti  l’ avvilirsi 
eccessivamente  nell’ infortunio  e l’ inorgoglire  oltre  misura 
nella  prosperità.  Checché  ne  sia,  certo  è che  di  quei  traili 
di  nobile  sensibilità  che  nelle  portentose  vicende  del  1814 
si  poterono  osservare  nei  monarchi  di  Prussia  e di  Russia, 
in  Francesco  inutilmente  si  sarebbe  cercata  una  traccia.  Men- 
tre a Vienna  le  feste  del  Congresso  divoravano  senza  fine  i 
milioni,  egli  ripristinò  a carico  dei  contadini  che  coltivavano 
i suoi  beni  demaniali  gli  antichi  aggravii  e le  prestazioni  di 
oggetti  in  natura  senza  una  diminuzione  al  mondo,  e in  Boe- 
mia fece  dar  corso  a queste  sue  disposizioni  dal  braccio  stes- 
so de’ suoi  corazzieri  (1).  All’estero  vide  con  eguale  indiffe- 
renza la  propria  figlia  discendere  ignominiosamente  da  un 
gran  trono,  e salirne  ancora  più  ignominiosamente  uno,  che 
appena  poteva  dirsi  tale,  e mentre  Alessandro  e Federico 
Guglielmo  tornando  ai  loro  Stati  nel  1814  modestamente 
vietarono  ogni  festa  e dimostrazione  onorifica,  a Vienna  in- 
vece egli  lasciò  che  il  proprio  nome  e quel  della  figlia , 
quali  martiri  per  la  redenzione  dell’Europa,  venissero  fatti 
oggetto  di  pubbliche  ovazioni  e venerati  come  quelli  del 
Padre  e del  Figlio,  cui  l’ umanità  deve  il  proprio  riscatto  I 
L’imperatore  di  Russia  dopo  si  tempestose  vicende  s’era 
mostrato  propenso  a concedere  ai  Francesi  qualche  po’ di 
libertà  politica,  ma  Francesco  con  ostinata  coerenza  a Pa- 
rigi si  tenne  sempre  restio  , dividendo  in  lutto  le  viste 
dell’ Artois , al  quale  pronosticava  tristi  risultati  dalla  so- 
verchia indulgenza  usata  col  partito  della  Rivoluzione  : al 
Senato,  al  momento  della  sua  presentazione  il  21  aprile,  non 
disse  altrimenti  un  motto  intorno  alla  Carta,  bensì  parlò  dei 
principi  che  logoravano  sordamente  la  società  e eh’  egli  avea 
combattuto  per  ben  vent'anni.  Anche  tutta  la  sua  smania 
(!)  Vedi  la  Gazzetta  universale  di  Augusta,  febbrajo  1815. 
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guerresca  di  fronte  alla  Francia  non  aveva  altra  ragione  giu- 
stificativa se  non  la  gelosia  ch'era  in  lui  della  di  lei  potenza  e 
l'odio  ch’egli  nutriva  contro  ogni  specie  di  giacobinismo  e 
d'innovazione  politica.  Tutta  la  forza  di  quest’odio,  che  in 
lui  era  cresciuto  col  crescere  dei  rovesci  della  guerra,  pro- 
ruppe apertamente  al  sopravvenire  della  crisi  dei  Cento  gior- 
ni in  Francia,  che  giustificò  le  sue  previsioni  e accrebbe  la 
fiducia  ch'egli  aveva  di  sè  stesso,  ma  al  tempo  stesso  anche 
le  paure  e i sospetti  durati  in  lui  finché  quella  durò  : lord 
Castlereagh  vuole  * che  anche  il  carattere  personale  di  Met-  ('r[- 
ternich  abbia  contribuito  non  poco  ad  accrescerli,  appunto  n,i0 
coli’ offrir  sempre  nuovo  alimento  alle  mene  degli  intriganti. 

Da  questo  tempo  in  poi  andarono  a gara  il  principe  ed  il  mi- 
nistro a tener  d'occhio  ogni  minimo  attentato  che  potesse  le- 
dere comunque  l’onnipotenza  regia.  Questo  infatti  era  il  vero 
nemico  che  turbava  i sonni  all' imperatore  e che  Giuseppe  suo 
zio  parve  avere  intraveduto  in  lui  sin  dalla  gioventù,  quale 
tratto  fondamentale  del  suo  carattere  ; il  che  in  altre  parole 
vorrebbe  dire  un  profondo  egoismo  al  quale,  come  scriveva 
lo  stesso  Giuseppe,  nulla  sembra  importante  se  non  ciò  che 
riguarda  la  propria  persona,  tanto  da  non  curarsi  affatto  dei 
sacrifico  e delle  privazioni  altrui  e da  sognare  che  la  conser- 
vazione individuale  del  regnante  sia  l’ affare  più  essenziale 
di  tutto  lo  Stato.  Questa  persuasione,  surta  dapprima  confu- 
samente in  Francesco,  andò  col  tempo  rafforzandosi  ed  espli- 
candosi in  lui  sino  al  punto  da  non  lasciargli  alcun  dubbio, 
sulla  inviolabile  santità  del  suo  diritto  regio  divino  e fin  della 
sua  stessa  persona,  e da  fargli  credere  che  non  potesse  es- 
servi altra  possibilità  di  ben  governare  fuorché  quella  che  " 
adotta  le  massime  del  più  illimitato  assolutismo.  Alcuni  in-  > 
glesi  non  mancarono  di  osservare  fi)  come  negli  anni  che 

(1)  Lord  Russell  nel  suo  Viaggio  in  Austria , e I’  Autore  delle 
Lettere  confidenziali  dell’  Austria,  sotto  l’anonimo  di  Un  diploma- 
tico in  riposo,  I.  103. 


la  let- 
14  (len- 
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susseguirono  al  1820  l’avversione  quasi  maniaca  dell’impe- 
ratore contro  qualsiasi  idea  costituzionale,  ch’egli  considera- 
va qual  fonte  di  sciagure  sociali  e quale  attentato  alle  prero- 
gative della  sovranità,  fosse  passata  quasi  contagiosamente 
anche  a’ suoi  cortigiani,  non  escluso  nemmeno  il  bel  sesso. 
Allorquando  nel  1818  l’imperatore  Alessandro  in  Varsavia 
lasciò  travedere  l’intenzione  di  dare  ordini  costituzionali  a 
tutta  la  Russia,  Francesco  riguardò  quella  promessa  come 
una  slealtà  di  cui  egli  non  si  sarebbe  sentito  capace.  E in 
parecchie  occasioni  francamente  dichiarò  a’ suoi  sudditi  ita- 
liani che  inutili  erano  le  loro  istanze  per  avere  una  costitu- 
zione, non  potendo  egli  darne  alcuna  che  avesse  a riguardarsi 
come  buona  a qualche  cosa:  ad  una  deputazione  poi  del  Co- 
mitato di  Pesi  disse  che  tutte  le  smanie  costituzionali  dei  di- 
versi popoli  d’Europa  non  erano  che  sintomi  morbosi  di  una 
pazzia  universale  (settembre  1820).  Il  solo  nominare  gli  or- 
dini rappresentativi  bastava  a suscitar  la  sua  collera,  e con 
presentimento  assai  fino  egli  ebbe  sempre  in  uggia  tutto  ciò 
che  potesse  promovere  o favorire  comunque  queste  tenden- 
ze innovatrici  moderne,  come,  per  esempio,  gl’istituti  di 
libero  insegnamento,  la  libertà  di  coscienza,  le  scienze  sto- 
riche e filosofiche  ed  in  generale  qualunque  genere  di  cul- 
tura donde  potesse  nascere  il  dubbio  sull’infallibilità  del  pro- 
prio governo.  Per  ciò  punì  con  severità  inesorabile  ogni  li- 
bera aspirazione  politica  o col  far  languire  in  lenta  prigionia 
e fra  calcolati  tormenti  quelli  che  avean  tentalo  novità  trop- 
po audaci,  o col  ricorrere  a misure  subitanee  capaci  di  con- 
durre alla  disperazione  e al  suicidio  perfin  gl’innocenti  (I). 

(I)  Per  esempio,  nel  1 826  a Praga,  quando  una  sommossa  degli 
studenti  die’a  vedere  che  quivi  si  andavano  insinuando  le  tendenze 
radicali  delle  Università  tedesche.  Siccome  non  si  volle  denunciare 
i colpevoli,  l'imperatore  ordinò  che  tutti  quelli  fra  gli  studenti,  che 
per  caso  si  trovavano  avere  le  peggiori  note  rispetto  al  progresso, 
fossero  messi  nella  milizia  senza  speranza  di  avanzamento.  Vedi 
Schuselka,  Progressi  e regressi  dell' Austria,  pag.  154. 


Digitized  by  Google 


— 487  — 


Questi  tratti  gettano  un’ombra  sinistra  sulla  benignità  tanto 
celebrata  del  suo  carattere,  sebbene  non  la  distruggano  af- 
fatto. Nelle  udienze,  che  egli  accordava  con  molta  affabilità 
anche  agl’infimi  tra' suoi  sudditi,  non  mancò  di  porgere  con- 
solazioni reali  e non  di  sole  parole  a più  d’ uno,  e si  pro- 
cacciò al  tempo  stesso  una  grande  popolarità  colla  schietta 
famigliarità  dei  modi,  che  lo  rendeva  oltremodo  caro  alla  po- 
polazione in  mezzo  alla  quale  viveva.  Questo  era  un  avanzo 
dell’amore  e della  devozione  che  aveano  circondato  suo  pa- 
dre e ch’egli  ereditò  da  lui  insieme  al  trono. 

Carattere  indolente  della  popolazione  in  Austria. 

Nei  paesi  ereditarti  tedeschi  la  devozione  alla  casa  im- 
periale si  mantenne  anche  allora  che  nei  circoli  più  elevali 
cominciava  già  a bollire  un  odio  segreto  contro  il  sistema 
vigente  di  governo;  le  grandi  moltitudini  non  partecipava- 
no a quest’odio,  appunto  perchè  non  s’accorgevano  dell’op- 
pressione politica  e morale,  che  è quella  invece  che  pesa 
tanto  più  duramente  sull’animo  delle  classi  colte  e civili  ; 
anzi  colla  lunga  loro  tranquillità  e docilità  avrebbero  sem- 
brato esse  stesse  invitare  il  governo  a trattarle  con  quella 
paterna  amorevolezza  oude  l’Austria  si  fece  sempre  un  van- 
to, e che  d’altronde  era  nelle  mire  di  chi  reggeva  la  cosa 
pubblica.  Conciossiachè  non  vuol  essere  giammai  dimentica- 
to che  quelle  condizioni  che  sono  permanenti  in  un  popolo 
od  in  una  costituzione,  hanno  sempre  a riguardarsi  piutto- 
sto come  la  causa  anziché  l' effetto  di  certi  sistemi  di  go- 
verno, e che  tanto  gli  uni  come  le  altre  sono  quasi  sempre 
il  prodotto  complessivo  dell’  indole  particolare  di  ciascun 
popolo  e dei  rapporti  sociali  presi  in  un  senso  affatto  gene- 
rale. Le  piccole  popolazioni  tedesche  delPAuslria  sostennero 
sin  da  principio  incessanti  lotte  coll’ Ungheria  e colla  Boe- 
mia, come  più  tardi  coi  Turchi,- senza  curarsi  di  fondersi 
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insieme  in  un  vasto  corpo  guidato  da  interessi  comuni.  Per 
questa  tendenza  a divergere  reciprocamente  non  avea  potuto 
in  questo  paese,  come  presso  altre  nazioni,  svolgersi  libera- 
mente nessuna  vita  politica  interna,  nè  radicarvisi  alcun  or- 
dinamento di  franchigie  municipali  od  una  borghesia  dovi- 
ziosa e l indipendente.  Ciò  mantenne  stabilmente  la  cultura 
del  popolo  in  un  certo  grado  di  mediocre  semplicità  e nei 
rapporti  della  sua  vita  privata,  tanto  al  tempo  dei  Babenberg, 
come  sotto  gli  Absburgo  e come  anche  oggidì,  impresse  un 
certo  carattere  di  bonarietà,  cho  non  fu  potuto  distruggere 
nemmeno  dalla  vicenda  successiva  di  tanti  moti  guerreschi. 
Qui  dunque  emersero  a poco  a poco  tante  piccole  popolazio- 
ni tranquille  e pacifiche  come  in  Tiralo,  non  già  un  gran 
popolo  come  nella  vicina  Svizzera  : di  facile  contentatura, 
avvezze  a non  estendere  lo  sguardo  al  di  là  della  loro  sfera 
ristretta,  tenaci  degli  usi  e delle  abitudini  dei  loro  padri, 
esse  non  si  curarono  mai  della  propria  indipendenza  ed  au- 
tonomia e piegarono  in  ogni  tempo  spontaneamente  e docil- 
mente il  collo  sotto  la  tutela  dello  Stato  e della  Chiesa.  Rac- 
colte in  comunità  dapprima  separate  fra  loro,  cominciarono 
poi,  all’ avvicinarsi  del  nembo  dal  lato  della  Turchia,  ad  ac- 
conciarsi con  istintiva  arrendevolezza  ad  un  protettorato 
molto  equivoco  e pericoloso  della  casa  d’Absburgo,  spoglian- 
dosi mano  mano  dasè  medesime  di  ogni  libertà  ed  indipen- 
denza. La  Riforma,  questa  grande  conquista  del  popolo  te- 
desco, si  effettuò  senza  veruna  loro  partecipazione,  colpa 
forse  il  dissenso  delle  tendenze,  o la  pressura  della  domina- 
zione spagnuola,  o le  stesse  condizioni  locali.  Nel  momento 
della  crisi  più  pericolosa  nella  storia  moderna  dell’Austria, 
sotto  il  regno  di  Ferdinando  II,  quando  la  nobiltà  austriaca 
e boema  mostrarono  apertamente  l’intenzione  di  rovesciare 
e dividere  l’impero  divenuto  eccessivamente  potente  e di 
abbandonarlo  in  preda  all’Ungheria,  trattavasi  di  risolvere 
al  gran  questione  se,  con  pericolo  di  veder  prevalere  in  Un- 
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gheria  le  tendenze  turco-magiare,  dovessero  trionfare  quivi 
il  protestantismo  e l’oligarchia,  ovvero  se  l’elemento  tedesco 
dovesse  esservi  mantenuto  anche  a costo  di  conservare  l’as- 
solutismo papale  e politico.  La  soppressione  violenta  di  ogni 
autonomia  provinciale,  e rabbattimento  della  nobiltà  e dei 
suoi  privilegi  furono  l’ effetto  di  una  necessità  inevitabile, 
onde  parve  più  conveniente  di  mantenere  sotto  un’  autorità 
unica  ed  illimitata  un  gruppo  ben  compatto  di  popoli  e di 
Stati.  D’ allora  in  poi  questi  popoli  si  abituarono  ad  un  mu- 
to servaggio  sotto  l’impulso  d’interessi  puramente  dinastici; 
ogni  soffio  di  libertà  popolare  in  Austria  fu  spento,  e lo  fu 
tanto  più  lungamente  quanto  più  pericolosa,  dopo  cessato  il 
pericolo  da  parte  dei  Turchi,  accanto  a uno  Stato  si  poco 
unito,  si  accampò  una  potenza  gigante,  quale  era  la  Russia. 
Altre  cause  interne  contribuirono  poi  a produrre  il  medesi- 
mo risultato.  Qui  lo  Stato  non  s’era  fatto  forte  se  non  in  un 
tempo,  nel  quale  la  gran  corrente  della  storia  avea  traver- 
sato il  mare  d’occidente,  in  un  tempo  quindi  in  cui  al  po- 
polo mancavano  oggimai  i grandi  impulsi  sociali  per  indurlo 
a sollevarsi  alla  rivendicazione  delle  sue  libertà  materiali, 
morali  e politiche.  Quando  adunque  l’imperatore  Giuseppe 
mise  innanzi  le  sue  riforme  tendenti  a riordinare  gl’istituti 
religiosi,  l’istruzione,  l’agricoltura,  l’ industria  e il  com- 
mercio, non  trovò  un  gran  popolo  preparato  a riceverle  e ad 
accettare  con  lui  una  solidarietà  d’ interessi  per  farle  con  ga- 
ra riconoscente  od  ingrata  trionfare,  ma  urtò  invece  contro 
l’egoismo  particolare  di  singole  classi  e comunità.  Al  contra- 
rio, quando  i suoi  successori,  atterriti  dallo  spettacolo  della 
Rivoluzione  francese,  cercarono  di  dare  addietro  nel  cammi- 
no sul  quale  egli  s’  era  di  troppo  inoltrato  e prepararono 
nella  monarchia  una  reazione,  quale  poscia  trionfò  in  tutti 
gli  Stati  d’Europa  dopo  il  ritorno  in  Francia  dei  Borboni, 
tutte  le  provincie  vi  si  rassegnarono  mute  e silenziose.  Il 
moto  gigantesco  della  Rivoluzione  era  passato  sull’Austria, 


Digitized  by  Google 


— 490  — 


paese  tanto  orientale,  senza  lasciar  tracce  di  sorta,  o assai 
poche,  confuse  ed  incerte.  Alcune  delle  innovazioni  francesi 
s’ erano  aperta  una  strada  pertino  negli  Stati  e nei  popoli 
più  ostinati  e riottosi,  quali  la  Polonia  e la  Russia,  non  pe- 
rò in  Austria.  Le  arti  usate  da  Napoleone  con  gli  Ungheresi, 
ai  quali  prometteva  una  completa  indipendenza,  e con  gli 
Austriaci,  nei  quali  cercava  di  provocare  una  rivolta  col  de- 
nudare le  piaghe  del  loro  governo,  non  valsero  a far  vacil- 
lare la  fede  di  queste  popolazioni.  I Tirolesi  non  solo  si  sa- 
crificarono nel  1809  per  un  sistema,  di  cui  i loro  rappresen- 
tanti aveano  sino  dal  1803  messo  in  piena  evidenza  i difetti, 
ma  spinsero  l’abnegazione  sino  al  punto  da  dissimulare  nel 
1813  il  loro  odio  per  la  Baviera,  onde  non  recare  impaccio 
ai  piani  politici  orditi  da  Metternich.  I sacrificj  più  enormi 
furono  fatti  per  tutta  l’ epoca  che  durò  la  guerra  senza  un 
lamento,  il  più  delle  volte  per  scopi  che  il  popolo  non  com- 
prendeva. Avea  dunque  ragione  Francesco  quando,  reduce 
a Vienna,  espresse  dinanzi  a una  deputazione  generale  di 
^wgiufpw  tutte  le  provincie  * la  propria  soddisfazione  pel  contegno  te- 
nuto dai  fedeli  suoi  sudditi  durante  tutta  quell’  epoca  disa- 
strosa. Ed  anche  al  momento  in  cui  il  Congresso  trattò  a 
Vienna  i destini  e prescrisse  le  costituzioni  di  tutti  gli  Stati, 
nessuno  in  Austria  si  attentò  d’imbarazzare  gli  atti  del  suo 
governo coll'accampar pretensioni  omettere  innanzi  progetti. 
In  quelle  parti  della  monarchia  dove,  durante  la  breve  loro 
separazione,  erano  state  introdotte  istituzioni  francesi,  que- 
ste furono,  appunto  perchè  introdotte  senza  domanda,  abo- 
• ^nwiio  lite  anche  senza  resistenza  di  sorta:  nel  regno  d’Illirio  * la 
legislazione  francese  scomparve  si  radicalmente,  che  i ma- 
trimoni civili  si  giudicarono  abbisognare  di  una  posticipala 
benedizione  ecclesiastica:  nel  Tiralo,  nel  Vorarlberg,  nel  Sa- 
lisburghese  furono  successivamente  ristabiliti  i giudizj  patri- 
moniali e fu  concessa  l’erezione  di  nuovi  fedecommessi  (I). 
p)  Decreti  del  19  giugno,  4 luglio  1818,  19  ottobre  1816,  16 
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Oltre  a ciò  qui  non  era  il  caso  di  una  restaurazione  propria- 
mente detta.  In  questi  paesi  tanto  orientali  non  v’era  nes- 
suno spirito  innovatore  da  soffocare,  e mancavano  affatto 
tutti  quegli  elementi  di  nuovi  odii,  di  nuovi  interessi  e di 
nuove  ambizioni  dei  partiti  in  lotta  fra  loro,  che  in  Italia,  in 
Ispagna,  in  Germania  ed  in  Francia  erano  sopravanzati  quasi 
come  un’eredità  degli  ultimi  tempi.  Nessuna  utopia  politica 
di  giovani  entusiasti  turbava  qui  il  tranquillo  materialismo 
del  popolo  che,  privo  di  cultura,  non  sentiva  bisogni.  Nella 
capitale,  che  è una  delle  più  popolose  di  Europa,  per  pa- 
recchi decennj  non  vi  furono  che  due  meschini  e insignifi- 
canti giornali,  e tutto  il  paese  attinse  per  più  di  trent’  anni 
le  notizie  politiche  da  un  giornale  estero.  Nell’anno  1821 
lord  Russell  trovò  che  a Vienna  il  torpore,  l’indifferenza  e 
l’ignoranza  perfino  di  ciò  che  più  da  vicino  e più  crudel- 
mente feriva  gl’interessi  dei  sudditi,  erano  al  sommo  (l).In 
tutte  le  opere  che  toccano  delle  condizioni  dell’Austria  in 
questo  periodo,  tanto  negli  scritti  di  Gentz,  come  nelle  bio- 
grafie di  Mettermeli  e Schwarzenberg  pubblicate  da  Binder 
e da  Prokesch,  ed  in  moltissime  descrizioni  di  viaggi  raro  è 
che  s’ incontri  una  traccia  di  vita  politica,  nemmeno  quando 
le  rivoluzioni  di  Spagna,  d’ Italia  e di  Grecia  misero  in  con- 
vulsione tutta  Europa,  e il  contraccolpo  prolungato  di  questi 
moti  tanto  vicini  all’Austria  si  fe’ sentire  perfino  alle  estre- 
mità della  Russia,  da  Pietroburgo  sino  alla  Crimea.  Tanto  la 
naturale  apatia  di  questo  popolo  agevolò  al  suo  governo  l’o- 
pera di  isolamento,  alla  quale  mirava  per  preservarlo  da 
qualsiasi  urto  di  moti  esterni.  Avea  dunque  ragione  ed  era 
pienamente  conscio  del  fatto  suo  Metternich  quando  si  van- 

c 20  febbraio  1817.  Le  ordinanze  che  in  seguito  si  citano  senza  in- 
dicazione delie  fonti,  ponilo  riscontrarsi,  secondo  l'ordine  delle  da- 
te, nella  Collezione  delle  leggi  di  (ìoutla. 

(I)  Piaggio  in  Germania  e in  alcune  provincie  tnerìd.  dell'  Au- 
stria negli  anni  1820-21.  Lipsia  1825,  in  due  parli. 
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lava  di  voler  esser  r ultimo  a cedere  all’impeto  della  cor- 
rente universale.  L’indolenza  parve  essere  nelle  condizioni 
dell’Austria  il  tarlo  corrompitore,  che  per  sì  lungo  tempo 
era  slato  la  rovina  delle  stirpi  latine.  Stando  alle  teorie  di 
Gcntz,  che  miravano  ad  un  giusto  equilibrio  tra  il  progresso 
e la  stabilità,  qui,  se  mai  altrove,  non  sarebbe  stato  certa- 
mente necessario  d’infrenare  od  arrestare,  ma  ben  più  pre- 
sto di  spingere  innanzi  e lasciar  andare.  In  nessun  paese 
ciò  avrebbe  potuto  farsi  con  minor  pericolo  o con  maggior 
sicurezza. 

Aspello  lusinghiero  dei  primi  anni  della  pace. 

Ed  infatti,  se  nei  primi  anni  della  nuova  epoca  non  par- 
ve che  si  volesse  veder  turbata  a Vienna  l’armonia  di  una 
vita  affatto  pacifica  e tranquilla  dagli  urti  di  un  progresso 
tumultuoso,  non  parve  nemmeno  che  si  volesse  scompigliar- 
la con  urti  di  violento  regresso,  anzi  si  diè  le  viste  di  aggra- 
dire in  Austria  non  solo,  ma  perfino  in  Italia  e in  Germania 
( tanta  era  la  coscienza  della  propria  forza)  « un  sistema  po- 
litico su  basi  liberali,  purché  soltanto  potesse  essere  inaugu- 
rato con  calma  e buon  ordine  » (I).  Questi  erano  i primi 
lacci  che  si  tendevano  all’opinione  pubblica.  Conformemen- 
te a ciò  Mettermeli  nel  congresso  di  Vienna  tenne  ad  inter- 
valli un  linguaggio  assai  liberale  e propose  che  si  eleggesse 
Stein  a presidente  della  Confederazione  germanica  ; la  Dieta 
federale  fu  aperta  con  discorsi  pieni  delle  più  lusinghiere 
promesse;  l’Imperatore  nell’ accogliere  l’omaggio  dei  rap- 
presentanti salisburghesi  manifestò  esplicitamente  la  propria 
intenzione  di  riformare  l’amministrazione  dello  Stato  (2) 
su  nuove  basi  più  conformi  ai  tempi  ed  alle  circostanze,  e in 

(1)  Da  una  lettera  nella  Vita  ili  Perthes,  II.  21(1. 

(2)  Venturini,  Cronaca,  181(1,  pag.  81 
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alcune  provincie  vennero  perfino  ripristinate  di  fatto  le  co- 
stituzioni anteriormente  sussistenti,  non  ostante  che  di  co- 
stituzioni non  avessero  che  la  forma.  Fu  in  questi  stessi  tem- 
pi che  gli  Stati  del  Tiralo  e della  Stiria  ebbero  il  coraggio 
di  far  valere  il  diritto  di  petizione,  ciò  che  in  seguito  non 
accadde  più  ; anzi  i Salisburghesi  in  una  Querela  *,  con- 
cepita in  termini  che  potrebbero  dirsi  audaci,  osarono  inter- 
pellare direttamente  l’ imperatore  se  fosse  veramente  sua  in- 
tenzione che  i cittadini  di  Salisburgo,  già  privi  d’ ogni  ri- 
sorsa, dovessero  languire  nel  più  completo  abbandono  e mo- 
rire di  stento  e d’inedia  (1).  E in  questo  stesso  tempo  la 
censura  si  mostrò  a Vienna  cosi  corriva,  che  alcuni  timidi 
se  ne  spaventarono  ; e testimoni  oculari  non  sospetti  si  guar- 
davano T un  l’ altro  sorpresi  nel  vedere  che  in  un  tempo 
d’ incerte  speranze  e con  un  sistema  di  governo  non  ancora 
ben  definito,  a Vienna  il  cozzo  delle  opinioni  politiche  e la 
libertà  colla  quale  pubblicamente  e apertamente  si  discute- 
vano non  fossero  punto  minori  che  a Berlino.  In  allora  vige- 
va ancora  la  legge  sulla  censura  del  1810,  nella  quale  si 
permettevano  opere  espressamente  dirette  a gettare  il  biasi- 
mo sull’  amministrazione  pubblica  sussistente  e che  erano 
redatte  secondo  lo  spirito  dei  tempi  di  Giuseppe,  il  quale  di- 
ceva che  di  ogni  raggio  di  luce  doveva  tenersi  conto,  qua- 
lunque fosse  la  parte  della  monarchia  dalla  quale  veniva. 
Allora  vigeva  anche  il  ragionevole  e filosofico  piano  degli 
studi  del  1805,  che  fu  soppresso  poi  nel  1824,  ed  erano  per- 
messi, anzi  prescritti  ancora  nelle  scuole  libri  di  testo  redat- 
ti in  senso  liberale  e taluni  perfino  viziati  di  principj  prote- 
stanti (2).  Inoltre  a Vienna  si  lavorava  a questo  tempo  con 


(1)  Veti.  Zschokke,  Ueberlieferunyen  zur  Gesc/i.  unserer  Zeit, 
I.  325. 

(2)  Gazzetta  universale  d’ Augusta,  Supplemento  al  5 novem- 
bre 1814. 


• 12  novpin- 
)>rc  1810. 
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molto  zelo  alla  fondazione  di  una  Accademia  delle  scienze, 
progetto  cui  non  si  tornò  poscia  a pensare  se  non  negli  anni 
susseguiti  al  1840.  Si  sperava,  da  ultimo,  di  veder  pubblicato 
per  intero  il  preventivo  delle  spese  dello  Stato,  si  parlava  di 
miglioramenti  continui  da  introdursi  nel  ramo  giudiziario  e 
di  un  progetto  di  dare  maggiore  pubblicità  alla  procedura. 
Quasiché  s’intendesse  continuare  la  grande  opera  legislativa 
incominciata  nel  1811,  un  privato  rescritto  dell’ imperatore 
annunziava  nel  1819  che  la  Commissione  a ciò  delegata  ve- 
niva accresciuta  di  altri  membri  e che  era  vivo  desiderio  del 
monarca  di  dare  quanto  prima  a’ suoi  sudditi  un  regolamen- 
to giudiziario  migliorato  da  capo  a fondo.  In  tutti  i rami 
dell’  amministrazione,  ancora  sino  dai  tempi  della  guerra, 
gl’ impiegati  pubblici  godevano  maggiore  indipendenza  e li- 
bertà d’azione,  e la  vigile  sorveglianza,  di  cui  erano  vittime, 
avea  rimesso  un  po’  più  del  suo  rigore,  che  non  negli  anni 
più  tardi.  Oltre  a ciò  si  metteva  un  grande  interesse  nel  gua- 
dagnarsi in  tutti  i modi  possibili,  massimamente  in  Germa- 
nia, la  pubblica  opinione,  e a questo  scopo  si  cercava  d’ im- 
padronirsi della  penna  di  valenti  scrittori,  per  affidar  loro  la 
redazione  degli  Annali  Viennesi  destinati  ad  esercitare  una 
influenza  su  tutto  il  paese.  E questo  alito  di  libertà  non  si 
diffuse  soltanto  a Vienna,  ma  si  fé’  sentire  anche  a Milano. 
II  conte  Francesco  Saurau,  che  nel  1816  teneva  quivi  la  pre- 
sidenza del  Consiglio  governativo,  è forse  l’unico  austriaco, 
sul  quale  in  questi  tempi  l’ attenzione  si  fermi  con  intima 
soddisfazione  e compiacenza.  A Milano  lo  si  credeva  il  solo 
fra  i tedeschi  (se  si  faccia  astrazione  dall’  arcivescovo Gaisruck 
propenso  alle  riforme  giuseppine  e nemico  implacabile  dei 
gesuiti  ) che  avesse  cuore  e mente  per  comprendere  i biso- 
gni degli  Italiani.  Nell’ amministrazione  egli  cercò  con  ogni 
possibilità  di  lasciar  sussistere  le  istituzioni  e conservare  in 
posto  gl"  impiegati  del  regno  d’Italia,  si  oppose  arditamente 
a tutti  gl’  intrighi  e le  sollecitazioni  del  clero  e della  nobiltà 
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capitanata  da  Mellerio,  il  quale  volentieri  avrebbe  ricondotto 
l’Austria  alle  orribili  reazioni  del  1799  e alle  antiche  ipocrisie 
papali  e claustrali,  e consigliò  al  governo  di  farsi  invece  un  ap- 
poggio della  operosa  e intelligente  classe  di  mezzo  : anzi  eb- 
be il  coraggio  di  mettere  silenziosamente  da  parte  gli  statuti 
delle  società  segrete  e le  liste  dei  cospiratori  che  ripetutamen- 
te gli  erano  state  presentale.  Questi  erano  tratti,  degni  del- 
l’uomo  che  poscia,  assunto  al  ministero  dell’interno,  si  mo- 
strò costantemente  avverso  a Melternich,  e più  tardi,  come 
individuo  d’ intenzioni  sospette,  fu  mandato,  quasi  in  esiglio, 
ambasciatore  in  Toscana.  Col  cessare  della  sua  gestione  uf- 
ficiale a Milano  cessò  anche  quell’indirizzo  liberale  dato  al 
governo.  Il  momento  della  crisi  viene  contrassegnato  quivi 
dall’  installazione  del  governo  di  Strassoldo  (1818)  e a Vien- 
na dall’elezione  del  conte  Seldnitzky  a preside  del  dicastero 
di  polizia  *.  D’ allora  in  poi  cominciò  l’isolamento  morale  '«maggio 
dell’Austria,  fu  raddoppiata  la  sorveglianza  su  tutto  ciò  che 
veniva  insegnato  a voce  o in  iscritto,  la  delazione  e lo  spio- 
naggio ( rovina  un  tempo  dell’impero  romano)  acquistarono 
una  diffusione  universale,  e prevalsero  insomma  tutte  quelle 
arti  tenebrose,  che  poscia  si  mantennero  invariabilmente 
sino  al  1848  e caratterizzarono  in  modo  affatto  speciale  il 
sistema  di  governo  seguito  dall’Austria.  Gli  avvenimenti  di 
Germania  e di  Francia,  che  hanno  cooperato  a produrre  una 
crisi  si  radicale,  saranno  toccati  in  seguito:  ora  accennia- 
mo agli  effetti  che  da  questa  crisi  conseguitarono  in  tutto 
l’ Impero. 


Provincie  italiane  soggette  all’Austria. 

Fu  circostanza  assai  poco  propizia  alle  sorti  dell’Au- 
stria che,  nella  materiale  sua  ricomposizione,  ai  popoli  tran- 
quilli, docili  e sonnacchiosi  stati  già  sotto  il  suo  scettro  per 
molti  secoli  dovesse  essere  aggiunto  uno  Stato,  che  era  usci- 
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lo  dalla  Rivoluzione  francese  e che  quindi  non  poteva  per 
nessun  modo  scansarsi  dal  subire  ora  una  trasformazione  al 
tutto  radicale.  Era  questo  il  regno  d’ Italia,  del  quale,  dopo 
che  fu  disciolto,  la  Lombardia,  già  staccala  dall’Austria  sino 
dal  1797,  ricadde  ora  sotto  l’antica  dominazione,  e il  Vene- 
to, che  sino  all’Adige  s’era  già  trovato  soggetto  all’Austria 
dal  1797  al  1805,  vi  fu  nuovamente  aggiunto.  Ora,  guardan- 
do alle  condizioni  anteriori  del  governo  austriaco  in  questi 
paesi,  non  si  avevano  motivi  di  sorta  per  temervi  anche  per 
l’ avvenire  un  ordine  di  cose  che  essenzialmente  si  discostas- 
se da  quello  che  sussisteva  nelle  altre  parti  dell’  impero.  La 
breve  signoria  dell’ Austria  su  Venezia  era  stata  mite  e vi 
avea  portato  qualche  materiale  vantaggio  ; inoltre  il  popolo 
veneziano  era  stalo  sempre  avvezzo  alla  sommessione  sotto 
un  governo  vigile  al  pari  di  quello  dell’  Austria,  e gli  agenti 
che  questa  vi  spedi  nel  1815  lo  trovarono  buono,  docile  e 
devoto.  La  Lombardia  poi  nel  secolo  XVIII  avea  goduto  sot- 
to il  dominio  austriaco  un’epoca  che  Botta  chiamò  l’età  del- 
l’oro rinnovellata.  A quel  tempo  Austriaci  e Italiani  convi- 
vevano fra  loro  pacificamente:  la  Lombardia  mandava  i suoi 
uomini  di  Stato  a coprire  le  più  alte  dignità  a Vienna,  l’Au- 
stria spediva  i suoi  a Milano  : il  primato  letterario  lusingava 
l’amor  proprio  degl’italiani,  mentre  vedevano  la  loro  lingua 
e letteratura  insinuarsi  dovunque  a Vienna,  la  loro  musica 
esercitarvi  un  predominio  illimitato,  e Zeno,  Metastasio  e 
Casti  soggiornarvi  siccome  indigeni.  I rappresentanti  del  go- 
verno austriaco  a Milano  favorivano  liberalmente  lo  slancio 
intellettuale  in  un  tempo,  in  cui  vivevano  Muratori,  Beccaria 
e Verri,  onde  questa  città  anche  per  tutta  l’epoca  susseguente 
e perfino  durante  il  periodo  della  maggiore  oppressione  au- 
striaca (i)  rimase  sempre  come  il  centro  principale  di  tutta 
la  letteratura  italiana.  Essi  incoraggiarono  i patriotti  della 

(l|  Vedi  \ ieusseux,  L’Italia  nel  tee.  AVA',  l.  99. 
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cosi  detta  Brigata  del  Caffi',  nella  quale  Beccaria,  Parini, 
Visconti,  Longhi  ed  altri  movevano  guerra  a tutti  i pregiu- 
dizj  e alle  corruttele  sociali  5 il  clero  nato  in  paese  ghibelli- 
no avea  tendenze  liberali  e qua  e là  giansenistiche,  l' ammi- 
nistrazione era  affatto  nazionale  e,  sebbene  arbitraria,  in 
fama  di  benefica  e previdente.  La  felicità  di  quei  tempi  im- 
pressionò talmente  anche  quegli  Italiani  del  secolo  XIX  che 
n’ebbero  contezza  dalla  storia,  che  uno  fra  loro,  il  conte  dal 
Pozzo,  benché  perseguitalo  egli  stesso  dall'  Austria,  non  si 
astenne  dal  consigliare  a’ suoi  compatriotti  oggimai  esacer- 
bati (I)  di  cercare  dal  canto  loro  ogni  mezzo  per  farli  ri- 
vivere. Egli  li  esorta  a rassegnarsi  alla  necessità  della  do- 
minazione straniera,  perchè  troppo  antica  e radicata  da 
secoli,  e li  eccita  a cercare  invece  di  renderla  utile  e be- 
nefica col  na/Jonalizzare  possibilmente  in  Italia  il  governo 
austriaco,  col  serbare  verso  di  lui  un  contegno  benevolo  e 
conciliativo,  col  far  si  infine  che,  invece  di  procacciarsi,  col  ' 
violento  distacco,  un  pericoloso  pretendente  nell’  Austria, 
possano  dal  di  lei  dominio  far  emergere  all’  Italia  tutti  quei 
vantaggi  che  molti  tedeschi  miravano  a far  emergere  alla 
Germania  dall'egemonia  della  Prussia.  Bensì  con  un  con- 
siglio si  bene  intenzionato  il  Conte  non  avea  nemmeno  da 
lontano  pensato  agli  ostacoli  insormontabili  che  al  ritorno 
di  quei  tempi  opponevano  le  vicende  degli  ultimi  decennii, 
delle  quali  poca  0 nessuna  colpa  avevano  gl’italiani.  Ap-  / 
punto  in  questi  anni,  colle  repubbliche  stabilitevi  dai  Fran-  / , 
cesi,  in  Italia  s’ era  ridestato  il  sentimento  della  libertà  c con  ! ' 
esso  tutte  le  altre  tendenze  anlichissimamenle  radicale  nel  j 
paese,  alle  quali  i poeti  più  ammirati  dell’  epoca  venivano 
porgendo  sempre  nuovo  alimento.  Anche  dopo  la  caduta  di 
quelle  repubbliche,  nel  regno  d’Italia  era  rimasta  l’ abitudi- 


|1)  Della  felicità  che  gl’italiani  possono  e debbono  dal  gover- 
no austriaco  procacciarsi , ilei  colile  Ferii,  dui  Pozzo,  Parigi,  18113. 

ti  KR  VI  MS,  I.  51! 
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ne  ad  una  vita  nazionale  o almeno  all’apparenza  e al  nome 
di  una  lai  quale  indipendenza,  e ciò  bastava  ai  desideri  in 
allora  modesti  della  nazione.  La  gloria  che  circondava  Na- 
poleone, si  rifletteva,  almeno  in  parte,  sugl’italiani,  poten- 
do essi  riguardarlo  come  il  primo  e il  più  famoso  dei  loro 
Condottieri.  Il  suo  dominio  tirannico  s’era  reso  più  facilmente 
tollerabile  appunto  perché  era  accompagnalo  da  istituzioni 
benefiche  e liberali,  perchè  costituiva  quasi  una  continuazione 
delle  riforme  giuseppine,  perchè  nei  lati  suoi  più  imperfetti 
veniva  riprovato  da  quelli  stessi  che  n'erano  gli  organi,  e per- 
chè in  tutti  v’era  il  presentimento  che  non  avrebbe  durato. 
Ciascuno  sperava  di  sopravvivere  allo  spezzarsi  di  quella  ca- 
tena dorata.  Queste  circostanze  facevano  si  che  gritaliani  non 
fossero  più  il  popolo  di  prima  al  momento  che  fra  loro  tor- 
narono gli  Austriaci,  nè  questi  d’altra  parte  tornavano  por- 
tando seco  l’anteriore  sistema  di  governo.  Non  era  semplice 
presupposizione,  ma  verità  di  fatto;  la  Lombardia  se  n’era 
già  accorta  sino  dal  tempo  della  seconda  coalizione,  allorché 
l’Austria  avea  potuto  rioccupare  il  paese  (1799)  e s’era  ac- 
cinta a perseguitare  nel  modo  il  più  irragionevole  la  nobiltà 
e tutti  coloro  che  comunque  aveauo  ceduto  all’urto  irresisti- 
bile della  corrente.  Che  l’ Austria  fosse  per  accettare  nuova- 
mente gli  uomini  e i principj  del  tempo  di  Maria  Teresa  non 
era  nemmen  supponibile,  quando  già  i Francesi  aveano  fatto 
buon  viso  agli  uni  e adottato  gli  altri.  Oltre  a ciò  l’Austria 
d’ allora  come  la  Francia  del  tempo  napoleonico  non  erano 
più  le  potenze  innocue  del  secolo  XVIII  ; in  questo  momen- 
to l’Inghilterra  stessa  temeva  le  pretensioni  ambiziose  della 
Prussia;  come  dunque  ITtalia  non  avrebbe  dovuto  essere  in 
apprensione  della  nuova  potenza  dell’Austria,  che  oggimai 
si  era  spinta  nelle  sue  più  belle  provincie?  Perfino  nel  cam- 
po dell’attività  intellettuale  era  una  fonte  di  segreto  rancore 
per  gl’italiani  il  vedere  che  l’anteriore  loro  primato  nella 
musica  e nella  poesia  fosse  passato  nel  frattempo  all’Austria 
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e alla  Germania,  di  cui  i più  ardenti  fra  i patriotti  italiani 
osteggiarono  a tutta  possa  la  letteratura,  anche  quando  fu- 
rono costretti  a riconoscerne  la  superiorità.  Tutte  queste  cau-  1 
se  generali  di  un  profondo  dissidio  tra  le  due  stirpi,  che  pur 
sin  qui  s’ erano  reciprocamente  tollerate,  furono  poi  straor- 
dinariamente accresciute  dalle  circostanze  speciali,  sotto  le 
quali  gli  Austriaci  tornarono. 

Caduta  del  regno  d' Italia. 

Per  T Italia,  ugualmente  che  per  la  Germania,  l’occa- 
sione propizia  di  riconquistare  la  propria  indipendenza  era 
venula  colla  crisi  dal  1812  al  1814;  ma  non  fu  afferrala 
dagl’italiani,  perchè  pochi  erano  quelli  che  n’avessero  la 
coscienza.  Trascorsa  questa  occasione,  tutte  lo  posteriori 
smanie  di  libertà  e d' indipendenza  non  furono  che  sogni  e 
delirii  di  menti  inferme.  Mentre  in  quello  stesso  tempo  e 
prima  in  Prussia  lutti  stavano  alla  vedetta  e i più  ardenti  pa- 
triotti tedeschi  continuavano  nel  loro  odio  implacabile  con- 
tro Napoleone  e macchinavano  in  casa  o al  di  fuori  aperta- 
mente e segretamente  intrighi  contro  di  lui,  Foscolo  ed  altri 
in  Italia  lo  servirono  a malincuore  bensì,  ma  continuando  a 
sperare  la  salvezza  della  loro  patria  dall’invincibile  fortuna 
del  loro  padrone.  Dal  novembre  1813  sino  all’  aprile  1814, 
quando  appunto  l’ occasione  sempre  più  prossima  avrebbe 
dovuto  avvertire  urgentemente  di  coglierla,  non  sarebbe  sta- 
to impossibile,  per  opinione  di  molli,  che  l’armata  del  re- 
gno d’Italia  avesse  potuto  decidere  dei  destini  della  nazione, 
se  il  viceré  Eugenio,  al  quale  essa  era  assai  devota,  avesse 
prestato  orecchio  alle  esortazioni  del  re  di  Baviera  suo  suo- 
cero, e,  fatti  i debili  accordi  con  Murai,  avesse  decisamente 
separato  la  propria  dalla  causa  francese.  Ma  la  tensione  che 
Napoleone,  per  mantenere  la  propria  dittatura  suprema, 
seppe  destramente  mantenere  fra  entrambi , fu  appunto 
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quella  che  nocque  ad  essi  e all  'Italia.  Allorquando  Napoleone 
nel  1814  ordinò  ad  Eugenio  di  venire  a Lione  colla  sua  ar- 
mata, questi  allegò  la  posizione  di  Murat  al  Mincio  e i suoi 
intrighi  coi  generali  dell’ annata  italiana  (Pino,  Lecchi  ed 
altri)  quali  pretesti  per  non  ubbidire  ; ina  nè  Murat  venne 
a nessuna  determinazione  di  far  suo  prò’ delle  intenzioni  dei 
suoi  amici,  nè  Eugenio  ardi  di  defezionare,  conscio  com’era 
di  non  aver  forza  e popolarità  sufficienti  per  poter  tirare  ai 
propri  interessi  tutti  i partiti  esistenti  nel  regno.  L’ immo- 
ralità della  sua  corte,  il  suo  orgoglio  e la  sua  ostinazione, 
unitamente  ai  pesi  enormi  delle  imposto  e del  servigio  mili- 
tare aveano  cagionato,  perfino  tra  quelli  che  ne  traevano 
maggiori  vantaggi,  una  grande  sazietà  del  dominio  francese, 
e questa  s’ era  manifestata  nella  stessa  Milano,  che  pure  sot- 
to di  esso  avea  guadagnalo  straordinariamente.  La  predile- 
zione mostrata  per  gl’impiegati  d’origine  francese  aveva  dis- 
gustato una  parte  della  nobiltà;  oltre  a ciò  Eugenio  s’era 
ancor  di  recente  fatto  avverso  e nemico,  trascurandolo,  un 
influentissimo  intrigante,  il  generale  Pino;  altri  fra  i nobili 
o il  clero  o per  antica  affezione  o,  come  i conti  Gambarana, 
Guicciardi  e Casliglioni,  per  principio  politico  s’ erano  venu- 
ti accostando  all’Austria.  Accanto  ad  ambedue  questi  partiti 
avversi  alla  Francia  s’agitava  a Milano  un  terzo,  quello  dei 
« puri  italiani  »,  per  lo  più  teste  giovani  riscaldale,  che  nel 
loro  credulo  entusiasmo  si  immaginavano  di  poter  raggiun- 
gere coi  mezzi  più  ovvii  il  grande  scopo  dell’indipendenza 
ed  autonomia  nazionale,  non  appoggiandosi  ad  altro  fuorché 
a vane  speranze  nudrite  studiosamente  dai  proclami  dei  gene- 
rali inglesi  ed  austriaci,  Bentinck  e Nugent  (i).  Fra  i vessil- 
liferi di  questo  partito  ottenne  celebrità  specialmente  il  conte 

(1)  Il  proclama  emanato  da  Nugent  il  IO  dicembre  1813  a no- 
me del  Regno  Wllaliu  indipendente,  con  teneva  queste  parole:  « Avre- 
te lutti  a /ti cen ire  una  nazione  indipendente.  » 
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Confalonieri,  cui  le  sue  relazioni  colle  sette  dei  carbonari 
rendevano  particolarmente  atto  alle  trame  politiche:  le  loro 
adunanze  si  tenevano  in  casa  dell’avvocato  Traversi  ed  era- 
no presiedute  dalla  moglie  di  quest'ultimo,  che  Foscolo  ad- 
dita come  una  di  quelle  adultere  che  dalla  colpa  seppero 
mietere  encomio,  e che  nei  paesi  cattolici  giunsero  non  di  ra- 
do ad  ottenere  un  grado  considerevole  di  reputazione  ed  in- 
fluenza politica.  Il  naturale  alleato  di  questi  fautori  del- 
l’indipendenza nazionale  avrebbe  dovuto  essere  il  partito 
francese,  che  aveva  i suoi  rappresentanti  massimamente  nel- 
l’ esercito;  ma  essi,  per  gretto  fanatismo  di  parte,  se  ne  ten- 
nero lontani  e per  ciò  stesso  caddero  vittime  degl'  intriganti 
del  partito  austriaco,  che  allora  era  potentissimo,  perchè 
aveva  per  sé  favorevoli  le  circostanze.  Nel  cozzo  vicendevole 
di  queste  sette  dissidenti  e isolale  fra  loro  nell’aprile  del  1814 
accaddero  scene  a Milano,  che  non  hanno  riscontro  se  non 
in  ciò  che  poco  prima  era  accaduto  a Parigi  e che  poscia  vi 
si  ripetè  nel  giugno  del  1815.  Eugenio  era  oggimai  procedu- 
to al  disarmo  coll’avere,  in  forza  di  un  trattato  conchiuso  col 
generale  austriaco  Bellegarde  *,  rimandato  in  Francia  tutte  ' 
le  truppe  francesi  al  suo  servizio:  egli  si  accontentò  di  rag- 
granellare ancora  quanti  più  soldati  potè  in  Mantova  e quin-  . 
di  di  implorare  dagli  Alleali  la  conservazione  del  proprio 
trono  e dal  Senato  di  Milano  P aiuto  della  sua  intercessione; 
a proprio  favore.  Ma  nel  Senato,  il  quale,  al  pari  di  quello; 
di  Parigi,  mirava  ad  ingraziarsi  i nuovi  padroni  e più  tardi 
cercò  mascherare  colle  apparenze  dell’ amor  patrio  la  sua 
ingratitudine  verso  Napoleone,  che  pur  l’aveva  creato,  il  par- 
tito austriaco  fu  tanto  forte  e prevalente  da  ottenere  che  si 
adottasse  la  proposta  di  eleggere  dal  proprio  seno  una  se- 
conda deputazione,  la  quale,  senza  raccomandare  alle  poten- 
ze verun  principe  in  particolare,  invocasse  soltanto  da  esse 
la  conservazione  del  regno.  Ma  di  mezzo  alla  popolazione, 
eh’  era  ignara  di  quelle  manovre  e sospettava  che  il  Senato 


<6  aprile 
<8U. 
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ciecamente  parteggiasse  per  Eugenio,  i pochi  del  partito  ita- 
liano unitamente  ai  fautori  dell’Austria  formularono  una  pro- 
testa, nella  quale  insistevano  invece  per  la  convocazione  dei 
Collegi  elettorali,  onde  avere  una  rappresentanza  popolare. 
Prima  che  ciò  fosse  recato  ad  effetto,  una  scena  abbominc- 
3o  aprile,  vole  mise  lo  scompiglio  in  tutti  *.  Una  sommossa  contro 
una  potenza  che  sta  per  cadere,  in  giorni  come  questi,  può 
sembrar  naturale  dovunque,  e molto  più  poi  in  Italia,  do- 
ve la  plebe  tanto  facilmente  rompe  al  disordine;  non  di 
meno  dalle  testimonianze  concordi  di  quasi  tutti  gli  scrit- 
tori (i)  sembra  emergere  con  certezza  che  gli  avvenimenti 
del  20  aprile  sicno  a riguardarsi  come  l’effetto  di  un  intri- 
go già  preparato  e calcolato  anticipatamente  dai  capi  del  par- 
tito austriaco  e liberale.  Il  conte  Gambarana,  che  si  era  già 
sufficientemente  esercitato  in  colali  scene  a Pavia,  si  sareb- 
be dapprima  concertato  col  conte  Pino,  il  quale  si  era  fino 
allora  maneggiato  a favore  di  Murai  e in  questo  giorno  sem- 
bra aver  aspirato  alla  corona  reale,  e al  tempo  medesimo  si 
sarebbe  inteso  coi  liberali,  il  capo  dei  quali,  Confalonieri,  il 
dì  stesso  della  sollevazione  fu  veduto  in  mezzo  alla  moltitu- 
dine furibonda,  che  s’era  fatta  venire  dal  Novarese.  Queste 
turbe  assediarono  il  Senato,  mentre  Pino  consegnò  le  truppe 
alle  caserme;  i senatori  furono  dispersi,  fu  dato  mano  al 
saccheggio,  e l’odiato  ministro  di  finanza,  il  conte  Prina,  fu 
vilmente  c barbaramente  trucidato.  Allora  i Collegi  elettorali 


(I)  La  famigerata  Memoria  storica  (lei  Senato:  Sulla  rivoluzio- 
ne di  Milano  seguila  nel  giorno  20  aprile  181  4,  e le  Osservazioni  ili 
risposta  del  conte  Pino,  nonché  una  Lettera  di  Confalonieri  diven- 
nero ora  superflue  per  altri  scritti  posteriori  usciti  intorno  ni  mede- 
simo argomento  : Studi  intorno  alla  storia  della  Lombardia  negli 
ultimi  30  anni , 1847.  L’edizione  francese  fatta  da  II.  Lézat  de  Pons 
apparve  a Parigi  nel  184G.  Si  aggiungano  la  fidai . histor.  de  la  re- 
volut.  du  royaume  d' Italie  en  1814  del  conte  Guicciardi.  Paris,  1822, 
e Gualterio:  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani , 11.  04  e segg. 
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imperfettamente  adunati  si  arrogarono  la  parte  di  un  gover- 
no rivoluzionario.  Essi  nominarono  una  Commissione  prov- 
visoria, nella  quale  però  la  maggior  parte  dei  membri  appar- 
tenevano al  partito  austriaco,  e questa  spedi  una  terza  depu- 
tazione agli  alleati,  per  ottenere  una  completa  indipendenza 
e un  nuovo  principe.  Alle  istanze  di  una  tale  deputazione 
non  fu  nemmeno  risposto,  quantunque  la  nuova  reggenza, 
per  agevolare  un  accordo,  avesse  stabilito  di  limitare  il  nuo- 
vo regnicolo,  di  cui  implorava  la  conservazione,  all’ antico 
ducato  di  Milano,  sacrificando  cosi  la  Venezia.  Castlereagh 
consigliò  asciuttamente  i deputati  a rassegnarsi  umilmente 
a subire  il  giogo  austriaco,  e nel  parlamento  inglese  i mini- 
stri si  purgarono  delle  accuse  sollevate  contro  di  loro  per 
aver  tollerato  la  divisione  della  penisola  italiana  col  chiedere 
quali  sforzi  avessero  mai  fatto  gli  Italiani  per  ottenere  di  es- 
sere trattati  in  modo  diverso  da  quello  che  suol  tenersi  con 
qualunque  paese  conquistato.  E per  vero  anche  un  patriotta 
della  tempra  di  Foscolo  dovè  confessare  che  il  regno  d'Italia 
era  caduto,  senza  che  da  nessuna  parte  o colla  corruzione, 
o colla  persuasione  o colla  forza  si  fosse  cercato  d’ impedir- 
ne la  caduta.  In  fatti  quando,  alla  notizia  degli  avvenimenti 
del  20  aprile,  che  gli  annunziavano  la  sua  rovina,  Eugenio 
die'  tosto  Mantova  in  potere  agli  Austriaci*  e quando  poscia 
Sommariva  comparve  a Milano  * per  prendere  possesso  del 
regno  in  nome  degli  Alleali,  come  anche  al  momento  in  cui 
Bellegarde  lo  dichiarò  sciolto  definitivamente  e abolita  la  co- 
stituzione *,  assumendo  egli  stesso  la  presidenza  del  governo 
prov  visorio  e proclamando  poco  dopo  P incorporamento  della 
Lombardia  all' Austria*,  non  una  lingua  nè  una  mano,  in 
cospetto  di  si  amari  disinganni,  si  vide  alzarsi  per  impedire 
non  già,  ma  almeno  per  rendere  più  onorevole  la  caduta  del 
regno.  L'armata  soltanto,  se  crediamo  a Foscolo,  andò  esen- 
te da  quella  vergogna,  e già  egli  stesso  s’era  adoperato  in 
più  guise  per  farla  uscire  dalla  sua  inerzia.  Ancora  quando 
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Eugenio  se  ne  stava  tuttavia  irresoluto  a Mantova,  egli  avea 
con  pochi  ufficiali  concertato  un  colpo  ardito,  che  avrebbe 
costretto  Eugenio  o Murat  a qualche  energica  risoluzione: 
senonchè  la  diffidenza  reciproca  rese  vili  nel  momento  de- 
cisivo i congiurati  e la  trama  fini  col  convertirsi  in  una  ova- 
zione ad  Eugenio.  Poscia  in  seguito  al  20  aprile  Foscolo  pre- 
stò la  sua  penna  a Visconti  e agli  altri  che  sollecitavano  i 
loro  commilitoni  ad  aver  fiducia  nel  « grande  italiano  » 
(il  conte  Pino),  nuovo  Fouché  di  Milano,  che  non  appena 
potè  subodorare  le  intenzioni  degli  Alleati,  allontanò  da  sé  i 
murattiani,  che  pur  continuavano  a cospirare,  rinfacciando 
adessi  che  «le  potenze  volevano  l’indipendenza  d’Italia 
non  meno  ardentemente  di  loro  ! » E perfino  quando  i com- 
missarj  degli  Alleali  si  trovavano  già  a Milano,  Foscolo  brigò 
personalmente  per  promovere  una  sollevazione  nell’  esercito, 
e si  mosse  incontro  a Bentinck  sulla  via  di  Genova,  ma  richia- 
mato addietro  a mezza  strada  si  volse,  per  conoscerne  le  in- 
tenzioni, al  generale  Macferlane,  e per  di  lui  consiglio  ab- 
bandonò le  proprie  mene.  Ma  se  nel  fatto  lo  scopo  a cui  mi- 
ravano Foscolo  e l’ esercito  era  quello  soltanto  di  procacciare 
un’onorevole  caduta  al  regno,  per  nessun  conto  avrebbe  do- 
vuto farsi  in  modo  che  lo  straniero  fosse  informato  dei  loro 
disperati  disegni,  e molto  meno  poi  si  doveva  richiederlo  di 
consiglio.  Col  contegno  quindi  da  loro  tenuto  mostrarono 
che  tanto  l'armala  quanto  il  popolo  di  Milano  erano  predomi- 
nali da  un  eguale  spirito  di  discordia  e di  peritosa  indecisio- 
ne, e cosi  gli  Austriaci  sino  dai  primi  giorni  del  loro  arrivo 
poterono  assistere  ad  un  osceno  spettacolo,  quello  cioè  di  ve- 
dere come  tutti  quivi,  calunniandosi  a vicenda,  cercavano 
sbramare  gli  odii  di  parte  e la  sete  della  vendetta  : Foscolo 
seppe  da  testimoni  oculari  che  a Bellegarde  affluivano  settima- 
nalmente centinaja  di  denuncie,  che  egli  gettava  al  fuoco  sen- 
za leggerle.  A crescere  questi  mali  s’ aggiungevano  le  mene 
dei  Napoleonici,  che  perduravano  nei  loro  progetti  ad  onta  del- 
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la  loro  impotenza.  I generali  aveano  trascelto  Achille  Fonta- 
nelli,  col  quale  Foscolo  pure  si  trovava  in  rapporti  persona- 
li, perchè  si  mettesse,  alla  testa  di  una  nuova  sollevazione, 

' cui  doveano  prender  parte  il  popolo  e l'esercito  ; questi  però 
nel  momento  più  decisivo  si  ritirò.  Bellegarde,  istruito  della 
congiura,  spedi  nel  novembre  le  truppe  italiane  in  Germa- 
nia; poscia  fé’ spiare  per  mezzo  di  un  suo  congiunto,  che 
assunse  il  nome  di  St.  Aignan,  le  intenzioni  dei  congiurati  ; 
una  nuova  astuzia  cavò  di  bocca  nuovi  dati  al  colonnello  Gaspa- 
rinelli,  uno  dei  tre  poeti,  dei  quali  Eugenio  diceva  che  gli 
davano  a fare  più  che  l’intera  sua  armata  (gli  altri  due  era- 
no Foscolo  e Ceroni).  Sulla  fine  del  1814  e nel  gennajo 
del  1815,  oltre  a costui,  furono  arrestati  e tradotti  nelle 
carceri  di  S.  Giorgio  a Mantova  i generali  Teodoro  Lecchi, 

Bellotli  e Demeister,  i colonnelli  Varese,  Olivi,  Cavedoni, 

Moretti,  ed  alcuni  del  ceto  civile,  trai  quali  il  cavaliere  Bru- 
netti e il  medico  e professore  Rasori.  L'inquisizione  fini  do- 
po breve  esame*:  la  Procura  di  Stato  propose  la  pena  di  mor-  m «pie 
te  ; ma  siccome  la  Commissione  esaminatrice  riconobbe  non 
il  reato  di  cospirazione,  ma  quello  di  non  eseguita  denuncia, 
la  condanna  si  limitò  a cinque  anni  di  carcere  duro,  dopo- 
ché il  tribunale  era  stato  già  informato  che  l'imperatore  pro- 
pendeva a conceder  grazia.  Questa  però  si  fece  aspettare  tre 
anni,  e allora  la  durata  della  pena  fu  bensì  ridotta  ad  un  an- 
no e mezzo,  ma  senza  computare  gli  anni  oggimai  scontati! 

Sinistri  auspicii  che  accompagnarono  i primi  anni  della 
dominazione  Austriaca  in  Italia. 

Cotesta  deplorabile  condizione  dell’armata  non  era  che 
uno  dei  tanti  mali  meritati  e non  meritati,  che  colpirono 
l’Italia  in  quei  giorni,  e caratterizzarono  ancor  dai  primi 
anni  in  modo  sì  sfavorevole  il  nuovo  dominio  dell’ Austria. 

Sino  dal  primo  processo  per  cospirazione  più  sopra  meuzio- 
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nato  il  governo  avea  dato  principio  a quelle  arti  tenebrose, 
colle  quali  cercò  sempre  di  avvolgere  nel  mistero  le  colpe  e 
le  accuse  degli  imputati  e di  dilazionare  indefinitamente  le 
sentenze  nei  delitti  di  lesa  maestà,  in  guisa  che  questi  giu- 
dizii  ebbero  da  ultimo  quasi  l’aspetto  di  altrettanti  atti  del 
tribunali  dell’Inquisizione.  Ma  ancor  prima  di  questi  fatti,  al- 
tre misure  aveano  eccitato  universalmente  il  malcontento. 
Un’  ordinanza  ' avea  soppresso  tutte  le  società  dei  Franchi 
Muratori  che  in  questi  paesi  erano  state  per  lungo  tempo 
tollerate,  anzi  protette,  e che  ora  invece  erano  sottoposte  ad 
una  immediata  sorveglianza  da  parte  delle  autorità  governa- 
tive, escludendo  al  tempo  stesso  tutti  i membri  che  le  com- 
ponevano da  qualsiasi  pubblico  ufficio.  Poco  dopo  era  stato 
pubblicalo  un  altro  decreto  * tendente  a impedire  le  diser- 
zioni, e che  quindi  assoggettava  tutti  i medici  e i cittadini 
indistintamente  all’  obbligo  formale  della  denuncia;  ciò  che 
d’altronde  non  fece  che  provocare  inutilmente  la  pubblica 
indignazione  e non  raggiunse  lo  scopo,  essendo,  come  tutti 
sanno,  qualità  caratteristica  degli  Italiani  il  serbar  fede  in- 
violata a chi  riguardino  come  fratello,  e l’essere  altrettanto 
sleali  con  chi  considerano  come  nemico.  La  miseria  e la  ca- 
restia desolavano  il  paese,  le  fabbriche  mancavano  di  lavoro, 
il  commercio  languiva;  molti  si  erano  visti  costretti  ad  emi- 
grare, e tuttavia  il  governo  avea  rifiutato  loro  le  carte  di 
passo.  I reclami  per  un  alleviamento  delle  imposte,  special- 
mente  di  quelle  che  colpivano  le  persone  ed  ai  poveri  riu- 
scivano insopportabili,  erano  universali;  ma  anche  su  questo 
punto  il  governo  s’era  mostrato  inesorabile  \ Cosi  passò  il 
primo  anno  fra  i trambusti  inevitabili  di  ogni  Stato,  che  versi 
ancora  in  una  certa  provvisorietà.  Furono  soppressi  i ministeri 
precedenti  e gli  anteriori  ordini  amministrativi,  senza  sosti- 
tuirvi altrettanto  prontamente  verun  sistema  che  ofTrisse  vali- 
de guarentigie  di  una  tal  quale  stabilità.  I mutamenti  erano 
stati  cosi  frequenti  al  tempo  della  preponderanza  francese  e 
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i popoli  vi  si  erano  talmente  abituati  che  nemmeno  colie  più 
belle  promesse  sarebbe  stalo  facile  il  creare  una  pubblica  o- 
pinione  favorevole  alla  nuova  signoria;  ma  in  questo  scon- 
tento universale  il  differire  a dare  istituzioni  stabili  e defini- 
tive non  servi  che  a predispore  viemaggiormente  gli  animi 
a mantenersi  affatto  indifferenti  a qualsiasi  ulteriore  cangia- 
mento. Sino  a che  Genova  non  venne  incorporata  colla  Sar- 
degna, a Venezia  si  mantenne  viva  la  speranza  di  veder  con- 
servata P indipendenza  del  regno  d’Italia.  Al  principio  del 
1815  il  malessere  produsse  in  più  luoghi  una  sorda  agita- 
zione: manifesti  affissi  pubblicamente  per  le  vie  della  docile 
Venezia  e in  Verona  ricordavano  al  popolo  i suoi  diritti,  e 
lo  chiamavano  alle  armi.  Alla  notizia  della  fuga  di  Napoleo- 
ne dall'Elba  si  diffuse  dovunque  una  trepida  aspettazione; 
l’agitazione  dei  partiti  nella  • meno  docile  » Milano  e P or- 
gasmo in  Venezia  crebbero  talmente,  che  le  corti  speciali  * 
appena  abolite  dovettero  essere  ripristinate.  E cosi  anche 
negli  anni  susseguenti  per  buon  tratto  di  tempo  qualunque 
notizia  fosse  corsa  o di  sollevazioni  militari  in  Francia  o in 
Ispagna,  o di  un  prossimo  ritorno  di  Napoleone  sul  conti- 
nente, o di  una  costituzione  qualunque  accordata  alla  lonta- 
na Polonia  o alla  vicina  Baviera,  bastava  a mettere  nel  po- 
polo tanto  facile  ad  esaltarsi  la  febbre  delle  rivoluzioni  c 
delle  riforme.  Nella  crisi  pericolosa  dei  Cento  Giorni  l'  Au- 
stria si  vide  realmente  costretta  a cedere.  Essa  proclamò  al- 
lora pubblicamente  l'erezione  di  un  nuovo  regno  Lombardo- 
Veneto,  retto  da  un  Viceré  come  già  sotto  Napoleone,  ciò 
che  voleva  dire  coi  riguardi  dovuti  a quel  principio  di  nazio- 
nalità « del  quale  a ragione  gli  Italiani  erano  tanto  gelosi  », 
e colp  intendimento  di  organizzarlo  in  modo  che  fosse  « con- 
forme al  gusto  c alle  abitudini  degli  Italiani  ».  Ma  non  ap- 
pena cessò  il  pericolo,  che,  quasi  si  volesse  vendicarsi  della 
debolezza  mostrata,  comparve  un  decreto'  a intimare  l’odiata 
coscrizione  (di  cui  qui  come  in  Francia  s’ era  ad  arte  lasciato 


• SI  mario. 


7 aprile. 


' ì agosti). 
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sperare  l’abolizione);  senonchè  il  malcontento  che  produsse 
fu  cosi  generale  e palese,  che  parve  prudente  sospenderne 
per  due  anni  l’esecuzione.  Ma  anche  di  questa  forzata  lar- 
ghezza si  volle  compensarsi  ad  usura  coll’ introdurre  poscia 
un  sistema  di  reclutamento  ancor  più  gravoso  * e pel  rad- 
doppiamento del  tempo  fissato  alla  durata  del  servizio  e per 
le  soperchierie  usate  nel  Pappi  icario  da  impiegati  corrotti  e 
venali.  Nè  andò  molto  che  si  tornò  a lasciar  travedere  col 
fatto  V intenzione  già  nutrita  sin  da  principio  di  tenere  pos- 
sibilmente divise  le  due  parti  onde  si  componeva  il  nuovo 
regno,  sotto  due  governatori  distinti  e come  due  provincie 
separate  fra  loro,  con  ispeciali  differenze  sia  nell'amministra- 
zione, sia  nel  sistema  delle  imposte,  e perfino  mantenen- 
do fra  loro  una  linea  divisoria  doganale,  che  non  fu  tolta  se 
non  nel  4822.  Cosi  a quel  modo  che  per  tali  misure  tor- 
nava illusoria  la  promessa  conservazione  del  principio  di  na- 
zionalità, si  rendeva  anche  mendace  la  speranza  di  veder 
ordinarsi  lo  Stato  conformemente  al  gusto  e alle  abitudini 
nazionali.  Quando  si  seppe  che  il  posto  di  Viceré  era  stato 
conferito  all’arciduca  Antonio,  * l’opinione  pubblica  miglio- 
rò sensibilmente.  Si  sperava  di  veder  tornare  l’antico  siste- 
ma nazionale  di  amministrazione,  già  vigente  nel  secolo 
XVIII,  e si  credette  che  il  Viceré  fosse  investito  di  tutti  quei 
pieni  poteri  che  Maria  Teresa  avea  conferito  all’arciduca 
Ferdinando  ; ma  bentosto  i fatti  mostrarono  lutto  il  contra- 
rio, e allora  l’arciduca  Antonio  trovò  prudente  di  ritirarsi 
e fu  chiamato  a sostituirlo  l’arciduca  Ranieri,  * il  quale, 
non  ostante  le  ripetute  assicurazioni  fatte  a Lubiana  dall'ira- 
peratore  al  conte  Ottolini,  non  possedeva  che  l’ombra  del 
potere  e nessuna  influenza.  Impassibile  nel  suo  egoismo,  nei 
lunghi  trent’anni  del  suo  governo  questi  non  mostrò  mai 
veruna  sollecitudine  affettuosa  pel  paese  affidatogli,  nè  par- 
ve conscio  dell’altezza  e della  dignità  del  suo  posto  ; sfidu- 
ciato di  veder  mantenersi  durevolmente  il  dominio  austriaco 
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in  Italia  egli,  com’ebbe  a dire  l’imperatore  stesso,  non  pen- 
sò mai  ad  altro  fuorché  a far  danaro:  della  sua  autorità  si 
spogliò  volentieri  per  rivestirne  i due  governatori  a lui  sot- 
toposti, e questi  alla  loro  volta  se  ne  scaricavano  sui  cortK 
giani  di  Vienna.  Per  quanto  si  riferisce  all’organizzazione 
del  paese,  che  pure  doveva  essere  accomodala  all’  indole  par- 
ticolare della  nazione,  si  vennero  successivamente  attivando 
la  legge  austriaca  sui  matrimoni,  ' il  Codice  penale  austria-  18",56 <,prile 
co,  il  Regolamento  giudiziario  * e il  Codice  civile,  * ma  non  *29  luglio' 
si  pensò  mai  a introdurvi  veruna  speciale  disposizione  rela-  16oUol,r‘ 
tiva  alle  provincie  italiane,  come  pure  avrebbero  richiesto  i 
costumi  e le  abitudini  di  queste  provincie.  Ond’è  che,  quanto 
al  Codice  civile,  perfino  i suoi  panegiristi  non  poterono  dis- 
conoscere le  importanti  lacune,  ond’è  viziato  in  tale  riguar- 
do, quale  sarebbe  p.  e.  quella  relativa  alla  proprietà  delle 
acque  irrigatorie  : contro  il  Codice  penale  poi  parlarono  con 
più  evidenza  i fatti,  il  numero  cioè  sempre  crescente  delle 
aggressioni  in  Lombardia,  e la  sicurezza  personale  si  mal 
garantita  nella  stessa  città  di  Milano  in  tempo  di  notte,  da 
rendervi  necessario  l’uso  di  pattuglie  militari  notturne  come 
si  farebbe  in  una  città  che  abbia  il  nemico  alle  porte.  Non  è 
che  anche  in  queste  provincie  non  sia  stato  riconosciuto  il 
merito  intrinseco  di  esso  Codice,  quanto  ai  principii  fonda- 
mentali,  ma  nella  pratica  si  trovò  che  la  sua  soverchia  mitez- 
za, e l’ordinamento  processuale  troppo  intralciato  e,  più  di 
tutto,  la  mancanza  del  tribunale  dei  giurati  erano  difetti  ca- 
pitalissimi, essendo  quest’ultimo,  specialmente  in  Italia,  as-  / 

• solutamente  indispensabile  appunto  per  la  destrezza  somma 
e la  facilità  con  cui  quivi  si  riesce  a distruggere  l’efficacia 
legale  delle  prove.  Quindi  è che  quelli  che  dal  governo  ave- 
vano l’ incarico  di  farne  1’  applicazione,  dovettero  convenire 
della  inopportunità  di  una  tal  legge  in  Lombardia  (1).  Oltre 

(1)  Il  cavaliere  Menz  a Mettermeli,  lettera  del  17  agosto  1833, 
presso  Ciiialterio,  I.  42M. 
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a ciò  poi  era  fonte  di  segreto  rancore  per  gl’  Italiani  il  vedete 
che  le  piii  alle  cariche  e i seggi  presidenziali  in  tutti  i tri- 
bunali si  riserbassero  esclusivamente  a stranieri,  come  pure 
è cosa  di  fatto  che  in  ambedue  i tribunali  d'Appello  si  ebbe 
sempre  cura  di  comporre  le  sezioni  criminali  di  soli  consi- 
glieri tedeschi.  1 sudditi  finirono  col  non  credere  alla  giusti- 
zia di  cui  si  menava  si  gran  vanto,  e perfino  un  Memoriale 
della  Cancelleria  Aulica  (1)  non  negò  che  anche  negli  affari 
civili,  qualora  l’interesse  privato  fosse  alle  prese  coll’inte- 
resse del  fisco,  non  v’era  gran  fatto  a lusingarsi  di  ottener 
sentenze  veramente  imparziali.  In  tale  stato  di  cose  nessuna 
maraviglia  se  anche  quelli  che  erano  veri  benefici!  del  gover- 
no austriaco  e che  d’altra  parte  non  si  disconoscevano,  qua- 
lunque fosse  l’organo  per  cui  passavano,  riferibili  per  lo  più 
ad  oggetti  di  commercio,  di  pubblica  igiene,  di  culto,  non 
trovavano  gli  animi  punto  disposti  alla  gratitudine.  Bastò  la 
frase  sfuggita  di  bocca  al  conte  Lasansky  « che  bisognava 
germanizzare  l’Italia  » per  ispirare  in  tutti  la  diffidenza  e il 
sospetto.  L’odio  nazionale  che  naturalmente  ne  conseguitava 
era  così  profondo,  che  tutti  i cuori  parevano  chiusi  a qual- 
siasi altro  sentimento.  Ancor  prima  quindi  delle  aperte  vio- 
lenze del  1820  i tedeschi  passavano  in  Italia,  secondo  un 
motto  satirico  volato  allora  di  bocca  in  bocca,  come  uno  dei 
tre  flagelli  pestilenziali,  che  la  mano  del  fato  avea  voluto  ag- 
gravare su  quel  paese  (2). 


(I)  Nei  Documenti  della  Guerra  santa , fase.  14. 
(2|  ficco  d' Italia  i fati  : 

Tifo , Tedeschi  e frati. 
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Sistemazione  dell' istituto  di  polizia  in  Italia. 

La  sospettosa  diffidenza  tra  popolo  e governo  giunse  an- 
cora nei  primi  anni,  attese  le  reciproche  antipatie,  ad  un 
punto  da  far  parere  sin  d’ allora  necessario  il  dare  alla  poli- 
zia e allo  spionaggio  un’estensione  ed  una  importanza  non 
più  avuta.  Queste  arti  dall’Italia,  dove  n’ erano  stati  mae- 
stri i Medici  e l’ aristocrazia  veneziana,  erano  già  passate  in 
Austria,  ed  ora  di  qua  ripiombavano,  quasi  come  una  ven- 
detta, sul  paese  che  le  aveva  create,  e per  di  più  n’ erano 
strumenti  principali  anche  questa  volta  uomini  nati  in  Ita- 
lia, come  gli  Austriaci  rinfacciano  agli  Italiani,  o Tirolesi 
rinnegali  , come  questi  affermano  di  rimando.  Dopo  sco- 
perta la  congiura  del  1815  era  sopraggiunto  un  momen- 
taneo scoraggiamento  nella  gioventù  , che  aveva  avuto 
parte  nelle  società  secrete  di  Roma,  Napoli  e Genova.  Il 
capo  della  censura  Brambilla  potè  quindi  ne' suoi  rappor- 
ti inviati  a Vienna  al  principio  del  1810  designare  come 
ridevolmente  scarso  e al  tutto  screditato  il  numero  dei  mal- 
contenti. Ma  non  andò  un  mese  ch’egli  fu  costretto  a dis- 
dirsi e a riferire  che  il  partito  dei  fautori  della  costituzione 
e dell’ indipendenza  nazionale  era  assai  forte,  e risultava  an- 
zi di  un  gran  numero  di  sfaccendati  di  diverse  classi  sociali. 
Quello  che  più  di  tutto  turbava  il  sonno  al  governo  e a’  suoi 
agenti  era  appunto  il  sospetto  che  esistessero  accordi  segreti 
all’estero,  o con  privati  o con  gli  stessi  governi.  Tutti  gl’in- 
glesi che,  viaggiando,  si  pronunciavano  esplicitamente  su 
ciò  che  vedevano  nel  paese,  passavano  per  emissari  del  pro- 
prio governo  incaricali  di  annodare  le  fila  di  una  vasta  con- 
giura a pio’ dell’Inghilterra  estendenlesi  da  Corfù  e dalla  Dal- 
mazia sino  a Milano  ed  a Genova.  Perfino  in  Egitto  la  polizia 
austriaca  tenne  dietro  alle  trame  ordite  dei  Liberi  Muratori 
protetti  da  Mehmet-Ali  e che  si  pretendeva  gl’  Inglesi  voles- 
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sero  far  servire  a’ propri  disegni  in  Italia  e in  Germania  (1). 
Altrettanto  rigorosa  era  la  sorveglianza  esercitata  sui  viag- 
giatori francesi,  e sulle  spie  di  Luigi  XVIII.  1 consoli  e di- 
plomatici l ussi,  Capodistria,  Naranzi  in  Venezia  (cugino  di 
Foscolo),  il  conte  Allestì,  Ilalinsky  a Roma  furono  attenta- 
mente tenuti  d’occhio  non  tanto  per  le  loro  mene  relative 
alla  Grecia,  quanto  pei  temuti  loro  intrighi  rispetto  alle  cose 
d’Italia.  A maneggi  russi  si  attribuì  il  progetto  di  una  lega 
anti-austriaca  del  Papa  coi  principi  italiani,  di  cui  riferirono 
i rapporti  di  polizia  del  1817-18  e che  si  pretendeva  avesse 
in  mira  di  ripartire  l’ Italia  tra  i regnanti  di  Napoli,  Roma, 
Modena  e Torino,  dando  un  compenso  proporzionato  alla 
Russia  (2).  Nulla  era  più  naturale  di  quelle  voci  e di  quei 
timori.  La  dittatura  austriaca  si  era  sino  dai  primi  momenti 
fatta  sentire  in  modo  sì  duro  in  Italia,  che  popoli  e governi 
n’ erano  ugualmente  sdegnati.  Le  truppe  austriache  teneva- 
no militarmente  occupato  il  Piemonte,  e ad  onta  delle  pre- 
ghiere del  re  quella  provincia  non  ne  fu  sgombra  se  non  nel 
1816  e dopo  aver  veduto  la  distruzione  di  molte  pregiate 
opere  fortificatorie  di  costruzione  napoleonica  al  di  là  del 
Tanaro  intorno  ad  Alessandria.  Nella  Toscana  P Austria  si 
servi  dei  legami  della  parentela  per  arrogarsi  il  diritto  d’ in- 
fluirvi direttamente  e accampò  la  pretesa  di  potervi  tener 
guarnigione.  Anche  lo  sgombro  delle  Legazioni  papali  le  era 
sembrato  amaro,  e dal  conflitto  di  questi  interessi  mondani, 
nonché  da  altre  questioni  d’argomento  religioso n’era  emer- 
sa una  lunga  tensione  tra  la  curia  romana  e la  corte  di  Vien- 
na. Parma  e Modena  potevano  riguardarsi  come  due  fattorie 
austriache;  nella  prima  Maria  Luigia  durante  la  crisi  guer- 
resca del  1815  affidò  a dirittura  alfimperatore  l'ammini- 
strazione provvisoria  del  paese.  Napoli  ebbe  da  Vienna  nel 

(1)  Carle  segrete.  Rapporto  da  Venezia,  1°  die.  1818. 

(2)  Gualterio  I,  31. 
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1815  istruzioni  e prescrizioni  sulla  politica  interna  da  se- 
guire, e tanto  qui  come  a Firenze,  a Lucca  e dovunque  si 
cercò  sempre  di  soffocare  prontamente  e sul  primo  nascere 
qualunque  idea  costituzionale,  e di  mettere  tutti  gli  altri 
Stali  italiani  nella  necessità  di  governare  dispoticamente,  a 
quel  modo  che  si  governava  in  Lombardia.  Ma  ben  presto  le 
autorità  imperiali  dovettero,  loro  malgrado,  accorgersi  e con- 
fessare che  quella  influenza  pur  si  a lungo  desiderata,  quanto 
più  minacciava  di  degenerare  in  una  specie  di  supremazia  di 
fatto,  tanto  più  offendeva  le  giuste  suscettibilità  dei  governi 
italiani  che  cercavano  di  sottrarvisi  in  ogni  modo,  come  già  in 
simili  circostanze  aveano  fatto  i governi  minori  di  Germania. 
Ond’  è che  quando  Roma  dal  canto  suo  persisteva  nel  voler 
salvi  i suoi  diritti  ecclesiastici,  l' Austria  finse  di  credere  che 
sotto  quella  resistenza  puramente  religiosa  covassero  mal 
celate  mire  politiche;  e quando  alcuni  membri  del  clero  lom- 
bardo si  mostrarono  disgustati  delle  tendenze  c oltramonta- 
ne > del  governo,  la  polizia  fece  un  fascio  di  tutta  la  casta 
sacerdotale  e si  lagnò  di  vederla  animata  da  idee  sovversi^ 
ve  (1).  Un  rapporto  del  luglio  1817  si  diffondeva  ampiamen- 
te intorno  a una  lega  guelfa,  che  si  pretendeva  essere  stata 
scoperta,  e di  cui  si  voleva  sapere  che  predicasse  la  crociata 
contro  tutti  gli  oltramontani,  qualunque  fosse  la  loro  origine, 
gallica  o teutonica,  dichiarando  ottimo  fra  tuffi  i re  il  solo 
Papa.  Nel  1818  giunse  a Vienna  una  copia  di  un  rapporto 
ufficiale  del  generale  Church  al  governo  napoletano,  che  fa- 
ceva importanti  rivelazioni  sulle  bande  organizzate  dei  bri- 
ganti di  Calabria,  ne  mostrava  la  spaventevole  attività  ed  era 
concepito  in  modo  da  mettere  nel  massimo  scompiglio  un 
governo  già  per  sé  diffidente.  Il  caso  volle  che  nello  stesso 
anno  si  scoprisse  una  Vendita  di  Carbonari  nella  provincia 
del  Polesine  (2)  ; ciò  bastò  per  far  credere  al  governo  che 

(1|  Carte  segrete,  I,  90. 

(2)  Coppi,  Annali  iC  Italia. 

GRAVINOSI,  f.  33 
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le  società  segrete  in  Italia  erano  più  numerose  che  non  si 
pensava.  Nulla  dunque  di  più  naturale  che,  dopo  lo  scoppio 
della  rivoluzione  napoletana,  il  sistema  di  polizia  organiz- 
zato in  Austria,  dovesse  essere  portato  al  suo  più  alto  grado 
di  perfezionamento.  E se  si  tenga  conto  della  cura  specia- 
le che  mostrò  averne  sempre  lo  stesso  imperatore,  e si 
consideri  l’influenza  che  l’esempio  di  un  monarca  assoluto 
suole  esercitare  sulla  turba  de’ suoi  cortigiani  anche  in  cose 
per  sè  inconcludenti,  molto  più  poi  in  quelle  che  hanno  at- 
tenenza con  gli  affari  dello  Stato  e toccano  più  da  vicino  la 
cosa  pubblica,  non  parrà  nemmeno  difficile  a comprendersi 
come  tanto  facilmente  abbiano  potuto  trovarsi  gli  uomini  che 
si  prestarono  volonterosi  alla  pratica  effettuazione  di  quel 
sistema.  Sotto  la  direzione  del  cavaliere  Torresani  ( nativo 
di  Cles  in  Tirolo)  cotesta  istituzione  raggiunse,  a datare  dal 
1822,  un  tal  grado  di  estensione  e d’importanza  in  Lom- 
bardia, da  giustificare  pienamente  quanto  ne  disse  più  tardi 
Mettermeli  : • essere  cioè  l’alta  polizia  oggimai  sì  stretta- 
mente  connessa  colla  politica  che  questa  ne  resti  in  certa 
maniera  signoreggiata  > . Torresani  esagerava  a bella  posta 
le  apprensioni  del  governo,  per  rendersi  ogni  di  più  neces- 
sario, e,  conscio  dell’ importanza  del  proprio  ufficio,  e di 
quella  eziandio  ch'era  annessa  alla  sua  stessa  persona,  s’ap- 
propriava assai  facilmente  attribuzioni  spettanti  ad  altre  au- 
torità, usurpando  a man  salva  i diritti  che  avrebbero  dovuto 
competere  al  governo  centrale,  al  municipio  milanese,  alla 
censura,  ai  presidi  della  pubblica  istruzione,  alle  fondazioni 
pie,  ai  tribunali.  I suoi  satelliti  li  trasceglieva  di  mezzo  alla 
feccia  delle  infime  classi  sociali,  e li  indennizzava  dell’igno- 
minia inerente  al  loro  mestiere  col  lasciar  loro  la  piena  im- 
punità per  ogni  sorta  di  soperchierà  e di  arbitrj.  Fra  co- 
storo il  conte  Pachta,  giuocatore  di  professione  e non  sem- 
pre leale,  a quanto  dicesi,  che  si  rideva  pubblicamente  dei 
mandati  d’arresto  lanciali  indarno  contro  di  lui  debitore 
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moroso  e insolvente,  aveva  d’ intorno  a sè  come  una  polizia 
secondaria  e speciale,  per  sopravvegliar  l’ ordinaria,  a quel 
modo  appunto  che  anche  Strassoldo  e Torresani  erano  tenuti 
d'occhio  dal  censore  supremo  Brambilla,  e questi  alla  sua 
volta  da  Malavasi,  Che  più?  La  diffidenza  verso  gli  alti  fun- 
zionarii  andò  tant’ oltre  che  nel  1848  presso  il  direttore  delle 
Poste  Bòcking  si  rinvennero  i suggelli  privati  di  quasi  tutti  (1). 
Anche  un’  altra  circolare  segreta  di  polizia  venne  ultima- 
mente prodotta  in  luce,  e porta  per  1’ appunto  la  data  dei- 
ranno 182(5.  in  cui  questa  istituzione  ebbe  la  sua  definitiva 
organizzazione  (2).  Essa  prescrive  sin  nelle  più  minute  par- 
ticolarità d'invigilare  attentamente  non  pure  la  pubblica  o- 
pinione  e le  società  segrete,  ma  anche  le  pubbliche  autorità 
preposte  alla  censura,  gl’ impiegati,  il  clero  ei  pubblici  do- 
centi nell’esercizio  delle  loro  funzioni  e nella  loro  condotta 
privata,  la  milizia  e i consoli  stranieri,  i viaggiatori,  le  cor- 
rispondenze epistolari  all’estero,  e perfino  i suoi  propri  con- 
fidenti. La  polizia,  usando  i mezzi  che  sogliono  rompere  tutti 
i vincoli  più  sacrosanti  di  famiglia,  doveva  farsi  delatrice  al 
governo  di  tutti  gli  affari  privali  dei  sudditi,  che  pure  non 
hanno  veruna  attinenza  colle  cose  dello  Stalo,  doveva  tenerlo 
informato  di  ciò  che  assai  più  ragionevolmente  e onestamen- 
te avrebbe  potuto  conoscere  per  mezzo  della  pubblica  opi- 
nione espressa  da  scritti  e discorsi.  Esercitato  da  un  Torre- 
sani e da’ suoi  dipendenti  Bolza,  Villata  e Ragazzi  (nomi  e- 
secrati  in  Italia)  come  poteva  un  tale  ufficio,  ad  onta  anche 
delle  ripetute  ammonizioni  del  governo,  serbar  ombra  di 
quella  dignità  e moderazione,  che  pur  tanto  venivano  rac- 
comandate nelle  relative  istruzioni? 


|l)  Carle  segrete,  I. ‘232, ‘206. 
(2)  (bill.  I,  255. 
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Influenza  della  condizione  delle  provincie  italiane 
sul  sistema  generale  del  Governo. 

Ora  furono  appunto  massimamente  queste  condizioni 
deplorabili  ed  eccezionali  delle  provincie  italiane  che,  dopo 
le  peritose  esitanze  dei  primi  anni,  impressero  al  sistema 
governativo  dell’Austria  un  carattere  deciso  di  stazionaria 
immobilità,  e lo  fecero  adombrare  di  qualsiasi  movimento 
in' qualsiasi  senso:  ed  esse  pure  furono  ad  un  tempo  cagio- 
ne che  un  tale  sistema,  necessario  in  un  paese  rimasto  ne- 
mico anche  dopo  la  riconquista  e come  tale  trattato,  venisse 
in  seguito  più  o meno  applicato  eziandio  alle  altre  provincie 
dell’ impero,  tanto  alla  costituzionale  Ungheria,  quanto  agli 
innocenti  paesi  ereditarli  tedeschi.  Cosi  in  tutti  i dominii 
della  corona  giacque  soffocata  ancora  in  sul  nascere  qualun- 
que tendenza  verso  una  benché  minima  autonomia  politica,  e 
furono  posti  tali  ostacoli  a qualsiasi  slancio  di  attività  intel- 
lettuale non  solo,  ma  allo  sviluppo  perfino  dei  materiali  in- 
teressi (che  pure  in  certo  modo  si  avrebbe  desiderato  di  ve- 
der prosperare),  da  far  credere  quasi  a prima  vista  che  qui,  e 
non  in  Francia,  fossero  stati  sperimentati  i danni  del  delirio 
febbrile  che  avea  dapprima  invaso  tutte  le  menti,  qui  e non 
a Parigi  si  fossero  vedute  le  conseguenze  del  filosofismo  del 
secolo  precedente,  qui  finalmente  e non  altrove  si  fossero 
sollevate  le  incontentabili  pretensioni  della  borghesia  fatta 
ricca  e potente.  Proseguendo  con  logica  severità  il  sistema 
adottato,  si  riuscì  a far  trionfare  dovunque  il  principio  di 
una  perfetta  immobilità,  e questo  si  mantenne  in  vigore  si- 
no alla  morte  dell’ imperatore  Francesco  (1835)  ed  anche 
alcuni  anni  più  tardi,  senza  essere  minimamente  turbato. 
Tutto  questo  tratto  di  tempo  viene  da  noi  abbracciato  sotto 
un  punto  di  vista  affatto  generale  nella  presente  trattazione, 
riserbandoci  di  riassumere  più  tardi  separatamente  le  con- 
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dizioni  speciali  dell’  Ungheria  e della  Galizia.  Tale  sguardo 
generale  ci  sembra  necessario,  non  ostante  che  siamo  con- 
vinti non  poter  esser  debito  di  una  storia  universale  il  se- 
guire minutamente  le  condizioni  interne  di  singoli  Stati, 
quando  queste  non  abbiano  esercitato  veruna  influenza  sul 
tutto,  e molto  meno  poi  il  fermarsi  a descrivere  statistica- 
mente  un’epoca  nuda  di  avvenimenti  e affatto  stazionaria; 
ma  esso  ci  metterà  in  grado  di  conoscere  i modi  diversi,  con 
cui  l’Austria  cercò  con  ogni  sforzo  di  far  trionfare  anche 
all’estero  il  proprio  sistema,  e non  solamente  in  Germania 
e in  Italia,  ma  anche  in  Francia,  in  Spagna  ed  altrove. 
Dopo  aver  trascurato  di  tener  dietro  ai  progressi  intellet- 
tuali della  Germania  svoltisi  dalla  Riforma  e dopo  aver  ri- 
fiutato di  acconciarsi  in  qualsiasi  modo  al  progresso  dei 
tempi,  s’è  detto  a ragione  che  questo  Stato  mirasse  a far  si  che 
i tempi  si  acconciassero  a lui.  Infatti  esso  cercò  sempre  d’allora 
in  poi  di  rappresentare  coi  colori  più  seducenti  laprosperità  e 
la  beatitudine  delle  sue  condizioni  interne,  e vi  fu  anche  un 
momento  in  cui  ciò  produsse  il  suo  effetto,  e taluni,  special- 
mente  fra  gl’inglesi,  raccomandarono  la  quiete  idillica  di  una 
vita  polìtica  tanto  diversa  da  quella  del  loro  paese.  È bene 
quindi  studiare  più  da  vicino  la  natura  intrinseca  di  un  tale 
sistema,  e conoscere  più  esattamente  le  conseguenze  (1)  che 
necessariamente  ne  derivarono. 


(I)  Attesa  la  straordinaria  scarsezza  di  fonti  veramente  attendi- 
bili sulle  condizioni  interne  dell’Austria  in  questi  tempi,  sarà  quasi 
impossibile  l’evitare  qualche  imperfezione  od  errore  nel  quadro  se- 
guente. Non  di  meno  a ciò  può  supplire  in  gran  parte  e in  modo 
affatto  evidente  uno  studio  alquanto  accurato  della  Collezione  delle 
leggi  austriache. 
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Soppressione  di  ogni  antonomia  politica.  Centralizzazione 
assolutistica  e burocratica. 

L’arbitrio  illimitato  del  monarca  e de’ suoi  ministri  su 
tutti  indistintamente  i rapporti  privati  e sociali  dei  sudditi, 
rimase,  come  già  in  antico,  la  base  fondamentale  di  tutto 
l’edificio  governativo  (1).  Il  governo  si  arrogò  non  solamen- 
te ogni  potere  ed  autorità,  ma  pretese  inoltre  di  avere  un 
diritto  esclusivo  di  dirigerne  a suo  talento  l’esercizio  in 
quelli  che  lo  servivano.  Non  si  limitò  quindi  soltanto  a pre- 
scrivere norme  generali  di  legislàziono  e di  amministrazio- 
ne, ma  discese  sino  a regolare  i più  minuti  e lontani  inte- 
ressi, e accompagnò  le  sue  ordinanze  con  istruzioni  per  la 
loro  esecuzione,  pretendendo  di  provvedere  per  ogni  singolo 
caso  e ingiungendo  di  chiedere  norme  a Vienna  nei  casi 
non  preveduti.  Cosi  con  questo  metodo  uniforme  e con  leg- 
gi identiche  dovevano  da  Vienna  esser  retti  paesi  tanto  di- 
versi fra  loro,  quanto  è l’Inghilterra  dalle  sue  colonie,  e cosi 
vennero  a mancare  tutti  i vantaggi  che  si  potevano  ritrarre 
dai  suggerimenti  di  uomini  più  esperti  delle  condizioni  loca- 
li, offendendo  le  suscettibilità  nazionali  c togliendo  ogni  vera 
influenza  alle  autorità  provinciali  ed  ai  governatori.  L’  ava- 
rizia dell’  imperatore  e la  sua  gelosia  di  fronte  a tutti  gli 
alti  funzionarli  dello  Stato  contribuirono  essenzialmente  a 
un  tale  andamento  di  cose.  Con  singolare  contraddizione  poi 
> a questo  assurdo  sistema  di  centralizzazione  faceva  riscontro 
nell’ amministrazione  superiore  di  Vienna  un  sistema  di  com- 
pleto discentramenlo.  Tanto  Gentz  come  Stein  aveano  già  da 


(I)  Vcd.  Genesi  della  risoluzione  in  .Austria  (del  conte  Morti,") 
1851 , png.  20  n segg.  Con  questo  descrizione  particolare  dell’animi- 
nistrazione  concorda  affatto  il  mio  giudizio  presso  f'icquelmont  : 
— Lord  Palmerston,  l'Inghilterra  e il  Continente  1852,  pag.  IO  e 
segg.,  43  e segg. 
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lunghi  anni  sperato  di  veder  salva  la  pubblica  amministra- 
zione in  Austria  appunto  da  un  concentramento  di  tutti  gli 
affari  nelle  mani  di  un  primo  ministro  di  Stato;  nel  1814 
s’era  creduto  di  veder  affidato  un  tale  potere  a Metternich, 
ma  invano.  Il  dissenso,  la  gelosia  e l’ antagonismo  delle  di- 
verse cariche  di  corte  (o  sezioni  ministeriali)  le  quali,  or- 
ganizzate di  bel  nuovo  collegialmente,  decidevano  a mag- 
gioranza di  voti,  sussistettero  come  prima.  Poscia,  sino 
dal  momento  in  cui  V imperatore  cominciò  a ingerirsi  più  e 
più  direttamente  nell’amministrazione  a guisa  di  un  capo 
d’ufficio,  e si  vantò  di  essere  un  abile  consigliere  di  gover- 
no, quasi  tutti  gli  affari  dovevano  dalle  diverse  sezioni  es- 
sere portati  coi  rispettivi  referati  al  trono.  Nel  lungo  inter- 
vallo di  tempo  che  era  necessario  tra  il  ricorso  dalle  auto- 
rità locali  alle  provinciali,  alle  luogotenenziali,  alle  ministe- 
riali e all’ imperatore,  e in  quello  che  si  esigeva  (se  l’affare 
veniva  preso  in  considerazione)  a chiedere  e ottenere  per  la 
trafila  di  tutte  quelle  autorità  le  debite  informazioni  per  le 
ulteriori  decisioni  finali,  le  lungaggini  erano  immense  e 
quasi  incredibili.  E non  per  tanto  l’ imperatore  non  pote- 
va dirsi  nemmeno  il  centro  della  cercata  unità,  mentre 
questa  andava  perduta  già  sino  dal  momento  che  la  so- 
vrabbondanza degli  affari  lo  obbligava  ad  affidare  la  trat- 
tazione di  molli  di  essi  a consiglieri  di  Stato  scelti  da  lui 
arbitrariamente,  che  non  facevano  nemmeno  conoscere  agli 
impiegati  ministeriali  i motivi  delle  loro  decisioni,  appunto 
perchè  ciò  non  sarebbe  stato  consentaneo  alla  dignità  di  un 
sovrano  assoluto,  in  nome  del  quale  agivano.  Cosi  da  ulti- 
mo all’  amministrazione  suprema  venne  a mancare,  insie- 
me coll’  unità,  anche  ogni  principio,  sino  a questo  pur  de- 
testabile dell’assoluto  arbitrio  principesco.  Cotesto  arbitrio 
si  rese  non  di  rado  sensibile  nel  modo  più  semplice  e quasi 
a dire  patriarcale.  L’imperatore  arrestava  talvolta  l’uniforme 
andamento  della  macchina  amministrativa,  se  per  caso,  nelle 
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numerose  udienze  che  dava,  gli  fosse  intervenuto  di  toccar- 
ne con  mano  le  funeste  conseguenze.  In  allora  egli  non  ba- 
dava più  a veruna  legge  fosse  politica,  o giudiziaria  o pura- 
mente amministrativa,  modificava  e riformava  di  proprio  im- 
pulso, e non  di  rado  anche  utilmente  (come  accordarono  gli 
stessi  Italiani),  alla  guisa  appunto  dei  monarchi  orientali, 
che  fra  Y universale  abuso  del  potere  tolsero  talvolta,  in  mo- 
menti di  salutare  capriccio,  abusi  parziali  ed  inveterati.  E 
per  vero  il  governo  austriaco,  accostandosi  assai  dappresso 
ai  principiidei  despotismo  orientale,  col  creare  una  forma  di 
reggimento  paterno  giusta  le  antiche  idee  patriarcali,  si  col- 
locò di  fronte  al  popolo  nel  doppio  aspetto  di  padrone  e di 
padre.  In  un  libretto  scolastico  intitolato  « I doveri  dei  suddi- 
ti > i fanciulli  venivano  sino  dalla  prima  infanzia  ammoniti  del 
loro  obbligo  di  riguardare  il  governo  a quel  modo  che  ri- 
guardavano i proprj  genitori  e di  condursi  verso  esso  quali 
servi  fedeli  verso  il  loro  padrone,  conciossiachè  il  sovrano 
sia  il  loro  padrone  ed  abbia  ogni  potere  sulle  loro  sostanze 
e sulla  loro  vita  » (1  ).  Un  tale  principio  proclamato  dal  gover- 
no austriaco  superava  di  gran  lunga  tutto  ciò  che  la  scienza 
reazionaria  avesse  giammai  ardito  di  proclamare  dove  che 
sia,  ed  .anche  il  modo  della  sua  applicazione,  quale  è stato 
da  noi  accennato,  mostra  una  forte  divergenza  dalle  stesse 
teorie  della  Restaurazione.  Nulla  infatti  si  scostava  di  più  da 
quelle  dottrine  politiche  tolte  a prestito  dal  medio-evo  quanto 
l’accordare  una  forza  e un’  importanza  prevalente  all'alba- 
gia burocratica,  come  fece  l’Austria,  molto  più  avendo  una 
casta  d’ impiegati  così  corrotta  quale  infatto  essa  aveva,  col- 
pa anche  questa,  e necessaria,  del  sistema  governativo.  Stra- 
niera alla  vita  sociale,  educata  nel  meccanismo  della  scuola 
al  meccanismo  dell’impiego,  intimidita  sempre  dallo  spa- 
vento delle  delazioni  o della  reciproca  sorveglianza,  la  classe 
dei  pubblici  impiegati  in  Austria  divenne  una  classe  d'  uo- 
(1)  Bianchi-C.iovini,  L’Autriche  en  Italie , I.  12. 
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mini  privi  al  tutto  di  volontà,  e quindi  a poco  a poco  anche 
di  sentimento,  nella  quale  la  mediocrità  finiva  col  tener  luo- 
go di  ingegno,  e 1’  operosa  attività  non  era  meglio  pre- 
miata dell’indolente  inerzia;  colf  incapacità  poi  si  associava 
assai  di  sovente  anche  forgoglio,  come  colla  servilità  l’arro- 
ganza. La  interminabile  prolissità  degli  affari,  moltiplicava 
necessariamente  il  numero  degli  impiegati;  questo  assottiglia- 
va necessariamente  gli  stipendj  di  tutti,  ma  allargava  al  tempo 
stesso  la  coscienza  di  ciascuno.  Dello  statodella  cancelleria  au- 
lica di  Vienna,  nonché  della  incapacità,  dellapedanteria,  della 
servilità,  dei  bassi  raggiri,  delle  venalità,  delie  invidie  e degli 
abusi  di  potere  in  ogni  senso  e finalmente  delle  soperchio- 
rie  usate  contro  i subalterni  e del  contegno  volgare  e bru- 
tale di  uomini  passati  dal  trivio  ai  pubblici  uflicj,  già  da  al- 
cuni anni  è stato  presentato  un  quadro,  che  sembra  riassu- 
mere in  sé  quanto  di  ignominioso  ha  mai  potuto  inventare 
la  satira  : ma  anche  ammesso  che  tutto  quanto  vi  si  contie- 
ne non  sia  che  mera  invenzione  od  esagerazione,  non  resta 
che  non  se  ne  possano  trarre  curiosi  corollarii,  quando  in  uno 
Stato  la  burocrazia  può  col  suo  contegno  far  nascere  anche 
soltanto  la  tentazione  d’inventare  simili  bugie  ed  enormità. 

Nobiltà  e Stati. 

L’ autorità  governativa  a Vienna  non  si  lasciò  imporre 
limiti  di  sorta  nè  dalle  cupidigie  clericali,  nè  dalle  ambizioni 
provinciali,  nè  dalle  velleità  private  di  singole  comunità  o 
di  qualsiasi  altra  corporazione,  e ancor  meno  poi  dalle  pre- 
tensioni che  si  fondavano  sui  privilegi  accordati  agli  Stati. 
Se  Schlegel  trovò  che  la  costituzione  aristocratica  del  me- 
dio-evo era  ancora  profondamente  radicata  nell’Austria,  ciò 
non  era  vero  se  non  nel  senso  che  in  Ungheria  e in  Polonia 
essa  continuava  a sussistere  sotto  la  forma  la  più  odiosa,  in 
Austria  la  nobiltà  austro-tedesca  si  trovava  ancora  in  parte 
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stretta  da  un  vincolo  feudale  verso  il  monarca  e non  poteva 
liberamente  alienare  i propri  beni  (1),  e in  generale  in  tut- 
to l’ Impero  l’ aristocrazia  era  assai  più  numerosa  che  in 
qualunque  altro  Stato,  massimamente  dopo  che  Francesco 
avea  conferito  titoli  di  nobiltà  a un  numero  considerevole  di 
famiglie  non  nobili.  In  tutte  le  provincie  questa  casta  privi- 
legiata era  in  possesso  della  maggior  parte  delle  proprietà 
fondiarie,  disponeva  del  maggior  numero  dei  capitali,  pa- 
droneggiava direttamente  e indirettamente  tutte  le  più  gran- 
di imprese  industriali  e copriva  le  più  alte  cariche  dello 
Stato,  tanto  civili  che  militari  ; i tribunali  le  accordavano  ti- 
toli distintivi  e onorifici,  le  università  le  assegnavano  posti 
speciali  e particolari  tasse  d’ immatricolazione.  Ma  a queste 
distinzioni  e a questi  pri vilegii  si  aggiungevano,  per  testi- 
monianza di  nazionali  c stranieri,  altre  prerogative  per  ve- 
ro dire  meno  onorevoli,  quella  p.  e.  di  poter  impunemente 
permettersi  qualunque  sorta  di'  arbitrò  e perfino  di  aperte 
violenze  contro  le  classi  non  nobili,  e l’altra  di  poter  senza 
un  freno  al  mondo  abbandonarsi  alla  più  brutale  licenza: 
gli  ospiti  inglesi,  tanto  gelosi  di  quel  decoro,  che  è voluto  dal- 
le convenienze  sociali,  non  poterono  dissimulare  il  loro  stu- 
pore quando  a Vienna  nei  teatri  e nei  balli  videro  la  più 
alta  aristocrazia  passare  colla  massima  disinvoltura  dalla 
conversazione  della  corte  a quella  delle  più  famigerate  pro- 
stitute della  città  (2).  Ciò  non  ostante  gli  antichi  privilegi 
sociali,  politici  e amministrativi , che  dapprima  erano  stati 
tolti  da  Ferdinando  II  e poscia  annientati  da  Kaunitz  e da 
Giuseppe  II,  non  tornarono  a rivivere  più.  Sotto  Leopol- 
do Il  si  era  cercato  di  compensare  la  nobiltà  dei  danni  ar- 
recatile, perch-'  ella  tornasse  ad  essere  un  sostegno  del  tro- 
no ; ma,  anche  mirando  a questo  scopo,  si  avverti  bene  di  non 

(1)  Ved.  Ileinke,  Sul  diritto  feudale  ancora  sussistente  nelle  prn- 
vincie  austro-tedesche,  1831. 

(2)  Lord  Russell.  Piaggio  ecc.  11.  319. 
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accordarle  verno  privilegio,  che  potesse  contribuire  a formar- 
ne una  casta  a sé  con  influenze  e diritti  politici  speciali.  Le 
tormentose  prescrizioni  della  polizia  intorno  all’  istruzione 
privata,  ai  passaporti  e simili  colpirono  tanto  i nobili  quan- 
to le  persone  del  celo  medio;  non  tornarono  più  in  vigore  le 
antiche  esenzioni  dalle  imposte;  si  mantenne  bensì  la  servitù 
delle  classi  campagnuole,  ma  oggimai  piuttosto  con  danno 
che  con  vantaggio  dei  proprietarii  : rimasero  pure  i giudizii 
patrimoniali,  ma  annullali  in  effetto  dalla  istituzione  dei 
« patrocinatori  dei  sudditi  » , che  ai  contadini  danneggiati 
apriva  una  via  a ricorrere  alle  autorità  circolari,  presso  le 
quali  era  certo  il  trionfo  della  causa  del  servo  su  quella  del 
suo  padrone.  Le  rappresentanze  degli  Stali  (che  non  man- 
cavano affatto  se  non  a Gorizia,  nell’  Istria  e in  Dalmazia) 
furono  bensì  conservate,  quanto  alla  forma,  anzi  (come  ac- 
cennammo di  sopra)  vennero  ripristinate  nelle  provincie  ri- 
conquistate, prima  nel  Tirolo  e nel  Voralberg  (1816),  po- 
scia in  Galizia  (1817).  indi  nella  Carniola  (1818)  e da  ulti- 
mo nel  Salisburghese  (1820).  perchè  si  adempissero  almeno 
apparentemente  le  prescrizioni  della  costituzione  federale 
tedesca  e gl’  impegni  contratti  rispetto  alla  Polonia.  In  que- 
sti Stati  provinciali  (ad  eccezione  del  Voralberg,  dove  nori 
v’  è nobiltà  di  sorta,  e del  Tirolo,  dove  le  quattro  classi  so- 
ciali sono  rappresentate  ugualmente)  la  nobiltà  ed  il  clerq 
avevano  una  forte  preponderanza,  e costituivano  mediamente- 
tre  quarti  dell’  intera  rappresentanza  ; solo  queste  due  classi 
privilegiate  potevano  possedere  beni  stati  già  proprietà  di  fa- 
miglie nobili,  e inutilmente  cercarono  nel  1819  alcuni  bor- 
ghesi, che  si  trovavano  in  possesso  di  ottanta  signorie  della 
Stiria,  di  ottenere  rinvestitura  dei  privilegi  accordati  agli  Sta- 
ti (1).  Città  con  diritto  di  tener  Dieta  non  v’  erano  allatto  in 
Slesia,  in  Galizia  una  sola,  in  Boemia  quattro  di  nome,  ma 


(I)  Nel  Foglio  dell'  Opposizione  ilei  1819,  supplemento  N.  89. 
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nel  fatto  soltanto  a Praga  (t),  in  Moravia  sette,  ma  con  un  so- 
lo voto  complessivo  : nell5  Austria  inferiore  i deputati  delle 
città  durante  la  discussione  doveano  abbandonare  la  sala. 
Ma  al  di  là  di  questo  privilegio  del  numero  e di  quello  di 
avere  una  divisa  speciale,  alla  nobiltà  costituente  gli  Stati  e 
a questi  in  generale  non  erano  rimasti  altri  diritti  o vantag- 
gi se  non  quelli  di  poter  esercitare  le  più  odiose  attribuzio- 
ni, alle  quali  il  governo  si  sottraeva  assai  volentieri  ; tali 
erano  p.  e.  quelle  che  si  riferivano  alla  polizia  del  paese, 
alla  leva  militare,  alla  ripartizione  ed  alla  riscossione  delle 
imposte,  cose  tutte  che  venivano  regolate  da  Commissioni 
stipendiate,  quasi  altrettante  autorità  esattoriali.  Simili  e- 
rano  le  attribuzioni  delle  Congregazioni  centrali  d’ Italia,  i 
membri  delle  quali  venivano  tutti  nominati  dal  governo  sulle 
liste  presentale  dai  consigli  comunali,  ricevevano  da  esso 
uno  stipendio,  e potevano  essere  a suo  arbitrio  licenziati. 
Il  consiglio  di  costoro  dovea  essere  ascoltato  in  tutti  quei 
casi  « in  cui  il  governo  avesse  trovato  opportuno  di  farlo  » , 
ciò  cbe  non  si  effettuò  mai  in  trentanni  e più.  La  costitu- 
zione e gli  ordinamenti  relativi  agli  Stati  nel  Voralberg  e 
uel  Salisburghese  esistevano  bensì  sulla  carta,  ma  non  fu- 
rono mai  attivati  praticamente  (2).  Il  diritto  più  elementare 
e diciamo  anche  più  inconcludente  di  ogni  costituzione  rap- 
presentativa, quello  di  petizione  e di  rimostranza,  era  stato 
■bensì  concesso  nella  Carniola  al  momento  che  vi  furono  ri- 
pristinali gli  Stati;  ma  non  appena  una  sola  volta,  negli 
anni  della  più  dura  distretta  del  1817-18,  gli  Stati  del  Ti- 
ralo e della  Stiria  ardirono  di  reclamare  un  alleviamento 
delle  pubbliche  imposte,  l’ imperatore  se  ne  mostrò  sdegna- 
to, e la  grazia  implorala  non  fu  impartita  che  a quelle  pro- 
vincie  che  aveano  mostrato  la  loro  rassegnazione  tacendo. 

(1)  Scllinidt,  Il  regno  di  Boemia , 1843. 

(2)  Vedi  Springer,  Statistica  dell'Impero  austriaco , tienila, 
1840.  1.  254,  256. 
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Non  dissimile  esperimento  fece  la  Congregazione  centrale  di 
Milano  nel  1825,  quando  si  vide  per  bene  due  volte  resti- 
tuito, come  mancante  del  rispetto  dovuto  al  l'imperatore,  un 
indirizzo  mandatogli,  e avendolo  rinviato  per  la  terza  volta 
colle  correzioni  che  credette  apporvi  Strassoldo,  non  ot- 
tenne tuttavia  veruna  risposta.  Per  tal  guisa  le  assemblee 
rappresentative  in  Austria  non  erano  che  vane  formalità  ; 
per  lo  più  venivano  aperte  e chiuse  nello  stesso  giorno, 
appunto  perchè,  come  si  approvavano  senza  esame  tutte 
le  domande  del  governo,  cosi  le  imposte  già  accordate  si 
erogavano  senza  veruna  controlleria.  La  pubblica  opinio- 
ne fatta  indifferente  o mutamente  irosa  torse  lo  sguardo  da 
tali  « farse  »,  com’  ebbe  a chiamarle  Stein,  frivole  ma  rovi- 
nose. La  nobiltà  non  fece  nulla,  per  uscire  ella  stessa  e aiu- 
tar quelle  assemblee  ad  uscire  da  una  condizione  cosi  igno- 
miniosa. Inutilmente  era  stata  essa  avvertita  da  Federico 
Schlegel  che  innanzi  tutto  dovea  mirare  a conquistar  il  pri- 
mato dell’ intelligenza  e identificare  i suoi  con  gli  interessi 
del  popolo,  se  voleva  riacquistar  forza  e potenza.  Perfino  gli 
Stati  d’  Ungheria  e di  Transilvania  si  rassegnarono  a non 
essere  convocati  i primi  per  quattordici  anni  (1811-1825), 
gli  altri  per  ventitré  (1811-1834).  In  Italia  le  più  illustri 
famiglie  si  ritirarono  tra  lo  sdegno  e il  disprezzo  dalle  Con- 
gregazioni centrali  e provinciali;  anch’esse  non  fecero  nulla, 
più  che  gli  Stati  delle  altre  provincie,  per  riserbarsi  il  libe- 
ro esercizio  del  diritto  di  petizione  e per  abituare  sino  dal 
primo  giorno  il  governo  ad  altro  modo  di  padroneggiare  : 
tale  indolenza  trovò  biasimo  perfino  tra  molti  degli  stessi 
italiani  (1).  Similmente  abbandonarono  esse  alla  tutela  del 
governo  il  loro  ordinamento  municipale  regolalo  da  tempi 
antichissimi  su  basi  assai  libere  e rispettato  perfino  da  Na- 
poleone. Per  tutta  intera  una  generazione  la  nobiltà  austria- 
ca, destituita  di  ogni  moralità  e cultura,  priva  al  tutto  di 
(I)  Pensieri  sull’Italia , (li  un  anonimo  Lombardo,  Parigi,  1846. 
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opinioni  e di  tendenze  politiche,  e non  guidata  da  verun  in- 
/ teresse  di  casta,  visse  in  contegno  ostile  col  popolo  e non 
scevra  affatto  da  simpatie  pei  gesuiti,  disutile  ed  impotente 
« la  vita  del  polipo  »,  conr  ebbe  a dire  un  membro  di  essa, 
irrigidita  in  un  « torpore  invernale,  in  una  esistenza  pura- 
mente vegetativa  » . Appena  quando  la  gelosia  dei  progressi 
altrui  e i danni  derivanti  dal  rapporto  feudale  delle  campagne 
nonché  le  tristi  esperienze  fatte  in  Galizia  dopo  il  1840  la 
svegliarono  dal  letargo,  cominciarono  negli  Stati  a manife- 
starsi i primi  sintomi  di  un  timido  movimento. 

La  Chiesa. 

Ancora  di  maggiore  importanza  pel  mantenimento  del- 
l' organizzazione  patriarcale  dello  Stalo  era  il  restaurare  la 
potenza  e l' influenza  della  Chiesa,  la  quale  costituisce  I’  u- 
nico  vincolo  quasi  universale  che  tenga  unite  le  diverse  na- 
zionalità in  questo  strano  conglomerato  di  elementi  cosi  dis- 
formi. Ma  il  governo  austriaco,  nel  mentre  cercava  di  sana- 
re le  ferite  fatte  alla  Chiesa  dalle  riforme  giuseppine,  si 
tenne  anche  ora  irrevocabilmente  fermo  al  principio  di  non 
accordarle,  anche  prendendone  a proteggere  gl’  interessi, 
veruna  indipendenza  o preponderanza  speciale,  e mirò  in- 
vece a servirsene,  come  avea  fatto  delia  nobiltà,  a scopi  sol- 
tanto di  suo  speciale  vantaggio  e quasi  come  di  uno  stru- 
mento allo  a raggiungerli  : infatti  l'imperatore  Francesco 
e l’educatore  suo  Colloredo  non  aveano  mai  cessato  di  ri- 
guardare la  religione  come  un  mezzo  potentissimo  e necessa-  - 
rio  per  tenere  in  freno  le  plebi.  Per  questo  contegno  equivoco 
del  governo  verso  la  Chiesa  si  giunge  a comprendere  come 
da  una  parte  potesse  prevalere  l’opinione  generale  che  l’Au- 
stria sotto  Francesco  I fosse  tornata  fanaticamente  ai  prin- 
cipii  del  più  rigido  cattolicismo  romano,  e come  dall’  altra  i 
partigiani  di  Roma  sostenessero  che  il  sistema  seguito  a 
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questo  riguardo  dall’  Imperatore  non  fosse  che  una  conti- 
nuazione di  quello,  che  era  stalo  iniziato  da  Giuseppe  (4). 
L’ una  cosa  e l’altra  potevano  riguardarsi  come  ugualmente 
possibili  in  un  governo  che,  bisognoso  dell’  appoggio  della 
Chiesa,  diflidava  tuttavia  continuamente  di  Roma,  e in  uno 
Stato,  che  per  le  vicende  a cui  andò  soggetto  e per  la  mol- 
teplice varietà  delle  parti  ond’  è composto,  si  trovò  e si  tro- 
va con  Roma  in  rapporti  bene  spesso  ripugnanti  fra  loro. 
Nei  tempi  in  cui  infierì  maggiormente  la  guerra,  e nella 
crisi  finanziaria  del  1809  fu  abolita  una  quantità  di  conventi 
e si  parlò  perfino  di  voler  incamerare  i beni  ecclesiastici,  e 
ciò  non  ostante  si  favorirono  di  quando  in  quando  speciali 
ordini  monastici  e se  ne  protessero  gl’  interessi  : non  diver- 
samente nel  4844  furono  ripristinati  in  Tirolo  per  la  mag- 
gior parte  i conventi  ed  i chiostri,  che  da  Giuseppe  erano 
stati  considerevolmente  diminuiti,  e sino  dal  4840  fu  accor- 
dato un  alleviamento  d’ imposte  ai  Piaristi,  ai  Cappuccini 
ed  ai  Francescani.  Intorno  al  4804  le  scuole  erano  state 
poste  più  immediatamente  sotto  la  sorveglianza  ecclesiastica, 
ma  non  già  dei  Vescovi,  bensì  dei  loro  Concistori  che  erano 
subordinati  al  governo  : in  allora  si  era  anche  affidato  ad 
ecclesiastici  il  carico  di  riferire  In  tutti  gli  oggetti  relativi  al 
culto  ed  all’  istruzione,  benché  soltanto  allo  scopo,  come 
dissero  i partigiani  di  Roma,  di  avvezzare  i referenti  a con- 
siderarsi come  impiegati  dello  Stato  e per  scegliere  fra  i più 
docili  (sino  dal  4816)  il  più  gran  numero  dei  Vescovi,  dai 
quali  poscia  come  buoni  cancellisti  si  attendeva  che  non  a- 
vrebbero  inquietato  il  Governo  con  sempre  nuove  richieste, 
ma  si  sarebbero  invece  adoperati  a diffondere  come  dogma 

(1)  Ved.  G.  Beidtel,  Ricerche  sulle  condizioni  della  Chiesa  nelle 
diverse  prooincie  austriache , 1819.  L’autore,  noto  per  gli  utili  servi- 
gi da  lui  resi  alla  storia  austriaca,  specialmente  del  secolo  X Vili,  ap- 
pare qui,  contrariamente  agli  anteriori  suoi  scritti,  oltramontano 
zelante. 
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religioso  la  devozione  dovuta  all'Imperatore.  Specialmente  in 
Italia,  dove  la  vicinanza  di  Roma  e l’ affinità  del  sangue  e- 
rano  causa  di  più  vivi  sospetti,  il  contegno  del  governo  era 
affatto  anti-cattolico.  Nel  Veneto  furono  aboliti  molti  vesco- 
vadi, e in  quelli  che  si  conservarono  furono  collocati  molti 
prelati  tedeschi,  e tutto  P ordinamento  ecclesiastico  fu  rego- 
lalo sulle  norme  di  quello  che  vigeva  nell’  Austria.  Tutto 
questo  ed  oltre  a ciò  le  questioni  matrimoniali,  il  raggua- 
gliamento delle  tre  confessioni  operato  nel  congresso  di 
Vienna,  ed  altre  circostanze  politiche  produssero  dopo  il 
iBl  4 una  lunga  tensione  con  Roma,  che  oggimai,  come  ai 
tempi  di  Giuseppe  II,  riguardava  P Austria  come  una  po- 
tenza scismatica  e perduta.  Per  tutto  il  tempo  delle  tratta- 
tive (rimaste  quasi  completamente  segrete)  corsero  Note 
violente,  che  andarono  e tornarono  per  P organo  dell’  am- 
basciatore austriaco  Lebzeltern  : nel  1816  ne  seguì  una  for- 
male rottura,  in  forza  della  quale  il  Papa  negò  P investitura 
ai  Vescovi  delle  provincie  italiane,  e P imperatore  sembra 
aver  loro  vietato  di  recarsi  a Roma  a ricevervi  la  consacra- 
zione (1).  La  tensione  si  rallentò  alquanto  quando  una  Bolla 
papale  concesse  al  governo  il  diritto  di  nominare  i Vesco- 
vi del  Veneto;  e nell’occasione  di  un’  udienza  accordata  po- 
co dopo  al  nunzio  apostolico  in  Vienna  . si  proclamò  pubbli- 
camente e con  molto  strepito  il  buon  accordo  che  esisteva 
tra  lo  Stato  e la  Chiesa,  quasi  a testimonianza  e conferma 
che  per  lo  innanzi  la  cosa  era  andata  diversamente  (2). 
Tutto  questo  accadeva  quando  già,  evidentemente  per  l’im- 
pulso delle  fazioni  letterarie,  dovunque  in  Austria  prevaleva 
una  decisa  propensione  per  Roma,  che  poscia  crebbe  ognor 
più  pei  timori  sempre  crescenti  di  qualche  rivoluzione,  con- 
cepiti già  sino  dal  1820.  Ora  dunque  furono  sottoposti  ad 

(1)  Ved,  l'Allgemeine  Zeitung,  del  2 i'ebb.  1825,  del  7 febbr.  e 29 
settembre  181G. 

(2)  Aligera.  Zeitung,  7 maggio  1818. 
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una  critica  severamente  ortodossa  tutti  i libri  scolastici,  ven- 
ne favorita  l’erezione  di  seminarii  e di  istituti  di  educazione 
affidati  a comunità  religiose,  si  permisero  pellegrinaggi,  anzi 
s’ incoraggiarono  in  tale  eccesso,  che  inTirolo  soltanto  sotto 
P imperatore  Francesco  si  contavano  più  di  cento  settanta 
santuarii  eretti  a tale  scopo.  Ai  Redentorisli  o Ligoriani  an- 
cor nel  1810  fu  regalato  a Vienna  un  convento;  nel  1820 
poi  in  Galizia  fu  riattivato  un  completo  ordine  provinciale 
di  Gesuiti,  per  iniziativa  del  ceto  nobile,  ma  col  favore  della 
corte,  del  clero  più  vicino  all’  imperatore  e dei  ministri.  E 
tuttavia  tutte  le  testimonianze  concordano  nel  dire  che  essi, 
scaduti  nell’opinione  pubblica,  respinti  dai  laici  non  meno 
che  dagli  ecclesiastici,  ripudiati  perfino  da  taluni  dei  loro 
protettori,  non  poterono  mai  guadagnarvi  nessuna  influenza 
sia  politica,  sia  letteraria,  sia  religiosa.  Perfino  l’imperatore, 
che  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  divenne  sempre  più  stret- 
tamente ortodosso  e di  cui  si  sostiene  che  nel  suo  testa- 
mento abbia  lasciato  ricchi  legati  ai  Gesuiti,  avrebbe  sag- 
giamente avvertito  i Ligoriani  di  non  estendere  le  loro  pre- 
tese oltre  i limiti  di  una  certa  moderazione  (1).  Infatti  il  si- 
stema di  un  completo  assolutismo  che  qui  si  seguiva,  non 
tollerava,  più  che  in  Russia,  una  cooperazione  bensì  sem- 
pre volonterosa,  ma  bene  spesso  anche  intrigante  e ambi- 
ziosa di  tali  corporazioni,  come  non  tollerò  nemmeno  un 
ravvicinamento  troppo  aperto  con  Roma.  Quando  verso  la 
fine  della  vita  di  Francesco  il  clero  di  corte  e tutta  la  giova- 
ne casta  sacerdotale  capitanata  da  Trint  spinse  la  sua  orto- 
dossia quasi  al  fanatismo,  si  credette  giunto  il  momento  per 
un  Concordato,  e a Roma  si  strinse  premurosamente  la  ma- 
no che  veniva  pòrta  da  lungi  (1833-34).  Senonchè  sino  an- 
cor dalle  prime  trattative  iniziate  a Vienna,  Roma  disperava 


(1)  Lettere  confidenziali  sull' Austria , II,  47,  e Tradizioni  carat- 
teristiche dell’Austria,  II,  267. 
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• 9 dicem- 
bre 1819. 


di  potere  trovar  quivi  un  terreno  atto  agli  accordi.  Infatti 
non  erano  poche  nè  di  lieve  momento  le  concessioni,  cui  lo 
Stato  avrebbe  dovuto  piegarsi,  qualora  avesse  voluto  far  pa- 
ghe durevolmente  le  brame  papali.  Come  mai  sarebbe  stato 
possibile  che  Roma  potesse  sinceramente  intendersi  con  un 
governo  che  colla  più  gelosa  diffidenza  sorvegliava  qualsiasi 
corrispondenza  del  clero  colla  Curia  romana,  servendosi  a 
quest’  uopo  del  placito  regio  e mantenendo  agenti  proprii  a 
Roma  e ripristinando  persino  (1823)  la  carica  di  un  cosi 
detto  protettore  della  nazione  austriaca  presso  il  seggio  pon- 
tificio? Come  avrebbe  potuto  mettersi  d’accordo  con  una 
Cancelleria  aulica  che,  subito  dopo  la  riconciliazione  e il  viag- 
gio a Roma  dell’  imperalore  (1819),  emanava  decreti  * dove 
erano  dati  ordini  severi  e precisi  intorno  all’  amministra- 
zione dei  beni  delle  Chiese  e dei  pii  Istituti?  Erano  inoltre 
cagione  di  profondo  dissidio  fra  le  due  corti  la  sorveglianza 
politica  esercitata  dallo  Stato  negli  Istituti  teologici,  nelle 
congregazioni  religiose  e nei  chiostri,  e la  di  lui  ingerenza 
nel  conferimento  delle  più  alte  dignità  ecclesiastiche.  Roma 
inoltre  non  poteva  trovar  conforme  alla  dignità  e all’indipen- 
denza deicherici  deputati  alla  cura  delle  anime  che  venissero 
in  via  supplementare  stipendiati  dallo  Stato,  avvisando  giu- 
stamente che  un  tale  rapporto  di  dipendenza  della  maggior 
parte  del  clero  lo  metteva  in  condizione  o di  dover  cieca- 
mente obbedire  al  governo  o di  esporsi  al  pericolo  di  perde- 
re il  proprio  emolumento,  che  in  altre  parole  era  quanto 
essere  formalmente  deposto  (I). 

■ 

1 Protestanti. 

Dall’altra  parte  il  sistema  severamente  logico  dell’ as- 
solutismo austriaco  non  poteva  per  nessun  modo  mostrarsi 

(I)  L’Austria  e il  suo  avvenire,  1843, 1,66. 
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giammai  sinceramente  propenso  al  protestantismo  (1)  ; on- 
d’è  che  con  le  chiese  acattoliche  il  governo  non  diè  prova  di 
migliori  intenzioni,  di  quello  che  avesse  fatto  con  la  catto- 
lica. Parzialmente  le  autorità  governative  si  mostravano  fa-  1 
vorevoli  agli  acattolici  ; ma  nel  complesso  la  corte  li  guardò 
sempre  con  diffidente  sospetto.  La  dolcezza  e la  tolleranza 
usate  coi  protestanti  si  limitavano  ad  impedire  lo  scoppio  di 
qualsiasi  urto  violento  fra  i seguaci  di  diverse  confessioni 
specialmeute  nelle  scuole  (ciò  che  condusse  a poco  a poco 
ad  un  sistema  di  indifferente  quietismo)  ed  al  permettere  la 
fondazione  di  scuole  e d’istituti  teologici,  inevitabili  dal 
momento  che  si  voleva  mantenere  il  divieto  di  frequentare 
le  università  estere  della  Germania,  nè  si  concedeva  che  si 
chiamassero  in  Austria  pastori  d’altri  Stati,  giusta  un  de- 
creto anteriormente  sussistente  *.  In  tutto  il  resto  la  Chiesa  ‘4*prii« 

_ , 1806. 

protestante  era  e rimase  come  oppressa  e sopraffatta  dalla 
cattolica,  appunto  perchè  appena  tollerala.  1 concistori  era- 
no presieduti  da  cattolici  ; il  seguace  della  confessione  evan- 
gelica dovea  pagare  al  parroco  cattolico  i diritti  di  stola, 
era  tenuto  a far  pubblicare  nelle  chiese  cattoliche  il  suo  ma- 
trimonio e,  giunto  al  letto  di  morte,  dovea  permettere  l’ac- 
cesso del  sacerdote  cattolico.  Per  comperar  case  o beni,  per 
ottener  diritti  di  cittadinanza  o di  maestranza,  per  giungere 
a dignità  o ad  impieghi  civili  dovea  munirsi  di  previa  di- 
spensa. Una  serie  lunghissima  di  ordinanze  chiude  penosa- 
mente la  via  ad  ogni  passaggio  d^  una  credenza  religiosa 
ad  un’altra  e previene  severamente  ogni  caso  di  seduzione 
nei  raatrimonii  misti  o nelle  scuole  miste,  mentre  intanto 
un  altro  decreto  sancisce  che  ogni  protestante  ammesso  nel- 
l’ accademia  militare  di  Wiener  Neustadt  debba  esservi  edu- 
cato secondo  la  religione  cattolica.  Nei  fondare  la  Santa  Al- 
ili Ved.  Gius.  Ilelfert,  Diritti  e costituzione  degli  acattolici  nel- 
l’impero Austriaco,  1843,  terza  cdiz. 


' Digitized  by  Google 


— 532  — 


learua  l’ imperatore  Alessandro  aveva  ottenuto  che  si  per- 
mettesse l’erezione  di  una  società  biblica  in  Austria;  non 
appena  però  essa  cominciò  a Presburgo  a formarsi  e a dar 
segno  della  propria  attività,  fu  tosto,  dietro  un  reclamo  del 
'43  iiìcemb.  papa,  da  un  decreto  luogotenenziale  soppressa*.  Quello  poi 
che  parrà  più  singolare  si  è che  questo  stesso  decreto  con- 
teneva la  proibizione  di  accettare  Bibbie  regalate  e a buon 
prezzo  ; 1’  avidità  libraria  se  ne  prevalse  al  segno,  che  fu  ven- 
duta la  piccola  Bibbia  economica  di  Halle  a prezzi  altissimi 
e sino  a quindici  fiorini  di  Vienna  (1).  In  Ungheria  e in 
Transilvania,  dove  il  protestantismo  era  meno  oppresso  che 
altrove,  per  tutto  il  periodo  dal  1814  al  1848  non  si  udiro- 
no che  continue  lagnanze  per  le  sopraffazioni  del  clero  cat- 
tolico. Le  sette  e gli  entusiasti  furono  dovunque  a rigor  di 
parola  perseguitati.  In  Tiralo  non  si  giunse  mai  a far  tolle- 
rare gli  acattolici.  Nella  vallala  di  Zeli  (Zillerthal),  questa 
* pianta  oppressa  >,  come  si  chiamano  essi  stessi  gli  evan- 
gelici residenti  in  Austria,  era  cresciuta  nel  decennio  dal 
1820  al  1830,  non  ostante  la  rigida  sorveglianza  del  clero, 
sino  a formarvi  un  piccolo  gruppo  di  famiglie  modeste  ed 
innocue;  indarno  supplicarono  esse  di  esservi  tollerate,  e 
i83i5.*prile  verso  *a  del  regno  di  Francesco  * ricevettero  l’intimazio- 
ne odi  passare  alla  chiesa  cattolica  o di  emigrare  in  Transilva- 
nia. Si  rivolsero  allora,  come  già  un  tempo  gli  evangelici  di 
Salisburgo,  iu  numero  di  circa  quattrocento  individui  alla 
Prussia  e questa  accordò  loro  un  asilo.  Più  tardi  il  breve 
periodo  di  libertà  goduto  nel  1848  e le  querele  giunte  d’ogui 
parte  alla  società  che  porta  il  nome  di  Gustavo  Adolfo  mo- 
strarono ad  evidenza  quale  sia  il  divario  che,  in  alcune  parti 
almeno  dell’  Austria,  corre  dalia  teoria  alla  pratica  intorno 
a questo  argomento. 


Ili  Veti.  l'Allge>n.  Zeilung  del  28  maggio  1817. 
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Barriere  opposte  al  movimento  intellettuale. 

Le  Scuole. 

Con  quella  stessa  logica  coerenza  colla  quale  il  governo 
cercava  di  opporsi  ad  ogni  libero  slancio  di  attività  dei  di- 
versi corpi  politici,  della  nobiltà  e del  clero,  cercava  anche 
di  arrestare  qualsiasi  sviluppo  di  cultura  intellettuale  o di 
tendenze  liberali  nei  singoli.  È stato  detto  che  l’imperatore 
Francesco  studiava  sempre  di  giungere  all’ effettuazione  dei 
suoi  rigidi  principii  in  fatto  di  politicacoi  mezzi  più  blandi, 
e che  quindi  reputava  non  esservi  miglior  antidoto  contro  le 
tendenze  rivoluzionarie  dell’epoca  quanto  il  dare  un  avvia- 
mentospeciale e opportuno  all’educazione  ed  all’istruzione 
della  gioventù.  Questa  asserzione  non  può  che  parer  troppo 
vera  qualora  si  consideri  l’intero  andamento  del  sistema  peda- ..<■ 
gogico  in  Austria  (1).  La  diffusione  e il  completamento  dellè  | 
scuole  popolari  fu  sempre  a cuore  al  governo  sotto  il  domi- 
nio di  Francesco  i;  se  si  faccia  astrazione  dalla  Galizia  alquan- 
to negletta  in  quel  tempo,  è certo  che  molti  individui,  che 
prima  sarebbero  cresciuti  senza  istruzione  di  sorta,  ebbero 
ora  il  mezzo  di  accostarsi  almeno  al  limitare  esterno  delle 
scienze  e della  cultura.  II  numero  delle  scuole  s’ è,  a quanto 
dicesi,  raddoppiato  dal  1810  al  1840,  e quello  degli  scolari 
s’è  perfin  triplicato,  stando  alle  stesse  fonti  (2)  ; ma  questo 
fatto  per  vero  è piuttosto  atto  a gettare  una  grande  ombra; 
sul  passato  dell’Austria,  che  non  una  gran  luce  sul  suo  pre-  - 
sente.  Infatti  anche  da  questo  lato  puramente  materiale  e 
statistico  i risultati  del  confronto  non  le  riescono  troppo  fa- 
vorevoli. I fanciulli  obbligati  a frequentare  le  scuole  dell’im-  > 

(1)  Ved.fi.  Unger,  Quadro  sistematico  delle  leggi  sugli  studi» 
superiori  nella  motiarchia  austriaca.  Vienna,  1840. 

(2)  Schubert,  Manuale  della  Statisi,  degli  Stati  Europei , H,  1, 
pag.  262. 
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pero,  dove  l’età  fissata  per  l’ ammissione  è da  6 a 12  anni, 
ammontano  ad  un’ottava  parte  della  popolazione,  mentre  in 
Prussia  danno  la  sesta;  ma  poco  dopo  la  morte  dell’ impe- 
ratore Francesco,  giusta  i dati  ufficiali,  di  due  milioni  e 
mezzo  di  fanciulli  soggetti  a quest’ obbligo  in  tutta  la  mo- 
narchia (eccettuata  l’Ungheria,  la  Transil vanta  e i Confini 
militari),  non  frequentavano  effettivamente  la  scuola  che  un 
milione  e mezzo  (1);  e dal  1841  al  1850  la  frequenza,  ad 
onta  dell’aumento  delle  scuole,  scemò.  La  condizione  ma- 
teriale di  tutti  i maestri  era  misera  oltre  ogni  credere,  e la 
preparazione  affatto  superficiale  di  quelli  destinati  a insegna- 
re nelle  scuole  elementari  non  consisteva  che  in  un  corso  di 
sei  o tre  mesi  in  una  scuola  superiore  (2).  E anche  guardando 
all’organismo  interno  di  tutta  cotesta  istituzione,  si  scorge 
che  nelle  scuole  popolari  era  stato  provveduto  con  abilità 
maravigliosa  per  dare  anticipatamente  un  impulso  puramen- 
te meccanico  all’andamento  deir  istruzione  e per  condurre 
a piacer  del  governo  scolari  e maestri.  La  Commissione  au- 
lica degli  studj  a Vienna  non  dimenticò  nulla  a questo  ri- 
guardo, nò  volle  che  alcuna  cosa  fosse  abbandonata  al  sag- 
gio discernimento  dei  docenti  ; essa  compilò  istruzioni  per 
questi  non  meno  che  pei  fanciulli,  e con  una  faraggine  in- 
credibile di  prescrizioni  diè  loro  una  lezione  non  sempre  fa- 
cile ad  imparare.  Non  solamente  fu  premurosa  di  prescri- 
vere loro  un  libro  di  testo  cui  dovevano  invariabilmente  at- 
tenersi, ma  insegnò  ad  essi  anche  l’uso  che  aveano  a farne 
e additò  la  pagina,  cui  doveano  far  pervenire  gli  scolari  in 
ciascun  semestre,  fissò  il  numero  dei  capitoli  che  si  dovean 
leggere  nella  scuola  e segnò  sin  anco  le  omissioni  che  in 
esso  si  potevano  fare.  Poi  volgendosi  direttamente  ai  fan- 


fi)  Turnbull.  .Austria,  1810.  II,  143. 

(2)  Colinieh,  Statìstica  delle  scuole  in  Germania.  Nel  Giornale 
della  società  per  la  Statist.  di  Germania,  I,  196,  e segg. 
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ciulli,  parlò  loro  con  molta  unzione  nella  « nuova  legge  sco- 
lastica « (1)  intorno  alle  più  minute  particolarità  del  conte- 
gno, che  aveauo  a tenere  e in  casa  prima  di  venire  alla  scuo- 
la, e per  la  via,  e nella  scuola  stessa,  dov’era  indicato  come 
aveano  a muoversi,  sedere,  comporre  mani  e piedi  durante 
F istruzione  e la  ricreazione,  nonché  sulla  scala  e periino 
nel  luogo  che  non  si  nomina  per  decenza.  Che  se  in  tal  gui- 
sa le  scuole  popolari  doveano  preparare  assai  per  tempo  do- 
cili sudditi,  i ginnasj  invece  e le  università  doveano  aver  in 
mira  di  dare  buoni  impiegati  ; di  una  istituzione  solida  e fon- 
damentale F imperatore  non  si  curava,  anzi  dichiarava  di  ri- 
nunciarvi espressamente.  La  scarsa  preparazione  degl’  inse- 
gnanti per  lo  più  chierici,  che  nei  seminarii  riguardavano  la 
cattedra  come  un  ponte  per  tragittare  al  pergamo,  e la 
pressione  morale  esercitata  dalle  interminabili  prescrizioni 
non  lasciavano  nemmeno  in  questi  Istituti  superiori  alcun 
campo  ad  una  volonterosa  alacrità  per  parte  dei  docenti,  nè 
promovevano  alcun  geniale  sviluppo  nei  discepoli.  Nessun 
docente  potea  condurre  innanzi  F insegnamento  con  mag- 
giore rapidità  che  un  altro,  nè  alcun  giovane  emergere  so- 
pra la  comune  mediocrità.  Quanto  alle  materie  insegnale, 
era  dato  il  bando  assoluto  alla  storia  naturale  e alla  Fisica, 
assai  poco  si  coltivava  lo  studio  della  storia  e della  geogra- 
fìa, e ad  onta  di  tutto  questo  le  cognizioni  linguistiche  era- 
no cosi  scarse,  che  nella  lingua  greca  non  si  estendevano  mai 
al  di  là  dei  principj  più  elementari  della  grammatica  e nella 
latina  non  mettevano  nemmeno  in  grado  di  interpretare 
senza  l’ajuto  del  dizionario  qualsiasi  dei  più  facili  scrittori 
antichi  (2).  L’ identica  pedanteria  accompagnava  i giovani 


(4, Introdotta  sopra  un’antica  legge  dei  tempi  di  Giuseppe,  me- 
diante decreto  del  30  ottobre  1812. 

(2)  Aus  dem  Horsaal,  Lipsia,  1848.  Le  rilevazioni  incredibili  di 
questo  libro  vengono  confermate  da  testimonii  di  presenza.  Perfino 
Beidtel  dà  i medesimi  risultati. 
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all’ università.  Anche  qui  il  professore  era  incatenato  a libri 
di  testo  rigorosamente  prescritti,  e lo  scolare  non  era  libero, 
come  in  Germania,  di  scegliere  a suo  talento  materia  e do- 
cente : l’insegnamento  procedeva  fiacco  e spossato  e non  som- 
ministrava che  cognizioni  rancide  e viete.  La  biblioteca  non 
affidava  verun  manoscritto  al  professore  per  poterlo  consul- 
tare presso  di  sè,  nè  verun  libro  avverso  al  governo  senza 
speciale  permesso,  e in  generale  nulla  senza  che  il  bibliote- 
cario non  ne  facesse  annuale  rapporto  (4).  Indi  la  sorveglian- 
za di  tutte  le  scuole  s’abbandonava  alle  mani  dèi  clero.  Il 
catechista  aveva,  contemporaneamente  al  proprio  ufficio,  an- 
che l’incarico  di  esercitare  una  specie  di  polizia  nella  scuo- 
la, e sorvegliava  pubblicamente  la  moralità  degli  studenti, 
segretamente  quella  dei  docenti.  L'affettazione  colla  quale 
il  governo  si  mostrava  premuroso  di  veder  osservala  la  reli- 
gione, e per  la  quale  il  medico  era  strettamente  obbligato 
ad  esortare  ogni  ammalato  a ricevere  i conforti  religiosi,  l'im- 
piegato a frequentare  la  chiesa,  il  professore  ad  accostarsi 
alla  confessione,  gli  sposi  a sottoporsi  prima  del  matrimonio 
a un  esame  religioso  (2)  e perfino  il  giornaliero  che  entrava 
in  servizio  a presentare  un  certificato  di  buona  condotta  (3), 
spiccava  ancor  più,  com’è  naturale,  nelle  scuole.  Il  profes- 
sore di  religione  celebrava  ogni  giorno  la  Messa  prima  della 
lezione,  in  capo  ad  ogni  settimana  teneva  una  « Esortazione» , 
e sei  volte  l’anno  apparecchiava  alla  confessione:  senza  un 
buon  certificato  religioso  non  si  davano  premii,  non  si  ac- 
cordava il  passaggio  a veruna  classe  superiore  tanto  nelle 
università  come  nei  ginnasii.  Eppure  nulla  contribui  tal- 
mente a ingenerare  la  corruzione  dei  costumi,  quanto  que- 
ste pratiche  materiali  eseguite  sotto  la  pressione  di  una  sor- 


fi)  Decreto  dell’8 luglio  1821. 

|2)  Decreto  del  18  giugno  1813. 
(3)  Decreto  del  1 5 febbraio  1 809. 
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veglianza  affatto  poliziesca  : le  menti  dei  giovani  ne  restava- 
no nauseate  ancor  sul  limitare  della  vita,  e ne  scapitava  in- 
oltre assaissimo  la  buona  reputazione  dei  loro  superiori 
ecclesiastici.  Ben  presto  s’ imparò  a guardare  con  indiffe- 
renza o a mettere  in  dileggio  tutte  le  confessioni  e le  altre 
pratiche  religiose  eseguite  soltanto  sotto  F impulso  della  coa- 
zione : siccome  però  dal  certificato  religioso  dipendeva  ogni 
promozione,  cosi  si  apprese  anche  assai  sollecitamente  a ten- 
tare i mezzi  della  seduzione  mediante  regali  ed  inviti  ai  do- 
centi male  retribuiti,  il  governo  sino  dal  1807  obblighi  pro- 
fessori a giurare  di  tenersi  forti  contro  tali  seduzioni,  ma  le 
ammonizioni  frequenti  contro  simili  « disordini  > provano , 
che  quei  giuramenti  non  erano  gran  fatto  osservati.  Gl’  Ita-  j 
liani  poi  solevano  dire  che  questo  sistema  di  coazione  e con- 
trolleria religiosa  in  Lombardia  avea  prodotto  più  scettici,  , 
che  non  la  scuola  di  Voltaire  in  Francia. 

Isolamento  morale  dell' Austria. 

Ma  la  garanzia  più  efficace  di  vedere  svolgersi  la  cultu-  \ 
ra  nazionale  giusta  gl’  intendimenti  del  governo  e senza  de- 
viare dalla  via  assegnatale,  dipendeva  appunto  dal  poter  far 
si  che  fosse  tolto  affatto  ogni  contatto  coll'estero  e l'istruzio- 
ne privala  venisse  con  ogni  possibile  maniera  di  ostacoli  at- 
traversata. Secondo  il  modo  di  vedere  di  Gentz  l’ Austria  co’ 
suoi  principii  conservativi  era  come  una  fortezza  assediata, 
la  quale  doveva  stare  attentamente  in  guardia  contro  attac- 
chi d’ogni  maniera.  Questo  sistema  d’isolamento  morale  era  / 
antichissimo  e quasi  come  tradizionale  in  Austria:  perfi-  v„ 
no  sotto  Giuseppe  non  si  vedeva  volentieri  che  si  frequen- 
tassero pubblici  istituti  all’estero.  Inseguito  poi  alla  riu- 
nione di  Wartburg  esso  fu  perfezionato  in  modo  non  prima 
udito  nè  quasi  credibile.  Il  recarsi  a frequentare  università 
estere  fu  proibito  in  Italia  nel  1817,  nelle  altre  provincie  nel 
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1819  sotto  pena  di  multe  pecuniarie  ; nel  1830  fu  tolta  in  Un- 
gheria anche  l’ eccezione,  che  era  stata  fatta  a favore  di 
quelli  che  studiavano  la  teologia.  E non  parendo  sufficiente 
che  gl’  indigeni  fossero  impediti  di  andare  all’  estero,  si 
volle  vietare  anche  agli  stranieri  (sino  dal  1832)  l’accesso  alle 
università  o ad  altri  stabilimenti  d’ istruzione  austriaci,  e- 
scludendo  non  solamente  ogni  docente,  ma  anche  ogni  scola- 
ro che  avesse  oltrepassato  l’ età  di  dieci  anni,  e non  accet- 
tando quelli  al  di  sotto  di  questa  età  se  non  dopo  che  aves- 
sero chiesta  e ottenuta  l’ ammissione  dal  preside  della  pro- 
vincia (1).  L’istruzione  privata  non  era  permessa  se  non  die- 
tro un  certificato  d’ esame  di  un  direttore  di  qualche  stabili- 
mento pubblico,  il  quale  però  dovea  dall’  autorità  locale  es- 
sere facoltizzato  ad  assumere  gli  aspiranti  ad  un  tale  esame, 
ed  aveva  a riferire  dell’  esito  alla  stessa  : su  questa  relazione 
e udita  la  polizia,  il  permesso  poteva  essere  accordato,  sem- 
pre però  che  si  limitasse  a soli  sei  anni,  fosse  revocabile  a 
qualunque  momento  ed  imponesse  al  docente  l’obbligo  d’i- 
struire secondo  il  piano  dell’insegnamento  pubblico  e dietro 
i testi  prescritti  e non  assumendo  altri  fanciulli  che  quelli  ap- 
partenenti ad  una  sola  famiglia!  Contali  misure  andavano  di 
pari  passo  le  precauzioni  usate  per  tener  lontano  ogni  alito  di 
letteratura  straniera.  Veramente  il  soffermarsi  a considerare  i 
principii  direttivi  della  censura  in  Austria  e il  modo  col  quale 
venivano  applicati  potrebbe  anche  non  sembrare  conforme  a 
quella  dignitosa  serietà  che  deve  pur  sempre  conservare  la  sto- 
ria ; tuttavia,  poiché  in  Italia  tali  misure  hanno  assunto  sino 
ad  un  certo  punto  un  carattere  d’importanza  storica,  non  sarà 
indegno  del  tutto  il  toccarne  sommariamente.  In  queste  pro- 
vincie  non  parve  bastante  che  ogni  letteratura  con  scopi  e 
tendenze  politiche  vi  fosse  soffocata  ancora  in  sul  nascere, 
nè  che  vi  fossero  proibite  le  storie  recentemente  scritte  da 

(1)  Decreto  della  Commiss,  aulica  degli  sludii,  l i dioemb.  1825. 
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Botta  e Colletta,  nè  per  ultimo  che  la  letteratura  periodica 
di  Francia  e più  ancora  quella  di  Germania  vi  fossero  seve- 
ramente sorvegliate,  ma  si  passò  perfino  a proibire  o a mu- 
tilare alcuni  dei  poeti  classici  d’Italia,  e gli  storici  un  po’vec-  t 
chi,  quali  Verri,  Giannone,  Gibbon,  i quali  dapprima  vi  fu- 
rono semplicemente  mutilali,  poscia  in  compagnia  di  Ma- 
chiavelli, Daru,  Pignoni,  Raumer  del  tutto  banditi  e sop- 
pressi. Fu  concessione  inaspettata  che  vi  sia  stata  permessa 
la  splendida  opera  di  Litta  sulle  famiglie  celebri  italiane 
(1819  e segg.).  Il  far  recedere  la  Toscana  dal  sistema  adot- 
tato di  una  censura  assai  mite  fu  scopo  costante  degli  sforzi  ' 
uniti  dell’Austria  e del  duca  di  Modena.  Quando  Carlo  Al- 
berto richiese  Litta  di  voler  far  luogo  nella  sua  opera  alla 
famiglia  di  Savoja,  il  governo  austriaco  cercò  di  opporvisi, 
e perfino  quando  Melchiorre  Gioja  regalò  alcune  delle  sue 
opere  all’imperatore  Alessandro,  vietò  questa  specie  di  o- 
maggio  reso  ad  un  monarca  straniero!  Con  questi  mezzi  si 
giunse  a spegnere  dovunque  quel  po’ di  luce,  che  la  legge 
sulla  censura  del  1810  avrebbe  pur  lasciato  diffondersi  libe- 
ramente, e così  si  mantenne  la  cultura  e civiltà  del  paese  in 
un  grado  di  sviluppo,  che  era  di  gran  lunga  al  di  sotto  delle 
esigenze  dei  tempi.  Ogni  nobile  slancio  di  attività  rimase  sof- 
focato, prevalsero  le  passioni  materiali,  tacque  ogni  senso 
di  dignità,  di  amor  proprio,  di  emulazione  nel  libero  arrin- 
go delle  lettere  e delle  scienze.  La  voragine  che  con  ciò  si 
aperse  tra  la  Germania  e l’Austria,  fu  immensa.  La  sola  di- 
versità delle  atmosfere  parve  avere  spento  a poco  a poco  le 
grandi  intelligenze  di  Schlegel  e di  Genlz.  II  volo  ardito  cui 
si  levò  la  filosofia  tedesca  non  esercitò  sull’Austria  veruna 
immediata  influenza  : essa,  come  già  nel  medio-evo,  relegò 
la  filosofia  nelle  scuole  medie  ; nelle  università  era  vietato 
ai  professori  di  insegnare  la  metafisica  e di  entrar  a discu- 
tere materie  molto  affini  alla  religione.  Al  movimento  gran- 
dioso che  si  manifestò  nella  teologia  germanica,  l’ Austria 
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partecipò  ancor  meno  della  Russia  scismatica.  Per  quarant* 
anni  la  giurisprudenza  austriaca  si  limitò  alla  gretta  inter- 
pretazione dei  proprio  Codice,  illustrandolo,  giusta  le  pre- 
scrizioni, con  principi  desunti  dal  diritto  naturale:  trascurò 
di  ricorrere,  come  a fonte  dichiarativa,  al  diritto  comune 
tedesco,  non  si  curò  degli  studi  fatti  in  Germania  sul  diritto 
romano,  e sino  dal  1808  abolì  lo  studio  del  diritto  pubblico, 
e della  storia  deir  impero  germanico.  Perfino  nelle  scienze 
naturali,  tanto  estranee  alla  politica,  l’Austria  non  giunse  a 
mettersi  a paro  con  veruno  dei  paesi  più  avanzati  della  mo- 
derna Europa.  Nella  storia,  tranne  magre  collezioni  di  do- 
cumenti, non  si  videro  che  meschine  produzioni  d’ordine 
biografico  e monografico,  nè  alcuno  s’è  ancora  trovato  in 
Austria,  che  si  sia  accinto  ad  una  storia  dell’impero  come 
quella  di  Karamsin,  non  ostante  che  l’interesse  dinastico 
sembrerebbe  richiederlo  imperiosamente.  Quando  Stein  cer- 
cò ajuti  a Vienna  per  la  compilazione  delle  sue  fonti  della 
storia  tedesca,  Gentz  ebbe  cura  che  anche  da  un’opera  si- 
mile l’ epoca  non  potesse  succhiare  che  veleno  : 1"  imperato- 
re, diceva  egli,  non  approverà  l’ impresa,  e a ragione,  per- 
chè è sempre  fonte  di  giusti  sospetti  lutto  ciò  che  si  presenta 
come  risultato  di  uno  sforzo  collettivo  e sociale  (1J:  in  nes- 
sun altro  momento  lo  spirito  pubblico  in  Austria  apparve 
cosi  sfacciatamente  gretto  e meschino  di  fronte  a quello  on- 
d’era  animata  allora  tutta  intera  la  Germania.  L’ordina- 
mento scolastico  e universitario  tedesco  era  penetrato  a que- 
sti tempi  in  Russia  e s’ era  esteso  sino  alla  Siberia,  in  Inghil- 
terra avea  dato  un  gran  crollo  alle  antiche  consuetudini,  in 
Francia  e perfino  in  Ispagna  avea  destato  una  viva  curiosità 
ed  era  stato  fatto  argomento  di  ricerche  e di  studj:  l’Austria 
soltanto  diè  le  viste  d’ ignorarlo  e si  studiò  d’impedire  che 


(1)  Vita  di  Stein,  V,  582. 
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esso  esercitasse  la  benché  minima  influenza  nel  suo  interno. 

Cosi  ella  stessa  si  privò  deirutile  che  poteva  ritrarre  da  tutti  i 
preziosi  lavori  della  filologia  tedesca.  Solo  le  lingue  e lettera- 
ture orientali,  indispensabili  d'altronde  ai  bisogni  giornalieri 
dello  Stato,  ebbero  dal  governo  favore  e incoraggiamento:  ma 
la  filologia  classica  tedesca  e lo  studio  delle  antichità  germani-, 
che  non  avevano  posto  il  piede  in  Austria  se  non  a caso  per 
la  venuta  dei  romantici  prima  del  1818,  che  diversamente  e 
dopo  questo  tempo  non  avrebbero  potuto  penetrarvi  giam- 
mai. L’Austria  inoltre  fé  pompa  dopo  il  1814  (e  prima  an- 
cor che  apparissero  le  poesie  della  nuova  scuola  animate  da 
quello  spirito  d’insubordinazione  che  agitava  tutta  Europa) 
di  alcune  produzioni  poetiche  di  merito  molto  equivoco,  che 
la  vanità  provinciale  vorrebbe  collocate  accanto  ai  capolavori 
del  genio  tedesco.  Ha  vantato  anche  la  restaurazione  di  molte 
Accademie  di  belle  arti  per  opera  specialmente  di  Metternich, 
del  quale  si  lodano  le  sollecite  cure  e l’assiduo  zelo  speso  a tal 
uopo  : non  di  meno  sembra  che  all’  estero  nessuno  n’  abbia 
mai  avuto  contezza.  E invero  come  è da  credersi  che  l’arte 
potesse  mai  prosperare  in  uno  Stato,  che  non  aveva  eretto  al- 
cun monumento  a veruno  de’ suoi  più  benemeriti  cittadini  o 
guerrieri?  Soltanto  nella  musica,  Vienna  conservò,  se  non  u- 
na  facoltà  creatrice,  almeno  una  forza  di  attrazione  per  tutti 
i grandi  compositori.  Il  nome  e le  opere  di  Beethoven  otten- 
nero celebrità  e diffusione  soltanto  dopo  il  congresso  di  Vien- 
na: si  sarebbe  detto  che  erano  come  altrettanti  sogni  deli- 
ziosi scesi  a far  più  soave  il  lungo  sonno  intellettuale  del  po- 
polo in  Austria.  Ma  a quel  modo  che  le  opere  di  Gualtiero 
Scoli  misero  in  voga  per  la  prima  volta  una  specie  di  let- 
tura puramente  meccanica  e superficiale,  cosi  anche  nella 
musica,  dopo  l’apparizione  di  Beethoven,  si  diffuse  pur  -- 
troppo  a guisa  di  contagio  funesto  una  tendenza  a studiarne 
il  puro  materialilmo  non  soltanto  nell’Austria,  ma  in  tutta 
la  Germania.  Ora  questo  studiar  l’arte  come  semplice  pro- 
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fessione  o mestiere,  agli  antichi  Don  era  sembrata  cosa  al 
tutto  scevra  di  pericoli  per  quella  tempra  robusta  di  carat- 
tere, che  essi  reputavano  qualità  indispensabile  a tutti  tanto 
in  tempo  di  pace,  come  in  tempo  di  guerra,  nè  inoltre  V a- 
vevano  creduta  assolutamente  necessaria  per  giungere  a gu- 
star l’arte  in  sè  stessa,  a quel  modo  presso  a poco  che  i mo- 
derni Inglesi  riguardano  un  tale  esercizio  come  appena  de- 
gno della  gravità  virile  e lo  abbandonano  volentieri  al  sesso 
più  debole.  Se  V attività  intellettuale  tedesca  deviò  in  questi 
tempi  dalla  vita  pratica,  ciò  può  dirsi  anche  di  questa  specie 
di  musica  senza  linguaggio  e priva  di  senso,  arte  puramente 
tecnica  e materiale,  che  non  ha  nemmeno  veruna  impronta 
spirituale  e che  si  riduce  in  ultimo  ad  un  semplice  lenocinio 
esteriore  dei  sensi,  con  pregiudizio  del  vero  gusto  e criterio 
artistico.  Dai  rapporti  inviati  di  Lombardia  dal  cavaliere 
Menz  a Mettermeli  si  sa  che  il  sensualismo  in  Austria  ve- 
niva appositamente  promosso  e adoperato  come  mezzo  effi- 
cacissimo a calmare  il  soverchio  bollor  delle  menti.  Ora 
nulla  potea  meglio  servire  a tal  uopo  quanto  il  prestigio  af- 
fascinante della  musica.  Anche  gli  antichi  la  riguardavano, 
insieme  alla  danza,  al  riposo  e al  banchetto  come  un  grato 
passatempo,  onde  sfuggire  alla  noja:  essa  inoltre  abitua 
l’uomo  a non  curarsi  che  dei  piaceri  e dei  sollazzi,  e po- 
trebbe dirsi  quasi  la  castagnetta  che  Archita  voleva  si  desse 
in  mano  ai  fanciulli,  perchè  in  casa  non  rompessero  nulla. 
In  Italia,  dove  il  fermento  politico  era  maggiore,  i più  as- 
sennati cominciarono  a comprendere  a che  tendeva  quel  le- 
nimento, che  veniva  pòrto  colla  musica  declamata  delle  ope- 
re teatrali  ; e come  Alfieri  al  suo  tempo  aveva  acerbamente 
rimproveralo  i suoi  connazionali,  perchè  mostravano  compia- 
cersi di  un  trattenimento  tanto  scipito,  anche  tra  i posteriori 
non  mancarono  altri  che,  riconoscendo  pure  il  merito  intrin- 
seco di  molte  singole  produzioni,  hanno  inveito  tuttavia  con- 
tro la  generalità  di  esse  perchè  sensuali  ed  effeminate,  per- 
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chè  * indegne  di  una  mente  pensante  » (1)  e perchè  oggimai 
fatte  mancipio  di  vili  speculatori. 

Impulso  dato  ai  materiali  interessi. 

Come  naturale  contraccolpo  all’  isolamento  volontario  in 
cui  si  collocò  l’ Austria,  accadde  che  ancora  negli  anni  sus- 
seguiti al  4830  tutti  i tedeschi,  ai  quali  stavano  a cuore  le 
condizioni  politiche  del  loro  paese,  cominciarono  dal  canto 
proprio  a isolarsi  da  questo  strano  nucleo  di  Stati,  e a ri- 
guardarlo siccome  parte  perduta  della  Germania.  L’ attività 
intellettuale  è divenuta  un  bisogno  tanto  irresistibile  per  la 
nazione  tedesca  che  essa  si  troverà  come  spostata  dovunque 
non  venga  tenuto  il  debito  conto  di  quella.  Lo  stesso  Schle- 
gel nell’anno  4810  proclamò  apertamente  a Vienna  che  lo 
Stato  non  sussiste  se  non  per  perfezionare  l’educazione  mo- 
rale degli  uomini,  ed  invocò  riforme  che  servissero  a rinvi- 
gorire gli  spiriti  e a spronarli  all’attività,  nonché  a rigenera- 
re il  governo  conforme  alle  esigenze  dei  tempi.  Tali  riforme 
sembravano  tanto  più  necessarie  in  un  paese,  nel  quale  le 
vie  fluviali  non  erano  state  se  non  in  minima  parte  rese  pie- 
namente praticabili,  che  scarseggiava  di  comunicazioni  ar- 
tificiali, che  comprendeva  popolazioni  rimaste  ancora  all’ in- 
fimo grado  di  civiltà  e cultura,  che  era  cinto  all’intorno  da 
barbari,  in  un  paese  quindi,  nel  quale  la  natura  non  avreb- 
be per  sè  insegnato  che  un  genere  di  vita  puramente  ma- 
teriale, neghittoso  e indolente.  Per  superare  circostanze 
tanto  sfavorevoli  tutti  gli  uomini  di  maturo  senno  erano 
persuasi  che  qui  più  che  altrove  si  rendesse  indispensabile 
di  promovere  in  tutti  i modi  possibili  l’ educazione  morale 
del  popolo,  non  fosse  altro,  per  facilitargli  l’uso  delle  sue 
ricchezze  materiali.  Ma  il  governo  la  intendeva  diversamen- 

(1)  Mariotti.  italy  past  and  present. 
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te,  e poco,  o nulla  a qy^slo  scopo  si  adoperò.  Bensì,  e Met- 
termeli se  ne  compiacque  più  volte,  quasi  a compensare  la 
mancanza  di  vita  politica  e intellettuale,  pose  grande  studio 
a promuovere  il  ben  essere  e la  prosperità  materiale  di  tutte 
le  classi,  talché  sotto  questo  riguardo  non  vi  furono  desiderii 
che  non  fossero  appagati,  nè  ostacoli,  che  non  venissero 
possibilmente  rimossi.  Perciò  importa  di  volgere  l’attenzio- 
ne anche  su  questi  materiali  interessi,  per  riconoscere  se 
l’azione  del  governo  da  questo  lato  abbia  utilmente  o dan- 
nosamente intluito. 


Finanze. 

Colle  guerre  incessanti,  che  P Austria  ebbe  a sostenere 
contro  la  Francia  per  lo  spazio  di  due  interi  decennj,  le  con- 
dizioni economiche  dello  Stato  aveano  subito  a poco  a poco 
una  crisi  funesta.  L’esito  costantemente  infelice  di  queste 
lotte  a«va  seminato  la  diffidenza  dovunque,  i prestiti  richie- 
sti erano  stati  ricusati  e il  governo  s’era  veduto  nella  neces- 
sità di  emettere  successivamente  una  quantità  straordinaria 
di  carta  monetata,  che  intorno  al  1811  ammontava  alla  som- 
ma di  1060  milioni  di  fiorini  ed  era  scaduta  a un  dodicesi- 
mo del  suo  valore  nominale.  Coll’indebolimento  territoriale 
dello  Stato  dopo  le  guerre  del  1805  e del  1809  questo  peso 
s’ era  reso  sproporzionatamente  ancora  più  grave  ; il  gover- 
no si  vide  costretto  a ricorrere  alle  celebri  misure  del  1811, 
per  le  quali,  riducendo  quella  somma  di  cedole  di  banco 
prive  per  sé  d’ogni  valore  ad  un  quinto  di  ciò  che  rappre- 
sentavano, le  scambiava  contro  nuove  « cedole  di  rascossio- 
ne  » emesse  nell’importo  di  212  milioni  di  fiorini,  che  d’al- 
lora  in  poi  doveano  rappresentare  la  moneta  corrente  del 
paese  (valuta  viennese),  nella  quale  aveansi  a conchiudere 
tutti  i contratti  pecuniarii.  Nello  stesso  tempo  erano  stati  al- 
lora ridotti  di  una  metà  gl’ interessi  del  prestito  negoziato  di 
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circa  650  milioni  di  fiorini.  Il  governo  aveva  promesso  di 
non  aumentare  la  somma  delle  nuove  cedole  di  rascossione  ^ 
sopra  menzionate.  Ma  la  guerra  del  1813  rese  vana  questa 
promessa  ; prima  ancora  che  questa  scoppiasse  esso  s’avvide 
che  gli  mancavano  i mezzi  di  sostenersi.  Sino  all'ottobre  1815 
erano  stati  emessi  46C  milioni  in  nuove  * cedole  di  antici- 
pazione »;  l'intero  importo  della  carta  in  circolazione  veni- 
va così  ad  ammontare,  dopo  ristabilita  la  pace,  a circa  700 
milioni,  il  corso  dei  quali  dal  marzo  1815  sino  al  principio 
del  1810,  pel  deprezzamento  sempre  crescente,  era  esposto 
alle  più  forti  oscillazioni  ( da  300  a 430).  Ora  per  togliere  \ 
l’incertezza  che  questo  stato  di  cose  cagionava  uel  pubblico, 
per  ovviare  ai  danni  derivanti  dai  continui  cangiamenti  nei 
mezzi  di  circolazione,  per  porre  un  termine  (col  diminuire 
la  carta  monetata  e col  ristabilire  una  circolazione  più  natu- 
rale) al  disordine  che  regnava  negli  affari  pecuniarii  in  ge-  \ 
nere,  per  migliorare  la  condizione  dei  creditori  dello  Stato 
(ai  quali  si  continuavano  a pagare  nella  deprezzata  valuta 
viennese  gl’  interessi  già  ridotti  della  metà  nel  1811),  per 
ristabilire  da  ultimo  su  solide  basi  il  credito  vacillante  dello 
Stato,  il  governo  austriaco  avea  messo  mano  sino  dal  1815  a 
misure  energiche,  estese  e gravosissime.  Il  primo  passo  ver- 
so le  operazioni  finanziarie  da  esso  progettate  fu  fatto  anco- 
ra nel  marzo  di  quello  stesso  anno,  quando,  per  causa  della 
guerra  tornata  a scoppiare  con  Napoleone,  fu  aperto  un  nuo- 
vo prestito  di  50  milioni  di  fiorini  in  carta  monetata  (che 
allora  oscillava  tra  360  e 370)  e in  compenso  fu  offerta  una 
rendita  del  2 1/2  p.  O/o  in  moneta  di  convenzione:  l’inte- 
resse vantaggioso  (di  quasi  il  10  p.  Olo)  allettò  allora  perfi- 
no alcuni  capitalisti  esteri  a prendervi  parte.  Quando  questo 
prestito  fu  chiuso  *,  in  aspettazione  di  ulteriori  misure  del  m,rj0 
governo,  la  condizione  di  queste  obbligazioni  migliorò  e il 
corso  della  carta  monetata  cominciò  a rialzarsi.  Poscia  il 
conte  Sladion  ministro  di  finanza  con  una  celebre  patente  ' ’i  giugno. 

OKKTINOI,  I.  38 
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diè  mano  a quella  serie  di  provvedimenti,  sui  quali  si  basò 
inseguito  l’avvenire  finanziario  dell’Austria.  Il  governo 
d’ allora  in  poi  rinunciò  a qualsiasi  ulteriore  emissione  ili 
carta  monetata  con  valore  e circolazione  forzosa:  quella  che 
esisteva  doveva  a poco  a poco,  mediante  ritiro,  essere  tolta 
e sparire  per  sempre  dal  commercio  ed  essere  rimesso  in 
circolazione  il  danaro  sonante  sulla  base  della  moneta  me- 
tallica di  convenzione.  Pel  cambio  della  carta  monetata  nella 
patente  venivano  aperte  due  vie.  Col  versamento  di  2000 
fiorini  in  valuta  viennese  e 200  in  valuta  di  convenzione  si 
poteva  ricevere  in  cambio  una  delle  50,000  azioni,  che  do- 
veano  costituire  il  fondo  della  Banca  nazionale  da  erigersi, 
e il  cui  valore  sarebbe  stato  in  ragione  degli  affari. e dei 
lucri  di  questo  nuovo  Istituto;  ovvero  per  ogni  140  fiorini 
(ch’era  la  minima  somma  che  poteva  convertirsi)  della  carta 
monetata  destinata  ad  estinguersi,  si  poteva  ricevere  40  fio- 
rini, valuta  di  convenzione,  in  cedole  di  banco  continuamen- 
te scontabili  (ciò  che  giusta  il  corso  d’ allora  del  346  rap- 
presentava pressoché  f intero  importo  dei  140  fiorini)  ed 
oltre  a ciò  una  obbligazione  di  Stato  di  iOO  fiorini  fruttante 
1’  I p.  O/o.  1 vantaggi  più  facili  ed  immediati  di  questa  se- 
conda operazione,  non  essendo  presumibile  che  si  facessero 
offerte  di  maggiori  sconti,  la  fecero  preferire  universalmen- 
te, offrendo  essa  un  guadagno  quasi  del  50  p.  O/o;  per  ciò 
le  carte  affluirono  in  tal  quantità  per  la  conversione,  che 
dopo  sette  settimane,  venuti  meno  i fondi,  dovè  sospendersi 
*<8 agosto,  il  cambio  \ Il  governo  allora  adottò  un’altra  misura.  Una 
■29 ottobre . nuova  patente  * aperse  un  prestito  ben  garantito  e volonta- 
rio, nel  quale  i.  versamenti  aveano  a farsi  metà  in  carte  di 
Stato  fruttifere,  metà  in  carta  monetata  circolante.  Per  una 
obbligazione  al  5 p.  O/o  di  IOO  fiorini  (che,  dopo  la  riduzio- 
ne degl’interessi  operata  nel  1811,  non  rendeva  che  il  2 1/2, 
ossia,  secondo  il  corso  di  allora,  non  più  di  46  carantani  cir- 
ca, che  non  rappresentava  quindi  se  non  un  valore  di  fìori- 
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ni  15,  24)  e per  100  fiorini  viennesi  (equivalenti  a 31,  3 in 
moneta  di  convenzione  ),  ciò  che  torna  il  dire  per  fiorini 
46,  27  complessivi  si  otteneva  una  obbligazione  cosi  delta 
metallica  di  100  fiorini,  fruttante  il  5 p.  O/o,  che  veniva  pa- 
gato in  moneta  di  convenzione.  Il  governo  in  questo  presti- 
lo, aperto  appositamente  per  prevenire  le  lagnanze  de’  suoi 
creditori,  e che  al  tempo  stesso  dovea  nel  modo  sopradetto 
servire  a ritirare  dalla  circolazione  la  carta  monetata  e con- 
vertire il  vecchio  debito  fruttante,  emetteva  da  120  a 130 
milioni  di  carte  metalliche  al  5 p.  O/o  per  una  identica  som- 
ma nominale  del  vecchio  debito  (che  non  aveva  un  valore  ef- 
fettivo che  di  17  milioni  e mezzo)  e per  forse  120  milioni 
e mézzo  di  fiorini  viennesi  ( effettivamente  37  milioni  e 
mezzo),  ciò  ch’è  quanto  dire  per  55  milioni  in  tutto. 

Al  principio  dell’anno  1817  in  conseguenza  delle  gran- 
di operazioni  finanziarie  intraprese  contemporaneamente  da 
altri  governi  e attesala  maggiore  ricerca  di  capitali,  i fondi 
di  tutti  gli  Stati  del  continente  scaddero  enormemente  e le 
nuovecarte  metalliche  dell’Austria  discesero  sino  al  44  e 1/2. 

Il  governo  avvisò  a nuovi  mezzi  di  rialzare  il  proprio  cre- 
dito. Esso  stabilì  un  fondo  generale  di  ammortizzazione  ' e |gj£enn*io 
accrebbe  di  gran  lunga  i privilegi  accordati  alla  Banca  (della 
quale  ora  ' apparvero  gli  statuti)  per  allettare  un  più  gran  'ìsiusuo. 
numero  di  capitalisti  a prendervi  parte.  Aumentò  la  somma 
annua  che  destinava  all’estinzione  del  debito  che  aveva  ver- 
so la  Banca,  e ridusse  alla  metà  il  valore  delle  azioni  dap- 
prima emesse  col  raddoppiarne  il  numero  per  facilitarne 
l’acquisto  (100,000  cartelle  di  fiorini  1000  viennesi  e 100 
di  convenzione  ciascuna).  Per  ogni  azione  era  promesso  un 
dividendo  di  30  fiorini,  prescindendo  dagli  utili  derivanti 
dalle  operazioni  della  Banca.  Dichiarò  inoltre  che  le  cedole 
emesse  dalla  Banca  erano  un  mezzo  legale  riconosciuto  di 
pagamento,  e si  costituì  garante  di  tutti  gli  obblighi  da  essa 
assunti  ; già  dapprima  le  aveva  affidato  l’ incarico  di  ritirare 
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la  carta  monetata  e di  amministrare  i fondi  di  ammortizzazio- 
ne; era  quindi  a prevedersi  che  in  seguito  tutte  le  operazioni 
di  credito  sarebbero  state  fatte  con  lei.  Tutto  questo  e l'am- 
pia sfera  d’affari  che  si  poteva  presagire  alla  Banca,  quale 
stabilimento  di  sconto  e di  giro,  prometteva  grassi  guadagni, 
e già  il  dividendo  di  30  fiorini  era  per  sé  una  forte  seduzio- 
ne, mentre  l’azione  non  costava  in  fondo  più  di  fior.  398  1/2, 
valuta  di  convenzione,  appunto  perchè  i 1000  fiorini  vien- 
nesi, giusta  il  corso  d’ allora,  non  equivalevano  che  a fiori- 
ni 298  e 1/2.  Ma  esso  non  tardò  molto  a crescere  notabil- 
mente, tanto  che  sulla  fine  del  1818  ammontava  oggimai  a 
47  fiorini.  Le  soscrizioni  quindi  si  susseguirono  rapidamen- 
te, e alla  fine  del  1819  si  trovò  che  erano  stati  fatti  og- 
gimai 50,621  versamenti  e con  ciò.  pagati  50,621,000  fio- 
rini viennesi,  pei  quali  la  Banca  ottenne  una  identica  somma 
di  obbligazioni  di  Stato  fruttifere  del  2 1/2  p.  O/o  in  moneta 
di  convenzione.  Allora  fu  chiusa  la  soscrizione  per  non  di- 
videre ulteriormente  gli  utili  prevedibili.  Col  mezzo  di  tutte 
queste  operazioni,  alle  quali  nel  1818  era  venuto  in  sussi- 
dio specialmente  un  prestito  di  50  milioni  di  fiorini,  in  da- 
naro sonanté,  il  governo  si  vide  in  grado  di  innalzare  il  cor- 
so della  carta  monetata  sino  al  250  e di  mantenerveio,  salve 
alcune  oscillazioni  insignificanti,  conformemente  all’  inten- 
zione sua  primitiva  e che  gli  avea  servito  di  norma  anche 
nel  fissare  i suoi  accordi  colla  Banca,  che  cioè  questa  doves- 
se incaricarsi  dell’  ulteriore  ritiro  della  carta  monetata.  Que- 
sto ritiro  fu  cominciato  dalla  Banca  dopo  il  3 marzo  1820, 
nel  qual  tempo  la  somma  della  carta  in  circolazione  ammon- 
tava ancora  a 450  milioni  di  fiorini. 

Al  principio  dell’anno  1818  si  adottò  a favore  degli  an- 
tichi creditori  una  nuova  misura,  che  si  riferiva  al  debito 
fruttifero  dello  Stato.  Allorquando  fu  chiuso  il  prestito  del 

i8i8.*pnle  29  ottobre  summenzionato  *,  questo  debito  era  stato  ridotto 

•Il  mimi  1 

1818.  a 488  milioni.  Una  nuova  patente  propose  un  nuovo  piano 
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per  l’estinzione  e la  conversione  di  esso.  I 488  milioni  fu- 
rono ripartiti  in  488  serie  ; di  queste  annualmente  doveansi 
estrarre  a sorte  cinque,  e le  obbligazioni  relative  dovevano 
essere  rimesse  nel  pieno  godimento  degl’  interessi  originaria-  ' * 
mente  fissati  in  moneta  di  convenzione.  Le  vecchie  obbliga- 
zioni che  dopo  il  1811  avevano  fruttato  il  2 1/2  p.  O/o  in  va- 
luta viennese  (ciò  che  al  corso  ora  fisso  di  250  corrispondeva 
esattamente  all’1  p.  O/o  in  valuta  di  convenzione)  venivano 
così  a dare  un  interesse  quintuplicato.  Per  diminuire  poi 
l’aggravio  che  ne  derivava  allo  Stato,  era  ordinato  che  ogni 
anno  dovesse  estinguersi  una  corrispondente  somma  di  cin- 
que milioni  di  fiorini.  La  prospettiva  di  mano  in  mano  sem- 
pre più  probabile  dell’  estrazione  e la  speranza  quindi  di 
ottenere  il  pieno  godimento  degl’interessi  rialzarono  ognor 
più  il  prezzo  delle  vecchie  obbligazioni,  onde  lo  Stato,  tra 
per  l’aumento  degli  interessi  e per  l’ammortizzazione  delle 
somme  da  estinguersi,  si  trovò  esposto  a pesi  sempre  mag- 
giori. Quando  questa  operazione  di  conversione  e di  estin- 
zione del  vecchio  debito  nell’  anno  1866  sarà  compiuta,  essa 
(giusta  i computi  di  Tegoborsky)  avrà  costato  al  governo 
una  somma  di  536  milioni,  e gli  lascierà  nel  1867  un  nuo- 
vo debito  di  223  milioni  di  fiorini.  Infatti  tutti  questi  im- 
pegni, unitamente  ai  pesi  slraordinarj  imposti  dai  nuovi  in- 
viluppi della  politica  esterna,  non  poterono  essere  soddisfatti 
senza  nuovi  prestili,  i quali  si  successero  in  lunga  serie  per 
tutto  il  regno  di  Francesco,  sino  alla  somma  di  567  milioni 
e mezzo  Sino  al  1841  questa  somma  ( non  calcolando  quat- 
tro lotterie  di  Stato  pel  valore  di  113  milioni  complessiva- 
mente) sali  a 666,  o,  ridotta  sullo  stesso  piede  del  5 p.  Olo, 
a poco  men  che  532  milioni.  Prima  del  1816  lo  Stato  paga- 
va un  interesse  di  5,381,690  fiorini  in  moneta  di  conven- 
zione; nel  1831  nè  pagò  non  menò  di  21  milioni  ; nel  1842, 
calcolando  anche  il  rimborso  delle  lotterie,  e le  spese  del 
fondo  di  ammortizzazione  e del  debito  lombardo-veneto,  si 
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trovò  aggravato  di  un  peso  annuale  di  49  milioni.  Per  tal 
modo  in  ventisei  anni  il  deficit  finanziario  si  era  più  che  ot- 
tuplicalo. 

Continuazione. 

Un  tale  sistema  finanziario,  cominciando  ancora  da  quel- 
le prime  sue  operazioni  del  4 8 1 <>  e venendo  a queste  ultime 
conseguenze,  è stato  acerbamente  ripreso  da  quasi  tutti  i 
giudici  più  competenti  in  Austria  (t).  Essi  lo  combatterono 
con  un  rigore  strettamente  logico  e speculativo,  trovando  in 
primo  luogo  a ridire  sul  modo  indiretto  della  rifusione  of- 
ferta ai  creditori,  mediante  cioè  l’estrazione,  che  può  bensì 
tornar  utile  a’  grandi  speculatori,  ma  non  già  ai  piccoli  ca- 
pitalisti che  d’ordinario  non  possono  attendere  una  tale  ri- 
fusione oltre  un  certo  tempo  determinalo.  Osservarono  in- 
oltre che  anche  lo  scopo  di  quelle  misure  adottale  per 
rialzare  il  credito  della  carta  monetata,  quello  cioè  di  u- 
na  pretesa  riparazione,  veniva  a mancare,  appunto  perchè 
è impossibile  un  indennizzo  al  proprietario  primitivo,  quan- 
do già  la  carta  pel  suo  stesso  deprezzamento  ha  cangiato  chi 
sa  quanti  padroni.  Ma  questa  severa  teoria  parve  in  questo 
caso  voler  collocare  con  troppa  fretta  quel  diritto  che  può  es- 
sere l'effetto  di  una  imperiosa  necessità  al  di  sopra  di  quello 
che  è tale  per  sè  ed  intrinsecamente;  e nell’applicazione 
pratica  essa  subì  infatti  una  spontanea  modificazione,  per  la 

II)  Tegoborky.  Dea fìuances  et  du  credit pubtique  de  l' Oniriche. 
Paris,  1843;  scritto  nella  massima  parte  sui  dati  del  signor  Kulieck, 
e in  cerio  modo  programma  di  questo  ultimo.  ATebeldi  (Beidtcll, 
Le  condizioni  pecuniarie  dell’ Austria,  Lipsia,  1847,  da  riscontrarsi 
coW'Anti-Tebeldi  di  L.  John,  Lipsia,  1 8 i 8.  — De  Hauer,  Saggi  sulla 
storia  delle  finanze  austriache , Vienna,  1848  — O.  Ilùhnor,  Condi- 
zione finanziaria  dell’ Austria  e sue  risorse , Vienna  1840.  Come  po- 
co pratici  di  questa  materia,  ci  siamo  attenuti  fedelmente  ai  dati  e 
ai  giudizi!  delle  fonti  surriferite. 
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ragione  appunto  che  il  maggiore  deprezzamento  della  carta 
in  Austria  (sino  a 400  e anche  più)  non  avea  durato  che  il 
breve  spazio  di  un  anno  (1815-16)  e che  quindi,  avuto  ri- 
guardo agli  obblighi  sussistenti  negli  anni  susseguiti  al  1811, 
si  trovava  giusto  e ragionevole  lo  sforzo  fatto  dal  governo  di 
fissare  il  corso  della  carta  secondo  una  proporzione  media 
invariabile  di  deprezzamento  ( il  250)  per  tutti  questi  an- 
ni (1).  Oltre  a ciò  nelle  accuse  che  si  sollevarono  contro  finu- 
tile dispendio  di  queste  operazioni  non  si  fece  il  dovuto  cal- 
colo della  condizione  generale  delle  finanze  d’ allora,  della 
grande  scarsezza  dei  capitali  e degli  interessi  molto  elevati 
di  quel  tempo,  per  cui  il  governo,  anche  adottando  qualun- 
que altra  misura  diretta  a rimettere  a qualunque  costo  in  cir- 
colazione il  danaro  sonante,  avrebbe  dovuto  far  sacrifici  non 
certo  minori.  A ciò  s'aggiunga  che  in  uno  Stato  come  que- 
sto, nel  quale  nè  il  modo  sinora  tenuto  nell’  amministrazio- 
ne pubblica,  nè  il  carattere  dei  precedenti  amministratori, 
nè  la  situazione  attuale,  nè  quella  che  era  preceduta,  nè  fi- 
nalmente f indole  della  costituzione  politica  non  offrivano 
valide  guarentigie  nè  potevano  infondere  grande  fiducia,  se 
si  voleva  rialzare  e far  rifiorire  il  credilo  dello  Stato  era  in- 
evitabile P attenersi  strettamente  a principi  di  lealtà  e di  n 
onoratezza  e far  mostra  di  buon  volere.  Aduuque  per  esser 
giusti  si  dovrà  convenire  che  quei  primi  passi  dell’attività 
finanziaria  dell’Austria  erano  in  armonia  con  le  altre  sue  V 
migliori  intenzioni,  che  noi  abbiamo  potuto  intravedere  nei  , 
primi  anni  della  Restaurazione,  e che  il  conte  Stadion  mini- 
stro di  finanza  era  degno  sotto  ogni  rispetto  dell’ onorevole  ' 
reputazione  che  s'era  acquistala  (2).  Bensi  le  accuse  sembra-  ' 


II)  Nebenius,  Del  credito  pubblico,  1820,  pag.  385  e segg. 

|‘2)  Senza  [ter  (jiiesto  lodare  i suoi  panegiristi  che  nell’orcnsio- 
ne  della  sua  morte  trovavano  necessario  (l’Allgem.  Zcitung)  che  la 
storia  di  lui  venisse  scritta  da  un  angelo 
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no  farsi  sempre  più  giuste  e ragionevoli,  quanto  più  innanzi 
si  procede  con  gli  anni  e a misura  che  si  osserva  l’ammini- 
strazione posteriore.  A datare  dal  momento  in  cui  erano  sta- 
te superate  le  maggiori  difficoltà  (intorno  al  1820),  tutti  gli 
uomini  più  affezionati  al  governo,  che  guardavano  con  am- 
mirazione ai  risultali  finanziari  di  questi  primi  anni,  s’era- 
no  aspettati  di  vedere  a poco  a poco,  ma  con  sufficiente  pre- 
stezza, raggiunto  lo  scopo  finale,  ch'era  quello  della  ripristi- 
nata circolazione  del  danaro  sonante,  senza  sagrificii  inutili 
né  troppo  gravosi.  La  loro  aspettazione  invece  restò  delusa. 
Con  una  spesa  annua  di  quattro  milioni  di  fiorini  la  re- 
stante somma  della  carta  monetata  (450  milioni)  poteva  es- 
sere in  quarantacinque  anni  ritirata  ; ora  nel  contralto  col 
quale  il  governo  abbandonò  alla  Banca  una  tale  operazione, 
esso  ottenne  bensì  l’estinzione  entro  la  metà  circa  di  que- 
sto tempo,  ma  sobbarcandosi  ad  una  serie  successiva  di  pre- 
stiti, che  affluirono  alla  Banca,  e che  aggravarono  lo  Stato 
di  un  peso  di  quasi  quattro  milioni  d’interessi.  I grandi  e 
continui  favori  accordali  a questo  stabilimento,  utilissimo 
quanto  alla  sua  fondazione,  condussero  in  seguito  a sempre 
maggiori  e molteplici  abusi  (facili  d’altronde  in  un’ammi- 
nistrazione troppo  spensierata),  fecero  abbandonare  molte 
utili  e previdenti  disposizioni  date  anteriormente  (come  quel- 
la sui  fondi  di  riserva),  furono  di  pregiudizio  e d’impedi- 
mento all’erezione  di  simili  istituti  nelle  provincie,  allarga- 
rono eccessivamente  la  sfera  degli  affari  bancarii,  cagionaro- 
no anticipazioni  enormi  al  governo  e mille  altri  inconvenien- 
ti. Al  principio  del  1823  il  governo  si  obbligò  di  fornire  alla 
Banca  tutto  il  danaro  sonante  di  cui  essa  avesse  avuto  biso- 
gno pel  cambio  delle  proprie  cedole.  D’ allora  in  poi  essa 
\ potè  dare  una  tale  estensione  a’ suoi  affari,  che  superò  di 
gran  lunga  i suoi  fondi  effettivi;  ma  lo  Stato  era  divenuto 
mallevadore  solidale  dei  di  lei  impegni.  Se  dapprima  la  pro- 
porzione tra  i suoi  fondi  e le  sue  cedole  in  circolazione  era 
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come  di  1 : lM,  essa  già  fin  dal  1828  divenne  di  1 : 45,e  nel 
1840  si  trovò  essere  di  1 : IO15.  Gli  smisurati  guadagni,  che 
la  Banca  ritrasse  da  una  condizione  cosi  favorevole  negli  ul-  \ 
timi  tre  decennj  decorsi,  furono  calcolati  a somme  favolo- 
se fi).  Intorno  al  1840  il  dividendo  ammontò  sino  a 90  fio- 
rini e più  ; le  azioni  che  dapprima  alla  Borsa  costavano  800, 
costarono  ora  1888  fiorini.  Nello  stesso  tempo  si  udivano 
dovunque  lagnanze  che  la  Banca,  per  tutto  questo  immenso 
favore  che  godeva,  non  promovesse  corrispondentemente  il 
commercio  e P industria,  massimamente  il  commercio  mi- 
nuto e la  piccola  industria,  e che,  quale  Istituto  di  sconto, 
non  tornasse  utile  veramente  se  non  alle  grandi  case  com- 
merciali di  Vienna,  alle  quali  offriva  occasione  di  poter  ave- 
re ingenti  somme  al  4 p.  O/o,  che  esse  poi  potevano  distri- 
buire nel  paese  al  6 p.  0,  o e più.  Fatto  riscontro  colla  Ban- 
ca di  Parigi,  quella  di  Vienna  ebbe  un  giro  d’affari  conside- 
revolmente più  esteso:  l’importo  medio  degli  effetti  scontati 
dalla  Banca  di  Parigi  slava  a quello  degli  effetti  scontali 
dalla  Banca  di  Vienna  come  879  a 4822.  Questo  mostra 
un’estensione  di  affari  che  non  è in  proporzione  coll’impor- 
tanza commerciale  della  capitale  austriaca  : ed  anche  colo- 
ro che  erano  più  propensi  a giudicar  favorevolmente  l’ am- 
ministrazione finanziaria  dell’Austria  s’ erano  accordati  nel 
dire  ancora  da  quando  fu  fondata  la  Banca,  che  i suoi  fondi 
(ragguagliatamente  a quelli  della  Banca  di  Parigi)  erano  in 
una  misura  eccedente  ai  bisogni  del  commercio.  Per  effetto 
di  questa  dotazione  cosi  ricca,  i vantaggi  più  che  evidenti 
di  speculazioni  per  sò  stesse  oneste  e leali  sedussero  assai 
facilmente  a tentare  anche  le  meno  oneste,  e furono  fonte 
d’ingiusti  guadagni:  Vienna  divenne  un  semenzajo  di  usu- 
rai tanto  nelle  classi  elevate  come  nelle  infime . e potè 

(t)  llùbncr,  pag.  Gl,  col  quale  concorda  anche  il  conte  Deym. 

La  Banca  e le  sue  cedole  in  Austria,  pag.  13. 
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d*  allora  in  poi  riguardarsi  come  la  sede  primaria  dei  giuo- 
chi di  Borsa  in  tutta  Europa;  tutto  questo  poi  unitamente  al 
Lotto  promosso  dallo  Stalo  e sempre  più  in  aumento  e alle 
frequenti  lotterie  di  beni  privati  contribuì  non  poco  a pro- 
durre quel  guasto  ch’era  oggimai  universale  nei  costumi.  Il 
favore  e la  protezione  accordata  dal  governo  a questi  disor- 
dini e a tutto  in  genere  il  sistema  rovinoso  dei  prestiti,  si 
ascrissero  più  volte  in  colpa  all’avidità  e alla  corruttibilità 
dei  governanti  ; i detrattori  più  violenti  del  governo  (t)  cer- 
carono d’insinuare  sospetti  ancora  sulle  prime  operazioni 
del  1816  dirette  a migliorare  la  condizione  dei  creditori, 
rappresentandole  come  misure  già  concertate  ancora  nel 
1811  e tenute  sempre  sotto  il  piu  alto  segreto  da  alcuni  po- 
chi iniziati  nei  misteri  della  politica  governativa:  altri  dati, 
fatti  di  pubblica  ragione,  accusavano  più  spesso  individui 
determinati,  ora  Gentz,  ora  il  successore  di  Stadion,  ora 
personaggi  ancora  più  alto  locati,  questi  di  corruzione,  quelli 
di  emissione  frodolenta  di  obbligazioni  destinate  ad  essere 
estinte,  e persino  di  falsificazione  delle  carte  di  Stato  au- 
striache. Ma  il  motivo  principale  di  quel  favore  non  dipen- 
deva già  da  alcun  interesse  personale  degli  individui  posti 
al  governo  della  cosa  pubblica,  bensì  dall'  intero  sistema  po- 
litico vigente.  Ad  esso  torna  in  acconcio  di  addormentare  le 
classi  agiate  del  ceto  medio,  che  sono  quelle  che  più  facil- 
mente delle  altre  ponno  prestare  allo  Stato  il  frutto  dei  loro 
risparmj  ; ad  esso  piace  crearsi  nei  creditori  da  lui  accarez- 
zati una  nuova  classe  sociale,  un’aristocrazia  del  danaro, 
che  tiene  la  bilancia  alle  vecchie  classi  privilegiate,  e non 
sarà  mai  tanto  pericolosa  nè  tanto  esigente  quanto  sono, 
^4»er  naturale  spirilo  di  casta,  il  clero  e la  nobiltà.  La  solida- 
rietà inoltre  che  unisce  tutta  l’aristocrazia  danarosa,  cui 
devono  star  a cuore  gl"  immensi  dominj  su  cui  sono  assidi- 
li) Tebeldi. 
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rati  i 20  miliardi  e piii  di  fiorini  che  formano  oggidì  il  de- 
bito pubblico  dell’ Europa,  è causa  che  l'avidità  dei  capita-  } 
listi,  presa  al  laccio,  si  mostra  dovunque  studiosissima  di 
mantenere  gli  ordini  sussistenti  all’  interno  e la  pace  al  di 
fuori.  Questa  causa  è appunto  quella  che  fin  qui  rese  alta- 
mente interessati  alla  conservazione  e all’incolumità  del- 
l’Austria tutti  i grandi  facoltosi,  i quali  sanno  benissimo 
quanta  parte  essa  abbia  in  quel  debito,  e per  ciò  appoggiano 
premurosamente  la  sua  politica  e il  suo  sistema  amministra- 
tivo, senza  temere  di  accostarsi  un  |>o’  troppo  a quel  limile 
estremo,  oltre  il  (piale  questo  stesso  sistema  può  tornare 
fatalmente  pernicioso  anche  ai  loro  interessi. 

C ommercio  e Industria. 

Ma  per  (pianto  anche  le  operazioni  finanziarie  dell’ Au- 
stria nei  primi  anni  dopo  restaurata  la  pace  si  sieno  mostrate 
coronate  dal  più  splendido  successo,  non  di  meno  è curio 
che  il  mezzo  più  efficace  e durevole  per  rialzare  il  credilo 
dello  Stato  avrebbe  dovuto  consistere  in  un’amministrazione 
parca  e operosa,  che  si  fosse  adoperata  di  procacciare  un  li- 
bero sviluppo  a tutte  le  forze  esistenti  nel  paese,  che  avesse 
indagato  e accresciuto  le  ricchezze  di  questo,  e che  si  fosso 
giovata  dei  vantaggi  della  pace  e di  quelli  derivanti  da  un 
grandioso  movimento  commerciale  interno  per  promovere  in 
tutte  le  guise  possibili  e dare  un  potente  slancio  all’agricol- 
tura, all’industria  e al  commercio.  Ma  precisamente  sotto 
questo  punto  di  vista  si  fece  una  contraria  esperienza,  e si 
vide  col  latto  che  la  seducente  facilità  di  procurar  sempre 
nuove  risorse  col  rovinoso  sistema  dei  prestiti  non  genera 
altro  effetto,  fuorché  quello  di  arrestare  il  buon  andamento 
di  qualsiasi  ben  regolala  amministrazione,  onde  invece  di  a- 
juti  non  s’ebbero  da  tutte  parti  che  impedimenti.  Per  ciò  che 
riguarda  il  commercio,  la  nuova  epoca  del  1815  si  era  aper- 
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ta  coi  più  sinistri  auspicj.  In  conseguenza  del  disordine  fi- 
nanziario e delle  ristrettezze  imposte  dagli  anni  1815- 17, 
universale  era  il  lamento  sulla  stagnazione  degli  affari,  sulla 
scarsezza  del  numerario,  e sui  frequenti  fallimenti,  e questo 
stato  di  cose  era  appunto  quello  che  in  allora  favoriva  grande- 
mente le  speculazioni  di  Borsa  e l’aggiotaggio.  La  miseria  in 
questi  anni  di  generale  distrettaera  maggiore  nell’impero  au- 
striaco che  nei  paesi  occidentali.  La  Lombardia  e la  Moravia 
erano  infestate  da  bande  di  masnadieri,  le  coste  d’Italia  soffri- 
vano non  poco  delle  scorrerie  dei  barbari  d’ Africa,  in  Transil- 
vania  e in  Ungheria  infieriva  la  fame  a tal  segno,  che  non  po- 
trebbe avere  un  riscontro  se  non  in  Russia,  dove  al  pari  che 
qui  sono  tanto  scarsi  o mancano  affatto  i mezzi  di  comuni- 
.*  cazione.  Opportunamente  quindi  il  governo  di  Francesco  fu 
innanzi  tutto  sollecito  di  moltiplicare,  migliorare  e facilitare 
cotali  mezzi,  come  quelli  che  si  rendevano  indispensabili 
per  far  fruttificare  la  morta  semente  delle  ricchezze . mate- 
riali del  paese.  Grandi  e molte  furono  le  opere  intraprese 
allora  a tal  uopo.  Furono  aperti  canali  navigabili  e irriga- 
tori! in  Ungheria  e in  Italia;  fu  regolato  il  corso  del  Dnie- 
ster  ( 4848)  ; si  soppresse  un  gran  numero  di  gabelle  e di 
privilegi  relativi  alla  navigazione  mediante  l’ Atto  dell’Elba 
(1821);  si  tracciarono  le  strade  alpestri  di  Treviso-Ampezzo, 
dello  Stilfs  e dello  Spinga,  nonché  quelle  di  Boemia  per 
mezzo  del  conte  Chotek,  e si  promosse  la  navigazione  della 
Moldava  mediante  la  costruzione  di  una  strada  ferrata  tra 
Budweis  e Linz  (1829-33).  I risultati  di  tali  opere  si  mo- 
strarono tanto  favorevoli  e incoraggianti,  che  a ragione  si 
avrebbe  dovuto  attendersi  di  vederle  prendere  proporzioni 
sempre  più  vaste  e grandiose.  Il  governo  austriaco  si  è sem- 
pre pavoneggiato  delle  sue  costruzioni  stradali  e fluviali  in 
Lombardia  ; per  le  ultime  dal  1814  al  1835  erano  stati  spesi 
da  circa  Li  milioni  di  fiorini;  ma  se  si  guardi  all’importan- 
za del  lavoro  e alle  sue  dimensioni  non  parrà  un  gran  che, 


Digitized  by  Google 


— 557  — 


prescindendo  anche  dai  larghi  compensi  che  se  ne  ritrasse- 
ro. Ed  ugualmente  se  si  faccia  ragione  della  grandezza  dello 
Stato,  del  numero  dei  bisogni  e della  lunga  durata  della  pa- 
ce, che  non  potea  non  essere  grandemente  favorevole  a tali 
imprese,  si  vedrà  che  l’opera  del  governo  sotto  questo  ri- 
guardo non  può  per  niun  conto  parere  straordinaria,  quan- 
tunque non  possa  dirsi  che  essa  fosse  ora  comunque  impe- 
dita da  considerazioni  d’  ordine  superiore.  Tali  conside- 
razioni, quantunque  volte  si  fossero  fatte  sentire,  erano 
più  che  sufficienti  a farlo  indietreggiare  o desistere  imme- 
diatamente. Cosi  mentre  per  fini  militari  fu  promossa  in 
Italia  la  costruzione  di  molte  strade,  rimase  ad  un  tratto  so- 
speso per  simili  viste  il  compimento  di  due  di  esse,  che  e-- 
rano  pur  tanto  desiderate,  nella  Valtellina.  In  Ungheria  si 
lasciarono  sussistere  pienamente  le  istituzioni  feudali,  nemi- 
che naturali  di  ogni  attività  commerciale  e industriale  ; nè 
si  ebbe  forza  sufficiente  o destrezza  di  infrangere  le  sbarre 
doganali  di  quel  paese,  di  cui  s’ erano  altamente  disgustati 
gli  Stati,  per  averne  trascurato  e violato  i diritti.  Ma  perfino 
il  livellamento  delle  altre  parti  dell’impero  e l’abolizione 
delle  linee  doganali  intermedie  non  si  ottennero  se  non  tra 
il  1825  e il  26,  ed  anche  allora  solo  imperfettamente.  Il  si- 
stema proibitivo  con  tutte  le  conseguenze  che  porla  seco , 
la  sorveglianza  dei  confini,  il  contrabbando,  le  ispezioni  do- 
ganali tanto  odiosamente  esercitale,  pesavano  svantaggiosa-  / 
mente  sul  commercio  e ne  impacciavano  l’azione.  All’estero 
mancavano  numerosi  porti  e sbocchi;  l’importazione  e l’es- 
portazione quindi,  ad  onta  dell’eccesso  dei  materiali  greggi 
e ad  onta  della  posizione  cotanto  favorevole  dell’impero,  che 
è punto  quasi  a dir  centrico  tra  l’Asia  e l’Europa  occidenta- 
le, non  si  effettuarono  che  in  proporzioni  comparativamente 
meschine.  Tra  le  poche  città  commerciali,  Venezia  in  bre- 
vissimo tempo  scadde  talmente  che  nel  1828,  quattordici 
anni  appena  dopo  che  era  passata  in  possesso  dell’  Austria, 
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uvea  perduto  un  terzo  della  sua  popolazione,  e un  altro  ter- 
zo di  questa  era  ridotto  a vivere  di  sussidii  : se  si  tolgano  le 
fabbriche  del  vetro  e quelle  per  l'imbiancatura  della  cera, 
quivi  non  sussisteva  più  veruno  stabilimento  industriale  di 
qualche  considerazione,  e nei  secondarii  i lavoranti  chiede- 
vano T elemosina  ai  visitatori;  le  grandiose  imprese  di  un 
tempo  erano  scomparse  affatto  e in  modo  quasi  inesplicabi- 
le, e non  si  giunse  mai  a comprendere,  per  esempio,  come 
quivi  non  sia  surto  in  verun  tempo  nemmeno  un  laboratorio 
di  seta  (I).  Per  l’opposto  invalse  di  chiamare  Trieste  la  figlia 
prediletta  dell’Austria;  già  sul  finire  della  vita  di  Francesco 
le  importazioni  quivi  corrispondevano  ad  un  valore  di  70 
■milioni,  mentre  intorno  al  1820  tra  importazioni  ed  esporta- 
zioni non  si  giungeva  ad  una  somma  corrispondente  alla  me- 
tà. lì  tuttavia  ancora  nel  1828  fu  un  Inglese,  grande  incet- 
tatore di  monopoli,  colui  che  s'impadronì  della  navigazione 
a vapore,  che  veniva  sempre  più  prosperando  tra  Venezia  e 
Trieste,  e più  tardi  fu  pure  un  privato  del  basso  Reno,  crea- 
tore della  navigazione  a vapore  di  Trieste  e del  Lloyd  au- 
striaco, colui  che  pel  primo  trasse  partilo  dai  vantaggi  che 
offeriva  la  posizione  di  questa  città,  mentre  intanto  i rap- 
presentanti del  governo  progettavano  piani  di  società  com- 
merciali indiane,  per  le  quali  né  erano  più  favorevoli  i tem- 
pi, nè  si  avevano  mezzi  (2).  Così  il  commercio  immediato 
dell'Austria  in  luoghi  lontani  e remoti  per  mezzo  di  vascelli 
suoi  propri  non  raggiunse  nemmeno  un  grado  di  mediocre 
importanza.  La  piccola  flotta  commerciale  mancava  talmen- 
te dell’  appoggio  di  una  flotta  da  guerra,  che  l' Austria,  per 
non  essere  costretta  ad  invocare,  come  la  Toscana  e Roma, 


(I)  Questi  dati  si  trovano  nella  fonte  la  meno  sospetta  rispetto 
alle  condizioni  attuali  delle  provincie  italiane  soggette  all'Austria, 
cioè  nel  •/  iagtjlo  per  l’ulta  Italia  di  Burger. 

OZI  .Nolte,  incordi  delta  mia  vita,  I85i,  parte  li. 
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un  po’ di  protezione  alle  sue  coste  dall’  Inghilterra,  nel  1814 
dovette  condii udere  un  trattato  colla  Porta,  in  forza  del  quale 
questa  si  obbligava  a difendere  i vascelli  commerciali  austria- 
ci dalle  piraterie  dei  barbari  d’ Africa.  Eppure  l’Austria  tro- 
vava nel  1810  nel  porto  di  Venezia  otto  vascelli  di  linea  e 
sette  fregate.  Essa  lasciò  deperire  gli  uni  e le  altre,  non  con- 
dusse a termine  gli  scheletri  di  fregate  già  incominciate  (1), 
non  si  giovò  minimamente  dei  grandiosi  cantieri  trovati  a 
Venezia,  e si  accontentò  che  la  propria  flotta  si  riducesse  ad 
un  numero  inconcludente  di  piccoli  legni,  in  conseguenza, 
come  taluni  vorrebbero,  di  una  promessa  strappatale  dal- 
1’  Inghilterra  di  non  tener  nessun  grande  vascello  sull’A- 
driatico. Questo  costituirebbe  un  terzo  riscontro  a quel  trat- 
talo colla  Turchia  e alla  longanime  tolleranza  delle  sbarre 
imposte  alla  libera  navigazione  del  Danubio  dall’arbitrio  rus- 
so. Un  tale  contegno  pusillanime  e passivo  nei  rapporti  col- 
l’estero e la  mancanza  di  libertà  all’interno,  senza  di  cui 
un  popolo  non  può  mai  giungere  ad  acquistare  veruna  im- 
portanza nè  materiale  nè  morale,  costituivano  appunto  i gran- 
di ostacoli  che  impedirono  in  ogni  tempo  all’Austria  di  di- 
ventare un  grande  stato  commerciale,  anche  quando  si  vo- 
lesse ammettere  che  nel  governo  vi  fosse  stata  la  migliore 
intenzione  e coll’intenzione  anche  la  capacità  di  promovere 
i materiali  interessi.  Ma  quanto  non  si  mostrò  di  essere  ben 
lontani  dal  possedere  una  tale  capacità  quando  nella  patente 
doganale  del  1810  ‘ non  solamente  si  manteneva  in  vigore  •v^uemi». 
con  tutto  lo  scrupolo  il  sistema  proibitivo  del  secolo  scorso, 
mediante  il  quale  tutte  le  merci  straniere  che  non  erano  di 
assoluta  necessità  venivano  poste  fuori  di  commercio,  ma 
si  supponeva  inoltre  « che  avesse  apportato  le  piu  salutari 
conseguenze  » , e quindi  si  pensava  « a dargli  una  maggiore  e- 
stensione  » I In  questo  sistema  non  si  fece  qualche  progresso, 

(1)  llurger,  1,  23. 
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benché  anche  questa  volta  minimo,  se  non  dopo  cessato  il  go- 
verno di  Francesco  I,  mediante  la  nuova  Ordinanza  doganale 
del  1836,  di  cui  si  sentirono  tosto  i benefici  effetti.  Bensì  fino 
a questo  tempo  pel  favore  accordato  al  commercio  interno  le 
provincie  tedesche  dell’Austria  inferiore,  di  Boemia  e di  Mo- 
ravia, che  provvedevano  quasi  esclusivamente  di  oggetti  indu- 
striali l ungheria,  la  Transilvania  e la  Galizia,  erano  salite  ad 
un  grado  abbastanza  elevato  di  perfezione  industriale,  ma 
non  di  meno  ciò  non  s’era  ottenuto  che  con  un  mezzo  affat- 
to artificiale,  col  fare  cioè  che  il  governo  a favore  di  queste 
provincie  introducesse  una  specie  di  sistema  coloniale  a sca- 
pito delle  altre,  che  ne  levarono,  specialmente  l’Italia,  forti 
lagnanze.  Il  dazio  elevato  del  60  p.  Olo  posto  su  alcune  mer- 
ci forestiere  e l’esclusione  assoluta  di  altre  troncò  affatto  le 
relazioni  comnierciali,  d’altronde  naturalissime,  tra  la  Lom- 
bardia e la  Svizzera,  nonché  quelle  che  esistevano  col  Pie- 
monte e colla  Francia;  V industria  che,  attesi  i bisogni  del- 
l’armata, era  giunta  ad  un  certo  grado  di  sviluppo  e di  per- 
fezione nel  regno  d’Italia,  andò  completamente  in  rovina  ; 
specialmente  in  tutti  quei  rami,  nei  quali  l’ Italia  aveva  a 
sostenere  la  concorrenza  di  quelle  provincie  interne  dell’im- 
pero (panni,  oggetti  d’oro,  d'argento  ed  altri)  le  fabbriche 
di  Como,  di  Gandino  ed  altre  perirono  o soggiacquero  a gra- 
vi perdite;  solamente  l’industria  della  seta,  fonte  naturale 
della  ricchezza  del  paese  e senza  di  cui  questo  non  avrebbe 
potuto  sopportare  si  a lungo  le  conseguenze  del  giogo  stra- 
niero, si  mantenne  ancor  prosperosa  in  Lombardia.  Ma  per- 
fino agli  interessi  di  questo  ramo  industriale  tanto  proficuo 
all’ erario  si  crearono  ostacoli,  quando,  per  invida  gelosia  e 
per  favorire  la  Banca  di  Vienna,  nell’anno  1834  si  proibì  a 
Milano  di  erigerne  una  simile  a beneficio  dei  proprietarii  e 
filatori,  cui  si  voleva  somministrar  danaro  per  toglierli  dalla 
dipendenzo  dei  committenti  inglesi.  Se  quindi  richiamiamo 
alla  memoria  le  cause  diverse  che  arrestarono  lo  sviluppo 
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industriale  in  tulio  l'impero,  la  miseria  delle  provinole  o- 
rienlali  dipendente  dalla  scarsa  o nessuna  civilizzazione, 
l’opposizione  bigotta  del  clero  in  Tirolo,  i danni  derivati 
dalla  guerra,  l’alta  scala  degl’interessi  che  si  pagavano,  la 
carestia  e simili,  non  ci  sarà  difficile  comprendere  come, 
fra  tanti  arbitrj  del  governo  e sotto  la  pressione  di  un  siste- 
ma politico  e finanziario  di  questo  genere,  fosse  assolutamen- 
te impossibile  che  l’ industria  potesse  sollevarsi  giammai  ad 
un  grado  di  considerevole  sviluppo.  Anzi  con  una  diversità 
si  grande  di  sistemi  industriali  qual  era  in  tutte  le  provin- 
cie,  e quale,  ad  onta  di  un  progetto  di  riforma  tentato  nel 
4835,  si  mantenne  costante  anche  in  seguilo,  parve  perfino 
singolare  a taluno  ch’essa  abbia  potuto  fare  anche  quel  poco 
che  realmente  ha  fatto  (I).  Un  confronto  coi  progressi  di  al- 
tri paesi  riuscirebbe  pure  estremamente  svantaggioso  all’Au- 
stria, ma  non  sarebbe  cosi  facile  il  poterlo  istituire,  mancan- 
do dati  precisi  sul  movimento  industriale  dei  primi  anni 
della  Restaurazione  (2).  In  via  di  esempio  soltanto  può  ac- 
cennarsi che  la  Russia  stessa  in  certi  rami  è progredita  assai 
più  rapidamente  che  P Austria.  Quivi  dal  1814  in  poi  (anno 
in  cui  un  identico  sistema  proibitivo  cominciò  a favorir- 
vi le  filature  del  cotone)  P importazione  del  cotone  greg- 
gio in  venti  otto  anni  aumentò  ( riducendo  a peso  austria- 
co) da  15,000  a più  di  500, 000  quintali  : in  Austria  inve- 
ce dal  1807  al  1837  crebbe  da  25,000  a 231,000  (3),  e 
propriamente  dal  1823  al  1829  non  superò  mai  mediamente 
la  cifra  di  80,000. 


(1)  Beclier,  L'organizzazione  industriale , pag.  tal. 

(2)  Veti.  Scliubert,  e Springer,  nonché  Kreutzberg,  Prospetto 
dell'industria  di  lìoemia.  Praga,  183C.  e CzOrnig,  Descriz.  star,  sta- 
tistica di  Heichenberg , Vienna,  1839. 

(3)  Veci.  Gius.  Hain,  Manuale  della  statisi,  dell’impero  austria- 
co, Vienna,  1853.  Il,  302. 

nr.RTiNti*.  t,  36 


Digitized  by  Google 


— 563  — 


Economia  rurale. 

Più  deplorabili  ancora  erano  le  condizioni  a cui  si  tro- 
vava ridotta  l'agricoltura,  che  pure  avrebbe  domandato  le 
più  attente  e sollecite  cure.  Nulla  fu  fatto  per  rendere  libe- 
ra e mobile  la  proprietà  fondiaria,  non  ostante  che  questo 
sia  lo  scopo  a cui  tendono  tutti  gli  sforzi  dell’epoca  moder- 
na persino  in  Russia.  Agli  Ebrei  fu  negalo  il  diritto  di  farne 
comunque  l’acquisto;  i beni  inscritti  nelle  tavole  fondiarie 
delle  provincie  tedesche  non  potevano  essere  posseduti  in 
proprietà  stabile  se  non  dalla  nobiltà  o dal  ceto  medio  delle 
città  munite  del  privilegio  di  avere  una  Dieta,  ciò  che,  at- 
tesa l’immensa  estensione  di  molte  signorie  in  Boemia  ed 
altrove,  raddoppiava  gl’inconvenienti.  Il  rapporto  di  vassal- 
laggio dei  contadini,  le  servitù  feudali,  i tributi  e le  decime 
sussistettero  come  in  passato,  salvo  che  in  Transilvania(che 
nel  1819  era  stata  visitata  dalla  fame)  mediante  l’introdu- 
zione delle  leggi  urbariali,  cui  s’ erano  opposti  dapprima  i 
signori,  furono  in  proporzioni  più  giuste  fissate  le  servitù 
dapprima  illimitate.  Di  fronte  a un  tale  stato  di  cose,  di  cui 
potevano  toccarsi  con  mano  le  funeste  conseguenze,  il  go- 
verno non  usci  dalla  sua  abituale  impassibilità,  e si  tenne  in 
una  tale  indifferenza  che  ancora  negli  anni  susseguiti  al 
1840  respinse  l’ offerta  spontanea  dei  possessori  di  beni  fon- 
diarii  per  l’abolizione  dei  rapporti  servili  delle  campagne, 
fino  a tanto  che  giunsero  a scuoterlo  dal  suo  letargo  gli  av- 
venimenti della  Galizia.  Nessun  provvedimento  fu  preso  per 
ridurre  a stato  di  coltivazione  il  terreno  più  ingrato  e piu 
improduttivo,  perchè  trascurato,  che  nel  territorio  dell’  im- 
pero occupava  uno  spazio  considerevole  (il  15  p.  0|o)  ; in 
Lombardia  per  incuria  si  lasciarono  isterilire  molti  beni  co- 
munali , nel  Veneto  questo  disordine  fu  ancor  maggiore,  e 
parve  enorme  attesa  la  vicinanza  e il  confronto  colla  Lom- 
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bardia:  l’ortu  agrario  dell’ università  di  Padova  ne  offriva 
una  prova  che  poteva  bastare  per  tulle,  essendo  rimasto  per 
ben  trentaqualtro  anni  in  uno  stalo  che  appena  sembrerebbe 
credibile.  Cosi  in  Austria  non  s'avverò  mai  ciò  che  d’altron- 
de è il  risultato  di  una  esperienza  universale  ed  è oggidì 
confermato  dall’esempio  splendidissimo  della  Francia,  esser 
facile  cioè  a quei  paesi  che  superano  lunghe  crisi  di  guerra 
senza  rimanere  spopolati,  il  riaversi  a nuova  vita  e il  rimar- 
ginare le  vecchie  piaghe.  Questo  Stato  che  avrebbe  potuto 
fornire  all’  Europa  una  gran  parte  de’  suoi  prodotti  cereali, 
non  giunse,  a tempi  di  cui  parliamo,  nemmeno  a produrne 
tanto  che  bastasse  a’  proprj  bisogni.  Secondo  dati  positivi  e 
accertati  (1),  in  Boemia  il  ricolto  delle  biade  non  giunse  a 
superare  di  qualche  poco  quello  del  1789  se  non  nell’anno 
1830,  e,  quanto  ai  bestiami,  nel  1837  non  si  era  ancora  rag- 
giunta una  cifra,  quale  si  aveva  nel  1803.  Bensì  sotto  il  go- 
verno di  Francesco  questo  ramo  tanto  importante  dell’  indu- 
stria campagnuola  vi  era  venuto  a poco  a poco  crescendo  Ono 
ad  un  certo  punto,  perchè  favorito  dall’  abbondanza  dei  pa- 
scoli, che  specialmente  nei  grandi  latifondi  delle  provincie 
vi  prevalgono  svantaggiosamente  sul  numero  dei  terreni  col- 
tivali ; ma  tuttavia  all’epoca  della  di  lui  morte  si  trovò  es- 
servi un  eccesso  d’ importazione  di  bestiami  esteri  pel  va- 
lore di  quasi  due  milioni.  Quanto  agli  altri  rami,  non  era- 
no, per  giudizio  universale,  coltivati  con  quell' esito  che  si 
avrebbe  pur  dovuto  aspettarsi,  falla  ragione  delle  forze  del 
terreno  e dei  progressi  dell’epoca.  Alcune  splendide  ecce- 
zioni non  facevano  che  dare  maggior  risalto  a questa  triste 
verità.  Sicuramente  che  un  paese  come  la  Lombardia,  svin- 
colato da  lungo  tempo  dalle  catene  feudali,  favorito  dal  cli- 
ma, privilegialo  dalla  natura,  attraversalo  da  fiumi  di  lento 
corso  che  da  tempo  immemorabile  vi  resero  possibile  quel 

(1)  Presso  Schmid). 
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Sistema  d’irrigazione,  del  quale  non  v'ha  l’uguale  in  Europa, 
abitato  da  una  stirpe  frugale  e solerte,  trattato  secondo  un 

- sistema  di  coltivazione  (le  affittanze)  che,  se  anche  combat- 
tuto e non  troppo  favorevole  al  benessere  dei  lavoratori,  tut- 
tavia in  circostanze  climatiche  e locali  come  queste,  ha  offer- 
to risultati  vantaggiosissimi  perla  maggiore  produttività  del 
terreno,  — certo,  diciamo,  che  un  paese  posto  in  condizio- 
ni simili  avrebbe  conservato  la  sua  ricchezza  e la  sua  prospe- 
rità anche  in  circostanze  più  sfavorevoli  e con  minori  inco- 
raggiamenti di  quelli  che  dava  il  governo  austriaco.  Ma  se 
volgiamo  gli  occhi  alle  altre  provincie,  troveremo  che  per- 
fino coloro  che  per  principio  si  fanno  campioni  e sostenito- 
ri del  governo,  furono  costretti  a confessare,  che  la  super- 
ficie del  terreno  nella  maggior  parte  dell’impero  non  pro- 
duce che  appena  un  terzo  di  quello  che  potrebbe  produrre, 
se  le  forze  fossero  meglio  ripartite  o lasciate  più  libere  e se 
vi  fosse  un  più  efficace  incoraggiamento  materiale  e morale: 
di  più,  dovettero  convenire  che  tutti  i provvedimenti  efficaci 
che  avrebbe  potuto  fare  il  governo  e le  disposizioni  relative 
allo  scomparto  o alla  riunione  delle  proprietà  fondiarie,  o 
riguardanti  la  sistemazione  delle  strade  divisorie  e consor- 
ziali, la  coltivazione  e le  affittanze  dei  terreni,  i diritti  delle 
acque,  le  quistioni  forestali  e simili,  « si  trovavano  ancora 
allo  stato  di  meri  progetti  «,  e gl’istituti  di  credito  e tut- 
te le  associazioni  veramente  utili  per  tentare  studi  e sco- 
perte nella  scienza  agricola,  nonché  per  dar  buoni  ispettori 
forestali  e capaci  agricoltori  « potevano  considerarsi  come 
mancanti  affatto  » (1).  A questi  inconvenienti  s’aggiungeva 
il  peso  delle  imposte  dirette,  le  quali  più  che  ogni  altra  ag- 
gravavano la  classe  degli  agricoltori,  ed  oltre  a ciò  quello 
non  meno  gravoso  delle  indirette  a favore  dell’  industria,  e 

\/ 

(1)  Deym,  Proposte  e progetti  per  promovere  e favorire  gl’in- 
teressi agr leali  in  Mustria.  1855.  pag.  55. 
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di  altre  ancora  piti  indirette,  cagionate  dall’  accattonaggio 
dei  conventi,  dal  lusso  delle  chiese,  dall’enorme  numero  dei 
giorni  festivi  o volivi.  E con  tutto  questo  la  somma  delle 
imposte  fondiarie,  che  si  pagano  in  Austria,  è assai  meschi- 
na in  paragone  di  quelle  che  si  pagano  in  altri  paesi  non  ric- 
chi, p.  e.  in  Prussia;  quest’ è una  prova  non  dubbia  del 
poco  progresso  che  vi  ha  fatto  l'economia  rurale,  e una  giu- 
stificazione al  tempo  stesso  dei  continui  lamenti,  che  vi  si 
sollevano  per  l’ enorme  gravezza  dei  carichi.  Si  assicura  (I) 
che  nell’  Austria  inferiore  le  passività  che  aggravano  la 
proprietà  fondiaria,  l'abbiano  oggimai  ingojata  per  tre  quin- 
ti ; nel  Salisburghese  questa  proporzione  sarebbe  ancor 
più  spaventevole,  restandone  assorbito  l’intero  valore  alla 
montagna  e una  metà  alla  pianura.  Tutto  questo  può  pare- 
re tanto  più  strano  in  quanto  si  dovrebbe  credere  che  l’Au- 
stria, appunto  rispetto  all’imposta  fondiaria,  abbia  fatto  un 
passo  innanzi  agli  altri  Stati,  mediante  la  grandiosa  opera 
del  catasto  incominciata  sotto  Giuseppe  II.  Nella  Lombar- 
dia essa  fu  condotta  a termine  ancora  nel  secolo  scorso  : 
più  tardi  Giuseppe  vi  pose  mano  precipitosamente  per  farla 
eseguire  in  tutto  il  resto  della  monarchia;  sotto  Leopoldo  II 
fu  nuovamente  abbandonata;  poi  tornò  ad  essere  jicominciata 
dopo  il  1805,  sinché  da  ultimo  una  patente  del  1817"  ordinò, 
che  in  tutte  le  provincie  della  monarchia,  tranne  l’Ungheria, 
la  Transilvania  e i Confini  militari  (un'estensione  di  piii  di 
<5000  miglia  quadrate),  fosse  abbozzalo  un  catasto  sulle  nor- 
me, che  aveano  dato  così  favorevoli  risultati  in  Lombardia,  e 
che  di  là  erano  state  trasportate  anche  in  Francia.  Appena 
sulla  fine  del  regno  di  Francesco  I esso  potè  esser  compito 
nell’Austria  inferiore.  Naturalmente  dov'era  ancora  da  ulti- 
marsi, non  potea  dar  risultamenti  immediati  ;'anzi  in  Lom- 
bardia, dov’era  stalo  introdotto  da  un  pezzo,  influì  danriosa- 

(II  Politica  interna  iteli  \tustria.  |S')7. 
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mente,  perché  d’ allora  in  poi  non  s’era  tenuto  conto  degli 
ulteriori  cangiamenti  sopravvenuti  nella  coltivazione,  e i mi- 
glioramenti quindi  andavano  esenti  da  qualunque  aggravio, 
mentre  i vecchi  possedimenti  venivano  invece  oltre  misura 
sopracaricati.  Se  questo  catasto  era  destinato  a togliere 
tutte  le  disuguaglianze  e i privilegi  tra  privato  e privato,  ciò 
non  poteva  dirsi  rispetto  ai  rapporti  tra  provincia  e provin- 
cia, e meno  ancora  tra  lo  Stato  ed  i sudditi  : questo  persi- 
steva a mantenere  in  vigore  i suoi  monopolii  grandiosi  e 
pregiudicievoli  del  tabacco  e del  sale  : i privilegi  e le  esen- 
zioni accordate  all’ Ungheria  stavano  a carico  delle  rimanenti 
provincie  dell’ impero,  mentre  intanto  quelle  d’Italia  veni- 
vano spogliale  nel  modo  il  più  ingiusto.  Esse,  con  un  quin- 
dicesimo dell’intera  superficie  dello  Stato  e con  un  settimo 
della  sua  popolazione,  pagavano  un  terzo  di  tutta  la  imposta 
fondiaria  (1).  Vero  è che  la  cancelleria  Aulica  di  Mettermeli, 
volendo  magnificare  i beneficj  fatti  dall’Austria  alle  sue  pro- 
vincie italiane  (2,i  (beneficj  che  tuttavia  nella  massima  parte 
conveniva  riportare  ai  tempi  di  Maria  Teresa),  affermava  nel 
-1 848  potersi  la  Lombardia  « selciare  coll’oro,  che  il  gover- 
no vi  aveva  sparso  nel  corso  di  trent’  anni  » ; ma  queste  non 
erano  in  fondo  che  vuote  frasi  di  fronte  alle  cifre  positive, 
che  un  giudizioso  italiano  già  sin  d’ allora  trasse  da  fonti  au- 
tentiche e contrappose  a quei  vanti  (3).  Secondo  tali  cifre, 
dei  78  in  79  milioni  di  lire  che  l’ Austria  ritraeva  dalla  Lom- 
bardia. soltanto  da  30  a 31,  o,  calcolando  le  spese  per  l'ar- 
mata e il  debito  pubblico,  45  venivano  impiegati  nel  paese 
e per  la  sua  amministrazione  : alla  Lombardia  quindi  si  sot- 
traevano annualmente  32  milioni,  e alle  provincie  italiane 

(!)  lìlock,  les  c/iarges  de  l’ agricolture,  pag.  2U7.  Anche  Burger 
conferma  la  gravezza  delle  imposte  dirette  delle  provincie  italiane. 

f2|  Allgem.  Zeitung,  26  gennaio  I8'i8. 

(3)  Nell'Appendice  all'opuscolo:  A’  Austria  e la  l.nwbardia. 
Italia,  1847. 
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in  complesso  (aggiunto  cioè  l'importo  proporzionato  di  quan- 
to forniva  il  Veneto)  da  57  a 58  milioni  di  lire  austriache. 

Riepilogo. 

Tali  erano  gli  effetti  di  questo  sistema  di  politica  sta- 
zionarietà, d’  isolamento  morale  e di  materiale  prosperità  ; 
tali  le  condizioni  di  questo  Stato  modellato  scrupolosamente 
sulle  teorie  della  contro-rivoluzione.  Necessariamente  esso 
si  trovava  respinto  ai  tempi  che  precedettero  la  Rivoluzione, 
all’  epoca  di  Luigi  XV,  e più  propriamente  al  disordine  mo- 
rale di  quest’epoca,  a quell'ultimo  grado  insomma  di  deca- 
dimento, nel  quale  i governanti  lo  malmenano  a loro  talen- 
to, e lo  fanno  servire  esclusivamente  ai  propri  interessi.  In 
uno  Stato  che  sia  saggiamente  governato  l’uomo  sente  di  vi- 
vere pe’suoi  simili,  sa  di  adoperare  la  propria  attività  per 
qualche  cosa  di  durevole  e che  sopravviverà  a lui,  per  isti- 
tuzioni che  non  si  manterranno  la  breve  durata  di  una  vita 
umana,  ma  sussisteranno  per  secoli  ; una  tale  idea,  nella 
quale  sta  la  vera  nozione  della  vita  politica,  era  morta  in  Au- 
stria, almeno  per  quanto  dipendeva  dal  governo,  nella  co- 
scienza di  tutti.  Che  altrettanto  potesse  dirsi  del  popolo 
preso  in  comune,  può  provarsi  dalla  legge  dei  contrarii  : 
chè  dove  manca  allatto  la  vita  pubblica  ed  è muto  ogni 
sentimento  di  abnegazione  e di  eroismo  civile,  quivi  è an- 
che naturale  che  prevalgano  maggiormente  la  pusillani- 
mità, l'egoismo,  lavile  prudenza,  l’avidità  e tutte  le  più 
abbiette  passioni.  Una  prova  di  questo  stato  di  degradazione 
morale  del  popolo  in  Austria  si  ha  nella  vita  puramente  sen- 
suale ed  epicuraica,  alla  quale  la  moltitudine  che  non  pensa 
si  abbandonò  per  abitudine,  e le  menti  più  vigorose  forse 
per  progetto,  quasi  come  per  soffocare  in  essa  la  coscienza 
della  loro  miseria  politica.  Chiunque,  avendo  a cuore  la  mo- 
ralità pubblica,  avesse  osservato  a quale  stato  di  deprava- 
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zione  era  giunta  quivi  la  vita  nei  rapporti  famigliari  e socia- 
li, quali  e quante  fossero  le  seduzioni  dell’arte  impiegate  a 
renderla  frivola  e superficiale,  quale  la  smania  • per  accorre- 
re agli  spettacoli  e festeggiare  mime  e istrioni  •,  tra'quali 
il  bel  mondo  < si  agitava  convulsamente  quasi  come  in  un 
vortice  di  deliziosi  fantasmi  • , quale  infine  l’eccesso  dell’  im- 
moralità che  • impaziente  di  freno  » sfidava  a visiera  alza- 
ta la  pubblica  opinione,  senza  che^  alcuna  autorità  le  con- 
trapponesse il  freno  della  vergogna,  non  poteva  nou  essere  in- 
timamente convinto  che  il  sistema  paterno  tanto  vantato  non 
fosse  appunto  quello  che  avea  condotto  ad  un  guasto  si  spa- 
ventevole ed  universale  nei  costumi,  e che  questo  non  do- 
vesse necessariamente  esercitare  una  funesta  influenza  an- 
che sulle  tendenze  politiche.  E non  mancarono  di  quelli  che 
guardando  al  torpore  neghittoso  e all’indolenza  di  una  ge- 
nerazione che,  uscita  dalle  scuole  dei  chiostri,  vacillava  an- 
cora * tra  il  sonno  e la  veglia  »,  considerando  l’assenza  to- 
tale di  ogni  spirito  d'ambizione,  di  emulazione,  di  curiosità 
scientifica,  il  languore  d’ ogni  nobile  istinto,  e la  prevalenza 
di  consuetudini  basse  c volgari,  non  poterono  difendersi  da 
un  sentimento  di  disperazione  nei  destini  della  loro  patria, 
sapendo  pur  troppo  come  sia  * impresa  vana  ed  impossibile 
perfino  agli  dei,  il  voler  lottare  colla  stupidità.  » Ma  a ciò 
si  aggiungeva  un  altro  danno,  e procedeva  dalla  condotta 
spensierata  dei  pubblici  funzionari  incaricati  di  mantenere 
F uniforme  andamento  della  cosa  pubblica.  In  uno  Stato 
come  questo,  che  non  apriva  nessuna  via  ai  grandi  ingegni 
nè  alcuno  sfogo  alle  nobili  ambizioni,  era  facile  il  sentire 
la  tentazione  di  vendicarsi  dell’ avvilimento  passivo  a cui 
ciascuno  si  trovava  ridotto:  si  cominciò  quindi  a trar  par- 
tito dal  corso  fiacco  e spossato  degli  affari , a deludere 
astutamente  le  eterne  controllerie,  a non  prestare  che  un’ap- 
parente obbedienza  alle  innumerevoli  prescrizioni  piovute 
dall’alto,  a lasciarsi  corrompere  e a sostituire  il  proprio  al- 
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l'interesse  dello  Stato,  a mordere  infine,  coll’arma  del  ri- 
dicolo e del  sarcasmo,  ogni  cosa,  non  risparmiando  nemme- 
no il  sistema  stesso,  che  avea  dato  impulso  e occasione  a 
queste  arti  e a queste  tendenze.  E fu  appunto  per  esse  che 
a poco  a poco  cominciò  ad  aprirsi  un  adito  alla  luce  che  ve- 
niva dal  di  fuori,  e che  invano  si  avrebbe  voluto  escludere 
ad  ogni  costo.  Laonde,  in  onta  ai  rigori  della  censura,  si 
venne  a questo,  che  ogni  uomo  sufficientemente  colto  avreb- 
be reputato  mancargli  qualche  cosa  se  non  avesse  letto  un 
libro  qualunque  da  lei  proibito;  l’ avvedutezza  dei  libra]  e 
le  pedanterie  dei  tribunali  soccorrevano  del  pari  opportuna- 
mente a questa  brama  di  gustare  il  frutto  vietato,  porgen- 
done frequenti  occasioni,  e lastricando  cosi  la  via  alla  cadu- 
ta politica  che  ne  conseguitava.  Bensì  il  governo  non  trala- 
sciò in  ogni  tempo  di  usare  ogni  diligenza  possibile  per  tener 
lontano  da’ suoi  stati  il  contagio  funesto  delle  idee  rivoluzio- 
narie, e vi  riuscì  anche  in  modo  che  le  scosse  del  1820  non 
valsero  a turbare  la  quiete  dell’Austria,  nè  quelle  del  1830, 
benché  influissero  sull’Italia  e sull’Ungheria,  ebbero  forza 
di  scuotere  dal  loro  letargo  le  provincia  tedesche,  (ciò  che 
permise  di  tener  con  esse  un  contegno  sempre  uguale,  e giu- 
stificò l’opinione  universale  che  l’Austria  tedesca  fosse  og- 
gimai  l’unico  paese  in  cui,  giazie  alla  saggia  sua  ammini- 
strazione, potesse  ancora  raffigurarsi  • la  vecchia  Europa»), 
Tuttavia  è fuor  d’ogui  dubbio  che  anche  qui  s’erano  insinuati 
alcuni  miasmi  impercettibili  di  quel  contagio,  e preparavano 
in  segreto  la  lenta  trasformazione  di  questo  grande  cadavere 
sotto  gl’  influssi  delle  tendenze  che  agitavano  tutta  Europa. 
Imperocché  tali  influssi  potranno  bensì  con  tutte  le  arti  im- 
maginabili essere  arrestati  per  un  momento,  ma  non  to- 
gliersi mai,  quand’anche  un  popolo  giunto  a decrepitezza  si 
senta  ogni  di  più  mancare  le  sue  forze  vitali.  Nè  1’  essersi 
potuto  in  Austria  impedire  ogni  moto  intellettuale  e politico 
tanto  quando  V umanità  in  generale  non  sentiva  ancora  il  bi- 
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sogno  di  agitarsi,  quanto  anche  allorché  l’eccesso  dell’agi- 
tazione coi  moti  rivoluzionari  di  Francia  le  incusse  spaven- 
to, e finalmente  anche  nei  tempi  posteriori  della  Restaura- 
zione quando  tutte  le  forze  nazionali  giacevano  fiacche  e 
spossate,  era  sufficiente  argomento  per  far  disperare  affatto 
della  vitalità  del  popolo.  Chè  anzi  una  scossa  del  tutto 
lieve  e appena  sensibile  parve  bastante  a scuoterlo  tutto  a 
un  tratto  dal  letargo  di  questi  anni.  Quando  nel  1840  in 
Prussia  col  rinnovarsi  della  successione  al  trono  si  diffuse 
un  nuovo  alito  di  vita,  e vi  furono  spezzate,  almeno  in  par- 
te, le  catene  che  pesavano  ancora  sull’Austria,  immediata- 
mente la  gelosia  nazionale  produsse  anche  iu  questo  paese 
uno  slancio  di  attività  affatto  nuovo,  e s’ impadroni  in  seguito 
dello  Stato  e del  governo  in  guisa  che  dopo  il  1848  fu  causa 
di  gare  politiche  e di  inimicizie  assai  tese,  come  già  una  vol- 
ta al  tempo  della  grande  rivalità  tra  Giuseppe  e Federico.  Se 
quegli  influssi  avessero  trovato  del  tutto  insensibile  la  popo- 
lazione austriaca  e se  in  un  tempo  abbastanza  lungo  fosse 
stato  possibile  di  renderla  affatto  indifferente  a qualunque 
innovazione,  si  avrebbe  avuto  ragione  di  temere  che  in  Au- 
stria dovesse  accadere  quanto  era  accaduto  a Venezia  dopo 
le  ultime  guerre  coi  Turchi  nel  secolo  XVII,  che  cioè  il  prin- 
cipio dell’immobilità,  ad  onta  della  grande  abilità  politica 
dei  capi  di  ambedue  gli  Stati,  arrestasse  del  tutto  ogni  battito 
vitale  nei  polsi  della  nazione.  Ma  in  tali  Stati  un  momento 
inatteso  apporta  poi  ad  un  tratto  improvvise  rivoluzioni,  che 
la  prudenza  abituale  degli  uomini  non  prevede,  ma  che  in 
governi  più  largamente  ordinati  si  riconoscono  anticipata- 
mente  a chiari  segni.  Un  tale  momento,  pericolo  remoto  e 
cancrena  segreta  di  ogni  Stato,  lo  paventavano  in  Austria  vi- 
sibilmente i pubblicisti  d’ogni  colore  (ij,  i quali,  rompendo 

(I)  V Austria  e il  suo  avvenire.  — Politica  interna  dell’  riti- 
stria.  — Schuselkir.  Progressi  e regressi  dell’  Justria.  il84.‘ì-47)  eii 
altri. 
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il  lungo  silenzio  dell'  universale  apatia,  presentarono  un  qua- 
dro delle  condizioni  in  cui  si  trovava  il  paese,  mettendo  in 
rilievo  piuttosto  i mali  che  lo  aggravavano  che  non  i mezzi 
atti  a guarirli.  Essi  compresero  ciò  che  ora  cominciava  a 
insegnare  la  stessa  teoria  dell'Immobilità  stazionaria,  che 
cioè  conservare  veramente  non  si  può  se  non  là  dove  conti- 
nuamente si  crea;  dalla  storia  avevano  già  appreso,  come 
anche  la  politica  russa  nei  risultati  che  ottenne  in  Polonia 
ed  in  Turchia,  quando  l'uno  e l'altro  Stato  stavano  rifor- 
mandosi, poteva  servire  di  utile  ammaestramento  a convin- 
cere che  il  progresso  dà  agli  Stati  maggior  (orza  di  consi- 
stenza che  non  l' immobilità.  In  Austria  il  governo,  che  do- 
po la  morte  di  Francesco  1 continuò  sul  piede  di  prima, 
non  avrebbe  avuto  mai  piena  coscienza  del  vero  stato  delle 
cose,  nè  si  sarebbe  accorto  di  quei  primi  urli  impercettibili 
venuti  dalla  Prussia,  se  non  ne  fosse  stato  avvertito  da  que- 
sti interpreti  dell’opinione  pubblica,  e da  quelli  che  stavano 
al  loro  fianco  ed  erano  animati  da  uguali  sentimenti.  Gli 
avvenimenti’ li  sollevarono  poscia  al  timone  della  cosa  pub- 
blica, dove  noi  li  troveremo  di  nuovo. 

Pericoli  del  dislocamento. 

Ma,  oltre  la  ruggine  colla  Prussia,  vi  era  anche  un  altro 
stimolo  di  gelosia,  che  nelle  provincie  tedesche  dell’Austria 
fu  causa  di  mali  umori,  ed  era  appunto  l'astio  contro  tutte 
le  stirpi  non  tedesche  componenti  l’impero.  Se  l’ effetto  più 
funesto  del  sistema  fino  allora  seguito  era  stato  quello,  co- 
me abbiamo  accennato,  di  favorire  l’egoismo  e l'avidità  per- 
sonale per  cancellare  ogni  senso  di  vita  politica  e quindi  an- 
che di  patriottismo  dalla  mente  di  tutti,  non  meno  perni- 
ciosa era  l’altra  conseguenza  che  ne  derivava,  quella  cioè 
per  cui  si  vedeva  un  tale  egoismo  comunicarsi  dagli  indivi- 
dui alle  stirpi,  e queste  isolarsi  reciprocamente  le  une  dalle 
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altre,  non  interessandosi  nè  vivendo  più  per  una  patria  co- 
mune, ma  appena  e soltanto  per  quella  che  loro  era  propria 
e speciale.  Il  governo,  permettendo  un  tale  isolamento,  non 
fece  che  dar  vigore  alle  diverse  tendenze  nazionali,  crebbe 
l’antagonismo,  e rese  da  ultimo  le  singole  parti  dell’impero 
moralmente  avverse  al  tutto.  Questo  stato  di  cose  tanto  pie- 
no di  pericoli  derivava  da  cause  assai  più  generali,  di  cui 
non  poteva  chiamarsi  responsabile  il  governo  allora  sussi- 
stente ; ma  esso  per  sua  sventura  non  seppe  apprezzarle  nel 
loro  vero  valore,  e le  guardò  con  soverchia  leggerezza.  Sino 
da  quando  il  crollante  impero  turco  avea  cessato  di  essere  una 
minaccia  per  l’Europa,  era  tolta  la  prima  e più  grande  causa 
che  avea  reso  necessario  lo  strano  accozzamento  di  elemen- 
ti tanto  eterogenei  e ripugnanti  fra  loro,  com’è  quello  onde 
si  compone  l’ impero  d’Austria.  Giuseppe  II,  considerando 
questa  circostanza,  parve  aver  avuto  il  presentimento  di  una 
scomposizione  più  o meno  vicina  di  questo  impero  quando, 
coi  diffondere  dovunque  i lumi  e la  cultura  e col  favorire  la 
libertà  e il  progresso,  tentò  di  unire  fra  loro  con  un  vincolo 
di  unità  morale,  anziché  con  quello  di  un’obbedienza  pura- 
mente materiale  e passiva,  i diversi  popoli  a lui  soggetti,  spe- 
rando che  per  tal  modo  avessero  a rassegnarsi  più  facilmente 
a star  congiunti  in  un’aggregazione  unitaria  puramente  arti- 
ficiale. Senonchè  egli  errò  nei  mezzi,  e parve  procedere  con 
troppa  precipitazione  allo  scopo,  mentre  con  un  po’  più  di  mo- 
derazione avrebbe  potuto  più  sicuramente  ottenerlo,  senza 
nemmeno  ledere  troppo  apertamente  le  diverse  suscettibilità 
nazionali.  Smanioso  eccessivamente  di  centralizzare,  ebbe  fin 
dalle  prime  a lottare  coll’opposizione  nazionale  che  si  solle- 
vò nei  paesi  slavo-magiari  : boemi  e ungheresi  furono  invasi  da 
un  ardore  nuovo  e improvviso  tendente  a far  rivivere  ambedue 
le  loro  lingue,  delle  quali  la  boema  era  stata  lino  allora  riguar- 
data come  unalingua  morta  da' suoi  più  valenti  conoscitori.  Il 
governo  di  Francesco,  avverso  per  P una  parte  a qualsiasi  mo- 
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io  non  comandato  e geloso  di  qualsiasi  ambizione  nazionale, 
ma  nemico  dall’altra  del  sistema  giuseppino,  non  seppe  di 
fronte  alle  stirpi  (questione  delicatissima  in  Austria)  mante- 
nere un  contegno  più  energico  e risoluto  di  quello  che  aves- 
se fatto  di  fronte  agli  Stati.  Diede  con  nna  mano  e tolse  col- 
l’altra. Recedette  dai  tentativi  violenti  di  centralizzazione  di 
Giuseppe,  e si  procacciò  il  vanto,  che  egli  divise  con  Met- 
termeli e Kollowrat,  di  aver  rispettato  le  diverse  naziona- 
lità (1).  E credeva  fermamente  di  aver  prevenuto  ogni  pe- 
ricolo, qualora  fosse  riuscito  a soffocare  qualunque  ten- 
denza politica  ( per  cui  soppresse  ogni  sistema  rappresen- 
tativo) e quando  avesse  potuto  addormentare  ogni  spirito  di 
nazionalità  (e  quindi  proibì  nelle  scuole  qualunque  insegna- 
mento di  storia  parziale  delle  diverse  stirpi).  Col  fondere  in- 
sieme e dislocare  le  truppe,  misura  che  lo  garantiva  dalle 
esorbitanze  dell’ elemento  tedesco  e all’ una  parte  offriva  il 
contrappeso  dell’altra,  gli  parve  di  poter  padroneggiare  con 
più  sicurezza  il  tutto,  perchè  diviso.  Non  adombrò  punto 
degli  esperimenti  linguistici  e letterarj  che  si  venivano  fa- 
cendo, latte  innocente  col  quale  si  succhiavano  le  più  peri- 
colose tendenze  politiche,  anzi  li' incoraggiò  con  disposizioni 
favorevoli  d’ogni  specie,  nel  tempo  stesso  che  dai  ginnasj 
tedeschi  bandì  l’insegnamento  della  lingua  tedesca.  Sotto 
questo  punto  di  vista  pur  tanto  importante  il  sistema  con- 
servativo, che  in  Austria  si  volle  sempre  giustificato  dalla 
coesistenza  di  elementi  cosi  svariati  ed  eterogenei,  deviò  af- 
fatto dalla  sua  logica  direzione  e,  concedendo  il  distacco  delle 
parti  integranti  dello  Stato,  cadde  in  una  specie  di  novatis- 
mo,  che  è il  carattere  distintivo  dell’epoca  e ch’era  appunto 
ciò  che  più  di  tutto  $’  avrebbe  dovuto  evitare.  Per  tal  modo 
in  mezzo  all’apparente  torpore  dell’Austria  inosservatamen- 
te si  giunse  a un  punto,  che  nelle  singole  stirpi  non  tedesche 

(li  Metlernich,  Lipsia,  184 i. 
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si  svolse  uno  spirito  di  separatismo  affatto  indipendente,  da  su- 
perare di  gran  lunga  qualsiasi  tendenza  unitaria.  Quando  nel 
1818  fu  aperta  in  lingua  nazionale  la  Dieia  boema,  il  paese 
cominciò,  massimamente  per  impulso  della  nobiltà,  a pre- 
parare studj  e lavori  pel  Museo  patrio  che  fu  aperto  nel 
1822;  questo  poi  esercitò  un'influenza  efficacissima  sullo 
sviluppo  scientifico  e nazionale  del  paese,  provocò  Perezio- 
ne  di  altri  stabilimenti  politecnici,  agricoli,  industriali  ed 
artistici,  anzi  generalizzò  lo  studio  della  lingua  slava  anche 
in  altre  parti  della  monarchia.  In  luogo  di  una  frivola  spen- 
sieratezza qui  prevalse  uno  spirito  di  seria  investigazione,  e 
Praga  fu  l’unica  città  dell’impero,  dove,  in  mezzo  alle  ten- 
denze boeme,  un  tedesco  del  nord  avrebbe  potuto  credere  di 
trovarsi  in  mezzo  a’suoi  connazionali  ; ne  sono  prova  i * Re- 
soconti della  società  del  Museo  patrio  in  Boemia  > che  per 
merito  intrinseco  e profondità  scientifica  si  lasciano  addie- 
tro di  gran  lunga  la  maggior  parte  delle  produzioni  lette- 
rarie contemporanee  dell’Austria  propriamente  detta.  Que- 
sto zelo  della  nobiltà  boema  trovò  imitazione  qua  e colà  in 
qualche  provincia  tedesca,  non  con  risultamenti  di  gran  lun- 
ga inferiori.  Per  converso  l'Ungheria  cominciò  a rivaleggia- 
re colla  Boemia,  e mentre  Mettermeli  s’immaginava  di  avere 
addormentato  il  paese,  vi  si  addensarono  invece  grosse  nubi 
gravide  di  tempesta,  e il  particolarismo  vi  assunse  un  aspet- 
to cosi  minaccioso,  che  fu  forza  venire  a concessioni,  che 
andarono  poi  a pregiudizio  degli  Slavi  e dei  Tedeschi.  In  I- 
talia  la  letteratura  nazionale  ebbe  uno  splendido  sviluppo  a 
questo  tempo,  non  ostante  la  ombrosa  sorveglianza  di  cui  fu 
segno,  e sempre  più  vi  prese  piede  quel  contegno  altero  ed 
ostile  verso  il  governo,  che  rese  affatto  impossibile  a questo 
di  crearsi  quivi  un  partito,  che  tenne  lontana  la  nobiltà  da 
qualunque  impiego  pubblico  e le  fè  rifiutare  i propri  figli 
all’esercito,  le  proprie  figlie  a qualsiasi  aspirante  straniero, 
che  segregò  da  ultimo  tutta  la  più  alta  società  dai  pubblici 
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funzionarli  tanto  civili  che  militari,  il  che  a Mettermeli 
stesso  parve  il  massimo  dei  mali.  Qui  il  rancore  interno 
e profondo,  mantenuto  dal  cozzo  degli  interessi  e delle 
tendenze  delle  due  stirpi,  era  potentemente  ajutato  anche 
dal  pregiudizio  ; ondechè  la  gelosia  reciproca  fini  col  dive- 
nire incompatibilità  assoluta,  e l’ antagonismo  degli  inte- 
ressi si  tramutò  in  avversione  radicale  e profonda.  11  domi- 
nio straniero,  chiamato  da  Foscolo  detestabile  ma  inevitabile 
in  Italia,  parve  a poco  a poco  aver  operato  il  grande  miraco- 
lo di  spegnere  per  sempre  le  antiche  discordie.  Ora  appunto 
questa  opposizione  sempre  crescente  e Incoscienza  individua- 
le, che  si  faceva  ogni  dì  più  forte  nelle  diverse  stirpi,  furo- 
no le  cause  che  reagirono  sulle  provincie  tedesche  per  ride- 
starle al  sentimento  della  propria,  autonomia,  e per  farle  ver- 
gognare di  essere  rimaste  tanto  addietro  dalle  altre.  Forse- 
chè  i tedeschi  dovevano  tollerarsi  in  pace  che  si  dicesse  do- 
vu  nque  aver  Y imperatore  confessato  V impossibilità  d'intro- 
durre in  Italia  la  pena  del  bastone,  che  pure  in  Austria  s’e- 
ra  sino  allora  subita  senza  la  minima  opposizione?  Già  agli 
stessi  viaggiatori  inglesi  poco  dopo  il  1820  parve  singolar- 
mente strano  di  trovare  maggior  orgoglio  e al  tempo  stesso 
maggiore  dignità  ed  elevatezza  di  sentimenti,  nonché  un  più 
profondo  rispetto  per  le  tradizioni  storiche  nazionali  in  Un- 
gheria e in  Boemia,  che  non  in  Austria,  dove  prevaleva  in- 
vece la  più  stupida  indifferenza.  Questo  sentimento  della 
propria  degradazione,  e la  coscienza  del  pericolo  di  un"  in- 
terna dissoluzione  dello  Stato  indussero  tutti  i più  sinceri 
patriolti  dell’Austria  a levar  alto  la  voce  contro  il  sistema 
fino  allora  seguito,  proponendo  concordemente  che  una  nuo- 
va riforma  dello  Stato  dovesse  aver  per  base  unica  il  raffor- 
zamento dell'idea  unitaria,  ossia  la  prevalenza  deH’elemento 
tedesco  su  tutti  gli  altri.  Infatti  essi  compresero  assai  bene 
che  nello  slancio  separato  delie  varie  nazionalità  i tedeschi 
si  sarebbero  trovati  al  di  sotto  di  tutti  gli  altri  popoli  del- 
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P impero,  appunto  perchè  minori  di  numero  e divisi  fra  loro 
in  parecchie  provincie  senza  centro  politico,  quale  lo  aveva 
P Ungheria,  senza  centro  letterario,  come  lo  aveva  la  Lom- 
bardia, senza  infine  una  nobiltà  che  potesse  mettersi  a ri- 
scontro, rispetto  a sentimenti  nazionali,  colla  nobiltà  boema, 
la  quale  affettava  perfino  di  conoscere  meglio  e più  corren- 
temente la  lingua  francese  che  non  la  tedesca.  Ma,  mirando 
all’ unitàjdello  Stato,  i riformatori  austriaci  ricaddero  al  pun- 
to da  cui  era  partito  Giuseppe,  e il  governo  stesso  più  tardi 
vi  fu  trascinato  dal  corso  degli  avvenimenti  : esso  divenne  in 
questa  grande  questione  nazionale  tanto  più  assolutistico, 
quanto  più  connivente  era  stato  in  quella  amministrativa. 
E tuttavia  ancora  sino  dai  tempi  di  Giuseppe  s’era  veduto 
con  qual  forza  perfino  in  questo  Stato,  modello  perfetto  di 
stazionarietà,  si  fossero  insinuate  le  nuove  tendenze  di  un'e- 
poca che  domandava  una  organizzazione  politica  non  sempli- 
cemente materiale  e arbitraria,  ma  naturale  e ragionevole  : 
necessità  tanto  evidente  e imperiosa,  che  Gentz  medesimo 
ancora  nel  1810  avea  dovuto  ammettere  che  « i confini  veri 
degli  Stati  non  sono  formali  che  dalle  diversità  delle  lingue 
e delle  nazionalità  » e che  presto  o tardi  « si  dovrà  venire 
ad  una  spartizione  territoriale  fondala  su  tali  basi  » . Se  in 
queste  parole  si  contiene  una  profonda  verità,  sarà  d!  altra 
parte  a temere  che  P antidoto  a cui  si  ricorse  contro  la  dis- 
soluzione dell’impero  sia  non  meno  funesto  e pericoloso  che 
il  male  stesso,  cui  era  destinato  a guarire,  e che  la  tendenza 
permanente  dell'epoca  possa  per  avventura  dar  all’opposizio- 
ne separatistica  una  forza  cosi  prevalente  sul  moto  unitario  di 
centralizzazione  che  si  viene  operando,  da  costringere  il  go- 
verno a ricorrere  a misure  estreme  e ad  assumere  verso  tulle 
le  stirpi  quel  medesimo  contegno,  che  finora  tenne  colla  sola 
italiana,  od  anche  più  energico.  Ma  tale  contegno,  sino  dai 
tempi  del  Congresso  di  Vienna  e molto  prima  che  se  ne  ve- 
dessero le  conseguenze,  fu  già  riconosciuto  erroneo  e peri- 
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coloso  non  da  oppositori  avversi  per  principio  al  sistema 
dell’infallibilità  del  governo,  ma  da  quelli  stessi  che  erano 
chiamati  a rappresentarlo  in  Italia  (I).  Essi  concordano  lutti 
nel  dire  che  non  per  altro  questo  paese  era  divenuto  sin  d’al- 
lora  « il  focolare  di  tutte  le  rivoluzioni  » se  non  perchè  si 
era  errato  e si  errava  nel  volerlo  amministrare  colle  stesse 
norme  delle  altre  provincie  e come  se  fosse  stato  un  paese 
tedesco.  • 


(Il  Memoriale  della  (Cancelleria  aulica  nei  Documenti  delta 
juerin  santa  d'Italia,  l'nsr.  l i.  pag.  I."  e segg. 
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Ogni  mese  si  pubblica  un  fase,  di  80  pagine,  al  prezzo  di  fr.  1 :30. 

Francia.  — Sono  pubblicati  2 volumi  in  fase.  14. 

Spagna.  — Sono  pubblicali  2 volumi  in  fase.  18. 

Italia.  — Sono  pubblicati  . . . fascicoli  5. 

Altre  opere  compiale. 
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Italiani.  Due  volumi  in  16.°  di  pag.  1110  . . . . fr.  17:75. 
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Un  volume  in  8.°  di  pag.  760  fr.  16:  — 

La  Guerra  d’Italia  del  1860  ec.  ec.  — Un  Volume 

in  8."  di  pag.  670  ....  : fr.  II:— 

Sagrcdo.  Sulle  Consorterìe  delle  arti  edificative  in  Vene- 
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